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IV.  Sali  di  ammonio. 


Ï sali  dì  ammonio  sono  facili  a distinguersi  dagli  altri  sali:  quaii» 
io  si  mescono  coll’  idrato  d*  un  alcali  fisso  o con  una  delle  terre  ai> 
mline,  svolgono  delFammoniaca,  che  si  riconosce  al  suo  odore  ; o 
se  la  quantità  n’  è troppo  piccola,  al  fumo  che  formasi  intorno  una 
bacchetta  che  si  tiene  sopra  il  miscuglio,  dopo  averla  bagnata  di  a- 
cido  acetico  5 idroclorico  o nitrico.  Tutti  i sali  d’ammonio  neu- 
tri contengono  acqua  combinata,  una  certa  porzione  della  quale 
sembra  necessaria  alla  lor  produzione  quelli  che  sono  anidri  sem- 
pre contengono  un  eccesso  di  base.  Il  sapore  de’  salì  d’  ammonio  è 
salino,  pizzicante  : vari  di  essi  si  volatilizzano  senza  provare  de- 
composizione ; altri  abbandonano  1’  ammoniaca  ad  una  temperatu- 
ra elevata,  mentre  1’  acido  resta  ; ma  la  maggior  parte  di  essi  viene 
decomposta  per  guisa  che  l’idrogeno  dell’ammoniaca  fa  passare  l’aci- 
do ad  un  minor  grado  di  ossidazione, o lo  disossigena  totalmente,  don- 
de risulta  uno  sviluppo  di  acqua  e di  gas  nitrogeno.  Molti  sali  d’am- 
monio perdono  dell’  ammoniaca  quando  si  evaporano  le  loro  solu- 
zioni, che  allora  divengono  acide.  Se  si  evaporano  queste  soluzioni 
per  farle  cristallizzare,  è mestieri,  compita  T evaporazione,  aggiun- 
gervi dell’ammoniaca  per  neutralizzare  l’eccesso  di  acido. 

Vi  è una  classe  di  sali  la  quale  venne  confusa  eo’  sali  d’ammo- 


CLORUno  AMMONICO. 


’4 

nio,  e si  può  chiamarla  sali  dì  ammoniaca^  o (per  non  confon- 
derli coi  sali  ammonici  nella  nomenclatura  ordinaria)  sali  ammo- 
niacali^ poiché  V ammoniaca  non  vi  è combinata  colla  porzione  d’i- 
drogeno che  la  converte  in  ammonio.  Questi  sali  hanno  origine 
quando  de^  corpi  elettronegativi,  che  non  contengono  nè  acqua  nè 
idrogeno,  assorbono  del  gas  ammoniaco  secco.  Già  dissi  nel  primo 
volume  air  articolo  delF  ammonio  come  F acqua  degli  ossacidi  e 
r idrogeno  degli  idracidi  serva  a trasformare  F ammoniaca  in 
ammonio.  I sali  ammoniacali,  vale  a dire  quelli  che  contengono 
dell’  ammoniaca  e non  dell’  ammonio,  consistono  principalmente 
in  sali  aloidi,  Fra  i sali  ammoniacali  ad  ossacidi  non  conosciamo  al- 
tri sali  semplici  tranne  il  solfito  ed  il  carbonato;  fra  i solfosali,  il  sol- 
focarhonato  e il  solfarsenito.  Questi  sali  sono  quasi  tutti  volatili, 
polverosi,  e non  offrono  alcun  vestigio  di  cristallizzazione.  L’ac- 
qua gli  decompone  all’  istante,  e gli  converte  in  sali  d’  ammonio. 

A.  Sali  aloidi  d'  ammonio, 

Gloruro  ammonico  (sale  ammoniaco,  mudato  di  ammonìaca). 
In  altro  tempo  non  si  preparava  questo  sale  che  in  Egitto,  ove  trae  va- 
si per  sublimazione  dalla  fuliggine  proveniente  dalla  combustione  del- 
io sterco  de’cammelli.  Oggidì  Io  si  fabbrica  in  diverse  città  delPEu- 
ropa.  A quest’  uopo  si  distillano  le  ossa  in  grandi  storte  di  ghisa  ; 
il  nitrogeno,  F idrogeno  delle  cartilaggini  producono  dell’  ammo- 
niaca, che  passa  allo  stato  di  carbonato  nel  recipiente  e che  è me- 
sciuta con  olio  empireumatico,  acido  acetico,  acido  carbonico,  car- 
buro d’ idrogeno  e solfido  idrico.  Il  carbonato  d’ammoniaca  impu- 
ro cosi  ottenuto,  si  dìscioglie  nell’  acqua,  poi  si  mesce  con  una  dis- 
soluzione di  solfato  di  ferro,  o talvolta  di  allume  ; F ammoniaca 
combinasi  colP  acido  solforico,  mentre  F ossido  ferrico  o F allumi- 
na si  precipitano.  Si  feltra  il  liquore  e si  evapora  fino  al  punto  di 
cristallizzazione,  poi  si  mesce  il  solfato  ammonico  cristallizzato  con 
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aaî  marino,  e si  riscalda  il  miscuglio  in  vasi  di  gres,  aumentando  il 
fuoco  rapidamente  : sublimasi  allora  del  sale  ammoniaco  alla  parte 
superiore  de’  vasv  € rimane  del  solfato  sodico  al  fondo.  In  Francia, 
per  estrarre  il  sale  ammoniaco  dalla  dissoluzione  bruna  di  carbo- 
nato ammonico  ottenuto  colla  distillazione  delle  ossa  e imbrattato 
d^olio  empireumatico,  la  si  fa  feltrare  attraverso  strati  di  gesso  (sol- 
fato calcico)  ridotto  in  polvere  fina,  e ne  risulta  del  carbonato  cal- 
cico e del  solfato  ammonico,  disciolti.  Con  questo  metodo  il  prezzo 
del  solfato  ammonico  è minore  di  quando  si  usa  il  vetriolo  di  fer- 
ro ; ma  in  tal  caso,  V ossido  ferroso  trascina  seco  dell’olio  empireu- 
matico, perchè  il  carbonato  calcico  formatosi  non  ne  precipita  pun- 
to, e quest’  olio,  divenuto  libero  durante  T evaporazione,  viene  alla 
superficie  del  liquore  e lo  cuopre  da  ultimo  interamente  per  gui- 
sa che  impedisce  F evaporazione,  onde  è necessario  costantemente 
e diligentemente  schiumarlo.  Talvolta  disciogliesi  il  solfato  ammo- 
nico insieme  al  sale  marino  nell’  acqna,  e si  evapora  il  liquore  fino 
al  punto  di  cristallizzazione;  il  sale  ammoniaco  cristallizza  da  prima, 
il  solfato  sodico  appresso.  Il  sale  ammoniaco  sublimato  ha  la  for- 
ma di  focacce  semitrasparenti,  tenacissime  -,  in  tale  stato  è più  puro 
che  sotto  ogni  altra  forma.  Quanto  al  sale  ammoniaco  cristallizza- 
to, lo  si  mette  a sgocciolare  in  istampi  conici,  lo  si  preme  e lo  si  di- 
secca. Contiene  del  solfato  sodico  e dell’  acqua. 

Il  sapore  del  sale  ammoniaco  è acre  e piccante.  Cristallizza  d’or- 
dinario in  piumicine,  meno  spesso  in  cubi  o in  ottaedri.  Il  suo  pe- 
so è di  i,  45*  Essendo  il  sale  ammoniaco  sublimato  tenacissimo,  è 
difficile  ridurlo  in  polvere.  Non  si  altera  alFaria,  e sublimasi  senza 
decomposizione.  E'  solubile  nell’  alcoole.  Disciogliesi  in  2,  72  parti 
d’acqua  fredda  ed  in  uguali  parti  d’acqua  bollente.  Decomposto  da 
alcune  ossibasi,  fornisce  16,  78  per  ïoo  di  acqua.  Il  potassio,  lo 
zinco  ed  il  ferro  ne  svolgono  del  gas  ammoniaco  e del  gas  idrogeno. 
Esso  è formato  di  uguali^ volumi  di  gas  ammoniaco  0 di  gas  acido 
idroclorico. 
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Bromuro  ammonìco.  Lo  si  prepara  sciogliendo  il  bromo  nel- 
Tanimoinaca  liquida.  Il  liquore  riscaldasi,  svolgasi  del  gas  nitroge- 
no con  elFervescenza,  e quando  T ammoniaca  è saturata,  la  disso- 
luzione ritrovasi  colorita  in  giallo  da  un  po’  di  bromo  disciolto.  E- 
vaporando  il  liquore,  si  ottengono  de’  prismi  quadrilateri  che  s’ in- 
crocicchiano talvolta  ad  angoli  retti.  Questo  sale  può  essere  subli- 
mato. Air  aria,  diviene  a poco  a poco  giallastro,  ed  arrossa  allora 
la  carta  di  tornasole. 

Jodiiro  cV  ammonio,  i.°  Ioduro  ammonico.  Il  miglior  metodo 
peh*  ottener  questo  sale  è quello  di  saturare  V acido  idriodico  liqui- 
do coll’ammoniaca  caustica  e far  evaporare  la  dissoluzione.  Que- 
sto sale  cristallizza  difficilmente  in  cubi,  e la  massa  salina  secca 
umettasi  all’  aria.  Sublimasi  senza  alterazione  in  un’  atmosfera  sce- 
vra di  gas  ossigeno  ^ ma  quando  si  opera  al  contatto  dell’  aria, 
decomponesi  in  parte,  svolgesì  dell’  ammoniaca,  e il  sublimato 
viene  colorito  in  giallo  da  un  biiòduro.  All’  aria  libera  ed  alla  tem- 
peratura ordinaria,  1’  eccesso  d’ lodo  si  volatilizza,  ed  il  sale  divie- 
ne bianco. 

2.®  Biioduro  ammonico.  Prende  origine  quando  si  satura  d’iodo 
una  soluzione  concentrata  del  sale  precedente.  Il  liquore  diviene 
d’ un  bruno  carico  ed  opaco.  Espostosi  all’  aria  l’ ioduro  ammonico 
in  dissoluzione  acquosa,  trasformasi  in  biioduro,  e il  liquore  ca- 
rica d’ ammoniaca  libera.  Ignorasi  se  1’  ammonio  si  unisca  all’  io- 
do  in  più  di  due  proporzioni. 

Fluoruro  anunonìco  {^uslIo  d’ammoniaca).  Fluoruro  neu- 
tro, Il  miglior  metodo  per  prepararlo  è quello  di  mescere  una  par- 
te di  sale  ammoniaco  in  polvere  fina  con  due  parti  e un  quar- 
to di  fluoruro  sodico  in  polvere  finissima,  e riscaldare  il  miscu- 
glio in  un  vase  di  platino.  Io  mi  servo  a tal  uopo  d’  un  crogiuolo  di 
platino  munito  d’  un  coperchio  concavo,  la  cui  cavità  è piena  di 
acqua  ; questa  si  deve  rimettere  a misura  che  viene  evaporata  nel- 
l’ operazione.  Riscaldando  lentamente  il  fondo  del  crogiuolo,  il  fluo- 
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rnro  ammonico  sublimasi  al  coperchio,  la  cui  temperatura  non  può 
eccedere  loo  gradi.  È facilissimo  ottener  questo  sale  vScevro  di  sale 
ammoniaco,  e sublimato  in  piccoli  cristalli  prismatici.  Quando  il  sa- 
le che  sublimasi  è umido,  svolgasi  dell’ammoniaca  al  principio  del- 
r esperienza,  e il  prodotto  è meschiato  di  un  sale  acido.  Il  fluoruro 
ammonico  si  conserva  all’  aria,  e facilmente  si  discioglie  nell’  ac- 
qua ; è pure  leggermente  solubile  nell’  alcoole,  ma  la  maggior  par- 
te del  sale  contenuto  nella  dissoluzione  forma,  colf  acqua  dello  spi- 
rito di  vino,  un  liquido  pesante  che  precipita  al  fondo  del  vase.  Ad 
una  temperatura  elevata,  entra  in  fusione  prima  di  sublimarsi.  Que- 
sto sale  intacca  il  vetro  con  tale  violenza,  che  lo  corrode,  anche  sotto 
forma  secca,  pel  semplice  contatto.  La  sua  dissoluzione  acquosa  for- 
nisce un  mezzo  eccellente  per  incider  sul  vetro  : sì  porta  con  un 
pennello  sul  mastice  che  copre  il  vetro,  e sul  quale  sì  è disegnato, 
e quando  si  è diseccata,  si  può  toglierne  il  sale  coll’  acqua  ; que- 
sta dissoluzione  può  servire  un’  altra  volta.  Da  quanto  si  è detto  il 
fluoruro  ammonico  non  può  conservarsi  in  vasi  di  vetro. 

2. °  Quando  introducesi  il  fluoruro  ammonico  secco  nel  gas  am- 
moniaco, questo  sale  assorbe  prontamente  una  porzione  del  gas,  e 
formasi  \m  fluoruro  banco ^ che  svolge  del  gas  ammoniaco  e divie- 
ne ancor  neutro  allorché  si  sublima. 

3. ^  Fluoruro  ammonico  acido  (fluato  acido  d’  ammoniaca).  Ot- 
tìensi  questo  sale  quando  si  fa  evaporare  una  dissoluzione  di  fluo- 
ruro neutro  sì  col  calore  che  spontaneamente  . Coll’  evaporazio- 
ne ad  una  temperatura  di  36  a » sì  ottiene,  quando  il  liquore 
comincia  ad  acquistare  maggior  consistenza,  una  massa  cristallina, 
granellosa,  che  può  venir  diseccata  su  carta  bibula,  e si  mantiene  a 
questa  temperatura  all’aria  secca  ^ ma  all’ordinaria  temperatura 
cade  si  prontamente  in  deliquescenza,  che  la  massa  ne  prova  una 
particolar  mutazione. 

Fluoruro  horico^ammonico  (^ilnohoìdXo  d’ammoniaca).  Non  sì 
può  ottener  questo  sale,  facendo  sublimare  uu  miscuglio  di  sale  am- 
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nioniaco  e di  fluoruro  borico-potassico.  Il  miglior  metodo  per  prepararlo 
è quello  di  aggiungere  l’acido  borico  al  fluoruro  ammonico;  svolgasi 
tosto  dell’ ammoniaca,  e,  se  siasi  adoperata  la  conveniente  proporzio- 
ne d’acido  boricOj  il  sale  cristallizza  coll’ evaporazione  del  liquore.  È 
da  notarsi  che  in  tal  caso  l’acido  borico  scaccia  Tammonlaca  e fa  l’uf- 
ficio di  una  base  più  forte.  Il  fluoruro  borico-ammonico  cristallizza  in  pri- 
smi, a sei  piani,  terminati  da  sommità  diedre.  Ha  il  sapore  medesimo 
del  sale  ammoniaco,  arrossa  la  carta  di  tornasole,  facilmente  discio- 
gliesi  nell’  acqua  ed  anche  bene  nell’alcoole.  Se  si  satura  la  soluzione 
con  un  eccesso  d’ ammoniaca  e la  si  evapori,  il  sale  cristallizza  senza 
alterarsi.  Il  sale  secco  può  sublimarsi  senza  alterazione,  nè  lasciare  re- 
siduo. Lo  si  purifica,  colla  sublimazione,  dall’eccesso  d’ acido  borico 
che  può  contenere,  e che  rimane  al  fondo  del  vase.  Il  sublimato  non 
offre  alcun’apparenza  di  cristallizzazione,  e ne’ siti  più  vicini  al  fuoco, 
è semifuso  e translucido.  Esso  non  intacca  il  vetro. 

Fluoruro  sillcico-ammonico  (fluosilicato  d’ammoniaca).  È diffi- 
cile prepararlo  per  via  umida  ^ poiché  1’  ammoniaca,  meschiata  coll’a- 
cido idrofluosilicico,  ne  precipita  una  porzione  d’  acido  silicico,  che 
si  ridiscioglie  per  altro  durante  l’ evaporazione.  É da  anteporsi  la  via 

secca  per  ottener  questo  sale  ; cioè,  far  sublimare  un  intimo  miscuglio 

« 

di  fluoruro  silico-potassico  o sodico  con  sale  ammoniaco  in  polvere  fi- 
na, la  quale  operazione  si  eseguisce  benissimo  in  vasi  di  vetro.  Il  sale 
sublimato  forma  una  massa  coerente,  non  cristallina.  Ë solubilissimo 
nell’acqua,  e cristallizza,  coll’  evaporazione  spontanea,  in  grossi  cri- 
stalli trasparenti  che  affettano  la  forma  di  romboidi  o di  prismi  a sei 
piani.  Sottomesso  all’  azione  del  calore,  si  fende  e sublimasi  poi 
senza  entrar  da  princìpio  in  fusione.  L’ ammoniaca  non  precipita  tut- 
to r acido  silicico  di  questo  sale  e molto  ne  resta  disciolto  nel  li- 
quore. 

Fluoruro  titanìco^ammonìco  ( fluato  di  titano  e d’  ammonìaca  ). 
Lo  si  prepara  mescendo  l’  acido  idrofluotitanico  con  tanta  ammonia- 
ca quanta  basta  a far  cbe  non  formisi  più  precipitato,  indi  si  evapora 
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ìì  liquore.  lì  sale  cristallizza  in  pagliette  brillanti,  al  tutto  simili  a quelle 
che  forma  ì\  fluoruro  titanico  potassico.  Se  si  riscalda  questo  sale  in 
un  vase  di  platino,  fornisce,  ad  una  temperatura  inferiore  al  rovente, 
un  sublimato  di  fluoruro  ammonico,  e rimane  nella  storta  del  fluoru- 
ro titanic o-ammonico  acido^  che  conserva  la  forma  del  sale  adoperato, 
e componesi  di  fluoruro  ammonico  combinato  probabilmente  con  una 
doppia  quantità  di  fluoruro  titanico.  Alla  temperatura  del  rosso  na- 
scente si  fonde,  indi  sublimasi  in  flocchi  nulla  cristallini.  Disciogliesi 
nell’acqua.  Il  suo  sapore  è acido  ed  astringente,  e si  può  versar  molto 
alcali  nella  sua  soluzione,  prima  di  precipitarla. 

Fluoruro  tantalico- ammonico  (flnato  di  tantalo  e d’ammonìaca). 
Lo  si  ottiene  versando  dell’ammoniaca  nell’acido  ldrofluotantalico,fln- 
chè  non  si  formi  più  precipitato.  Dopo  una  lenta  evaporazione,  il  sale 
cristallizza  in  pagliette  perfettamente  simili  a quelle  prodotte  dal  sale 
potassico.  Trattato  coll’acqua,  si  decompone, lascia  una  polvere  bian- 
ca, e fornisce  una  soluzione  acida  ; donde  sembra  risultare  che  si  di- 
scioglie soltanto  in  un  liquido  contenente  un  eccesso  di  acido  : colPe- 
bollizìone  decomponesi  ancor  d’  avvantaggio.  Riscaldato  in  un  vase 
di  platino,  il  sale  secco  produce  un  sublimato  di  fluoruro  ammonico 
contenente  vestigi  di  fluoruro  tantalico*  e quest’  ultimo  rimane  nella 
storta  senza  essere  maggiormente  alterato  dall’  azione  del  calore. 

Ossifluoruro  molih dico- ammonico.^  ossifluoruro  tunstico-ammoni- 
co.  Somigliano  perfettamente  ai  sali  corrispondenti  di  potassio  pel  lo- 
ro aspetto,  per  la  loro  solubilità  e per  la  loro  composizione. 

Cianuro  ammonico  ( prussiato  d’ammoniaca  ).  Lo  si  ottiene  sa- 
turando di  gas  ammoniaco  l’acido  idrocianico.  Questo  sale  è volatilis- 
simo. Il  gas  contenutovi  sostiene  alla  temperatura  di  220  una  colon- 
na di  mercurio  di  metri  o,45^  ed  a 36<5  fa  probabilmente  equilibrio 
coll’  atmosfera.  Condensasi  in  cristalli  cubici,  e si  decompone  in  poco 
tempo,  deponendo  una  massa  carboiiosa  che  contiene  del  nitrogeno. 
La  sua  decomposizione  avviene  del  pari  nell’atmosfera  in  cui  si  for- 
ma, Il  carburo  di  nitrogeno,  prodotto  in  tal  caso,  conserva  la  forma 
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cristalìlna.  Questo  sale  si  produce  durante  ia  secca  distillazione  della 
più  parte  de’composti  ne’ quali  entra  del  cianuro  ferroso,  e massime 
rlel  cianuro  ferroso-ammonico. 

Soljocianiiro  ammonico.  Lo  si  ottiene,  quando  si  satura  F acido 
îdrosolfocianîco  coll’ammoniaca,  o quando  si  riscalda  un  miscuglio 
di  solfocianuro  potassico  secco  e di  sale  ammoniaco,  in  un  apparato 
distillatorio,  nel  qual  caso  il  sale  ammonico  si  sublima.  E solubilissi- 
mo nell’  acqua,  deliquescente  e diffìcile  ad  ottenersi  sotto  forma  di 
cristalli  regolari.  Secondo  Zeise,  si  possono  averne  de’crisìalli,  espo- 
nendo una  soluzione  di  solfido  carbonico  nell’  alcoole,  saturata  di 
gas  ammoniaco,  per  ^2  ore,  in  luogo  freddo,  decantando  il  liquore  dal 
cristalli  d’idrosolfoclanato  ammonico  che  formansi  dopo  questo  tem- 
po, e riducendolo  colla  distillazione  fino  al  quarto  del  suo  primitivo 
volume.  Si  ottengono  dapprima  de’  cristalli  di  solfo,  poi  altri  cristalli 
di  solfocianuro  ammonico. 

B.  Alo  sali  di  ammoniaca. 

Clorofosfuro  ammoniacale.  Questo  sale  è fornito  di  proprietà  moi 
to  caratteristiche;  lo  si  ottiene  saturando  di  gas  ammoniaco  il  clori- 
do  fosforico.  Il  sale  doppio  presentasi  sotto  forma  d’ima  massa  inso- 
lubile, bianca,  terrosa,  che  non  viene  decomposta  nè  volatilizzata  colla 
calcinazione  in  vasi  chiusi.  Per  via  umida  non  è decomposto  nè  dagli 
acidi  forti,  nè  dagli  alcali,  e non  si  può  decomporlo  che  calcinandolo 
colla  potassa  o riscaldandolo  nel  gas  ossigeno  : anche  con  tali  mezzi 
la  decomposizione  procede  lentamente. 

CloT'ohoruro  ammoniacale.  Lo  si  ottiene  mescendo  insieme  il 
gasclorido  borico  e il  gas  ammoniaco.  Un  volume  del  primo  si  con- 
densa con  un  volume  e mezzo  del  secondo,  e risulta  un  sale  polveroso, 
meno  volatile  del  sale  ammoniaco.  "Se  lo  si  mette  in  contatto  coll’  a- 
cqna,  formasi  del  cloruro  e del  borato  ammonicl,  e,  quando  sublimasi 
il  sale,  rimane  dell’  acido  borico. 
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Clorossîcarhuro  ammoniacale.  Formasi  per  T azione  del  gas  am- 
moniaco sul  gas  ossiclorido  carbonico.  Un  volume  di  gas  ossiclorido 
carbonico  ne  condensa  quattro  di  gas  ammoniaco,  e produce  cosi  una 
massa  bianca  che  si  mantiene  senza  alterarsi  finché  è lungi  dal  contatto 
dell’acqua.  Questo  sale  è volatile  e può  venir  sublimato.  Esposto  alParia, 
ne  attrae  P umidore  e svolge  del  gas  ammoniaco,  decomponendosi  in 
cloruro  e in  carbonato  ammollici,  che  si  sublimano  ciascun  di  per  sé. 

Clorossìcarburo  e cloro ssisolf uro  ammoniacale.  Questi  due  corpi 
formano,  combinandosi,  un  doppio  sale  particolare,  il  quale  si  ottiene 
introducendo  nel  gas  ammoniaco  il  corpo  bianco  cristallino  che  risul- 
ta dall’ azione  dell’ acqua  regia  sul  solfido  carbonico,  che  a poco  a 
poco  assorbe  questo  gas.  Il  sale  che  formasi  è volatile,  e può  venir  subli- 
mato nel  vase  in  cui  ebbe  origine.  Attrae  1’  umidore  dell’  aria , ed  i 
suoi  elementi  a poco  a poco  si  separano,  a misura  che  assorbono  l’a- 
cqua gli  uni  dopo  gli  altri.  Se  si  ritragga  il  sale,  indi  lo  si  introduca  il 
più  prontamente  possibile  in  un  vase  distillatorio,  e lo  si  riscaldi,  pro- 
va un  cangiamento,  e più  non  sublimasi  senza  alterazione,  come  si 
sublimava  nel  gas  ammoniaco.  In  fitti,  entra  dapprima  in  fusione, 
ed  abbandona  un  eccesso  d’  ammoniaca  ^ poi  stilla  un  liquido  etereo, 
che  spande  un  odore  di  acido  idrocianico,  ma  che  non  precipita  i sa- 
li di  ferro  e potrebbe  anche  contener  del  cianogeno  ^ passa  poscia 
dell’acido  solforoso,  ed  alla  fine  si  sublima  un  miscuglio  di  cloruro  e 
di  solfito  ammonici. 

Ioduro  ammoniacale.  Formasi  allorché  s’ introduce  l’iodo  secco 
nel  gas  ammoniaco,  che  ne  viene  assorbito.  La  combinazione  è nera, 
€ può  essere  sublimata  nel  gas  ammoniaco.  L’ acqua  la  decompone 
in  ioduro  ammonico  ed  in  iodido  nitróso,  come  dicemmo  all’  artico- 
lo dell’iodo. 

Fluohoruro  ammoniacale.  Il  gas  fluorido  borico  si  combina  con 
un  volume  di  gas  ammoniaco  uguale  al  proprio  per  produrre  un  sale 
doppio,  che  si  sublima  allo  stato  secco,  senza  provare  alterazione.  Ma 
quando  il  sale  ritrovasi  pel  caso  di  potersi  combinare  coll’acqua,  i due 
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sali  si  separano^  e se  si  vogliano  allor  sublimare,  svolgesì  del  fluoruro 
borico-ammonico  con  eccesso  di  base,  e l’ acido  borico  rimane  sepa- 
rato. Mescendo  un  volume  di  gas  fluorido  borico  con  due  volumi  di 
gas  ammoniaco,  i due  gas  si  condensano  in  un  sottosale  liquido  che 
abbandona  il  suo  eccesso  di  alcali  quando  riscaldasi,  e diviene  solido 
prima  di  sublimarsi.  Il  sale  liquido,  messo  in  contatto  col  gas  am- 
moniaco, ne  assorbe  ancora  un  volume  e mantiensi  allo  stato  liquido. 
II  gas  fluorido  borico  si  unisce  dunque  ad  una,  due  e tre  volte  il  suo 
volume  di  gas  ammoniaco. 

Fluosiliciuro  ammoniacale ottiene  mescendo  il  gas  fluorido 
silicico  col  gas  ammoniaco  ^ un  volume  del  primo  di  questi  gas  con- 
densa due  volumi  del  secondo.  Fincbè  il  sale  non  è posto  in  contatto 
coll’  acqua,  sublimasi  senza  provare  alterazione;  ma  a contatto  con  es- 
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sa,  si  separa  una  certa  quantità  d’ acido  silicico,  e si  ottiene  del  fluo- 
ruro silico-ammonico,  che,  dopo  la  evaporazione,  acquista  la  forma 
di  piccoli  cristalli. 

Cianuro  ammoniacale.  Se  si  mesce  del  gas  ammonìaco  e del  gas 
cianogeno,  producesi  un  vapor  bianco,  ed  i gas  si  condensano  a poco 
a poco,  combinandosi  nella  proporzione  d’  un  volume  di  cianogeno  e 
d’un  volume  e mezzo  di  ammoniaca.  Sulle  pareti  del  vase  deponesi  u- 
na  massa  bruna^  questa  disciogliesi  in  piccola  quantità  nell’acqua  che 
ne  viene  colorita  in  bruno  ^ la  dissoluzione  non  fornisce  alcun  preci- 
pitato di  azzurro  di  Prussia  co’  sali  ferrici.  Se,  in  vece  di  operare  co- 
me dicemmo,  si  fa  assorbire  il  gas  cianogeno  dalPammoniaca  liquida, 
non  formasi,  secondo  Woehler,  cianito  ammonico,  ma  un  cianuro,  e 
si  ottiene  molto  nitruro  di  carbonio  bruno,  dell’  ossalato  ammonico  ed 
una  sostanza  particolare,  cristallizzabile,  che  non  sembra  appartenere 
alla  classe  dei  sali.  Questa  sostanza  è identica  con  una  sostanza  cri- 
stallizzabile, chiamata  ureo,  che  ritrovasi  nell’ urina  degli  animali. 
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C.  O s sisali  ammonio, 
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Solfato  ajnmonîco,  Solfato  neutro,  ¥ovm^  de’ prismi  appîat- 
tki,  disciogUesi  in  due  parti  d’acqua  fredda  e in  una  d’ acqua  bollen- 
te : non  si  altera  all’  ariaj  alla  temperatura  atmosferica.  All’aria  calda 
fiorisce.  Esposto  all’azione  del  calore,  crepita,  si  fonde  e perde  la 
sua  acqua  di  cristallizzazione,  con  una  parte  della  sua  ammoniaca^  do- 
po di  che  viene  decomposto  dall’  idrogeno  dell’ammoniaca,  svolge 
del  gas  nitrogeno,  e fornisce  un  sublimato  di  solfito.  Contiene  ^4»^ 
|>er  100  di  acqua,  della  quale  perde  metà  coll’efflorescenza  median- 
te un  dolce  calore. 

2.0  Bisolfato.  Il  suo  sapore  è acre  ed  acido*  assorbe  1’  umidore 
dell’aria,  e disciogliesi  in  uguali  parti  di  acqua.  Neutralizzando  il  bi- 
solfato ammonico  con  la  potassa,  la  soda  o la  litinia,  formansi  del  sali 
doppii  cristallizzabili,  che  non  si  alterano  all’ aria;  quando  calcinansi, 
1’  ammoniaca  si  svolge  e rimane  un  sai  acido. 

Iposolfato  ammonico.  Lo  si  ottiene  decomponendo  il  sale  maii- 
ganoso  coll’ idrosolfato  ammonico,  od  il  sale  baritico  col  solfato  am- 
monico.  E solubilissimo  nell’  acqua,  e difficile  ad  ottenere  sotto  for- 
ma cristallina.  I cristalli  sono  prismastici,  non  si  alterano  all’aria,  e si 
disciolgono,  a i6o  , in  o,  ^9  parte  d’acqua.  Contengono  dell’acqua, 
il  cui  ossigeno  sta  a quello  dell’acido  come  2 : 5,  vale  a dire  nella 
proporzione  necessaria  per  produrre  un  sale  d’  ammonio. 

Solfito  ammonico.  Il  suo  sapore  è fresco,  acre  e solforoso;  umet- 
tasi all’  aria,  poi  ritorna  secco,  trasformandosi  in  solfato  ammonico. 
Disciogliesi  in  uguali  parti  d’ acqua  fredda  ed  in  una  più  piccola  quan- 
tità d’ acqua  bollente  ; quando  lo  si  riscalda,  crepita,  perde  una  par- 
te della  sua  ammoniaca  e della  sua  acqua,  poi  fornisce  un  sublimato 
di  sursolfito  ammonico. 

Solfito  ammoniacale.  Lo  si  ottiene  mescendo  il  gas  acido  solforo- 
so secco  e il  gas  ammoniaco  pur  secco.  Formasi  un  fumo  bruno-giai- 
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lastrOj  die  si  condensa  sulle  pareti  del  vase  in  una  massa  nulla  cri- 
stallina, d’  un  bruno  chiaro.  L’  acqua  trasforma  immantinente  questo 
sale  in  solfito  am  aionico. 

Iposolfito  ammonico  . Lo  si  prepara  decomponendo  l’ iposolfito 
calcico  col  carbonato  ammonico.  Fornisce,  colla  evaporazione,  una 
massa  salina,  composta  di  piccoli  aghetti. 

Nitrato  ammonico  ( nitrum  flammans).  Evaporando  la  soluzione  di 
questo  sale  molto  accuratamente  e facendola  raffreddar  con  lentezza,  si 
ottengono  de’cristalli  di  una  forma  bene  caratterizzata.  Se  si  concentra 
la  soluzione  facendola  bollire  e raffreddandola  prontamente , il  sale 
cristallizza  in  fili  lunghi,  flessibili  ed  elastici  ^ se  si  riscalda  finché  tutta 
Pacqua  sia  evaporata,  il  sale  rappigliasi  col  raffreddamento  in  una  massa 
opaca.  Il  nitrato  ammonico  ha  un  sapor  acre  ed  amaro,  discioglie  si  in 
due  parti  di  acqua  fredda  ed  in  una  di  acqua  bollente,  e si  liquefa  al- 
P aria  umida.  Risc^ildato  rapidamente  in  una  storta  di  vetro  , fino  a 
200°  , fondes!,  entra  in  ebollizione  e perde  la  sua  acqua  di  cristallizza- 
zione : a 25o°,  resta  decomposto  con  isviluppo  di  acqua  e di  gas  ossi- 
’do  nitroso  (come  già  dissi  nel  primo  volume- alla  pagina  4^,  tomo  pri- 
mo, parte  seconda  quando  il  sale  sia  puro  e lo  sì  riscaldi  con  pre- 
cauzione, non  formasi  cdtro  prodotto.  Ma  se  la  decomposizione  si  ope- 
ra con  una  tale  rapidità  che  il  vase  sì  riempia  di  fumo , trovasi  pure 
del  nitrito  ammonico  fra  i prodotti  della  distillazione , delPammoniaca 
e del  gas  ossido  nitrico.  Usale  ottenuto  colla  evaporazione  a secchezza, 
sublimasi  in  parte,  senza  avere  provato  alterazione  , così  che  è meno 
proprio  alla  preparazione  del  gas  ossido  nitroso.  Se  idscaldasi  il  nitra- 
to ammonico  oltre  i 3oo°,  o lo  si  getti  in  un  crogiuolo  rovente, brucia 
con  un  leggero  sibilo  spandendo  una  luce  giallastra. 

Nitrito  ammonico.  Lo  si  ottiene  precipitando  il  nitrito  pìombico 
neutro  col  solfato  ammonico.  Viene  decomposto  alla  mìnima  elevazio- 
ne di  temperatura  : svolgesi  del  gas  nitrogeno  con  effervescenza  , e la 
dissoluzione  salina  rimane  perfettamente  neutra.  Se  si  abbandona  la 
soluzione  di  questo  sale  alla  evaporazione  spontanea  in  un’aria  secca  , 
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si  liduce  in  fine  in  una  massa  salina,  irregolarmente  cristallina,  la  qua- 
le si  fonde  per  l’azione  del  calore  , e si  decompone , producendo  un 
miscuglio  dì  gas  ossido  nitroso,  d’  acqua  e d’  ammoniaca.  In  tal  circo- 
stanza prova  una  doppia  decomposizione,  ottiensi  del  nitrogeno  e del- 
l’  acqua  ( propriamente  come  quando  riscaldasi  la  dissoluzione) , del 
nitrato  ammonico  e del  gas  ossido  nitrico  ( come  i nitriti  , secondo 
quanto  fu  detto  alla  pag.  089  delia  parte  precedente)*  e siccome  l’a- 
cido nitrico  prodotto  non  basta  alla  saturazione  della  base , una  parte 
di  questa  diviene  libera.  Se,  per  questa  doppia  decomposizione , ì gas 
nitrogeno  ed  ossido  nitrico  sviluppansl  simultaneamente  , combinansi 
l’uno  coir  altro  , e si  ottengono  definitivamente  del  gas  ossido  nitroso, 
dell’acqua  e dell’ammoniaca  libera.  Questo  sale  contiene  i3,68  parti  di 
acqua,  la  quale  rinchiude  altrettanto  ossigeno  che  l’acido  nitroso.  Cento 
parti  d’acido  nitroso  saturano  44?  ^ parti  d’ammoniaca,  e tutto  l’ossige- 
no, che  l’acido  abbandona  per  convertirsi  in  nitrogeno,  entra  nell’  os- 
sidazione dell’  idrogeno  che  si  svolge  durante  la  decomposizione  dei- 
r ammoniaca^  quindi  per  tal  via  non  può  venir  decomposto  che  in 
acqua  ed  in  gas  nitrogeno. 

Fosfato  ammonico.  i.^  Fosfato  neutro.  Non  Io  si  ottiene  che  sa- 
turando coll’  ammoniaca  una  dissoluzione  un  po’  concentrata  di  acido 
fosforico  ; quando  il  liquore  che  si  riscalda,  mentre  il  miscuglio  si  ope- 
ra, contiene  un  leggero  eccesso  di  alcali , lo  si  lascia  raffreddar  lenta- 
mente ^ il  sale  allor  cristallizza  a poco  a poco.  La  soluzione  non  può 
venire  evaporata  a caldo  senza  perdere  una  parte  dell’  ammoniaca,  nè 
divenir  aclda^  ma  si  può  aggiungerci  dell’ammoniaca  dopo  l’evaporazio- 
ne . Il  sale  cristallizzato  reagisce  alla  maniera  degli  alcali  ^ è solubilissi- 
mo nell’  acqua,  fiorisce  all’aria  , abbandona  dell’  ammoniaca  c diviene 
acido.  Non  si  discioglle  nell’alcoole. 

2.0  jB  fosfato  ammonico.  Lo  si  prepara  saturando  d’  ammoniaca 

l’  acido  fosforico  che  si  ottiene  trattando  le  ossa  calcinate  coll’  acido 
solforico,  ed  evaporando  il  liquore  fino  al  punto  di  cristallizzazione  . 
Forma  grossi  cristalli,  che  si  discioJgono  in  cinque  parti  d’acqua  fred- 
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da  ed  in  meno  d’’acqua  bollente.  Questo  sale  contiene  25,36  per  loo 
d'acqua  di  cristallizzazione^  quando  riscaldasi  perde  una  parte  di  que- 
st’acqua, ed  abbandona  a poco  a poco  tutta  la  sua  ammoniaca , così 
che  solo  resta  in  fine  dell’acido  fosforico  acquoso.  Sulla  decomposizione 
di  questo  sale  per  P azione  del  calore  è fondata  la  preparazione  dell’  a- 
cido  fosforico  col  metodo  descritto  alla  pagina  55  della  seconda  parte 
del  primo  volume. 

3.0  Soitofosfato  animo nico.  Si  ottiene  questo  sale  aggiungendo 
dell’ammoniaca  caustica  ad  una  soluzione  concentrata  di  fosfato  am- 
inonico.  È pochissimo  solubile  nell’  acqua,  e si  precipita  dalla  dissolu- 
zione, che  rappigliasi  così  in  un  magma.  All’aria  libera,  perde  il  suo  ec- 
cesso di  base  e diviene  neutro. 

Gay-Lussac  trovò  che,  immergendo  delle  tele  di  lino  od  in  generale 
stoffe  combustibili,  in  una  soluzione  salina,  poi  diseccandole,  divengono 
men  combustibili  quando  i sali  adoprati  sono  fusibili  e contengono 
clementi  volatili.  I sali  fissi  e poco  fusibili  non  producono  alcun  effet- 
to. La  esistenza  di  questi  saH  non  impedisce  che  la  stoffa  venga  di- 
strutta e carbonizzata  dal  calore  ma  non  può  ardere,  e spegnesi  tosto 
ch’esce  dal  fuoco.  Tale  effetto  da  un  Iato  proviene  perchè  le  parti  del 
sale  che  si  volatilizzano  , meschiate  coi  gas  provenienti  dalla  stoffa 
bruciata,  diminuiscono  la  combustibilità  di  essa,  e d’altro  lato  perchè 
il  sale  fuso  penetra  la  massa  carbonosa  e si  oppone  che  1’  aria  entri  a 
contatto  col  carbone.  Secondo  lo  stesso  chimico  e’  conviene  , per  ot- 
tener questo  effetto,  usare  un  miscuglio  di  parti  uguali  di  fosfato  am- 
monico  e di  sale  ammoniaco,  o di  uguali  parti  di  sale  ammoniaco  e di 
borace.  Perchè  la  stoffa  sia  completamente  incombustibile , occorre 
ch’essa  contenga  allo  stato  secco  un  quinto  del  suo  peso  di  sale. 

Fosfato  ammonico-sodico  (sai  di  fosforo,  sai  fusibile  dell’urina).  Si 
incontra  in  quantità  abbastanza  considerevole  nell’urina,  donde  si  può 
estrarlo  coll’  evaporazione,  dopo  la  decomposizione  dell’  ureo.  Per  pu- 
rificarlo, conviene  faigli  provare  varie  cristallizzazioni.  Il  miglior  me- 
todo per  prepararlo  è quello  di  far  fondere  in  due  parti  d’  acqua  sei 
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a sette  parti  di  fosfato  sodico  cristallizzato  , disciorre  in  questo  licore 
una  parte  di  sale  ammoniaco  in  polvere  fina , feltrare  la  dissoluzione 
calda  e metterla  a cristallizzare  in  luogo  freddo.  Non  lo  si  dee  eva- 
porare, poiché  l’ammoniaca  si  volatilizzerebbe  e il  liquore,  divenuto  a- 
cido,  non  fornirebbe  che  pochi  cristalli,  o non  ne  darebbe.  Cristalliz- 
zato il  sai  doppio,  rimane  del  cloruro  sodico  nel  licore.  Il  sale  fiori- 
sce all’aria,  e perde  colla  sua  acqua  di  cristallizzazione  una  parte  della 
sua  ammoniaca.  Riscaldato  al  cannello  sopra  il  carbone,  fondesi  con 
elTervescenza,  svolge  dell’  ammoniaca , e lascia  da  ultimo  una  perla  di 
bifosfato  sodico,  che  conserva  la  sua  limpidità  dopo  il  raffreddamento. 
Si  usa  nella  medesima  guisa  che  il  borace  negli  assaggi  al  cannello. 

Fosfato  ammonico-litico.  Questo  sale  precipitasi  sotto  forma  di 
grani  cristallini,  quando  si  svapora  un  miscuglio  disciolto  d’un  sale  li- 
tico e di  fosfato  ainmonico.  Il  sale  doppio  non  formasi  quando  il  li- 
€[uorc  contiene  un  eccesso  di  fosfato,  od  è allungato,  e torna  necessario 
evaporarlo  lentamente  per  evitare  che  1’  ammoniaca  si  volatilizzi,  e 
che  la  dissoluzione  divenga  acida.  Somiglia  pel  suo  aspetto  al  fosfato 
ammonico-magnesico,  entra  facilmente  in  fusione  e perde  la  sua  am- 
moniaca. Differisce  tuttavolta  dal  sale  magnesico,  poiché  diviene  ros- 
so calcinandolo  col  nitrato  cobaltico , mentre  il  sale  litico  diviene  az- 
zurro. 

Fosfito  ammonico.  Questo  sale  cristallizza,  diviene  umido  all’  aria, 
disciogliesi  in  due  parti  d’ acqua  fredda  e in  meno  d’  acqua  bollente  * 
sottomesso  alla  distillazione,  fornisce  dell’ammoniaca  e lascia  dell’  aci- 
do fosforico  acquoso,  che  si  decompone  poscia  in  gas  fosfuro  d’ idro- 
geno, che  svolgesi  jcd  in  acido  fosforico  acquoso , che  rimane  nella 
storta. 

Ipofosfito  ammonico  . E deliquescente  e disciogliesi  nell’  acqua  e 
nell’alcoole  anidro.  Esposto  ad  un  dolce  calore , svolge  dell’ammonia- 
ca c lascia  dell’acido  ipofosforoso  acqueo , che  si  decompone  quando 
si  aumenta  il  calore,  e fornisce  , come  d’  ordinarlo  , del  gas  foslurato 
d’idrogeno,  del  fosforo  e dell’acido  fosforico, 

Tot^l  IT,  P.  II, 
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Clorato  ammonìco.  Il  miglior  metodo  per  ottenerlo  è quello  di 
mescere  del  clorato  potassico  in  polvere  fina  con  ima  soluzione  di 
fluoruro  silicico-ammonico  ^ aggiungesi  il  clorato  in  piccole  porzioni . 
finché  non  formisi  più  fluoruro  silico-potassico.  Si  possono  anche  pe- 
sare e mescere  i sali  secchi  nelle  proporzioni  necessarie  perchè  si  de- 
compongano reciprocamente , dopo  di  che  vi  si  aggiùnge  dell’  acqua. 
Si  evapora  la  soluzione  ad  un  dolce  calore,  il  sale  cristallizza  in  aghet- 
ti delicati,  solubilissimi  nell’acqua  e nell’alcoole.  Sublimasi  ad  una  tem- 
peratura che  appena  eccede  loo®  ad  una  temperatura  più  elevata  si 
decompone,  e fornisce  un  miscuglio  di  cloro  e di  gas  ossido  nitroso. 
Gettato  sopra  un  corpo  fortemente  riscaldato,'  detona  come  il  nitrato 
ammonico,  producendo  un  fuoco  rosso, 

lodato  ammonico.  Questo  sale  si  forma  quando  si  satura  d’ am- 
moniaca r acido  detto  cloro-iodico  o l’ acido  iodico.  E'  po- 
co solubile,  cristallizza  in  piccoli  cristalli , e detona  sugli  arden- 
ti carboni  con  una  fiamma  leggermente  colorita  in  violetto.  In  un  va- 
se distillatorio,  detona  ad  una  temperatura  elevata  e spezza  l’ ap- 
parato. 

Carbonato  ammonico.  Bicarbonato.  Questo  sale  si  forma 
quando  conservasi  il  carbonato  ammonico  per  qualche  tempo  in  vasi 
imperfettamente  chiusi  : la  metà  della  base  si  volatilizza  e rimane  mi 
sale  senza  odore  e meno  solubile  nell’acqua  fredda  del  carbonato  am- 
monico. Si  può  del  pari  prepararlo  facendo  giungere  del  gas  acido  car- 
bonico in  una  soluzione  saturata  dì  carbonato  ammonico,  finché  il  gas  più 
non  venga  assorbito.il  bicarbonato  ammonico  disciogliesi  in  otto  parti  di 
acqua  fredda,  e si  può  farlo  cristallizzare  riscaldandolo  in  un  fiasco  ottu- 
rato, con  meno  d’acqua  che  non  esiga  per  disciorsi  a freddo.  Usale  di- 
sciogliesi allora  nell’acqua  calda  e cristallizza  raffreddandosi.il  suo  sapore 
non  è alcalino  ed  appena  reagisce  sensibilmente  come  gli  alcali.  Se  si 
riscalda  la  sua  dissoluzione  acquosa,  si  volatilizza  dapprima  una  parte 
dell’acido  carbonico,  poi  il  sottosale  rimanente.  Alla  temperatura  or- 
dinaria dell’  aria,  si  volatilizza  a poco  a poco.  Questo  sale  non  può 
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esistere  senz’acqua  : ne  contiene  22,7  per  ceiilOj  il  cui  ossìgeno  è 
ugnale  alla  metà  di  quello  dell’  acido  carbonico. 

Sesquicarhonato  ammonico.  Lo  si  ottiene  mescendo  una  parte 
di  sale  ammoniaco  con  due  parti  di  creta  in  polvere  fina^  e stillando  il 
miscuglio  secco  in  una  storta  di  vetro  munita  dì  un  recipiente  lutato^ 
finché  più  non  sublimisi  sale.  Rimane  del  cloruro  calcico  nella  stor- 
ta, ed  il  sesquicarhonato,  volatilizzato  col  calore,  deponesi  nel  reci- 
piente. Si  può  del  pari  prepararlo  con  un  miscuglia  di  sale  ammonia- 
co e carbonato  potassico.  Il  sale  ottenuto  per  sublimazione  può  es- 
sere ridotto  allo  stato  cristallino  col  mezzo  stesso  che  il  sale  prece- 
dente. Reagisce  come  Pammoniaca,  ha  lo  stesso  odore  di  essa,  ed  un 
saper  acre  e alcalino.  Disciogliesi  in  due  parti  d’  acqua  fredda,  e in 
meno  che  eguali  parti  d’acqua  calda.  Sotto  forma  secca,  contiene 
per  cento  di  acqua,  il  cui  ossigeno  sta  a quello  dell’acido  carbonico 
come  2 : 5. 

3.0  Carbonato  ammoniacale,  o carbonato  che  ha  l’ammonìaca  e 
non  r ammonio  per  base-  Quando  sì  mesce  insieme  il  gas  acido  car- 
bonico secco  e il  gas  ammoniaco  secco,  essi  si  condensano  e produ- 
cono questo  sale,  in  cui  un  volume  di  gas  acido  carbonico  è combi- 
nato con  due  volumi  di  gas  ammoniaco,  anche  quando  adoprasi  un 
grande  eccesso  del  primo.  Ma  se  questi  gas  sono  umidi,  il  gas  acido 
carbonico  condensa  un  volume  di  gas  ammoniaco  uguale  al  proprio, 
o una  volta  e mezzo  il  suo  volume  se  ce  ne  lia  una  quantità  bastan- 
te, e formasi  un  sesquicarhonato  o un  bicarbonato  ammonico.  Il  car- 
bonato d’ ammoniaca  viene  trasformato  dall’  acqua  in  sesquicarhonato 
ammonico. 

Ossalato  ammonico,  Ossalato  neutro.  Difficilmente  si  di- 
scioglie nell’acqua,  è insolubile  nell’alcoole  e fiorisce  all’aria,  perden- 
do 0,126  d’acqua  di  cristallizzazione.  Il  sale  fiorito  ritiene  una  quan- 
tità d’ acqua  uguale  a quella  che  ha  abbandonato,  di  cui  non  si  può 
privarlo,  e il  cui  ossìgeno  è uguale  al  terzo  di  quello  dell’acido  os- 
salico. Stillandolo,  si  decompone  e produce  un  corpo  sublimato,  di 
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natura  particolare,  teste  scoperto  da  Dumas  e nominato  da  esso  oxa- 
mite.  Questo  sale  si  adopera  nell’  analisi  per  precipitare  la  calce. 

2.0  Biossalato  ammonico.  Precipitasi  sotto  forma  di  piccoli  gra- 
ni cristallini,  e difficilmente  disciogliesi  Bell’acqua.  Contiene  i6,^3 
per  100  d’  acqua. 

Ossalato  potassico-^ammonico.  Lo  si  ottiene  neutralizzando  col- 
Pammoniaca  F eccesso  d’acido  del  sale  d’acetosella  (biossalato  potas- 
sico). Depone  si  sotto  forma  di  cristalli  inalterabili  all’  aria.  Il  sale  dop- 
pio è più  solubile  dell’  ossalato  semplice. 

Borato  ammonico,  L’  acido  borico  ha  poclilssima  affinità  per  la 
ammonìaca.  Se  si  discioglie  F acido  borico  nell’amraoniaca  caustica,  il 
liquore  riscaldasi,  e quando  si  mette  dell’acido  borico  finche  l’ammonia- 
ca sia  quasi  saturata,  si  ottiene,  quantunque  ci  abbia  un  eccesso  di  al- 
cali, un  hiborato  ammonico^W  quale,  raffreddandosi,  cristallizza  in  prismi 
trasparenti  inalterabili  alFaria,  Questo  sale  reagisce  come  gli  alcali, 
il  suo  sapore  è amaro,  disciogliesi  in  circa  otto  parti  dì  acqua,  e,  quan- 
do si  evapora  questa  dissoluzione,  perde  dell’  ammoniaca.  Questo  sale 
corrisponde  al  grado  di  combinazione  con  altre  basi  in  cui  l’acido 
contiene  dodici  volte  altrettanto  ossigeno  della  base.  Contiene  all’iucir- 
ca  3o  per  loo  d’  acqua  di  cristallizzazione. 

2.®  Borato  neutro.  Lo  si  ottiene  come  il  sai  precedente,  ma  oc- 
corre, per  prepararlo,  lasciare  un  grande  eccesso  d’ammoniaca  nel  li- 
quore. Cristallizza  in  ottaedri  romboidali,  che  non  sono  limpidi.  Que- 
sto sale  fiorisce  all’  aria,  ed  esige  circa  dodici  parti  d’acqua  per  la  sua 
dissoluzione.  Contiene  26  per  cento  d’acqua  di  cristallizzazione.  In 
questo  sale  e nel  sai  precedente  1’  ossigeno  dell’  acqua  di  cristallizza- 
zione sta  a quello  dell’  acido  come  4 * fi* 

3.0  Borato  ses quiammonico.\jo  si  ottiene  di  sciogliendo  il  sai  pre- 
cedente, mediante  il  calore  edili  vasi  chiusi,  nelFammoniaca  concentra- 
tissima-, cristallizza  col  raflreddamentodel  liquore.  I cristalli  contengono 
22  ~ per  cento  d’acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  è la  metà  di 
cjuello  deir  acido.  Lo  stesso  sale  sì  forma,  quando  introducesi  l’acido 
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borico  cristallizzato  nel  gas  ammoniaco,  e lo  vi  si  lascia  finché  non  assor- 
be più  gas.  In  tal  caso  loo  parti  d’acido  borico  aumentano  di  21  par- 
ti in  peso.  Dietro  ciò  sembra  che  questo  sale  più  di  tutti  i borati  ara- 
monici  sia  quello  che  contenga  più  base.  Del  resto,  comprendesi  che 
quando  si  preparano  questi  differenti  gradi  di  combinazione,  si  otten- 
gono quasi  sempre  allo  stato  di  miscuglio  cogli  altri  gradi. 

Silicato  ammonico.  Questo  sale  non  sembra  esistere. 

Acetato  ammonico.  Il  miglior  metodo  per  ottenerlo  sotto  forma 
solida  è quello  di  mescere  T acetato  potassico  o calcico  secchi  con 
uguali  parti  di  sale  ammoniaco  in  polvere,  e distillare  il  miscuglio.  Il 
cloruro  potassico  o calcico  rimane  nella  storta,  e l’acetato  ammoni- 
co  passa  sotto  forma  solida  nel  recipiente.  Saturando  l’  acido  acetico 
ordinario,  od  anche  un  po’  concentrato,  coll’ammoniaca  caustica,  si 
ottiene  una  dissoluzione  d’  acetato  ammonico,  eh’  è difficile  concen- 
trare, si  perchè  il  sale  si  evapora  nel  tempo  stesso  che  l’acqua  e sì 
perchè  perde  dell’  ammoniaca.  La  soluzione  che  evaporasi  diffonde 
un  odore  del  tutto  particolare.  Se  si  lascia  raffreddar  lentamente  una 
soluzione  saturata  d’  acetato  ammonico,  fatta  a caldo  in  un  fiasco  ot- 
turato, il  sale  cristallizza  in  lunghi  aghi,  che  prontamente  si  umettano 
all’aria.  II  suo  sapore  è acre,  e somiglia  a quello  d’  un  miscuglio  di 
nitro  e di  zucchero.  Il  sale  secco  esige  per  sublimarsi  una  temperatu- 
ra un  po’  superiore  a quella  dell’  acqua  bollente.  Lo  si  usa  in  medici- 
na, e la  sua  dissoluzione  acquosa  è conosciuta  da  lungo  tempo  sotto 
il  nome  di  spirito  di  Mindererus.  Questa  dissoluzione  non  può  con- 
servarsi lungo  tempo  ^ poiché  l’acido  viene  decomposto  e formasi  del 
carbonato  ammonico. 

Tartrato  ammonico.  i.o  Tizrfrôfo  newfro.  È più  solubile  nelfacqua 
fredda,  che  nella  bollente,  e fiorisce  all’  aria  divenendo  acido. 

2.0  Ditartrato  ammonico.  Somiglia  al  sale  potassico  e si  discio- 
glie difficilissimamente  nell’  acqua. 

Tartrato  potassico- ammonico.  si  ottiene  neutralizzando  il  cremo- 

re di  tartaro  coll’ammoniaca.  È solubilissimo  nell’acqua  ed  efflorescente. 
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Bîtartrato  potassico  e bèrato  ammonico,  '^Questo  composto  ha  una 
apparenza  gommosa. 

Pirotariraio  ammonico.  Cristallizza  in  lamine. 

Citrato  ammonico.  E'  solubilissimo  e non  cristallizza  che  quando 
la  soluzione  giunse,  evaporandola,  fino  a consistenza  di  mele. 

Malato  ammonico.  Forma  un  sai  neutro  deliquescente  e un  sai 
acido  inalterabile  all’  aria  ed  insolubile  nell’  alcoole. 

Benzoato  ammonico.  Dubito  che  si  possa  ottenerlo  allo  stato  di 
perfetta  neutralità.  Quando  contiene  un  eccesso  di  alcali,  è delique- 
scente. EvapoYando  la  soluzione  di  questo  sale,  una  parte  dell’  ammo- 
niaca si  volatilizza,  e rimane  un  sai  acido,  che  facilmente  fiorisce.  Di- 
sciogliesi  a rilento  nell’acqua  fredda;  sciolto  nell’  acqua  bollente,  cri- 
stallizza, con  Mn  lento  rafFreddamentOj  in  cristalli  penniformi.  e con 
un  rapido  raffreddamento  in  piccioli  grani  cristallini.  Il  sale  neutro  e il 
sai  acido  si  disciolgono  nell’  alcoole. 

Gallato  ammonico.  È solubile  nell’acqua  e diviene  all’aria  bru- 
no o verde.  Seccato  nel  vuoto,  sopra  1’  acido  solforico,  riducesi  in 
una  massa  d’  un  bianco  grigio. 

Mucato  ammonico.  E'  acido  e cristallizza  in  piccoli  prismi  lim- 
pidi e poco  solubili. 

Piromucato  ammonico.  Forma  colf  evaporazione  della  soluzione 
neutra  un  sai  acido  cristallizzabile. 

Succinato  ammonico.  [Sotto  forma  solida,  il  succinato  neutro 
non  è conosciuto.  Il  sale  che  cristallizza  dopo  1’  evaporazione  della 
dissoluzione  neutra  è acido.  I suoi  cristalli  sono  inalterabili  all’aria  : 
può  essere  sublimato  senza  provar  cangiamento.  Il  succinato  am- 
monico serve  nelle  analisi  per  separare  l’  ossido  ferrico  dagli  al- 
tri ossidi  metallici  ; ma  è d’  uopo  notare  che  quando  si  adopera  il 
sale  cristallizzato^  la  sua  dissoluzione  deve  essere  neutralizzata,  senza 
di  elle  il  precipitato  di  succinato  ferrico  che  ottiensi  si  ridiscio- 
giie  nel  lavacro.  In  medicina  si  adopera  una  soluzione  di  que- 
sto sale,  che  ottiensi  satu/ando  l’  acido  succinico  col  sale  di  corno  di 
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cervo  (carbonato  ammonico  contenente  olio  animale  di  Dippel)  il 
quale  è conosciuto  sotto  il  nome  di  liquor  cornu  cer^i  succinatus.  Es- 
sendo il  prezzo  deir  acido  succinico  elevatissimo,  lo  si  imita  talvol- 
ta con  un  miscuglio  d’  acido  tartrico  e d*olio  di  succino  rettificato. 
Per  iscoprir  questa  frode,  basta  aggiungere  prima  alla  soluzione  u- 
na  goccia  d’  una  dissoluzione  d’un  sale  ferrico,  poi  dell’  ammonia- 
ca caustica.  Se  il  liquore  contiene  acido  tartrico,  Possido  ferrico  non 
viene  precipitato  dall’  alcali.  Si  può  anche  scuoprire  questa  falsifi- 
cazione, evaporando  la  dissoluzione  fino  a secchezza,  e riscaldando- 
ne il  sale.  Il  succinato  si  volatilizza,  lasciando  un  debolissimo  resi- 
duo carbonoso.  L’  acido  tartrico  al  contrario  rigonfiasi,  e lascia  un 
carbone  poroso,  spandendo  1’  odore  caratteristico  che  accompagna 
la  combustione  di  quest’  acido. 

Cianito  ammonico.  Sembra  che  questo  sale  non  esista  \ poiché 
quando  si  unisce  1’  ammoniaca  all’  acido  cianoso,  ne  risulta  costan- 
temente deWureo  dietro  gli  sperimenti  di  Woehler.  L’ureo  contie- 
ne bensì  gli  elementi  che  dovrebbono  costituir  questo  sale,  e nelle 
stesse  proporzioni:  ma  non  sono  combinati  per  guisa  che  si  possa 
separarne  V acido  cianoso  e 1’  ammoniaca. 

Fo7'mia0  aìnmonic 0.  OnÌQWsì  saturando  l’acido  formico  col 
carbonato  ammonico.  La  dissoluzione  può  evaporarsi  fino  a secchez- 
za, ma  durante  V evaporazione  si  volatilizza  un  po’  di  sale.  Subli- 
masi senza  provare  alterazione. 

Selenllo  ammonico.  i."  Sslenito  neutro.  Lo  si  ottiene  scio- 
gliendo l’ acido  selenioso  in  un  leggero  eccesso  di  ammoniaca  con- 
centrata, ed  esponendo  la  dissoluzione  in  un  vase  aperto,  in  luogo 
caldo.  A poco  a poco  il  sale  cristallizza,  e i cristalli  attraggono  l’u- 
midità dell’  aria. 

2.°  Biselenito  ammonico.  Producesi  quando  la  soluzione  del  sai 
precedente  viene  abbandonata  a sé  stessa  ^ allora  sì  evapora  deH’am- 
moniaca  nel  tempo  stesso  che  dell’  acqua,  e deponesi  una  massa 
salina  cristallina,  raggiata,  inalterabile  all’  arià, 
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3.0  Quadriselenîto  ammonlco.  Formasi  quàndo  si  evapora  iî 
.*!al  precedente  mediante  il  calore,  o che  lo  si  me*sce  con  acido  sele- 
nioso. E'  impossibile  farlo  cristallizzare,  ed  evaporandolo  fino  a sec- 
chezza, si  ottiene  una  massa  salina  che  non  tarda  a cadere  in  deli- 
quescenza. 

Se  si  riscalda  il  selenite  ammonico  in  un  vase  distillatorio,  si 
svolge  dell’acqua  e dell’ammoniaca  ; indi  il  sale  comincia  a decom- 
porsi in  guisa  che  l’ idrogeno  dell’  ammoniaca  disossigena  1’  acido 
seleniosOj  dopo  di  che  si  svolge  del  gas  nitrogeno  e dell’  acqua  in 
copia.  Sublimasi  una  piccola  porzione  di  quadriselenito,  che  Spassa 
col  liquore  nel  recipiente  ove  si  de  pone  sotto  forma  solida  al  collo 
della  storta,  al  cui  fondo  si  trova  del  selenio  fuso.  La  decomposizio- 
ne di  questo  sale  si  effettua  con  una  forte  effervescenza,  ma  senza 
detonazione  ^ almeno,  come  io  feci,  su  piccole  quantità. 

Arsenìato  ammonico.  Si  ottiene  il  sai  neutro,  versando  deU’am- 
moniaca  in  una  dissoluzione  concentrata  d’  acido  arsenico,  finché  si 
vegga  comparire  un  precipitato.  Se  allor  si  abbandoni  il  liquore  col 
precipitato  all’  evaporazionè  spontanea,  depone,  dopo  alcuni  giorni, 
bei  cristalli  voluminosi,  la  cui  forma  è il  prisma  obliquo  a base 
romboidale.-  La  soluzione  di  questo  sale,  come  quella  del  sale  sodi- 
co reagisce  alla  maniera  degli  alcali.  Se  espongonsi  i cristalli  al- 
1’  aria,  fioriscono,  perdono  la  metà  della  lor  base,  e convertonsi  in 
un  sale  acido.  Questi  cristalli  contengono  i5,  53  per  cento  di  ac- 
qua il  cui  ossigeno  sta  a quello  dell’  acido  come  3:5*  coll’  efflore- 
scenza non  perdono  che  ammoniaca  e nulla  d’  acqua.  Per  avere 
del  biarseniato  ammonico^  basta  soprassaturare  di  acido  la  combi- 
nazione neutra.  Con  una  lenta  evaporazione  spontanea,  cristallizza 
in  grossi  cristalli  regolari  la  cui  forma  primitiva  è l’ottaedro  a base 
quadrata,  i quali  non  si  alterano  all’aria.  Contengono  16,  93  per 
cento  d’  acqua,  il  cui  ossigeno  sta  a quello  dell’  acido  come  3 : i. 
L’arseniato  ammonico  viene  decomposto  colla  distillazione  secca  e 
fornisce  dell’ ammoniaca,  dell’acqua,  del  gas  nitrogeno  e dell’ arse- 


BIMOLÌBBATO  AMMOÎTICO.  2 j 

nîco  ripristinato.  Il  sursale  fornisce  oltre  ciò  dell’  acido  arsenioso, 
nia  non  isvolge  ammoniaca.  Il  sottarsenlato  ammonìco,  del  pari 
che  il  sottofosfato^  è poco  solubile  nell’  acqua. 

Arsenìato  ammonicO’ sodico.  Si  prepara  come  il  fosfato  corrispon- 
dente, e ne  ha  tutte  le  fisiche  proprietà.  Colla  evaporazione  si  de- 
compone e trasformasi  in  biarseniato  sodico.  É composto  di  35, o4 
parti  di  arseniato  sodico,  29,  5i  di  arseniato  ammonico  e 35,  43 
di  acqua,  il  cui  ossigeno  è decuplo  di  quello  della  soda. 

Arsenìto  ammonico.  Lo  si  prepara  disciogliendo  F acido  arse- 
nioso nell’ ammoniaca  caustica.  Non  si  può  ottenerlo  sotto  forma 
solida  evaporando  la  sua  dissoluzione  ; poiché  V ammoniaca  si  vo- 
latilizza e l’acido  arsenioso  cristallizza  in  ottaedri,  senza  ritenere 
alcun  vestigio  d’ammoniaca. 

Cromato  ammonico.  Colla  evaporazione  spontanea  della  sua  dis- 
soluzione questo  sale  deponesi  sotto  forma  d’  una  efflorescenza  gial- 
la, si  decompone  esponendolo  all’  azion  del  calore,  e lascia  un  sedi- 
mento d’  ossido  cromico  bruno.  Si  ignora  se  esista  un  surcromato 
ammonico, 

Molihdato  ammonico.  i.o  Molibdato  neutro.  Per  prepararlo  si 
versa  delPammoniaca  concentrata  in  una  dissoluzione  di  molibdato 
ammonico  saturata  al  punto  di  ebollizione  ; quando  il  liquore  span- 
de un  forte  odor  d’ammoniaca,  lo  si  lascia  freddare.  Il  sale  cristal- 
lizza in  prismi  rettangolari  a quattro  piani  ; ha  un  sapore  salino  pic- 
cante ed  un  gusto  spiacente  metallico. 

2.“  Bimolihdato  ammonico.  Lo  si  ottiene  svaporando  la  dissolu- 
zione del  sale  neutro  finché  cominci  a cristallizzare.  Svolgesi  del- 
l’ammoniaca, ed  il  sale  si  depone  sotto  forma  di  una  crosta  salina  pe- 
santissima. Se  si  abbandonala  dissoluzione  allo  svaporamento  sponta- 
neo, il  sale  cristallizza  lentamente  in  romboedri  irregolari,  d’un  verde- 
azzurrastro pallido;  le  facce  di  questi  cristalli  sono  striate,  ed  è faci- 
le fenderle  nel  senso  delle  faccette  parallele  a queste  strie. 

La  polvere  dei  cristalli  è bianca  ; senza  colore  la  loro  dissoluzio- 
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ne.  Questo  saie  è poco  solubile;  se  aggiungesi  un  acido  alla  sua  dis- 
soluzione, precipitasi  una  polvere  bianca  che  sembra  un  gursale 
contenente  un  maggiore  eccesso  di  acido  del  bimolibdato.  Sotto- 
messo alla  distillazione,  il  bimolibdato  ammonico  fornisce  dell’acqua, 
dell’ammoniaca  e del  gas  nitrogeno  e lascia  dell’  ossido  molibdico 
bruno.  Quando  lo  si  calcina  in  vasi  aperti  depone  dell’  acido  mo- 
libdico. 

' Tumtato  ammonico.  Il  tunstato  neutro  è sconosciuto.  Il  bitun- 
stato  cristallizza  coll’  evaporazione,  si  in  pagliette,  come  l’acido  bo- 
rico, cbe  in  aghi.  Ha  un  sapore  metallico,  non  si  altera  all’aria,  e 
lascia  dell’acido  tunstico  allorché  si  calcina. 

Antimonìato  ammonico.  Lo  si  prepara  facendo  digerire  l’acido 
antimonico  acquoso  coll’  ammoniaca  caustica.  Evaporando  la  disso- 
luzione di  questo  sale,  esso  si  decompone  e lascia  una  polvere  bian- 
ca che  arrossa  il  tornasole,  ed  è un  surantimoniato  ammonico.  Stil- 
landò  r antimonìato  ammonico,  fornisce  dell’  acqua  e dell’  ammo- 
niaca, e lascia  dell’  acido  antimonico. 

Antimonito  ammonico.  Viene  facilmente  decomposto  dall’  in- 

« 

fluenza  dall’aria:  la  base  si  volatilizza  e si  ottiene  una  polvere  bian- 
ca, che  è un  surantimonito  ammonico. 

Ipantimonito  ammonico.  Questo  sale  presentasi  sotto  forma  d’una 
polvere  bianca  o grigiastra,  granellosa , che  formasi  quando  si  preci- 
pita il  cloruro  antimonico  coll’  acqua  , e si  versa  dell’  ammoniaca  sul 
precipitato.  Disciogliesi,  fino  a un  certo  punto,  nell’acqua. 

Tellurato  ammonico.  E pochissimo  solubile  nell’acqua^  gli  aci- 
di ne  precipitano  a un  sursale. 

Tajitalato  ammonico.  Lo  si  ottiene  versando  dell’ammonìaca  cau- 
stica sull’acido  tantalico  acquoso.  La  combinazione  è insolubile , non 
esercita  alcuna  reazione  sulla  carta  di  tornasole,  e fornisce,  allorché  si 
calcina,  acqua  e ammoniaca.  Restando  il  sale  lungo  tempo  all’  aria  , 
l’ammoniaca  si  volatilizza.  L’acido  tantalico  sciogliesi  in  piccola  quan- 
tità nel  carbonato  ammonico. 
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Aurato  ammonico,  Vcggasi  nel  precedente  volume  P articolo  Oro 
fulminante. 

Nitrato  e cobaltato  ammonico.  Questo  sale  doppio  srforma  ag- 
giungendo un  eccesso  d’  ammoniaca  ad  una  dissoluzione  concentrata 
di  nitrato  cobaltico  contenuta  in  un  fiasco,  e rimescendo  il  miscuglio  , 
lasciando  che  l’aria  si  rinnovi  sovente,  finché  tutto  1’  ossido  sia  ridi- 
sciolto.  Il  precipitato  azzurro  diviene  verde  per  l’agitazione  del  liquore, 
e in  fine  si  scioglie  , mentre  il  liquore  diviene  affatto  bruno.  Lo  si  raf- 
fredda allora  fino  allo  zero  od  anche  al  di  sotto  \ il  sale  cristallizza  in 
prismi  quadrilateri,  a base  quadrata  e di  color  bruno.  All’aria  lìbera  si 
decompone,  diviene  fosco  e rosso,  e svolge  dell’  ammoniaca.  L’ acqua 
lo  decompone  in  parte^  svolgesi  del  gas  nitrogeno , e del  surossido  di 
cobalto  è reso  libero.  L’ammoniaca  allungata,  al  contrario,  facilmente 
lo  scioglie,  senza  che  sia  decomposto. 

D.  Solfosali  di  ammonio. 

I solfidi  còmbinansi  sì  col  solfuro  ammonico,  che  coll’ammoniaca. 
Formano  quindi,  come  i corpi  alogeni,  due  classi  di  sali,  una  dei  qua- 
li si  deve  distinguere  col  nome  di  solfosali  (f  ammonio  , 1’  altra  con 
quello  di  solfosali  ammoniacali.  Questi  ultimi  son  poco  conosciuti . 
Non  si  possono  ottenere  che  escludendo  completamente  l’acqua  o l’i- 
drogeno, per  esempio  mettendo  de’  solfuri , ben  secchi  ed  in  polvere 
finissima  , a contatto  col  gas  ammoniaco  , che  ne  viene  assorbito  in 
quantità  più  o meno  grande.  Una  combinazione  della  stessa  natura  si 
forma  quando  il  solfido  carbonico  assorbe  del  gas  ammoniaco.  Sino 
ad  ora  la  differenza  che  esiste  fra  questi  due  stati  di  combinazione 
non  attrasse  gran  fatto  l’attenzione  de’  chimici  ^ io  non  separerò  quin- 
di questa  due  classi  di  sali,  e descriverò  i solfosali  ammoniaca^,  che 
sono  conosciuti,  immediatamente  dopo  ì solfosali  ammonici  corrispon- 
denti. 

Solfoidrato  ammonico  (hhosolfato  d’ammoniaca).  Questa  conìbi- 
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nazione  pua  venir  preparata  per  via  secca  e per  via  umida.  Se  me- 
scolisi volumi  uguali  di  gas  solfido  idrico  e di  gas  ammoniaco , si  con- 
densano completamente,  e,  secondo  Thenard , il  solfoidrato  deponesi 
sulle  pareti  del  vase,  sotto  forma  di  tenui  fogli  trasparenti,  senza  colo- 
re , che , quando  si  ottura  il  fiasco  e lo  si  mette  da  parte  , cangiano 
spesso  di  luogo  e si  sublimano  da  un  luogo  all’altro,  secondo  che  il  ve- 
tro viene  colpito  da  correnti  d’aria  più  o meno  calde.  Esposto  all’aria, 
questo  corpo  ne  attrae  istantaneamente  P umidore  e diventa  giallo  , 
trasformandosi  in  bisolfuro  d’  ammonio.  Per  via  umida  si  prepara 
questo  sale  agli  usi  della  chimica  , col  metodo  indicato  per  la  prepa- 
razione  del  solfoidrato  potassico.  E un  prezioso  reagente  , adoperato 
spesso  nelle  analisi^  ma  occorre  per  queste  che  sia  ben  saturato  di 
solfido  idrico,  e non  sia  stato  conservato  in  fiaschi  male  otturati  o 
riempiti  a metà*  poiché  in  quest’ultimo  caso,  passa  a poco  a poco  al- 
lo stato  d’iposolfito  ammonico.  Dacché  comincia  a deporre  del  solfo, 
non  si  può  più  adoperarlo  come  reagente.  E d’  ordinario  colorito  in 
giallo,  poiché  contiene  in  miscuglio  una  certa  quantità  di  bisolfuro  dì 
ammonio,  la  cui  esistenza  è quasi  inevitabile,  ma  non  esercita  alcuna 
influenza  nociva.  Lo  si  usa  pure  in  medicina. 

Solfo  carbonato  ammonico.  Per  prepararlo  , Zelse  indica  il  me- 
todo seguente,  come  preferibile  ad  ogni  altro.  Si  saturano  di  gas  am- 
moniaco dieci  misure  d’alcoole  quasi  anidro  , e vi  si  aggiunge  una  mi- 
sura di  solfido  carbonico^  il  fiasco,  in  cui  si  opera  il  miscuglio,  dev’es- 
seime  riempito,  poi  ermeticamente  otturato.  Quando  il  miscuglio  pre- 
se un  color  bruno-giallastro,  si  colloca  il  fiasco  in  acqua  contenente 
ghiaccio,  e si  lascia  per  un’ora^  il  sale  si  separa  allo  stato  di  cri- 
stalli penniformi,  o sotto  forma  d’una  polvei*e  cristallina  gialla , che  si 
rammucchia  in  parte  alla  superficie  del  liquore.  Questa  sì  feltra  attra- 
verso d’im  lino,  lavasi  il  sale  varie  volte  con  alcoole  concentrato  , poi 
con  etere  , e Io  si  comprime  fortemente  fra  doppj  di  carta , dopo  di 
die  si  conserva  in  un  fiasco  bene  otturato,  che  dev’  esserne  riempito. 
Se  questo  sale  viene  messo  in  contatto  coll’aria,  ne  attrae  l’umidità,  e 
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Ü suo  color  giallo  passa  al  rosso  all’  influenza  dell’acqua^  per  la  qua- 
le sua  proprietà , per  distinguerlo  dal  sale  seguente , Zeise  diedegli  il 
nome  di  sale  dwenente  rosso.  E tanto  volatile  che  all’  aria  libera  si 
svapora  totalmente.  Una  dissoluzione  d’una  parte  di  questo  sale  in  otto 
parti  di  acqua  è rossa,  e quando  si  diluisce  maggiormente,  diviene  dap- 
principio bruna,  poi  gialla.  La  dissoluzione  conservasi  senza  alterarsi  in 
vasi  che  ne  sieno  ripieni  ebene  otturati*, in  vasi  aperti  lascia  deporre  una 
polvere  grigia.  Allo  stato  secco,  questo  sale  può  venir  sublimato  senza 
provar  cangiamento,  anche  dopo  essere  stato  mesciuto  con  carbonato 
potassico  anidro.  Ottiensl  del  solfocarbonato  ammonico  in  miscuglio 
con  carbonato  ammonico  , quando  si  mesce  dell’  ammoniaca  liquida 
con  solfido  carbonico,  ed  esponesi  il  tutto  per  qualche  tempo  in  un 
fiasco  che  ne  sia  ben  pieno  ad  una  temperatura  di  3o®  ^ ma  la  com- 
binazione si  opera  con  molta  lentezza. 

Solfocarbonato  ammoniacale.  L’ammoniaca  si  unisce  al  solfido 
Cxarbonico  allorché  questo  si  mette  in  contatto  col  gas  ammoniaco  sec- 
co. La  combinazione  si  opera  lentissimamente  ^ ne  risulta  una  massa 
solida,  di  color  glaHo-paglia,  che  non  offre  traccia  di  cristallizzazione , 
e che  si  può  sul^Iimare  nel  vase  in  cui  fu  preparata,  senza  che  si  alte- 
ri. Messa  a contatto  coll’acqua  o coll’aria  umida,  diviene  istantanea- 
mente  d’un  giallo-arancio,  e dopo  qualche  tempo  d’un  giallo-citrino  . 
Il  colore  aranfcio  appartiene  al  sale  precedente , che , in  questo  caso  , 
viene  prodotto  dall’ossidazione  del  carbone  a spese  dell’acqua. 

Solfocianiclrato  ammonico.  Secondo  Zeise  lo  si  ottiene  saturan- 
do di  gas  ammoniaco  loo  misure  d’  alcoole  alla  temperatura  di  lo^^  , 
aggiungendo  al  licore  4o  a 5o  misure  d’ alcoole  , e mescendo  il  tutto 
con  i6  misure  di  solfido  carbonico*,  deponesi  allora  il  solfocarbonato 
ammonico.  Dopo  mezz’ora  si  feltra  il  liquore  attraverso  un  lino,  e Io  si 
raccoglie  in  un  fiasco  che  deve  esserne  riempito.  Si  ottura  bene,  e si  la- 
scia dieci  ore  alla  temperatura  di  1 , poi  lo  si  raffredda  a 8^  , e si 
circondada  ultimo  di  ghiaccio.  Passate  ventlquattr’ ore,  la  cristallizzazio- 
ne è quasi  terminata*,  però  deponesi  anche  un  po’  di  sale  nelle  venti- 
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qualtr’ore  seguenti.  Il  solfocianidrato  cristallizza  in  lunghi  cristalli  bril- 
lanti d’ un  giallo-citrino.  L’ intensità  della  tinta  varia  senza  differenza 
apparente  nella  composizione.  Si  lavano  i cristalli  prima  con  piccole 
porzioni  d’alcoole  alla  temperatura  del  gelo,  poi  con  etere,  finalmente 
si  diseccano  nel  vuoto.  Questo  sale  può  essere  conservato  allo  stato 
secco,  ma,  per  poco  di  umidità  che  contenga,  facilmente  si  decompo- 
ne. Nulla  contiene  d’  acqua  combinata  *,  agevolmente  disciogliesi  nel- 
l’acqua, men  bene  nell’  alcoole , massirne  a freddo,  con  difficoltà  nel- 
l’etere e per  nulla  nell’  olio  di  petrolio.  La  sua  dissoluzione  acquosa 
concentrata  è gialla:  quella  ch’è  allungata,  senza  colore.  Non  ha  azio- 
ne sulla  carta  reagente  , c non  lo  si  può  riscaldare  fino  a 5o®  senza 
che  sia  decomposto  nella  maniera  da  me  indicata  quando  trattai  dei 
solfo  cilindrati  in  generale.  La  dissoluzione  può  venir  conservata  in 
fiaschi  pieni  e bene  otturati.  Questo  sale  non  è volatile,  e,  sottomesso 
alla  distillazione,  si  decompone  fornendo  un  corpo  giallo  oleaginoso , 
del  solfocarbonato  e del  cianuro  ammollici.  Rimane  nella  storta  una 
massa  che  non  viene  altera  ta,  quando  riscaldasi  fino  al  rosso  nascente, 
ed  è gialla  dopo  il  raffreddamento.  Questa  sostanza  è una  combina- 
zione molto  considerevole  di  carbonio,  solfo  e nitrogeno  ^ è insolubile 
nell’acqua,  nell’alcoole  e nel  solfido  carbonico.  Riscaldata  all’ai’la  li- 
bera, arde  diffìc  ilmente,  svolgendo  del  gas  acido  solforoso.  L’acido 
idroclorico  non  esercita  alcun’azione  sovr’  essa*,  e l’acido  nitrico  concen- 
trato l’ hit  acca  soltanto  lentamente.  Si  stempera  nell’acido  solforico 
concentrato,  e sembra  disciorvisi  alla  temperatura  ordinaria.  Una  dis- 
soluzione allungata  di  potassa  caustica,  anche  bollente,  no^i  la  intacca, 
ma  quando  la  si  fa  fondere  ad  un  dolce  calore  , con  idràto  potassico 
cristallizzato,  si  otti  ene  una  massa  la  cui  dissoluzione  acquosa  contiene 
del  solfocianuro  potassico.  Riscaldata  fino  al  rovente  bianco  in  vasi 
distillatoi],  una  parte  di  queste  sostanze  sublimasi,  mentre  un’altra  si 
decompone. 

Solfarseniato  ammonlco,  i.^  Solfar,seniato  neutro.  Abbandonato 
all’evaporazione  spontanea,  diseccasi  in  una  massa  tenace  e viscosa  , 
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d’un  giallo  un  poco  rossastro^  questa  massa  non  s’ indurisce  e non 
può  venire  completamente  diseccata  senza  decomposizione.  Kiscaldan- 
dola  in  un  vase  distillatorio,  entra  dapprima  in  fusione  e foimisce  un 
po’  d’acqua  indi  stilla  un  liquido  giallo,  die  contiene  del  bisolfuro  di 
ammonio,  e rimane  del  solfido  arsenioso  il  quale  si  sublima  da  ultimo 
senza  residuo. 

2.0  Solfarsenìato  sesquiammonico . Il  miglior  mezzo  per  prepa- 
rarlo è mescere  il  sale  neutro  col  solfoidrato  ammonico,  riscaldar  dol- 
cemente il  miscuglio,  aggiungervi  dell’alcoole  caldo  con  cui  lo  si  agita. 
lUiffreddando  il  liquore,  il  sale  cristallizza  in  prismi  senza  colore,  che  la- 

vansi  coll’alcoole  e comprimonsi  fra  carta.  Questi  cristalli  si  conserva- 
no bene  all’  aria  , ma  la  lor  superficie  diviene  d’ordinario  giallastra  . 
Sottomessi  alla  distillazione,  restano  decomposti  come  il  sai  neutro.  Se 
si  fa  bollire  in  un  vase  distillatorio  la  soluzione  di  questo  sale  o del 
sai  neutro,  stilla  del  solfuro  d’ammonio  e il  liquore  diviene  d’un  aran- 
cio carico.  Kaffreddandosi  depone  una  polvere  gialla,  che  per  la  sua 
composizione  corrisponde  al  sale  potassico  soprassaturato  di  sollido 
arsenico. 

3.0  Bisolfarseniato  ammonico  . Rimane  disciolto  nell’  alcoole  al- 
lorché si  precipita  il  sale  neutro  con  questo  liquido.  Se  si  fa  sublima- 
re un  miscuglio  di  sale  ammoniaco  e di  solfarseniato  potassico  neutro 
fuso,  si  ottiene  dell’acqua  e dell’ammoniaca,  più  un  sublimato  giallo  , 
eh’  è un  miscuglio  di  sale  ammoniaco  e di  solfosale  ammonico  so- 

O 

prassaturato  di  solfido,  insolubile. 

Il  solfido  arsenico  viene  disciolto  dalFammoniaca  concentrata^  ma 
quando  questa  k diluita,  il  solfido  viene  decomposto,  e rimane  del  sol- 
fo. L’ammoniaca  concentrata  lascia  pure  una  piccola  quantità  di  solfo 
non  disciolto.  In  generale,  il  solfido  arsenico  lascia  sempre  una  picco- 
la quantità  di  solfo,  anche  quando  lo  si  discioglie  nei  solfoidrati.  Ag- 
glungiam  luttavolta  che  in  quest’ultimo  caso  il  solfo  può  provenire  dai 
solfoidrati*  poiché  l’aria  fa  provare  a questi  sali  una  decomposizione 
parziale,  eh’  è impossibile  d’  impedire. 
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Se  s’ introduce  del  solfido  arsenico  nel  gas  ammoniaco,  questo  ne 
viene  assorbito,  e la  massa  trasformasi  in  un  sale  che  è un  solfarse- 

y 

niato  ammoniacale.  E leggermente  giallastro  e si  discioglie  nell’ac- 
qua* dopo  qualche  tempo  la  dissoluzione  fornisce  un  precipitato  gial- 
lo, abbondantissimo.  All’aria  questo  sale  si  decompone  ^ P ammoniaca 
si  volatilizza,  e dopo  alcune  ore  non  resta  che  del  solfido  arsenico. 

Solfar senìato  sodico-^ammonlco  sesquibasico.  Si  ottiene  questo 
soltosale  mescendo  le  dissoluzioni  de’  due  solfarseniati,  aggiungendo 
al  liquore  dell’alcoole  caldo  ed  agitando  il  tutto.  Col  raffreddamento  , 
cristallizza  in  piccole  tavole  quadrilatere  sulle  pareti  del  vetro.  È an- 
cora più  facile  prepararlo  sciogliendo  il  solfarseniato  sesquisodico  in 
piccola  quantità  d’acqua  fredda,  ed  aggiungendo  alla  dissoluzione  del 
sale  ammoniaco  in  giusta  proporzione.  Abbandonato  alla  evaporazione 
spontanea,  il  liquore  depone  de’  cristalli  limpidi  senza  colore  o legger- 
mente già  llastri  i quali  affettano  la  forma  di  prismi  esagoni,  che  hanno 
due  facce  più  larghe  delle  altre  , e sono  tagliati  normalmente  alla 
sommità  , donde  risultano  delle  tavole  quadrilatere  allorché  le  due 
facce  più  larghe  eccedono  in  larghezza  di  molto  le  altre.  Questi  cri- 
stalli conservansi  all’  aria  senz’alterarsi.  Sottomessi  alla  distillazione  , 
forniscono  del  solfuro  d’ammonio  ed  un  poco  di  acqua,  e lasciano  del 
solfarseniato  sodico.  Sono  molto  più  solubili  nell’acqua,  che  il  solo  sale 
sodico.  Mescendo  semplicemente  le  dissoluzioni  de’  due  solfosali  neu- 
tri, esse  diseccansl  in  una  massa  gialla,  la  quale  non  offre  alcuna  pro- 
prietà che  annunzi  P esistenza  di  un  sale  doppio. 

Solfarsenito  ammonìco*  Ha  origine  quando  si  discioglie  il  sollìdo 
arsenioso,  si  nel  solfoidrato  ammonico,  che  nell’  ammoniaca.  Durante 
l’evaporazione  spontanea  questo  sale  si  decompone  e lascia  una  pol- 
vere bruna,  che  consiste  in  un  miscuglio  del  solfido  arsenico  ad  un 
grado  inferiore  di  solforazione.  Se  si  abbandona  all’ evaporazione  spon- 
tanea la  dissoluzionç  ammoniacale  del  sollìdo  arsenioso,  la  massa  che 
rimane  è d’ un  giallo-arancio.  Il  solfido  arsenioso  viene  disciolto  dal 
carbonato  ammonico  bollente.  Aggiungendo  alcoole  alla  dissoluzione 
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acquosa  del  sale  neutrOj  si  ottiene  un  precipitato  bianco,  cristallino, 
che  divien  bruno  in  pochi  istanti.  Ma  se,  prima  di  aggiungervi  l’alcoole, 
si  versò  un  eccesso  di  solfoidrato  ammonico  nella  dissoluzione,  ottleii- 
siun  liquor  latteo,  che  a poco  a poco  diviene  limpido,  mentre  depon- 
gonsl  de’leggeri  cristalli  bianchi,  penniforml,  che  altro  non  sono  che  il 
sottosale.  Ricevuti  sopra  un  feltro  e lavati  coll’alcoole,  sono  bianchi,  ma 
ingialliscono  all’  aria  esalando  del  solfuro  d’  am  monio,  e lasciando  da 
ultimo  del  solfido  arseiiioso,  il  quale  tuttavia  ritiene  dei  solfuro  am- 
monico e svolge  dell’  ammoniaca  allorché  lo  si  mesce  colla  potassa.  • 

Il  solfido  arsenioso  che  s’ introduce  nel  gas  ammoniaco,  dopo  a- 
verlo  sottoposto  alla  levigazione  e seccato,  assorbe  un  po’ di  gas,  .sen- 
za cangiare  d’  aspetto.  L’acqua  allora  gli  toglie  una  piccola  quantità 
d’ arsenito  e di  solfarsenito  ammollici^  all’aria  libera  l’ammoniaca 
eh’  esso  contiene  sfugge  prontamente. 

/ 

Ipo solfarsenito  ammonico.  Formasi  quando  si  conserva  una  dis- 
soluzione concentratissima  di  solfarsenito  neutro  per  lungo  tempo  in 
un  fiasco  otturato  ; depongonsi  allora  sulla  interna  parete  del  vase 
piccoli  grani  d’iposolfarsenito,  che  si  riuniscono  in  una  crosta  d’  un 
bruno  carico,  e non  hanno  alcun’  apparenza  cristallina.  Riscaldato  in 
un  apparato  distillatorio,  questo  sale  fornisce  dell’  ammonìaca  e lascia 
del  solfido  iparsenioso.  Assorbe  del  gas  ammoniaco,  acquistando  un 
colore  più  chiaro,  ma  all’aria  abbandona  questo  gas. 

Solfo  ino  lib  dato  ammonico.  Il  miglior  metodo  di  preparazione  è 
quello  di  decomporre  Possisele  neutro  col  gas  solfido  idrico.  Si  può 
anche  ottener  questo  sale  disciogliendo  l’acido  molibdico  nel  solfoi- 
drato ammonico*,  ma  allora  rendesl  libera  una  certa  quantità  d’am- 
moniaca che  conviene  scacciare  coll’evaporazione.  Versando  del  sol- 
foiclrato  ammonico  sopra  il  solfido  molibdico  recentemente  precipita- 
to, formasi  pure  del  solfomolibdato  ammonico,  ma  non  saturato  di  sol- 
fido. Il  miglior  metodo  per  ottenerlo  sotto  forma  solida  è mescere  1’ 
alcoole  aduna  dissoluzione  un  po’ concentrata  di  solfomolibdato  am- 
monico* il  sale  si  precipita  allora  sotto  forma  d’una  polvere  di  colore 
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rosso-cinabro.  Se  il  miscuglio  si  opera  a caldo,  il  sale  cristallizza  col  raf- 
freddamento in  iscaglie  rosse  di  cinabro.  Alfaria  diviene  d’un  bruno 
Carico,  quando  T alcoole  ne  è sgocciolato.  Se  si  abbandona  la  disso- 
luzione acquosa  alF  evaporazione  spontanea , depongonsi  sugli  or- 
li del  liquido  de’ cristalli  che  riflettono  una  luce  verde,  ma  la  mag- 
gior parte  della  dissoluzione  si  disecca  nel  centro  in  una  massa  d’  un 
grigio-nerastro,  brillante,  non  cristallina,  che  si  discioglie  bene  nell’a- 
cqua, ed  è formata  principalmente  d’  un  sale  soprassaturato  di  solfido 
molibdico.  Il  sale  neutro  e il  sale  soprassaturato  sono  pochissimo  so- 
lubili nell*  alcoole. 

Ipersolfomolibdato  arnmonico.  Lo  si  ottiene  versando  del  solfo i- 
drato  ammonico  sull’ ipersolfido  molibdico  ancor  umido  ; questo  si  ri- 
duce in  una  polvere  gialla,  che,  diseccandosi,  diviene  d’un  rosso  cari- 
co, probabilmente  perla  perdita  d’ una  porzione  di  solfobase.  Questa 
combinazione  formasi  anche  più  facilmente  quando  il  solfoidrato  ain- 
monico  venne  antecedentemente  mescbiato  con  un  po’  d’  ammoniaca 
caustica;  è insolubile  nel  liquore  alcalino,  colorisce  in  giallo  l’acqua 
di  lavacro  e dlsciogliesi  nell’  acqua  bollente. 

Solfotunstato  ammonico.  La  miglior  maniera  di  ottenerlo  è de- 
comporre col  solfido  idrico  una  dissoluzione  concentrata  dell’  ossisale 
corrispondente  ; il  solfosale  formatosi  si  depone  a poco  a poco  in 
cristalli  di  un  rosso  chiaro,  che  pel  loro  aspetto  somigliano  al  sale  po- 
tassico. Questo  sale  crepita  fortemente  allorché  si  riscalda  , fornisce 
un  po’  d’acqua  e di  solfuro  d’  ammonio,  e lascia  del  solfuro  tunstico 
grigio  e brillante,  che  conserva  la  forma  de’ pezzi  cristallini  decrepita- 
ti. Disciogliesi  molto  meglio  nell’acqua  pura,  che  nell’acqua  contenen- 
te un  altro  sale.  La  dissoluzione  è poco  decomposta  dall’  evapora- 
zione spontanea,  e non  produce  alcun  sale  doppio  col  nitrato  am- 
monico. 

Il  liquore  in  cui  il  solfotunstato  ammonico  cristallizzò,  durante  l’a- 
zione del  solfido  idrico,  fornisce  coll’evaporazione  spontanea  un  sale 
giallo,  cristallizzato  in  tavole  quadrate,  che  perfettamente  somiglia  aL 


CLORURO  BARITICO. 


35 


la  modificazione  corrispondente  del  sale  potassico.  Del  pari  che  il 
sale  precedente , lascia  del  solfuro  tunstico  quando  si  sottomet- 
te alla  distillazione  secca,  e fornisce  dell’  acqua  con  un  po’  di  solfu- 
ro ammonico. 

Solfotellurato  triar^imomco.  Questo  sale  viene  prodotto  quando 
si  decompone  Tossisale  corrispondente  col  gas  solfido  idrico.  La  dis- 
soluzione deve  evaporarsi  nel  vuoto  sulla  potassa  caustica.  Il  sale  am- 
inonico  cristallizza,  come  il  sale  potassico,  in  prismi  d’un  giallo  chiaro. 
Una  piccola  porzione  della  base  si  volatilizza;  ma  dacché  n’è  riempiuto 
lo  spazio,  là  dissoluzione  non  lascia  volatilizzare  che  acqua. 

V.  Sali  di  bario. 

Questi  sali  distinguons!  pel  loro  sapore  disaggradevole,  salato  in- 
sieme ed  amaro.  La  loro  proprietà  caratteristica  è produrre,  coll’  a- 
cido  solforico  e co’ solfati,  un  precipitato  bianco,  interamente 
insolubile  negli  acidi  nitrico  ed  idroclorico.  Vari  sali  di  bario  sono 
venefici. 


A,  Sali  aloidi  di  bario. 

Cloruro  baritico  ( murlato  di  barite  ).  Lo  si  prepara  col  solfato 
baritico  che  si  riduce  mediante  il  carbone  allo  stato  di  solfuro  di  ba- 
rio, o che  si  calcina  col  carbonato  potassico.  Sclogliesi  nell’  acido  i- 
droclorico  il  solfuro  di  bario,  che  ottlensi  col  primo  metodo,  od  il  car- 
bonato baritico  che  si  ottien  col  secondo  *,  la  dissoluzione  si  feltra, 
poi  si  evapora  fino  a secchezza,  e la  massa  che  rimane  calcinasi  forte- 
mente in  un  vase  aperto/ con  tale  metodo  i sali  stranieri,  che  principal- 
mente consistono  in  sali  di  ferro,  vengono  distrutti.  Si  rldiscioglie  il 
sale  e lo  si  fa  cristallizzare.  Dietro  Buchholz,  si  ottiene  pure  un  clo- 
ruro baritico  facendo  fondere  il  solfato  baritico  naturale,  ridotto  in 
polvere  fina  colla  levigazione^  con  metà  del  suo  peso  di  cloruro  calci- 
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CO  anticipatamente  calcinato^  ìa  massa  fusa  indi  si  polverizza  e si  trat- 
ta coll’acqua  bollente*,  feltrando  il  liquore  con  rapidità,  il  solfato  cal- 
i cico  rimane  indisciolto  ed  il  cloruro  baritico  passa  attraverso  il  feltro; 
ma  se  si  lasciano  i due  sali  tanto  in  contatto  quanto  basta  a far  che  il 
gesso  attragga  acqua  di  cristallizzazione,  si  decompongono.  Il  cloruro 
l)aritico  cristallizza  in  foglie  od  in  tavole  * il  suo  sapor  è acre  e disagi 
gradevole;  non  si  altera  alParia,  e quando  calcinasi  perde  la  sua  a- 
cqua  di  cristallizzazione  senza  provare  altro  cangiamento.  Il  sale  cri- 
stallizzato contiene  14,75  per  100  d’acqua  di  cristallizzazione.  Cento 
parti  d’  acqua  a zero  ne  sciolgono  82,62  di  cloruro  baritico  anidro,  e, 
per  ogni  grado  al  di  sopra,  o,  2711  parti.  Quanto  al  sale  cristallizza- 
to, 100  parti  d’acqua  ne  disciolgono  4^?^  a i5o  ^ e 78  parti  a io5c>  , 5, 
punto  di  ebollizione  della  dissoluzione  saturata*  Il  cloruro  baritico 
disciogliesi  meno  bene  nell’  acqua  mesciuta  con  acido  idroclorico  ed 
è insolubile  nell’acido  idroclorico  concentrato,  col  quale  si  può  preci- 
pitarlo in  grande  quantità  dalla  sua  dissoluzione  acquosa.  E'  solubile 
nello  spirito  di  vino,  e V alcoole  anidro  non  ne  discìoglie  che 
del  suo  peso.  Se  s’ introduce  la  barite  caustica  nel  gas  acido  idroclo- 
rico, la  terra  diviene  incandescente,  e sembra  ardere,  finché  il  cloro 
dell’  acido  combinasi  col  bario  e il  suo  idrogeno  coll’  ossigeno  della 
terra,  per  produrre  dell’acqua  che  si  condensa  sulla  parete  interna 
del  vase  in  cui  si  fa  l’esperienza. 

Bromuro  baritico.  Formade’ piccoli  ammassi  cristallini,  d’im 
bianco  di  latte,  che  hanno  la  forma  di  cavoli  fiori*  non  rassomigliano 
nulla  ai  cristalli  del  cloruro.  Il  bromuro  baritico  è solubilissimo  nell’ 
acqua,  e,  secondo  Hunefeld,  disciogliesi  pure  nell’ alcoole  concentra- 
to, col  quale  si  può  separarlo  dal  cloruro. 

Ioduro  baritico.  Questo  sale  è solubilissimo  nell’acqua,  e cri- 
stallizza in  piccoli  aghi,  che  nmettansi leggermente  all’aria.  Espo- 
nendolo all’  aria  libera,  una  porzione  dell’  lodo  si  volatilizza,  formasi 
del  carbonato  baritico  e del  surioduro  di  bario  bruno,  il  quale  colori- 
sce in  bruno  F acqua  in  cui  lo  si  scioglie.  Questo  mutamento  si  opera. 
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più  prontamente  allorché  sottomettesi  questo  sale  ad  una  leggera  cal- 
cinazione al  contatto  dell’aria;  in  vasi  chiusi  non  prova  alcun’altera- 
zione. Introdotta  nel  gas  acido  idriodico,  la  barite  riscaldasi  fino  al 
rovente  con  formazione  di  acqua  e di  ioduro  baritico. 

Fluoruro  baritico.  Il  miglior  metodo  per  prepararlo  è far  digeri- 
re il  carbonato  baritico,  recentemente  precipitato,  ben  lavato  e ancor 
umido,  con  un  eccesso  di  acido  idrofluorico^  l’acido  carbonico  si  svol- 
ge e rimane  del  fluoruro  baritico  sotto  forma  d’una  polvere  bianca.  L’ 
acido  ritiene  in  dissoluzione  una  piccola  quantità  del  sale,  che  si  depo- 
ne durante  l’ evaporazione,  ed  offre  leggeri  vestigi  di  cristallizzazione. 
Disciogliesi  fino  un  certo  punto  nell’  acqua,  e quando  lo  si  lava,  la 
quantità  di  sale  raccolta  sul  feltro  diminuisce  sempre  pili.  Se  si  eva- 
porano le  acque  di  lavacro,  il  fluoruro  baritico  deponesi  sotto  forma 
d’  una  crosta  a grani  fini,  al  fondo  del  vase  ed  alla  superficie  del  liqui- 
do. Il  fluoruro  baritico  non  viene  decomposto  dal  calore  rovente,  non 
si  combina  nè  colla  base  nè  colf  acido  in  eccesso.  Se  il  fluoruro  bari- 
tico secco  riscaldasi  quando  vi  si  versa  sopra  delP  acido  idrofluorico, 
ciò  deriva  dalla  esistenza  d’  una  certa  quantità  d’acido  silicico,  che 
viene  allor  decomposto  dalP  acido  idrofluorico.  Il  fluoruro  baritico  si 
discioglie  nelP  acido  nitrico  e nell’  acido  idroclorico. 

Cloruro  baritico  e fluoruro  baritico.  Essi  formano  insieme  un 
doppio  sale,  poco  solubile,  che  ha  origine  quando  si  mesce  il  fluoruro 
sodico  o potassico  col  cloruro  baritico,  o quando  disciogliesi  il  fluo- 
ruro baritico  nell’acido  idroclorico,  e si  precipita  la  dissoluzione  colf 
ammoniaca  caustica.  Questo  sale  doppio  é molto  più  solubile  del  fluo- 
ruro baritico  ; evaporando  la  dissoluzione,  deponesi  in  cristalli  granel- 
losi. L’acqua  lo  decompone  fino  ad  un  certo  punto,  poiché,  quando 
lavasi  lungo  tempo  sul  feltro,  la  dissoluzione  si  carica  di  un  sale  in  cui 
il  cloruro  baritico  predomina,  mentre  quello  che  rimane  sul  feltro  con- 
tiene una  maggior  proporzione  di  fluoruro.  Nel  sale  doppio  il  bario 
viene  ugualmente  spartito  fra  il  fluoro  ed  il  cloro. 

Fluoruro  horico-^baritico.  Ver  prepararlo  si  aggiunge  all'acido 
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idrofluoborico  diluito  del  carbonato  liaritico,  fincliò  questo  più  non  si 
sciolga.  Messane  una  maggior  quantità,  il  sale  formato  si  decompone 
in  fluoruro  baritico  ed  in  acido  borico.  Evaporando  il  liquore,  cristal- 
lizza dapprima  un  poco  di  acido  borico,  che  d’ordinario  ritrovasi  co- 
me impurezza  nell’ acido  idrofluoborico;  e quando  la  dissoluzä^one  giun- 
se fino  a consistenza  di  sciloppo,  il  sale  cristallizza.  Col  raffreddamen- 
to forma  de’  lunglii  aghi*  ma  quando  si  continua  l’evaporazione,  e- 
sponendo  il  liquore  in  un  luogo  caldo,  cristallizza  in  prismi  piatti,  ret- 
tangolari, a quattro  piani,  nel  quali  le  facce  più  larghe  affettano  so- 
vente la  forma  stessa  di  gradini  come  i cristalli  di  sai  marino.  Le  rea- 
zioni di  questo  sale  son  acide*,  ma  il  suo  sapore,  anzi  che  essere  aci- 
do, è lo  stesso  che  quello  degli  altri  sali  bariticl.  A fiorisce  alla  su- 
perficie e diviene  opaco  ^ all’aria  umida  è deliquescente.  Si  scioglie 
nell’acqua  senza  intorbidarla.  L’ alcoole  lo  decompone;  discioglie  un 
sale  acido,  e lascia  una  combinazione  bianca,  polverosa,  la  cui  com- 
posizione non  è ancor  conosciuta.  Priscaldandolo  fino  al  rovente,  si  de- 
compone, fornisce  del  fluorldo  borico,  dapprima  sotto  forma  liquida, 
poi  allo  stato  di  gas,  e lascia  del  fluoruro  baritico.  Il  sale  cristallizzato 
contiene  io, 34  per  loo  di  acqua,  il  cui  ossigeno  è doppio  di  quello 
che  sarebbe  necessario  per  trasformare  il  bario  in  barite. 

Fluoruro  silicico-haritico.  Il  miglior  metodo  per  ottenerlo  è me- 
scere una  dissoluzione  di  cloruro  baritico  coll’acido  idrofluosilicico.  Il 
liquore  non  s’intorbida  sul  momento,  ma  dopo  qualche  tempo  il  fluo- 
ruro silicico-baritlco  precipitasi  sotto  forma  di  piccoli  cristalli  micro- 
scopici. Questo  sale  è si  poco  solubile,  che  quasi  tutto  il  bario  ritro- 
vasi precipitato,  e non  ne  rimane  che  pochissimo  in  dissoluzione  nel- 
r acido  idroclorico  libero,  il  quale  non  accresce  sensibilmente  la  solu- 
bilità del  sale.  Se  mescolisi  le  due  dissoluzioni  mentre  bollono,  e si 
lasci  lentamente  raffreddar  il  liquore,  i cristalli  che  ottengonsi  sono  un 
po’ più  grandi,  sempre  però  microscopici.  Formano  essi  prismi  termi- 
nati da  sommità  allungatissime.  L’acqua  bollente  discioglie  una  picco- 
lissima quantità  di  questo  sale,  che  cristallizza  in  aghetti  dilicati,  quan- 


SOLFATO  bahitico. 


do  abbandonasi  la  dissoluzione  alla  evaporazione  spontanea.  Non  con- 
tiene acqua  di  cristaUìzzazione,  e si  decompone  facilnìente  quando  ri- 
scaldasi fino  al  rovente,  produceudo  del  gas  lluorido  silicico,  o del  fluo- 
ruro baritico. 

Cianuro  baritico.  Lo  si  prepara  calcinando  il  cianuro  ferroso-ba- 
ritico  in  una  storta^  il  cianuro  ferroso  viene  decomposto,  mentre  il 
cianuro  baritico  conservasi  senz’  alterazione.  Lo  si  ottiene  però  satu- 
rando F acido  idrocianico  colla  barite.  Questo  sale  è poco  solubile 
nell’  acqua  ^ reagisce  alla  maniera  degli  alcali,  e la  dissoluzione  ricuo- 
presi  d’  una  pellicola  di  carbonato  baritico,  risultante  dalla  decompo- 
sizione che  prova  per  l’acido  carbonico  dell’aria. 

Solfocianuro  baritico.  Formasi  allorché  si  riscalda  il  cianuro  fer- 
roso-baritico  col  solfo.  Questo  sale  è solubilissimo  nell’acqua,  cristal- 
lizza in  aghi  brillanti  ed  umettasi  un  poco  all’  aria. 

B.  Os  sis  ali  di  bario. 

Soljato  baritico.  La  natura  ce  F offre  allo  stato  cristallizzato  * i 
mineralogisti  Io  distinguono  sotto  il  nome  di  spato  pesante.  Ottenuta 
coi  mezzi  chimici,  si  presenta  d’  ordinario  sotto  forma  d’una  polvere 
bianca.  Il  peso  specifico  del  solfato  naturale  è di  4 a 454?*  Qnesto  sa- 
le è insolubile  nelF  acqua,  anche  quando  essa  contiene  un  acido  ^ ma 
disciogliesi  nell’ acido  solforico  concentrato  e bollente.  Cristallizza  in 
aghetti  quando  si  lascia  freddare  questa  dissoluzione,  ed  aggiungendo 
dell’acqua  ad  essa,  si  precipita  totalmente.  Esposto  ad  un  violento  ca- 
lore rovente  bianco,  il  solfato  baritico  si  fonde  in  uno  smalto  bianco, 
ed  allorché  si  calcina  col  carbone,  viene  ripristinato  allo  stato  di  sol- 
furo di  bario.  I carbonati  alcalini  non  lo  decompongono  che  incom- 
pletamente, sì  per  via  umida,  che  per  via  secca.  Nelle  analisi  chimiche 
si  usano  spesso  i sali  bariticiper  calcolare  la  quantità  d’  acido  solfori- 
co contenuta  in  un  liquore.  In  tal  caso,  avviene  assai  spesso  che  il  sol- 
fato baritico  precipitato  non  sì  deponga,  e passi  attraverso  il  feltro 
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quando  si  vuole  feltrare  il  liquore.  Ciò  avviene  principalmente  quando 
lo  si  preeipita  da  una  dissoluzione  neutra  ad  un  certo  grado  di  concen- 
trazione*, ma  non  mai  quando  il  liquore  è allungatissimo  od  acido,  od 
è concentratissimo.  La  esistenza  di  un  sale  sodico  molto  contribuisce  a 
produrre  questo  inconveniente.  Essendo  il  solfato  baritico  in  tale  sta- 
to, è impossibile  rimediarvi, nè  aggiungendovi  un  acido,  nè  evaporan- 
do la  dissoluzione  fino  a secchezza,  e discioglie  lido  la  massa  nelFa- 
cqua.  L’acido  fa  bensì  coagulare  il  miscuglio,  ma,  quando  vuoisi  lava- 
re il  precipitato,  passa  attraverso  il  feltro. 

Solfato  doppio  baritico  e sodico.  Secondo  Berthier  lo  si  ottiene 
meschiando  i due  sali  nella  proporzione  in  cui  tutti  e due  contenga- 
no la  stessa  quantità  d’acido,  e facendo  fondere  il  miscuglio  al  calore 
rovente  bianco.  I sali  allor  si  combinano,  e fondonsiin  un  liquido  traspa- 
rente che  produce,  raffreddandosi,  una  massa  cristallina  opaca.  Secondo 

10  stesso  chimico,  ottiensi  una  combinazione  analoga  quando  si  mesce 

11  solfato  baritico  col  carbonato  sodico,  od  il  carbonato  baritico  col 
solfato  sodico, nella  proporzione  in  cui  le  basi  contengano  la  stessa 
quantità  di  ossigeno,  e si  esponga  il  miscuglio  all’azione  del  fuoco,  fi- 
no a farlo  fondere.  Dopo  il  raffreddamento  , queste  combinazioni 
son  dure  come  pietre,  opache,  d’un  bianco  iridescente,  e la  loro  spez- 
zatura è poco  cristallina. 

Iposolfato  baritico.\j3.  maniera  di  prepararlo  già  venne  indicata  nel 
volume  primo, parte  seconda,  pag.  24*  A detta  diHeren  il  sale  può  conte- 
nere due  proporzioni  di  acqua  di  cristallizzazione.  Abbandonandola  sua 
dissoluzione  all’evaporazione  spontanea,  fornisce  de’prismi  a quattro  pia- 
ni, terminati  da  sommità  a quattro  facce,  che  contengono  19,  48  per 
100  di  acqua,  il  cui  ossigeno  sta  a quello  della  barite  come  4-  i. Que- 
sti cristalli  fioriscono  all’  aria,  perdendo  la  metà  della  lor  acqua,  senza 
ridursi  in  polvere,  nè  cangiare  di  forma.  Se,  al  contrario,  il  sale  cri- 
stallizza pel  raffreddamento,  forma  de’  prismi  quadrilateri  quasi  retti, 
inalterabili  alF  aria,  e che  si  disciolgono  in  i,  i parte  d’acqua  bollen- 
te ed  in  45O4  paï’ti  <li  acqua  a . Contengono  io  *7  per  100  d’  a- 
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equa  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  sta  a quello  della  terra  coìììc 
2 : I.  Riscaldando  l’ iposolfato  baritico,  fornisce  dell’  acqua  e dell’  a- 
cido  solforoso,  e lascia  una  quantità  di  solfato  baritico  uguale  a o,^oi 
del  peso  del  sale  adoperato.  Preparando  questo  sale,  è spesso  d’uopo 
adoprare  gran  quantità  d’ idrato  baritico  per  decomporre  il  solfato 
manganoso  che  formasi  colf  ossidazione  dell’acido  solforoso  a spese 
dell’idrato  manganico.  Quest’ultimo,  che  trovasi  sempre  unito  al  per- 
ossido di  manganese  naturale,  potendo  venir  decomposto  mediante 
la  digestione  coll’  acido  nitrico  concentrato,  conviene  ridurre  il  peros- 
sido di  manganese  in  polvere  lina,  levigandolo,  iodi  trattandolo  col- 
P acido  nitrico  concentrato,  e diligentemente  lavandolo  prima  di  ado- 
perarlo per  saturare  l’acido  solforoso*,  con  tal  mezzo  si  hanno  meno 
spese,  e s’impedisce  la  esistenza  dell’  acido  solforoso  nella  dissoluzione 
dell’  iposoìfato  manganoso. 

Solfito  Questo  sale  è insipido,  insolubile  nelP  acqua,  so- 

lubile in  un  eccesso  di  acido  solforoso,  e cristallizza  con  una  lenta  e- 
vaporazione. 

r 

Iposolfito  baritico Æ un  sale  pochissimo  solubile  nell’acqua,  che 
si  ottiene  aggiungendo  dell’acido  solforoso  ad  una  dissoluzione  di  sol- 
furo di  bario,  od  esponendo  quest’ ultima  all’azione  dell’ aria  nel- 
la quale  il  solfuro  a poco  a poco  si  ossida.  Il  sale  cristallizza  in 
aghetti  trasparenti. 

Nitrato  baritico.  Cristallizza  in  ottaedri  che  non  contengono  piiu- 
to  d’acqua  di  cristallizzazione,  ma  che  fortemente  crepitano  quando 
riscaldansi,  e non  cessano  di  scoppiettare,  che  quando  sono  totalmente 
ridotti  in  polvere.  Questo  sale  non  si  altera  all’  aria^  loo  parti  d’  a- 
cqua  ne  sciolgono  i5  parti  a zero;  8 parti  a i5o  • a 49<^  ? e 29,6 
a 56o  . La  dissoluzione  saturata  a 1010 , 6,  eh’  è il  suo  punto  di  e- 
hoìliziooe,  contiene  35,9  parti  di  nitrato  baritico.  L’  acqua  rneschiata 
d’  acido  nitrico  disciog  lie  molto  meno  di  questo  sale  ; per  guisa  che 
una  dissoluzione  neutra,  la  quale  non  dà  più  cristalli,  ne  fornisce  di 
nuovo  allorché  vi  si  aggiunga  dell’ acido  nitrico.  Il  nitrato  baritico  è 
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tanto  insolubile  nell’  acido  nitrico,  che  questo  non  discioglie  il  carbo- 
nato baritico  quando  non  è diluito  con  molta  acqua.  È insolubile  nell’ 
alcoole.  Calcinato  in  una  storta  di  porcellana,  fornisce  della  barile  pu- 
ra ^ riscaldato  fino  al  rovente  in  un  crogiuolo  di  platino , lascia  della 
barite  contenente  molto  ossido  platinico. 

Fosfato  baritico.  Fosfato  neutro.  si  ottiene  mescendo  11 
cloruro  baritico  con  un  fosfato  neutro.  E insolubile  nell’  acqua,  ma  si 
discioglle  negli  acidi  idroclorico  e nitrico.  L’  acido  solforico  ne  sepa- 
ra 1’  acido  fosforico  allo  stalo  di  purezza. 

2.0  Bifosfato  baritico.  Se  si  fa  digerire  una  dissoluzione  di  aci- 
do fosforico  con  fosfato  baritico  neutro,  quest’ultimo  si  discioglie  , ed 
evaporando  la  dissoluzione,  si  ottiene  un  sale  in  cristalli  bianchi,  che 
si  ritrae  dal  liquore  e si  disecca  su  carta  bibula.  L’ acqua-madre  , che 
d’ordinario  ha  la  consistenza  d’ uno  sciloppo , è acido  fosforico,  quasi 
scevro  di  barite.  Questo  sale  è inalterabile  all’aria*,  il  suo  sapore  è 
leggermente  acido,  e somiglia  molto  a quello  degli  altri  sali  baritici  * 
arrossa  la  carta  di  tornasole,  e si  decompone  quando  lo  si  mette  in 
contatto  coll’acqua,  che  discioglie  l’eccesso  di  acido  con  piccola  por- 
zione di  barite,  e lascia  del  fosfato  baritico  neutro.  Esposto  ad  un’  al- 
ta temperatura,  entra  in  fusione,  si  gonfia  e lascia  una  massa  spugno- 
sa che  rassomiglia  all’allume  calcinato  ^ con  questa  calcinazione  , il 
sale  perde  1 1 per  loo  dei  suo  peso  d’  acqua,  il  cui  ossigeno  è doppio 
di  quello  della  barite  contenuta  nel  sale. 

3.0  Surfosfato  baritico  intermedio  ( fosfato  a i ^ d’acido  ).  Se 
si  aggiunge  dell’ alcoole  alla  dissoluzione  acida  del  sale  precedente, 
neir  acido  fosforico,  prima  clic  lo  si  metta  a cristallizzare,  formasi  un 
precipitato  bianco,  voluminoso,  ebe,  lavato  coll’  alcoole,  costituisce 
un  sursale  particolare,  nel  quale  1’  acido  è combinato  con  una  volta  e 
mezza  altrettanta  base  ebe  nel  sale  precedente.  Dopo  il  lavacro  for- 
ma una  leggera  polvere  bianca,  che  gonfiasi  al  fuoco,  meno  però  del 
sale  precedente,  e lascia  una  polvere  grìgia  spugnosa.  Contiene  una 
quantità  di  acqua  che  non  venne  ancora  determinata. 
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Sottofosfato  haritico  intermedio  (fosfato  a ^ d’acido).  Lo 
si  ottiene  quando  si  decompone  uno  de’  sali  precedenti  coll’  ammo- 
niaca. Presentasi  sotto  forma  d’ una  polvere  bianca,  die  non  attrae  F 
acido  carbonico  dall’aria.  L’  ossigeno. dell’  acido  sta  a quello  della 
base  come  2:1. 

Fosfato  e nitrato  haritici.  Formano  un  saie  doppio,  che  ottlensi 
meschiando  le  due  dissoluzioni  di  nitrato  baritico  e di  fosfato  ammo- 
nico.  Si  precipita  sotto  forma  di  una  massa  gelatinosa,  difFicilissima  a 
lavarsi,  e che  devesi  spremere.  Facendolo  bollire,  si  decompone  in 
nitrato  che  si  discioglie,  ed  in  fosfato  che  rimane  indisciolto. 

Fosfito  baritico.  i.°  Fosfito  neutro.  Lo  si  ottiene  mescendo  il  clo- 
ruro baritico  con  fos.^ito  alcalino.  Il  liquore  non  s’  intorbida  all’  istan- 
te, ma  dopo  qualche  giorno  depone  sulla  ioterna  parete  del  vase  una 
crosta  semi-cristallina,  che  fiorisce  all’  aria  secca.  Questo  sale  con- 
tiene 7,94  P^r  100  di  acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  è u- 
guale  a quello  della  barite.  Colla  calcinazione  si  converte  in  fosfato 
neutro. 

2.0  Bifosfito  haritico.  Lo  si  ottiene  disciogliendo  il  sale  preceden- 
te nell’acido  fosforoso,  ed  evaporando  la  dissoluzione  ad  un  dolce  ca- 
lore. Forma  una  massa  scilopposa,  che  cristallizza  difficilmente.  Se 
si  riscalda  una  dissoluzione  del  sale  cristallizzato,  sì  decompone-  una 
parte  del  sale  si  precipita,  allo  stato  neutro,  in  pagliette  iridescenti, 
e rimane  nel  liquore  un  sale  più  acido  ancora. 

Ipofosfito  haritico.  Questo  sale  si  forma  facendo  bollire  il  fosfo- 
ro coll’  idrato  baritico,  o facendo  digerire  del  fosfuro  di  bario  coll’  a- 
cqua,  e feltrando  la  dissoluzione.  Questo  sale  è tanto  solubile  nell’  a- 
cqua,  cb’  è difficile  ottenerlo  cristallizzato,  e sotto  forma  secca  si  li- 
quefa tosto  all’  aria.  I cristalli  sono  a raggi  dilicati,  iridescenti  e fles- 
sibili. Quando  riscaldansi,  crepitano.  Contengono  14^4^ 
equa.  Diseccando  nel  vuoto  una  dissoluzione  di  questo  sale,  esso  ri- 
tiene tuttavia  22  per  100  d’  acqua,  che  non  si  evapora  più,  senza  per 
altro  che  il  sale  rimanga  umido.  Riscaldando  questo  sale  secco  in  un 
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vase  distillatorio,  non  fornisce  acqua,  ma  soltanto  gas  fosfuro  d’i- 
drogeno, e lascia  del  fosfato  baritico. 

Clorato  baritico.  Lo  si  ottiene  saturando  P acido  clorico  ( prepa- 
rato col  clorato  potassico  e l’acido  idrofluosillcico  ) colf  idrato  bari- 
tico, ed  evaporando  la  dissoluzione  fino  al  punto  di  cristallizzazione.  Il 
sale  aifetta  la  forma  di  prismi;  disciogliesi  in  quattro  parti  d’  acqua 
fredda  e in  meno  d’acqua  bollente.  Contiene  sei  per  cento  di  acqua 
di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  è uguale  a quello  della  barite.  Che- 
nevix,  che  il  primo  preparò  questo  sale,  faceva  giungere  del  gas  cloro 
in  un  miscuglio  d’acqua  e d’idrato  baritico.  Siccome  il  cloruro  e il 
clorato  baritici  hanno  la  stessa  solubilità,  donde  risulta  che  non  si  pos- 
,sono  separare  colla  cristallizzazione,  egli  faceva  bollire  il  miscuglio  col 
fosfato  argentico  e coll’  acido  acetico  ( la  esistenza  di  cpaest’  acido  è 
necessaria,  contenendo  il  fosfato  argentico  un  eccesso  di  base  ) *,  con 
tal  mezzo,  il  cloruro  baritico  venne  decomposto  in  cloruro  argentico 
ed  in  fosfato  baritico,  sali  che  si  precipitano.  Accadde  a Vauquelin, 
ripetendo  questa  esperienza,  e facendo  bollire  il  miscuglio  in  un  cro- 
giuolo di  platino,  una  esplosione  terribile,  e il  crogiuolo  venne  intera- 
mente  distrutto^  fortunatamente  nessun  rimase  ferito.  E probabile 
che  la  massa  precipitata  pastosa  avesse  cominciato  a diseccarsi  al  fon- 
do del  crogiuolo,  e P esplosione  sia  provenuta  dalP  azione  esercitala 
dall’acetato  secco  sul  cloruro;  poiché  è impossibile  chela  massa  abbia 
fatto  esplosione  quand’  era  ancor  liquida. 

lodato  baritico.  È una  polvere  bianca,  poco  solubile,  che  si  ottie- 
ne disciogliendo  P iodo  nell’ acqua  di  barite,  eia  quale  diviene,  colla 
diseccazione,  farinacea  come  il  carbonato  calcico.  II  sale  contiene 
acqua  di  cristallizzazione,  non  si  fonde  sui  carboni  ardenti,  ma  di- 
viene un  poco  fosforescente*,  siccome  non  fondesi,  detona  imperfet- 
tamente. Colla  distillazione,  fornisce  del  gas  ossigeno  e dell’ iodo,  la- 
sciando delia  barite. 

Carbonato  baritico.  i.o  Carbonato  neutro.  Lo  s’incontra  nel  re- 
gno minerale  : i mineralogisti  lo  dissero  witherite.  Quale  si  ottiene 
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colla  precipitazione,  mediante  un  carbonato  alcalino,  forma  una  pol- 
vere bianca,  pochissimo  solubile  nell’  acqua^una  parte  ne  esige  per  di- 
sciorsi  43 00  d' acqua  fredda,  e 2800  d’acqua  bollente. E del  tutto  in- 
solubile in*un  liquore  carico  di  sale.  Ritiene  il  suo  acido  carbonico  al 
più  forte  calore.  Il  carbonato  barilico  serve  spesso  nell’ analisi  de’mi- 
nerali  alcaliferi;  per  quest’  uopo  è mestiero  prepararlo  con  un  nitrato 
baritico  assoggettato  a varie  cristallizzazioni,  poi  precipitato  col  car- 
bonato ammonico.  Quando  per  mezzo  del  cloruro  baritico  si  è preci- 
pitato l’acido  solforico  contenuto  in  un  liquore,  e si  vuole  che  i sali  ri- 
manenti sleno  scevri  di  barite,  conviene  evaporare  il  liquore  a secchez- 
za, versare  nella  massa  salina  una  dissoluzione  di  carbonato  amnio- 
nico,  che  discioglie  i sali  c produce  del  carbonato  baritico  insolubile. 

a.o  Bicarbonato  baritico.  Lo  si  ottiene  facendo  giungere  l’acido 
carbonico  in  un  miscugli  d’acqua  e di  sai  neutro^  quest’  ultimo  di- 
viene solubile,  passando  allo  stato  di  bicarbonato,  che  non  può  essere 
ottenuto  sotto  forma  solida. 

3.0  Sesquicarhonato  baritico.  Ha  origine-  quando  si  precipita  un 
sale  baritico  col  sesquicarhonato  potassico  o sodico.  E molto  più  so- 
luljile  del  sale  neutro,  e perde  colla  calcinazione  un  teiv.o  del  suo  a- 
cido  carbonico. 

Il  carbonato  baritico  e il  cloruro  sodico,  il  carbonato  baritico  e 
il  cloruro  baritico,  siccome  il  carbonato  barilico  e il  solfato  sodico, 
mescbiati  nelle  proporzioni  in  cui  le  basì  contengano  le  stesse  quan- 
tità d’ossigeno,  combinausi  facilmente  colla  fusione,  secondo  le  spe- 
rienze  di  Bertbier,  e danno  dopo  la  solidificazione  delle  masse  bianche 
semitrasparenti,  che  offrono  alcune  tracce  di  cristallizzazione,  e la  cui 
spezzatura  è scagliosa. 

Ossalato  baritico,  Si  oiXiene.  lì  «ez/fro  precipitando  un  sale 
baritico  con  un  ossalato  neutro.  È quasi  insolubile  nell’  acqua.  Si 
prepara  il  sale  acido  , facendo  disciorre  il  precedente  nelP  acido  os- 
salico, ed  evaporando  la  dissoluzione  fino  al  punto  di  cristallizzazione. 
Facendo  bollire  i cristalli  nell’  acqua,  essi  vengono  decomposti,  pre- 
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cipîtasi  del  sale  rientro,  e formasi  una  dissoluzione  di  sursale  neira» 
ciclo  libero. 

Borato  barhico.  È una  polvere  bianca,  pochissimo  solubile,  che 
fondesi  e si  vetrifica  al  calore  rovente.  L’acido  carbonico  precipita 
dalla  dissoluzione  un  carbonato  bariti  co. 

Silicato  baritico.ìSoxì  venne  sufficientemente  esaminato.  Le  com- 
binazioni dell’acido  silicico  colla  barite  fondonsi  difficilmente,  e sono 
opache  dopo  il  raffreddamento.  Il  composto  che  ottiensi  colla  fusione 
del  miscuglio  de’dne  corpi,  sì  decompone  coll’acido  idroclorico,  quan- 
do contiene  una  quantità  di  barite  che  eccede  il  doppio  del  peso  del- 
l’acido silicico. 

Acetato  baritico.  Cristallizza  a ed  anche  sopra  in  prismi  che 
fioriscono  alF  aria,  ma  conservano  la  loro  forma.  Contengono  6,6 
per  100  d’acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  è uguale  a quello 
della  base.  Quando  si  fa  cristallizzare  questo  sale  sotto  , contie- 
ne, secondo  Mitscherlich,  iy,5  per  loo  d’  acqua  di  crìstallizzazione,il 
cui  ossigeno  sta  a quello  della  base  come  3 : i . I cristalli  rassomiglia- 
no a quelli  dell’acetato  piombico  e fioriscono  all’aria  secca.  L’  aceta- 
to baritico  disciogliesi  in  1,7  5 parti  d’acqua  fredda  ed  in  i,o3  d’acqua 
bollente.  Cento  parti  d’alcoole  freddo  ne  disciolgono  una  parte,  e cen- 
to d’alcoole  bollente  una  parte  e mezza. 

T artrato  baritico,  È poco  solubile  nell’acqua*,  un  eccesso  di  acido 
lo  rende  un  poco  più  solubile. 

Tarirato  sodico-baritico.  Lo  si  ottiene  precipitando  una  dissolu- 
zione di  tartrato  sodico-potassico  con  cloruro  baritico.  Il  sale  doppio 

precipitato  è pochissimo  solubile  nell’  acqua. 

\ 

Pirotartrato  baritico.  E poco  solubile  e si  depone,  coll’evapora- 
zione del  liquore,  sotto  forma  polverosa. 

Citrato  baritico.  E poco  solubile.  Il  sai  acido  si  discioglie  nell’  a- 
cqua  ed  ha  molta  tendenza  a fiorire. 

Malato  baritico.  E solubile  e gommoso,  sì  allo  stato  neutro,  che 
con  eccesso  di  acido.  Il  sottosale  è insolubile. 
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Piromalato  harltico.  Ë poco  solubile.  Se  aggiungcsi  del  cloruro 
baritico  al  pirouralato  potassico,  il  piromalato  barltico  si  precipita 
dapprirnUj  ma  poi  ridisciogliesi  e cristallizza  sulle  pareti  del  vase  in 
pagliette  d’uu  bianco  argentino. 

Benzoato  baritico.  Forma  de’ cristalli  aciculari,  non  si  altera  alF 
aria,  e lentamente  disciogliesi  nell’  acqua. 

Gallato  baritico.  È solubile  nell’  acqua,  e diviene  in  poco  tempo 
verde  come  la  più  parte  de’  gallati. 

Mucato  baritico.  È insolubile. 

Pironiucato  baritico.  E poco  solubile  ; forma  piccoli  cristalli  in- 
alterabili all’  aria,  che  sono  un  po’ più  solubili  nell’  acqua  bollente^  che 
nell’  acqua  fredda,  e non  disciolgonsi  nell’  alcoole. 

Succinato  baritico.  E poco  solubile. 

Ponniato  baritico.  Cristallizza  in  prismi  brillanti,  che  fioriscono 
all’aria  calda,  e disciolgonsi  in  quattro  parti  d’acqua  fredda. 

Cianito  barltico.  Si  ottiene  questo  sale  facendo  giungere  del  gas 
cianogeno  nell’idrato  baritico  diluito  nell’ acqua-,  formasi  nel  tempo 
stesso  dei  cianuro  baritico,  che  decomponesi  poscia  con  una  corrente 
di  gas  acido  carbonico.  Si  feltra  il  liquore  per  separarlo  dal  carbonato 
baritico,  lo  si  concentra  evaporandolo,  e vi  si  aggiugne  dell’  alcoole 
che  precipita  il  cianito  baritico  sotto  forma  di  piccoli  cristalli  prisma- 
tici. La  soluzione  di  questo  sale  viene  decomposta,  dalla  evaporazione, 
in  carbonato  baritico  ed  in  ammoniaca. 

Seleniato  barltico.  E insolubile  nell’acqua  a simiglianza  del  solfato. 
L’  acido  solforico  non  lo  decompone  completamente.  L’  acido  idro- 
clorico lo  trasforma,  coll’  ebollizione,  in  selenito  baritico,  che  viene 
decomposto  dall’  acido  solforico. 

Selenito  baritico.  i.o  Selenito  neutro.  E una  polvere  bianca,  in- 
solubile neir  acqua,  senza  azione  sul  colore  della  carta  di  tornasole 
arrossata,  che  si  discioglie  negli  acidi  selenioso,  idroclorico  e niirico. 
Il  sale  non  fondes!  alla  temperatura  a cui  il  vetro  entra  in  lusione,  e 
non  sembra  contenere  acqua  combinata. 
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2.0  Biselenito  b antico.  Lo  si  ottiene  disciogliendo  il  carbonato 
barltico  nell’  acido  selenioso,  finche  producesi  effervescenza.  Evapo- 
rando la  dissoluzione,  il  sale  cristallizza  in  piccoli  grani  rotondi , com- 
posti di  raggi  concentrici,  la  cui  superficie  è talvolta  liscia.  Allor- 
ché la  dissoluzione  non  contiene  il  minimo  eccesso  di  acido,  eccettua- 
to cpiello  che  entra  nella  composizione  del  biselenito,  si  ottiene,  coll’e- 
vaporazione spontanea,  una  massa  salina,  granellosa,  confusa,  d’  un 
bianco  di  smalto,  che  lentissirnamente  si  ridiscioglie  nell’  acqua.  Ag- 
giungendo dell’  ammoniaca  alla  dissoluzione  di  questo  sale,  si  ottiene 
un  precipitato  di  selenito  neutro. 

Arseaiato  barìtìco.  Lo  si  ottiene  versando  a goccia  a goccia  una 
dissoluzione  di  arseniato  sodico  cristallizzato  in  una  dissoluzione  di 
cloruro  barltico.  Il  precipitato,  che  formasi  dapprima,  sparisce  ^ ma 
tosto  la  combinazione  neutra  si  precipita  sotto  forma  d’  una  massa 
cristallina  scagliosa.  Questo  sale  è poco  solubile^  però,  quando  si  la- 
va lungo  tempo, disciogliesi  sensibilmente,  ciocché  deriva  perché  l’ac- 
qua lo  decompone  in  sai  acido  che  si  discioglie,  ed  in  sottosaie  che 
rimane  insolubile.  Contiene  dell’  acqua  il  cui  ossigeno  è doppio  di 
quel  delia  base  , e la  cui  quantità  è 0,1182  del  peso  del  sale. 
Se,  in  luogo  di  versare  la  soluzione  del  sale  sodico  in  quella  del  cloru- 
ro baritico,  si  fa  il  miscuglio  in  senso  inverso,  formasi  nel  liquore  un 
surarseniato  baritico,  ed  ottiensi  un  miscuglio  di  sottarseniato  l)aritico 
e d’  arseniato  neutro. 

Biarseniato  baritico.  Lo  si  prepara  saturando  di  barite  1’  acido 
arsenico,  finché  si  vegga  comparire  un  precipitato.  Si  può  ottener 
questo  sale  sotto  forma  cristallina,  perchè  facilmente  si  discioglie  nel- 
V acqua. 

Se  trattasi  l’ arseniato  baritico  coll’ammoniaca  caustica,  ottiensi  un 
sottarseniato  intermedio  (a  ~ di  acido  ),  eh’  è insolubile  nell’  ac- 
qua, e non  attrae  l’acido  carbonico  dell’aria.  In  questo  sale  1’  acido 
arsenico  è combinato  con  una  volta  ed  un  quarto  altrettanta  base  che 
nel  sale  neutro. 
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'Arsenito  haritico.  E mia  polvere  bianca,  leggermente  solubile 
nell’  acqua. 

Cromato  haritico^  Forma  una  polvere  gialla,  insolubile  nell’  a» 
equa  5 che  sì  discioglie  del  pari  nell’  acido  cromico  e nell’  acido 
nitrico. 

Molibdato  haritico.  Precipitasi  in  fiocchi  bianchì,  i quali  non 
tardano  a ridursi  in  una  polvere  farinacea  bianca.  Colla  calcinazione 
diviene  azzurro.  Disciogliesi  negli  acidi  nitrico  e idroclorico,  e si  dö“ 
pone  sotto  forma  d’ una  crosta  cristallina  quando  questi  acidi  si  eva- 
porano lentamente. 

Tunstato  haritico.  Polvere  bianca,  insolubile  nell’  acqua. 

Antimoniato  haritico.  Questo  sale  disciogliesi  in  piccola  quanti- 
tà nell’  acqua.  Precipitasi  sotto  forma  d’  una  massa  bianca,  non  cri- 
stallina, non  alterata  dall’  aria,  e cui  P acido  carbonico  non  decom- 
pone. 

Antimonito  haritico.  Dllficllmente  si  discioglle  nelPacqua.  Lo  si 
ottiene  cristallizzato  in  aghi  quando  si  aggiunge  una  soluzione  diluita  e 
bollente  d’  antimonito  potassico,  in  piccolissime  porzioni  ( per  esem- 
pio come  quella  che  passa  attraverso  il  feltro),  ad  una  dissoluzione 
del  pari  bollente  e non  concentrata  di  cloruro  haritico  -,  d’ ordinario, 
P antimonito  cristallizza  sul  tubo  dell’ imbuto  in  aghi  piatti,  d’uno 
splendore  argentino,  inalterabili  alPavia.  Gli  acidi  s’impadroniscono 
della  base  di  questo  sale,  e lasciano  l’acido  antimonioso  non  di- 
sciolto. 

Tantaìato  haritico.  Producesi  facendo  digerire  un  miscuglio  di 
cloruro  haritico  e d’ammoniaca  colf  acido  tantalico  acquoso.  È una 
polvere  bianca,  insolubile. 

Manganato  haritico.  Lo  si  prepara  calcinando  iì  nitrato  haritico 
coll’ ossido  manganico.  Forma  una  polvere  d’ un  verde  intenso,  la 
quale  è insolubile  nell’acqua.  Questo  manganato  contiene  un  eccesso 
di  base,  e non  può  ottenersi  allo  stato  neutro,  poiché  P acido  manga- 
nico è senza  azione  sovr’  esso. 

Tom.  Il,  P.  II. 
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G.  Solfo  sali  di  bario, 

Solfoidrato  hariûco.  E solubiiissîmo  nell’  acqua  • evaporando  la 
sua  dissoluzione  nel  vuoto,  cristallizza  in  prismi  senza  colore  a quattro 
piani.  È pochissimo  solubile  nell’  alcoole,  così  che,  si  può  far  cristal- 
lizzare  una  dissoluzione  acquosa^,  aggiungendovi  dell’  alcoole.  I cristal- 
li di  questo  sale  contengono  dell’  acqua  di  cristallizzazione;  slillandoli 
abbandonano  quest’  acqua,  e divengono  bianchi.  Alla  temperatura  del 
rosso  nascente  perdono  pure  il  solfìdo  idrico,  e rimane  una  massa  fu- 
sa d’  un  giallo  carico,  che  diviene  bianca  col  raffreddamento.  Essa  è 
un  solfuro  baritico.  II  solfoidrato  cade  in  efflorescenza  all’  aria,  passan- 
do allo  stato  d’iposolfito  e di  solfito. 

Solfo  carbonato  h%ritico,  È poco  solubile  nell’  acqua.  Il  solfuro 
baritico  cristallizzato  si  combina  prontissiraamente  col  solfido  carboni- 
co, e fornisce  un  sale  non  cristallizzato,  giallo-citrino,  che  ricuopre  la 
interna  parete  de!  vase  e se  ne  stacca  facilmente.  Il  licore  che  nuota 
sopra  questo  sedimento  è d’  un  giallo-arancio.  lì  sale  giallo  del  pa- 
ri fornisce  una  soluzione  giallo-arancia  nelf  acqua.  Se  versasi  sopra 
questo  sale  una  grande  quantità  d’acqua  ad  un  tratto,  essa  acquista 
una  leggera  tinta  rossa,  colore  che  sembra  provenire  dall’  azione  che 
esercita  F aria  contenuta  nell’  acqua.  La  dissoluzione  acquista  di  poi 
il  colore  arancio  ordinario.  Se  si  evapora  nel  vuoto,  lascia  piccoli  cri- 
stalli trasparenti  di  un  giallo  pallido.  Se  si  fa  cadere  una  goccia  d’  a- 
cqiia  sopra  questo  sale  secco,  diviene  rosso  dopo  alquanti  minuti  ^ 
questa  tinta  sparisce  colla  diseccazione,  ed  il  sale  è allora  d’ un  giallo 
più  pallido. 

Solfocianidrato  baritico.  Lo  si  prepara  nella  maniera  stessa  che 
il  sale  potassico,  sostituendo  alF  idrato  potassico  F acqua  di  barite. 
Nel  vuoto,  diseccasi  in  una  massa  salina. 

Soìf arseniato  baritico.  r.»  Il  sale  neutro  disciogliesi  nell’acqua 
in  tutte  le  proporzioni,  e riducesi  collà  diseccazione  in  una  massa 
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screpolala,  d’un  giallo-cedro,  che  si  ridiscioglîe  completamente  ueìl’a» 
equa.  Se  si  disecca  questo  sale  in  modo  di  scacciarne  tutta  1’  acqua, 
riprende  all*  aria  la  quantità  d’  acqua  con  cui  si  può  combinare,  e 
nello  stesso  tempo  rigonfiasi  un  poco  e riducesi  in  polvere. 

2.0  Solfarseniato  sesquibaritico.  Somiglia  interamente  al  sale 
neutro.  Lo  si  ottiene  riscaldando  quest’  ultimo  fino  al  rovente  in  un 
vase  distillatorio  ; sublimasi  del  solfo  e del  solfido  arsenioso,  e rimane 
una  massa  fusa  che  è bruna  dopo  il  raffreddamento  ^ questa  massa 
disciogliesi  facilmente  nell’  acqua,  lasciando  una  sostanza  bruna,  e for- 
mando una  dissoluzione  che  si  disecca  in  una  massa  non  cristallina, 
d’un  giallo  di  cedro.  Si  ottiene  lo  stesso  sale,  mescendo  il  solfarsenia- 
to  neutro  con  una  dissoluzione  di  solfuro  di  bario.  Una  sìmile  disso- 
luzione, evaporata  nel  vuoto,  si  congelò.  La  si  lasciò  nel  vuoto  finche 
tutto  il  gljjaccio  venne  evaporato,  dopo  di  che  si  ottenne  il  sale  sotto 
forma  di  pagliette,  non  cristalline,  tuttavia  trasparenti,  estremamente  fi- 
ne, leggere  e voluminose.  Se  aggiungesi  dell’  alcoole  al  sale  neutro  , 
precipitasi  una  massa  bianca  , caciosa  , solubilissima  nell’  acqua  , 
che  sembra  essere  lo  stesso  sale  contenente  acqua  in  combina- 
zione. 

3.°  Blsolfarseniato  harltico.  Rimane  in  dissoluzione  nell’  al- 
coole, che  fornisce,  coll’evaporazione,  una  polvere  gialla,  e lascia  al- 
fine il  sai  neutro  d*  un  giallo-cedro  puro,  il  che  prova  che  il 
solfido  arsenico  non  venne  decomposto.  La  polvere  gialla  è inso- 
lubile nell’  acqua  ; gli  acidi  la  decompongono  con  isviluppo  di  gas 
solfido  idrico;  sembra  essere  un  se  solfarseniato, 

Solfarsenito  harìtico.  Forma  un  liquido  quasi  senza  colore, 
che  si  disecca  in  una  massa  gommosa,  la  quale  è d*  un  bel  color 
rosso-brunastro  quando  è ben  secca.  Si  ridiscioglie  completamente 
nell’  acqua  senza  colorirla.  L’  alcoole  precipita  da  questa  dissolu- 
zione un  sottosale  in  fiocchi  cristallini.  Si  può  anche  preparar  que- 
sto sale  facendo  digerire  il  solfido  arsenioso  con  un  eccesso  di  sol- 
furo baritico.  È [K)co  solubile  nell’acqua,  ed  evaporando  la  disso- 
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juzìOlie  all*  aria  libera,  lascia  deporre  fiocchi  bianchi  di  sotlosale» 
meschiatì  con  cristaììi  trasparenti  e microscopici  di  solfato  baritico. 

ïpo solfar senito  harìdco.  Polvere  bruno-rossastra,  insolubile  nel- 
V acqua. 

Solfornolihdato  harìdco.  Lo  si  prepara  facendo  bollire  il  solfu- 
ro baritico  con  un  eccesso  di  solfìdo  molibdico  puro.  Feltrando  la 
dissoluzione  bollente,  e ricevendola  in  un  vase  anticipatamente  ri- 

f 

scaldato,  fornisce  col  raffreddamento  moltissimi  piccoli  cristalli 
brillanti  d’  un  giallo-arancio.  Raccolti  sopra  la  carta,  questi  cristal- 
li riducoiisi  in  una  polvere  farinacea,  brillante,  d’un  giallo-arancio  : 
esposti  ad  un  dolce  calore,  perdono  dell’  acqua  e divengono  rossi. 
L’ acido  idrocìorico  concentrato  non  li  decompone  a freddo  ; l’  aci- 
do diluito  più  facilmente  gF  intacca.  Questo  sale  è un  trisoìfomo-^ 
lìhdato  harìdco.  La  dissoluzióne  da  cui  vengono  questi  cristalli  de- 
postì,  colFevaporazione,  fornisce  ancora  una  piccola  quantità  dello 
stesso  sale,  e diseccasi  poscia  in  una  massa  translucida,  screpola- 
la^ nulla  cristallina,  e d’ un  rosso  carico,  cb’  è la  combinazione 
neutra. 

Ipersoìfomolibdato  baritico.  É insolubile  nell’acqua,  e si  preci- 
pita quando  si  mesce  una  dissoluzione  del  sale  potassico  col  clo- 
ruro baritico.  Il  precipitato  è d’  un  giallo-arancio  che  trae  al  rosso. 
Non  si  dìsciogìie  nelF  acqua  bollente,  ma  diviene  d’  un  rosso-ci- 
nabro coir  ebollizione  e difficilmente  deponesi  al  fondo  del  vase. 
In  tale  stato,  non  viene  alterato  dall’acido  idroclorico  allungato. 

Solfotun stato  baritico.  Lo  si  ottiene  diluendo  nell’  acqua  1’  os- 
sisale  precipitato,  ancor  umido,  e facendo  giungere  del  gas  soffido 
idrico  nel  miscuglio.  Formasi  una  dissoluzione  giallo-citrina,  che 
contiene  poco  sale  e lo  lascia,  dopo  l’evaporazione  spontanea,  sulle 
pareti  dei  vetro,  sotto  forma  d’  una  vernice  gialla,  cristallina,  fo- 
gliettata.  Se  si  discioglie  coll’ebollizioneul  soffido  tunstico,  precipi- 
tato di  recente  nel  solfuro  baritico,  si  ottiene  una  dissoluzione  gial- 
la che  si  disecca  in  una  massa  senz’  alcuna  traccia  di  cristallizza- 
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zìone.  Quando  contiene  un  eccesso  di  solfido,  fornisce  un  residuo 
bruno,  che  ha  P apparenza  d’  una  vernice. 

Solfotellurato  haritico.  Lo  si  prepara  facendo  bollire  il  solfuro 
baritico  col  solfido  tellurico,  ed  evaporando  la  dissoluzione  nel  vuo» 
to.  Cristallizza  in  prismi  piatti,  quadrilateri,  obliquamente  tronca- 
ti, che  sono  voluminosi,  translucidi  e di  color  giallo  pallido.  Lem 
lìssimamente  si  disciolgono  nell’acqua  e lungo  tempo  si  conservano 
air  aria. 

VI,  Sali  di  stronzio, 

I sali  di  stronzio  distinguonsi  per  la  proprietà  che  posseggono 
di  dare  una  bella  tinta  rossa  alla  fiamma  di  diversi  corpi  in  com- 
bustione. Cosi  la  dissoluzione  alcoolica  d’  un  sale  di  stronzio  arde 
con  fiamma  rossa.  Del  pari  che  i sali*  di  bario,  vengono  essi  pre- 
cipitati dall’  acido  solforico;  ma  differiscono  da  questi  in  ciò,  che 
non  vengono  precipitati  dall’  acido  idrofluosilicico.  Il  lor  sapore  è 
acre  ed  amaro. 


A.  Sali  aloidi  di  stronzio. 

Cloruro  stronzico  (muriato  di  stronziana).  Lo  si  estrae  dai  solfa- 
to stronzico  naturale  col  metodo  stesso  adottato  nel  preparare  il  clo- 
ruro baritico  col  solfato  baritico.  Cristallizza  in  lunghi  aghi,  che  si 
umettano  leggermente  all’ aria.  I cristalli  contengono  ~ per 
loo  d’  acqua  di  cristallizzazione,  che  se  ne  separa  per  l’azione  del 
calore.  Esposto  a fuoco  violento,  fondesi  in  uno  smalto  bianco.  Di- 
sciogliesi  in  tre  quarti  del  suo  peso  d’  acqua  fredda,  ed  in  tutte  le 
proporzioni  neH’acqua  bollente.  È meno  solubile  in  un’acqua  acida, 
per  cui  viene  precipitato  in  parte  dall’acido  idroclorico.  Alla  tempe- 
ratura ordinaria,  disciogliesi  in  ^4  pai'ti  d’alcoole  anidro  c in  19 
parti  d’  alcoole  bollente.  L’  alcoole  a o,  833  ne  scioglie  un  sesto 
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del  suo  peso,  e questa  dissoluzione  arde  con  fiamma  rossa,  special- 
mente adoperando  un  lucignolo  di  bambagia  o d’  una  simile  so- 
stanza. 

Ioduro  stronzìco.^  solubilissimo  nell’ acqua  e cristallizza.  Do- 
po averlo  evaporato  fino  a secchezza,  si  può  fonderlo,  lungi  dal 
contatto  dell’  aria,  senza  che  provi  alterazione.  Entra  in  fusione 
sotto  il  rovente.  Calcinato  alF  aria  libera,  abbandona  V iodo  e lascia 
delia  stronziana. 

Fluoruro  stronzico  (fiuato  di  stronziana).  Lo  si  prepara  come 
il  sale  baritico.  È pochissimo  solubile  nell’  acqua  e forma  una 
polvere  bianca.  Non  viene  disciolto  da  un  eccesso  di  acido  idrofluo- 
rico,  e questo  s’ intorbida  allorché  ci  si  aggiunge  la  più  piccola 
quantità  d’acqua  di  stronziana. 

Fluoruro  horico-stronzico.  E'  ignoto. 

Fluoruro  silicico  stronzico.  Si  ottiene  sciogliendo  il  carbonato 
stronzico  nell’  acido  idrofluosilicico.  La  dissoluzione  evaporata  dà 
col  raflFreddamento  grossi  cristalli  che  affettan  la  forma  di  prismi 
corti,  quadrilateri,  non  rettangolari  del  tutto,  e terminati  da  som- 
mità diedre.  Contengono  acqua  di  cristallizzazione,  che  perdono 
per  effetto  d’ un  dolce  calore,  divenendo  opachi  e d’  un  bianco 
latteo.  Il  sale  non  è perfettamente  solubile  nell’acqua.  Occorre, 
perchè  si  disciolga,  un  certo  eccesso  di  acido,  senza  di  che  la- 
scia un  sottosale  non  disciolto  ; però  questo  residuo  insolubile  è 
pochissimo  considerevole.  La  solubilità  del  sale  stronzico,  special- 
mente  aiutata  da  un  eccesso  anche  piccolissimo  di  acido,  e T inso- 
lubilità quasi  completa  del  sale  baritico,  nelle  stesse  circostanze, 
forniscono  un  eccellente  mezzo,  non  solo  a distinguere  queste  ter- 
e r una  dall  altra,  ma  anche  a separarle  esattamente  per  poter 
determinarne  le  quantità  rispettive. 

Cianuro  stronzico Æon  venne  studiato. 

Solfocianuro  stronzico.  Cristallizza  in  lunghi  prismi  stretti  ed 
accumulati  gli  '•ini  sugli  altri.  Umettasi  all’  aria. 
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B.  Ossisali  di  stronzio. 


Solfato  stronzico.  Nel  regìio  minerale  incontrasi  spesso  in  cri- 
stalli  regolari.  Il  solfato  ottenuto  co’ mezzi  chimici  è polveroso.  Oc- 
corrono per  disciorlo  SS^o  parti  di  acqua.  Disciogliesi  nell’  acido 
solforico  bollente,  e precipitasi  da  questa  dissoluzione  allorché  ci 
si  aggiunge  delP  acqua.  Esposto  ad  un  forte  calore,  fondesi  in  una 
massa  vetrosa  ; al  cannello  sul  carbone  viene  ridotto  allo  stato  di 
solfuro  di  stronzio. 

Mescendo  il  solfato  stronzico  col  carbonato  sodico,  od  il  car- 
bonato stronzico  col  solfato  sodico,  nella  proporzione  in  cui  le 
basi  contengano  la  quantità  stessa  d’ossigeno,  e facendo  fonde*^ 
re  il  miscuglio,  ottiensi,  secondo  Berthier,  una  massa  fusibilissima, 
che,  raffreddandosi,  diviene  dura,  opaca  e iridescente. 

Iposolfato  stronzico,  È solubilissimo  nell’acqua,  e formsce  grossi 
cristalli  che  formano  tavole  esagone,  e contengono  22,5  per  loo 
di  acqua,  il  cui  ossigeno  sta  a quel  della  base  come  4*  i*  Disciogliesi 
in  una  parte  e mezza  d’acqua  bollente,  ed  in  quattro  parti  e mezza  di 
acqua  a 1 6^  . 

Solfito  stronzico.  E'  senza  sapore  e quasi  insolubile.  All’  aria  si 
ossida  e trasformasi  in  solfato  stronzico. 

Iposolfito  stronzico.  Formasi  allorché  si  aggiunge  dell’  acido  sol- 
foroso  ad  una  dissoluzione  di  solfuro  stronzico,  finché  il  licore  sia  sco- 
lorito. Coll’evaporazione  si  ottiene  il  sale  in  romboedri  trasparenti  ; 
1’  alcoole  Io  precipita  in  piccoli  aghi  di  lucentezza  setacea.  Non  si  al- 
tera all’  aria,  c fra  5o  e Go^  perde  3i  per  lOO  d’acqua  di  cristalìiz- 
zazione,  senza  punto  alterarsi.  Disciogliesi  in  4 parti  d’ acqua  fredda  e 
in  1,^5  d’  acqua  bollento. 

ISitrato  stronzico.  Cristallizza  in  ottaedri,  e disciogliesi  in  5 parti  d’ 
acqua  fredda  e in  parte  d’  acqua  bollente.  È insolubile  nell’alcoole 
anidro,  non  contiene  acqua  combinata  e non  si  altera  all’aria.  Risca^ 
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dandoloj  scoppietta  e perde  una  parte  dell’  acqua  interposta.  Talvolta 
contiene  circa  3o  per  loo  d’acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno 
sta  a quel  della  base  come  5 : i.  Questo  sale  fiorisce  alf  aria  e can- 
gia al  tutto  di  forma.  Le  circostanze  per  le  quali  esso  contiene 
acqua  di  cristallizzazione,  sono  ignote.  A temperatura  più  elevata 
perde  il  suo  acido,  e la  stronziana  rimane  pura.  Se  mettesi  un  poco 
di  questo  sale  sul  lucignolo  d’  una  candela  accesa,  la  fiamma  ne  di- 
viene rossa. 

Fosfato  stronzico.  È insolubile  nell’acqua,  insipido,  indecomponi- 
bile dagli  alcali  ^ al  cannello  si  fonde  in  uno  smalto,  e diviene  nel 
tempo  medesimo  fosforescente.  Disciogliesi  in  un  eccesso  di  a- 
cìdo. 

Fosfto  stronzico.  Se  si  discioglie  il  carbonato  stronzico  nell’  a- 
cido  fosforoso,  e si  evapora  la  dissoluzione  , si  ottiene  un  sale  cri- 
stallizzato. Questo  sale  viene  decomposto  dall’ acqua,  specialmente 
quand’  è calda ^ formasi  un  sale  insolubile  , probabilmente  neutro  , 
mentre  il  licore  diviene  acido,  e contiene  in  dissoluzione  un  sursale 
che  è difficile  cristallizzare. 

Ipofosfito  stronzico.  Formasi  quando  si  fa  bollire  il  fosforo  coll’i- 
drato stronzico.  Questo  sale  è solubilissimo,  e difficilmente  cristal- 
lizza. 

Clorato  stronzico.  Lo  si  prepara  come  il  clorato  baritico.  Umettasi 
all’  aria,  e facilmente  si  discioiziie  nell’  alcoole. 

lodato  stronzico.  Presentasi  sotto  forma  di  piccoli  cristalli,  che 
contengono  acqua  di  cnslaliizzazione.  Del  resto  , ha  le  medesime 
proprietà  del  sale  baritico.  Disciogliesi  in  4 parti  d’  acqua  fredda  ed 
in  I Y acqua  bollente. 

Carbonato  stronzico.  Lo  si  trova  talvolta  in  natura.  I mineralo- 
gisti gli  diedero  il  nome  di  stronzianìtc.  Disciogliesi  in  1 536  par- 
ti iV  acqua  l)ollente.  Un  eccesso  di  acido  lo  scioglie  lacilmente  , 
e quando  si  scaccia  l’ acido  coll'  evaporazione,  il  carbonato  neu- 
tro deponesi  in  ag])l  cristallini.  Conserva  F acido  carbonico  al 
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fuoco.  Incontrasi  il  carbonato  stronzico  in  dissoluzione  in  alcune 
acque  di  sorgente. 

Ossalato  stronzico.  Eunapolvere  bianca,  insipida, cui  per  discior- 
re  occorrono  1920  parti  d’acqua  bollente.  Secondo  Thomson,  1’  aci- 
do ossalico  forma  colla  stronziana  un  sottosale,  e,  secondo  Moretti, un 
sale  acido  solubile  ; Berard,  all’  opposto , dice  che  F acido  ossalico 
scioglie  pochissimo  sale  neutro. 

Borato  stronzico.  E quasi  insolubile  nelPacqua  fredda  ed  Occorro- 
no i3o  parti  d’  acqua  bollente  perchè  si  disciolga.  La  soluzione  reagi- 
sce alla  guisa  degli  alcali.  Questo  sale  si  fonde  e si  vetrifica  al  fuoco. 

Silicato  stronzico.  Non  venne  esaminato.  Facendo  fondere  una 
parte  di  acido  silicico  con  due  di  stronziana,  si  ottiene  una  massa  cui 
gli  acidi  decompongono. 

Acetato  stronzico.  E solubilissimo  nelF  acqua.  Alla  temperatura 
di  i5o  fornisce,  secondo  Mitsclierlich,  cristalli  che  contengono  4?^^ 
per  100  di  acqua,  il  cui  ossigeno  sta  a quello  della  terra  come  1 : 2. 
I cristalli  che  forma  ad  una  temperatura  più  bassa  , contengono 
26  per  100  di  acqua,  il  cui  ossigeno  sta  a quel  della  terra  come 
4:  I.  Questi  cristalli  fioriscono  all’aria.  Disciogliesi  in  due  partie 
e mezza  d’  acqua  fredda. 

Precipita  in  piccoli  cristalli  brillanti,  che  si 
disciolgono  in  820  parti  d’acqua  bollente. 

Citrato  stronzico.  Somiglia  al  tartrato,  ma  non  si  precipita  che 
colla  evaporazione. 

Malato  stronzico.  Il  sale  neutro  è gommoso  e solubilissimo.  Ag- 
giungendo dell’  acido  malico  alla  dissoluzione  del  sai  neutro,  si  ottie- 
ne un  sale  acido.  Questo  è poco  solubile,  e precipitasi  in  cristalli  :)  è 
molto  più  solubile  nell’acqua  bollente,  che  nella  fredda,  c cristallizza 
raffreddandosi. 

Benzoato  stronzico.  All’  aria  questo  sale  perde  la  sua  lucentezza  ; 
ma  non  fiorisce-  poco  solul>llc  nell’ acqua  fredda,  facilmente  discio- 
gliesi nell’  acqua  bollente. 
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SiLccinato  stronzîco.  Dîfficilmente  si  scioglie,  e deponesi  in  picco- 
li grani  cristallini  dalla  dissoluzione  evaporata  ; occorre,  perchè  si  di- 
sciolga,  una  quantità  d’ acqua  molto  maggiore  di  quella  in  cui  era  di- 
sciolto prima  di  cristallizzare. 

Selenlto  stronzico.  Il  è una  polvere  bianca,  insolubile. 

Si  ottiene  un  hiselenito  stronzico  facendo  disciorre  del  carbonato 
stronzico  nell’  acido  selenioso,  finché  non  avvenga  più  effervescenza. 
Il  sale  si  depone,  con  una  lenta  evaporazione,  sotto  forma  d’una  mas- 
sa d’un  bianco  di  smalto,  che  non  è cristallina  o lo  è poco^  questa 
massa  disciogliesi  lentissimamente,  anche  nell’  acqua  bollente.  Il  sale 
secco  entra  in  fusione  quando  riscaldasi,  abbandona  la  sua  acqua, 
gonfiasi  in  seguito,  e trasformasi  in  una  massa  porosa  donde  si  può 
scacciare  l’  eccesso  d’ acido  con  una  calcinazione  prolungata.  Il  residuo 
è un  sale  neutro  infusibile. 

Arseniato  stronzico.  Comportasi  come  il  sale  baritico. 

Arsenito  stronzico.  E solubile  nell’acqua. 

Cromato  stronzico.  Precipitato  giallo-pallido,  solubile  in  un  ecces- 
so d’  acido  cromico. 

Molìhdato  e tiinsiato  stronzìci.  Sono  insolubili  nell’  acqua. 

C.  Solfosali  di  stronzio. 


Solfoidrato  stronzico.  Lo  si  ottiene,  sì  col  solfuro  di  stronzio,  cbe 
coll’ idrato  stronzico,  quando  si  disciolgono  nell’ acqua,  mediante  il 
gas  solfido  idrico;  evaporando  la  dissoluzione  nel  vuoto, il  sale  cristal- 
lizza in  grossi  prismi  raggiati,  cbe  sembrano  essere  quadrilateri.  Questi 


cristalli  si  conservano  molti  giorni  all’  aria  quando  sono  ben  disec- 
cati. Riscaldato,  il  sale  fondesi  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione, 
poi  entra  in  ebollizione,  si  svolgono  del  solfido  idrico  e dei  vapori  di 
acqua;  e quando  il  gorgogliamento  cessò,  non  rimane  cbe  del  solfuro 
di  stronzio  sotto  forma  d’ una  polvere  bianca. 

Siìfocar  honato  stronzico.  E più  solubile  del  sale  bcïritico,  e la  sua 
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(llssolnziiono,  che  èd’un  arancio  nien  carico^  fornisce,  colPevaporazione 
nel  vuoto,  una  massa  salina  di  cristallizzazione  raggiata,  d’un  giallo  di 
cedro  pallido,  quasi  efflorescente.  Umettato,  questo  sale  passa  istan- 
taneamente al  rosso-bruno  ma  la  colorazione  sparisce  a misura  che 
si  disecca,  e il  contorno  umettalo  sembra  d’  un  giallo  anche  più  pal- 
lido. 

Solfarsenìto  stronzico,  E solubinssimo  nelP  acqua,  e si  comporta 
assolutamente  come  il  sale  baritico.  Mescendo  la  sua  dissoluzione  col- 
r alcoole,  si  ottiene  im  precipitato  che  è o scilopposo,  o l)ianco  e pol- 
veroso, e consiste  in  sottosale,  più  o meno  scevro  di  sale  neutro,  li 
sottosale  è solubilissimo  nelf  acqua,  e possédé  le  proprietà  stesse  del 
sale  neutro. 

Solfomoìibdato  stronzico.  Comportasi  interamente  come  il  sale 
baritico,  sì  allo  stato  neutro,  che  a quello  di  sale  acido. 

Ipersolfomolihdato  stronzico.  Vedi  quanto  si  disse  sopra  il  sale 
baritico. 

Solfotunstato  stronzico.  Si  può  facilmente  e in  abbondanza  ot- 
tenerlo, facendo  passare  una  corrente  di  gas  sol  lido  idrico  attraver- 
so un  miscuglio  d’ossisale  e di  acqua.  La  dissoluzione  è gialla,  e 
fornisce  cristalli  raggiati  d’un  giallo-cedro.  Con  eccesso  di  solfido, 
presentasi  sotto  forma  di  uno  sciloppo  bruno  e denso. 

Solfo tellurato  tristronzico.  Lo  si  prepara  facendo  bollire  la  sol- 
fobase  col  solfido.  Evaporato  nel  vuoto,  lino  a consistenza  di  scilop- 
po, offre  da  prima  indizi  di  cristallizzazione,  e diseccasi  poscia  in 
una  massa  salina,  giallo-pallida,  che  si  ridiscioglie  integralmente 
nell’acqua,  e si  conserva  all’aria  per  qualche  tempo  senz’altera- 
zione. 


VII.  Sali  di  calcio. 


I sali  di  calcio  hanno  un  sapor  amaro,  piccante,  slmile  a quello 
de’  sali  barilici.  Si  riconosce  la  esistenza  della  calce  mediante  1’  a- 
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eido  ossalico,  che  precipita  questa  terra  anche  dalle  dissoluzioni  al- 
lungatissime.  Nelle  soluzioni  concentrate,  si  può  discuoprirla  me- 
diante l’acido  solforico,  il  quale  vi  forma  un  precipitato  volumino- 
sissimo di  gesso.  I sali  di  calcio  solubili  nell’alcoole  colorano  in 
rosso  l’orlo  della  fiamma,  come  se  contenessero  un  sale  di  stronzio. 

A.  Sali  aloidi  di  calcio. 

Cloruro  calcico  ( muriato  di  calce).  Lo  s’ incontra  in  natura, 
sciolto  nell’acqua  del  mare  e di  varie  sorgenti,  che  non  contengono 
punto  carbonato  potassico  o sodico.  Il  miglior  metodo  di  ottenerlo 
è di  sciogliere  nell’acqua  il  residuo  calcare  , cui  i farmacisti  procac- 
ciansì  nella  preparazione  dell’ammoniaca  caustica^  e neutralizzarlo 
coll’  acido  idroclorico,  o lasciarlo  all’  aria,  finché  1’  eccesso  di  calce 
siasi  separato  per  la  combinazione  dell’  acido  carbonico.  Quanto  re- 
sta alla  fine  si  evapora  fino  a consistenza  di  sciloppo,  dopo  di  che  il 
sale  cristallizza  col  ralFreddamento.  I cristalli  contengono  49»!^ 
{)er  100  d’acqua,  il  cui  ossigeno  sta,  a quello  che  occorrerebbe  per 
trasformare  il  calcio  in  calce,  come  6:  i.  Il  cloruro  calcico  lia  un 
sapore  salato,  amaro,  ed  attrae  prontamente  l’umidità  dell’ aria.  Ri- 
scaldandolo, la  sua  acqua  dì  cristallizzazione  si  evapora  con  effer- 
vescenza, e trasformasi  in  una  massa  bianca.  Al  calore  rovente  en- 
tra in  fusione.  Il  sale  fuso  sembra  luminoso  nella  oscurità;  e sic- 
come Hornberg  osservò  il  primo  questo  fenomeno,  si  diede  il  nome 
di  fosforo  di  Homherg  al  cloruro  calcico  fuso.  Deve  conservarsi  in 
un  fiasco  asciutto  e bene  otturato.  Mescendolo  coll’acqua,  dopo  a- 
^verlo  ridotto  in  polvere,  riassorbe  la  sua  acqua  di  cristallizzazione, 
e svolge  del  calore,  poi  .si  discioglie  e produce  del  freddo.  Adopra- 
si  per  produrre  de’ freddi  artificiali,  usando  le  precauzioni  indicate 
quando  abbiamo  parlato  del  calorico,  xàttesa  la  grande  sua  affinità 
per  l’acqua,  si  adopera  nel  seccare  i gas  umidi,  e privare  l’alcoole 
dello  ultime  porzioni  d’acqua  che  contiene.  Daiìltimo,  la  vsua  affinità 
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per  Talcoole  fecelo  usare  a separar  questo  liquido  dalFetere.  Questo 
sale  assorbe  il  gas  ammoniaco,  e nel  tempo  stesso  rigonfiasi  molto 
e riducesi  in  polvere.  Se  si  introduce  il  cloruro  calcico  saturato  di 
gas  ammoniaco  nel  gas  cloro,  infiammasi  e fornisce  delFacido  idro- 
clorico, del  gas  nitrogeno  e del  sale  ammoniaco.  L’ammoniaca  si 
svolge  quando  riscaldasi  questa  combinazione,  od  esponesi  all’aria, 
o leggermente  si  umetta.  I cloruri  stronzico  e baritico  non  produ- 
cono simili  composti  coll’  ammoniaca. 

Cloruro  calcico  tribasico.  Si  ottiene  questo  sale  facendo  bolli- 
re il  precedente  con  alquanta  calce,  feltrando  la  dissoluzione  cal- 
da, e lasciandola  raffreddar  lentamente  ; depongonsi  allora  lunghi 
cristalli,  stretti,  piatti  e sottili,  che  contengono  49  per  loo  d’acqua 
di  cristallizzazione.  La  calce  di  questo  sottosale  contiene  tre  volte 
altrettanto  calcio,  che  il  cloruro  calcico,  e F acqua  contiene  cinque 
volte  altrettanto  ossigeno  che  la  calce.  L’alcoole  e l’acqua  decom- 
pongono questo  sale,  disciogliendo  del  cloruro  calcico  e lasciando 
dell’  idrato  di  calce. 

Bromuro  calcico.  Somiglia  molto  al  cloruro,  e forma  un  sale 
deliquescente,  che  contiene  acqua  di  cristallizzazione.  Combinato  a 
piccolissima  quantità  d’  acqua,  può  unirsi  ad  una  maggior  propor- 
zione di  bromo,  che  gli  partecipa  un  color  giallo,  e che  se  ne  se- 
para quando  assorbe  più  acqua.  Se  si  mesca  l’ idrato  di  calce  con 
un  eccesso  di  bromo,  e questo  eccesso  si  evapori  nel  vuoto,  sopra 
un  vase  che  contenga  dell’idrato  potassico,  ottiensi  una  massa  soli- 
da di  un  rosso-cinabro.  Versando  pochissima  acqua  su  questa  mas- 
sa, diviene  gialla;  maggior  quantità  d’acqua  la  scolora;  il  licore  ac- 
quista un  color  giallo  che  non  tarda  a sparire.  Questo  licore  im- 
bianchisce i colori  vegetali  finche  è giallo. 

Ioduro  calcico,  È un  sale  deliquescente,  che  ritiene  1’  iodo 
quando  calcinasi  in  vasi  chiusi,  e lo  abbandona  riscaldandolo  alfa- 
ria  lìbera,  fornendo  un  residuo  di  calce.  L’ iodo  si  disciogile  in  gran 
quantità  in  una  dissoluzione  concentratissima  d’ ioduro  calcico,  ed 
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evaporando  poi  il  licore  nel  vuoto  sopra  un  vase  contenente  del 
carbonato  potassico,  il  sale  cristallizza  in  grossi  prismi  neri,  striati, 
dotati  di  lucentezza  metallica.  Questi  cristalli  corrispondono  ad  una 
delle  combinazioni  superiori  deìl’iodo  col  potassio.  Se  si  mesce  del- 
r iodato  calcico  coll’ioduro  di  calcio,  una  parte  del  calciosi  ossida 
a scapito  dell’  ossigeno  dell’  acido  iodico,  ed  ottiensi  una  combina- 
zione bruna,  che  si  è riguardata  come  composta  di  iodo  e di  calce, 
ma  che  può  del  pari  essere  una  combinazione  ( vale  a dire  una  sor- 
te di  sale  basico  ) della  calce  col  grado  superiore  di  combinazione 
d’ iodo  e di  calcio,  testé  descritto.  Sembra  che  ottengasi  lo  stes- 
so composto  triturando  un  miscuglio  di  iodo  e di  idrato  calcico. 

Fluoruro  calcico  {àndito  à\  cùce).  La  natura  lo  presenta  di 
frequente  si  cristallizzato  in  cubi  o in  ottaedri,  si  sotto  forma  di  mas- 
se compatte  e più  di  rado  sotto  quella  di  polvere.  Lo  si  chiama  ge- 
neralmente spatofluore.  Riscaldato  lentamente  sovra  una  piastra, 
sembra  luminosissimo  nell’oscurità,  crepita  da  ultimo  e perde  la 
sua  acqua  frapposta;  allora  più  non  risplende  quando  di  nuovo 
riscaldasi.  Però  s’ incontra  in  nalura  dello  spato-fluore  che  non  di- 
viene luminoso  per  effetto  del  calore.  Una  modificazione  di  questo 
sale,  trovatasi  a Nertscliinsk,  in  Siberia,  ha  la  proprietà  di  divenire  lu- 
minosa tutte  le  volte  che  si  riscalda,  purché  il  calore  non  ecceda  un 
certo  grado  ^ le  si  diede  il  nome  di  clorofane^  poiché  diffonde  una  lu- 
ce verde.  Se  esponesi  per  qualche  tempo  alla  luce  del  sole,  acquista  la 
proprietà  di  spandere  nell’oscurità  per  lungo  tempo  un  debole  splen- 
dore giallastro.  Grottliuss,  che  fece  intorno  questo  soggetto  una  serie 
d’ interessanti  sperienze,  trovò  che,  precipitando  lo  spato-fluore  col- 
1’  ammoniaca,  dalla  sua  dissoluzione  nelfacido  idroclorico  concentrato, 
il  precipitato  seccato  ha  la  proprietà  di  risplendere,  quando  riscaldasi, 
se  peraltro  lo  spato-fluore  non  F avesse  perduta  prima  di  essere  sta- 
to disciolto  nell’acido*  ma  in  quest’ultimo  caso,  vale  a dire  quando 
più  noli  la  possédé,  il  precipitato  ne  é del  pari  sprovveduto.  Sarebbe 
difficile  spiegare  tale  fenomeno  in  modo  soddisfacente.  Grottliuss  assi- 
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cura  che  uno  spato-lluore  che  abbia  perduta  la  proprietà  di  divenire 
Ibsforescente,  la  ripiglia  fino  un  certo  punto  quando  si  fanno  passare 
alcune  scintille  elettriche  immediatamente  sopra  la  sua  superficie. 

Trovasi  pure  del  fluoruro  calcico  nelle  ossa  degli  animali  in  cui 
entra  per  uno  o alcuni  millesimi  del  loro  peso,  principalmente  nello 
smalto  de’denti.  Trovasi,  sebbene  in  piccolissima  quantità,  disciolto  ncb 
r urina  umana  insieme  al  fosfato  calcico  delle  ossa.  Infine,  ci  sono  al- 
cune sorgenti  che  ne  contengono;  per  esempio  l’  acqua  minerale  di 
Carlsbad.  Volendo  procurarsi  questo  sale  con  mezzi  chimici,  si  prende 
il  carbonato  calcico  recentemente  precipitato,  e lo  si  satura,  finch’  è 
ancor  umido,  coll’  acido  idrofiuorico  scevro  di  silicio.  Il  sale  che  ot- 
liensi  in  questo  caso  è granelloso  come  il  carbonato  calcico,  a può  fa- 
cilmente lavarsi.  Se,  al  contrario,  lo  si  precipita  da  un  sale  calcico 
neutro  mediante  un  fluoruro  solubile,  si  ottiene  una  massa  gelatino- 
sa che  riprende,  anche  dopo  essere  stata  seccata,  il  suo  aspetto  di 
gelatina,  allorché  vi  si  versa  dell’acqua  sopra,  e non  può  lavarsi  per- 
chè ostruisce  i pori  della  carta.  Questa  gelatina  è tanto  translucl- 
da  , che  si  crede  dapprima  non  ( ssersi  ottenuto  che  un  precipi- 
tato pochissimo  abbondante.  Per  rifrazione,  appare  rossastra  e opa- 
lina. L’ammoniaca  caustica  contribuisce  a rendere  la  precipitazio- 
ne completa;  ma  quando  la  soluzione  contiene  un  eccesso  di  sale 
calcico,  il  fluoruro  potrà  trovarsi  meschiato  con  carbonato  calcico. 
Il  fluoruro  calcico,  naturale  o artificiale,  non  viene  decomposto,  ad 
una  bassa  temperatura,  dall’  acido  solforico,  ma  ne  è imbevuto, 
diviene  del  lutto  trasparente,  e forma  un  liquido  denso  che  può 
tirarsi  in  fili.  Se  contenesse  dell’acido  silicico,  producesi  una  effer- 
vescenza dovuta  allo  sviluppo  del  gas  fluorido  silicico,  formasi  del 
gesso,  e la  massa  perde  la  sua  trasparenza.  A f^o^,  il  fluoruro  cal- 
cico puro  comincia  a decomporsi  e perde  nel  tempo  stesso  la  sua 
trasparenza.  Se  prima  che  la  decomposizione  si  operi  aggiungesi 
al  miscuglio  dell’  acqua,  il  fluoruro  calcico  si  separa,  e la  massa 
diviene  lattea.  Gli  acidi  nitrico  e idroclorico  hanno  pure  la  prò* 
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prietà  di  dare  questa  trasparenza  al  fluoruro  calcico,  ma  senza  che 
il  liquore  divenga  vischioso.  Versandoci  dell’acqua  il  miscuglio  di- 
viene latteo,  e il  liquore  feltrato  non  contiene  che  pochissimo 
fluoruro  calcico  in  dissoluzione.  Questo  sale  è pochissimo  solubile 
neiracido  idrofluorico,  e la  piu  piccola  quantità  di  carbonato  calci- 
co che  aggiungesi  a quest’  acido,  lo  rende  torbido.  Se  per  1’  oppo- 
sto si  aggiunge  un  po’  di  sale  calcico  all’  acido  idrofluorico  allunga- 
tissimo,  non  formasi  precipitato  che  quando  si  satura  V acido  con 
un  alcali.  L’acido  idrofluorico  forma  un  precipitato  di  fluoruro  nel- 
le dissoluzioni  neutre  e poco  diluite  de’ sali  calcici.  L’acido  idro- 
clorico, allungato  e bollente,  discioglie  una  piccola  quantità  di  fluo- 
ruro calcico,  che  si  può  indi  ottenere,  si  precipitandolo  con  un  alcali, 
che  evaporando  1’  acido  libero.  Se  si  fa  bollire  coll’  acido  nitrico, 
il  fluoruro  calcico  ne  viene  in  parte  decomposto.  Vari  chimici  ot- 
tennero dissoluzioni  più  saturate  di  fluoruro  calcico  negli  acidi  ni- 
trico o idroclorico  ; ma  debbono  la  loro  esistenza  all’  uso  d’  uno 
spato-fluore  silicifero,  che  forma  un  sale  solubilissimo  negli  acidi, 
il  fluoruro  silicico-calcico.  L’ idrato  potassico  o sodico  non  decom- 
pone il  fluoruro  calcico  nè  per  via  secca,  né  per  via  umida  ; ma  per 
via  secca  questo  sale  viene  facilmente  decomposto  dai  carbonati 
potassicco  o sodico,  specialmente  allorché  lo  spato-fluore  adopera- 
to venne  sottomesso  alla  levigazione.  Il  miglior  metodo  di  prepara- 
re, collo  spato-fluore,]  l’acido  idrofluorico  scevro’  di  silicio,  è sen- 
za dubbio  quello  di  decomporre  dapprima  lo  spato-fluore  col  car- 
bonato potassico  o sodico  affine  di  procurarsi  un  fluoruro  a base 
alcalina  scevro  di  silicio,  poi  trattar  il  fluoruro  coll’  acido  solforico. 
Dietro  gli  sperimenti  di  Schedo,  il  fluoruro  calcico  non  viene  de- 
composto distillandolo  col  sale  ammoniaco,  ma  si  decompone  quan- 
do distillasi  col  solfato  ammonico. 

Fluoruro  calcico  e solfato  calcico.  Formano  insieme  un  sale 
doppio  particolare,  che  ottiensi  riscaldando  in  un  crogiuolo  di  pla- 
tino un  miscuglio  d’  una  parte  e tre  quarti  di  solfato  di  calce  con 
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una  parte  di  spato-fluore.  La  massa  entra  in  fusione  al  calore  ro* 
vente,  e forma  un  liquido  trasparentissimo,  che  si  solidifica  col 
raffreddamento,  e forma  uno  smalto.  Per  questo  negli  assaggi  al 
cannello  si  usa  lo  spato-fluore  per  riconoscere  il  gesso,  e vice  ver^ 
sa.  Ne^  punti  di  contatto,  i due  sali  si  fondono  facilissimamente  ; 
ma,  dopo  alcuni  istanti,  l’acido  solforico  comincia  ad  essere  decom- 
posto ed  allora  la  massa  produce  una  leggera  effervescenza,  divie- 
ne meno  fusibile,  forma  alcune  escrescenze  simili  a’  cavoli  fiori,  e 
diviene  da  ultimo  affatto  infusibile.  Il  fluoruro  calcico  si  comporta 
nella  medesima  guisa  co’  solfati  baritico  e stronzico. 

Facendo  fondere  due  parti  di  spato-fluore  con  una  di  carbonato 
potassico,  od  una  parte  del  primo  con  due  del  secondo,  si  ottiene, 
secondo  Berthier,  un  liquido  trasparente,  che  perde  l’acido  carbonico 
ad  un  fuoco  violento,  e diviene  opaco.  Dopo  il  raffreddamento,  la 
massa  è leggermente  cristallina  e semitranslucida  ^ F acqua  le  to- 
glie del  carbonato  potassico  unitamente  ad  un  poco  di  fluoruro 
calcico. 

Fluoruro  borìco-calcìco  (fluoborato  di  calce).  Lo  si  prepara  di- 
sciogliendo il  carbonato  calcico  nell’  acido  idrofluoborico  senza  pe- 
rò porvi  tanto  carbonato  da  saturar  1’  acido.  Abbandonando  la  so- 
luzione all’  evaporamento  spontaneo,  si  ottengono  dapprima  de’  cri- 
stalli d’  acido  borico  (che  trovansi  allo  stato  di  semplice  miscuglio 
nell’acido  idrofluoborico),  dopo  di  che  il  sale  calcico  deponesi  sot- 
to forma  d’  un  precipitato  gelatinoso.  Il  fluorido  borico,  in  dissolu- 
zione concentrata,  trasforma  il  fluoruro  calcico  artificiale  in  questa 
medesima  massa  gelatinosa,  che  viene  disciolta  quando  vi  si  aggiunge 
nuovo  acido.  Diseccata,  questa  massa  gelatinosa  forma  una  polvere 
che  arrossa  la  carta  di  tornasole,  ha  un  sapore  acido,  e viene  decom- 
posta dall’  acqua,  che  scioglie  un  sale  acido,  e lascia  un  sale  con 
eccesso  di  fluoruro  calcico. 

Fluoruro  silicico  calcico  (fluato  di  silice  e di  calce).  Il  miglior 
mezzo  di  prepararlo  è quello  di  disciorre  il  fsrrhonato  calcico  neh 
Tom.  II,  P.  11.  5 
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r acido  idrofluosilicico,  ed  evaporare  la  soluzione  ad  un  dolce  calo- 
re. Si  può  anche  ottenerlo  mescendo  lo  spato-fluore  in  polvere  col- 
l’acido silicico,  e facendo  digerire  il  miscuglio  coll’acido  idroclorico, 
Questo  sale  non  si  discioglie  nell’acqua  che  per  un  eccesso  di  acido 
e cristallizza  a proporzione  che  questo  eccesso  si  volatilizza  durante 
l’evaporazione.  Cristallizza  in  prismi  quadrilateri  regolarissimi.  Que- 
sti cristalli  vengono  decomposti  dall’acqua,  che  scioglie  un  sai  acido,  e 
lascia  una  polvere  contenente  una  maggior  proporzione  di  fluoruro 
calcico.  Evaporando  la  dissoluzione,  si  ottengono  cristalli  del  me- 
desimo sale  di  prima.  Si  scioglie  senza  decomposizione  nell’  acido 
idroclorico,  e soltanto  con  una  evaporazione  prolungata  perde  del- 
r acido  idrofluosilicico,  e trasformasi  in  cloruro  calcico.  Se  si  pre- 
cipita coll’  ammoniaca  caustica  la  dissoluzione  recentemente  pre- 
parata, si  separa  dal  fluoruro  calcico,  intimamente  meschiato  o for- 
se combinato  con  acido  silicico,  e il  liquore  contiene  del  cloruro  e 
del  fluoruro  ammonici. 

Fluoruro  tìtanico-^calcico , Lo  si  ottiene  sotto  forma  di  cristal- 
li prismatici,  sciogliendo  il  carbonato  calcico  nell’  acido  idrofluo- 
litanico,  ed  evaporando  la  dissoluzione.  Non  si  discioglie  che  quan- 
do contiene  un  eccesso  di  acido  ; P acqua  lo  decompone  nella  me- 
desima guisa  che  il  sale  precedente. 

Fluoruro  tantalico '-calcico.  solubile  nell’acqua^  evapo- 
rando la  dissoluzione,  viene  decomposto  e fornisce  un  sedimento 
poco  solubile,  foruiato  degli  stessi  elementi  in  altre  proporzioni. 

Cianuro  calcico.  Fu  poco  esaminato.  Lo  si  ottiene  saturando 
r acido  idrocianico  coll  idrato  calcico.  Coll’  evaporazione  viene  de- 
composto in  carbonato  calcico  ed  ammoniaca.  E'  sconosciuto  sotto 
forma  solida. 

Solfocianuro  calcico.  La  sua  dissoluzione  nell’  alcoole  forni- 
sce cristalli  aciculari.  E'  deliquescente  all’aria,  e facilmente  discio- 
gliesl  nell’  acqua  e nell’  alcoole. 
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B.  Ossisali  di  calcio. 

Solfato  calcico  (gesso).  Lo  si  incontra  spessissimo  in  natura,  si 
allo  stato  di  cristalli  trasparenti,  come  la  selenite,  sì  allo  stato  gra- 
nelloso e translucido,  come  Y alabastro,  si  in  masse  opache,  ecc. 
Contiene  quasi  sempre  dell’  acqua  di  cristallizzazione  ; quello  che 
non  ne  contiene,  ha  ricevuto  il  nome  di  anidrite  o muriacite.  II 
gesso  è un  sale  poco  solubile  nell’  acqua,  che  tuttavia  cristallizza  in 
piccoli  aghi,  quando  lentamente' si  evapora  la  sua  soluzione.  Ha  po- 
co sapore,  e trovasi  disciolto  in  molte  acque  di  sorgente,  che  han- 
no allora  un  sapore  nauseante  e terroso,  se  per  altro  esso  non  è ma- 
scherato dalla  esistenza  di  altre  materie.  E'  quasi  all’  incirca  solu- 
bile nell’  acqua  fredda  come  nell’  acqua  bollente,  ed  una  parte  di 
questo  sale  ne  richiede  4^^  tt  ^^^cqua  per  la  sua  soluzione.  E' 
insolubile  neU’alcoole.  Riscaldato  bruscamente  in  un  crogiuolo,  ab- 
bandona la  sua  acqua  di  cristallizzazione  con  iscoppiettio  e cade 
in  polvere.  Contiene  20,  78  per  100  di  acqua,  il  cui  ossigeno  sta  a 
quello  della  base  come  2:  i.  Riscaldandolo  molto  oltre  la  tempera- 
tura alla  quale  abbandona  la  sua  acqua  di  cristallizzazione,  ciocché 
avvienea  1000,  non  ripiglia  l’acqua  di  cristallizzazione,  senz’  esse- 
re anticipatamente  disciolto  nell’  acqua  ed  evaporato  a cristallizza- 
zione. D’ordinario  calcinasi  in  particolari  fornelli,  che  si  riscaldano 
fino  al  punto  che  conviene  per  cuocere  il  pane.  Se  versasi  dell’acqua 
sul  gesso  calcinato,  riassorbe  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  e si 
indura  ^ la  massa  cosi  ottenuta  serve  alla  preparazione  delle  me- 
daglie e de’ busti  di  gesso,  ecc.  La  poltiglia  di  gesso,  recente- 
mente preparata,  viene  colata  in  istampi  che  sono  d’ordinario  di 
gesso  imbevuti  d’  olio  o di  solfo,  per  impedire  che  il  gesso  ver- 
sato nello  stampo  ci  si  attacchi.  Il  gesso  calcinato  serve  pure  a i- 
mitare  il  marmo  ; a tal  uopo  si  umetta  con  una  dissoluzione  di  col- 
la foi  ■le,  lo  si  impasta  con  materie  colorite,  e si  applica  sugli  ogget- 
ti che  voglionsi  ricuoprirne  ; tale  preparazione  è conosciuta  sotto 
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il  nome  di  stucco.  Nella  economia  rurale  adoprasi  il  gesso  come  in- 
grasso; al  pari  della  calce,  agisce  principalmente  sulle  materie  nu- 
tritive contenute  nella  terra;  poiché,  per  sé  stesso,  non  può  in  gui-» 
sa  alcuna  contribuire  alla  nutrizione  delle  piante. 

Solfato  doppio  calcico  e sodico.  Questo  sale  doppio  è insolubile 
nell’acqua,  e non  contiene  acqua  di  cristallizzazione.  Ìnconti  asi  nel  re- 
gno minerale  sotto  forma  di  cristalli  trasparenti*,  i mineralogisti  lo  dis- 
sero glaaherite.  Le  due  basi  ci  contengono  la  medesima  quantità  di 
ossigeno.  Dietro  Bertbier,  questa  combinazione  può  ottenersi,  col 
metodi  chimici,  facendo  fondere  un  miscuglio  de’  due  sali. 

li  solfato  calcico  si  unisce  colla  fusione  ai  fluoruri  baritico,  stron- 
zico  e calcico,  co’  quali  forma  un  liquido  trasparente,  che  diviene  di 
un  bianco  latteo  solidificandosi. 

Iposolfato  calcico.  Forma  cristalli  trasparenti,  solubilissimi,  che 
contengono  26,34  acqua  il  cui  ossigeno  sta  a quello  della 

base  come  4 * Esige,  per  disciorsi,  2,46  parti  d’acqua  a 190  , e 
soltanto  o,  8 parte  a 1 00  0 . 

Solfito  calcico.  Questo  sale  forma  una  polvere  bianca,  poco  so- 
lubile, che  esige  per  la  sua  dissoluzione  completa  800  parti  d’  acqua. 
Un  eccesso  di  acido  lo  rende  più  solubile  ; col  raffreddamento  d’  una 
slmile  dissoluzione,  saturata  a caldo,  cristallizza  in  lunghi  aghi  esagoni. 
Cade  lentamente  in  efflorescenza  passando  allo  stato  di  solfato.  Esposto 
all’  azione  del  calore,  perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  e trasfor- 
masi, ad  una  temperatura  più  elevata,  in  gesso  ed  in  solfuro  di  calcio. 

Iposolfito  calcico.  Lo  si  prepara  come  i sali  corrispondenti  di 
barite  e di  stronziana.  E solubilissimo  nell’  acqua.  La  sua  dissoluzio- 
ne, evaporata  ad  un  calore  che  non  eccede  60^  , fornisce  col  raffred- 
damento grossi  prismi  esagoni,  trasparenti.  All’  aria  questo  sale  cade 
in  efflorescenza  alla  temperatura  di  4c>°  • Disclogllesl  in  un  peso  d’a- 
cqua uguale  al  proprio,  e quando  riscaldasi  la  sua  dissoluzione  oltre 
60^  , decomponesi  in  solfito  ed  in  solfo. 

filtrato  calcico.  Formasi  nell’ acqua-madre  del  nitro.  ìo  Tho  tro- 
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vato  in  quantità  considerevole  nelle  acque  delle  fontane  di  Stocolma, 
unitamente  ai  nitrati  potassico  e magnesico.  Cristallizza  difficilmen- 
te in  lunghi  prismi  esagoni,  attrae  prontamente  T umidore  atmo-* 
sferico,  disciogliesi  nel  quarto  del  suo  peso  di  acqua,  ed  in  ogni  pro- 
porzione nell’  acqua  bollente.  L’  alcoole  bollente  ne  discioglie  un  pe- 
so uguale  al  proprio.  Viene  facilmente  decomposto  colla  calcinazione^ 
il  residuo,  che  spande  nella  oscurità  una  debole  luce  e che  per  ciò 
fu  chiamato  fosforo  di  Balduino,  è un  composto  d’ossido  nitrico,  di 
acido  nitroso  e di  calce. 

Fosfato  calcico,  E abbondantissimo  io  natura,  e lo  si  tro- 
.va  sì  nel  regno  minerale,  che  nelle  ossa  degli  animali,  in  cui  entra  co- 
me principale  parte  costituente.  L’  acido  fosforico  combinasi  in  varie 
proporzioni  colla  calce. 

1.^  Fosfato  calcico  neutro,  si  ottiene  versando  a goccia  a goc- 
cia una  dissoluzione  di  fosfato  sodico  cristallizzato  in  una  dissoluzione  di 
cloruro  calcico.  Formasi  un  precipitato  semi-cristallino^  e,  sebbene  il 
fosfato  sodico  adoprato  reagisca  alla  guisa  degli  alcali,  il  liquore  nel 
quale  si  fece  il  precipitato  è acido,  specialmente  quando  la  calce  non 
venne  precipitata  del  tutto,  Questo  proviene  della  formazione  d’  una 
piccola  quantità  d’ un  sottosale  calcico.  Il  precipitato  così  ottenuto  è 
una  polvere  cristallina  che,  veduta  sotto  il  microscopio,  sembra  com- 
posta di  piccoli  fili  le  cui  estremità  si  dividono  in  tre  o più  fili  anche 
più  fini.  Dopo  la  diseccazione  è polverosa.  Questo  sale  contiene  21,90 
parti  d’  acqua  combinata  contenente  due  volte  altrettanto  ossigeno  che 
la  calce.  Disciogliesi  facilmente  negli  acidi,  anche  in  un’  acqua  carica 
d’  acido  carbonico,  ed  è allo  stato  di  soluzione  in  quest’  ultimo  acido 
che  trovasi  in  varie  acque  minerali. 

2.0  Sottofosfato  calcico  delle  ossa.  Se,  in  luogo  di  aggiungere 
il  fosfato  sodico  al  cloruro  calcico,  lasciando  predominare  questuiti-? 
ino,  come  si  fece  per  ottenere  il  sale  neutro,  si  versa  al  contrario  il 
cloruro  calcico  a goccia  a goccia  nel  fosfato  sodico,  lasciando  questo 
in  leggero  eccesso,  si  ottiene  un  precipitato  d’  aspetto  tutto  diverso, 
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che  è gelatinoso,  leggero,  difficile  a lavarsi,  e si  agglomera  come  l’ al- 
lumina. Sotto  il  microscopio  composto,  non  offre  traccia  di  forma 
determinata,  e non  dà  alcuna  polvere  dopo  la  diseccazione,  ma  forma 
de’  grumi  agglomerali  e duri.  In  questo  sale  l’  acido  fosforico  è com- 
binato con  una  volta  ed  un  terzo  altrettanta  calce,  che  nel  sale  neu- 
tro. Mettendolo  a digerire  nelP  ammoniaca  caustica,  questa  non  gli 
toglie  punto  di  acido  fosforico,  e non  cangia  la  sua  composizione*,  e 
quando  disciogliesi  del  fosfato  calcico  in  un  acido,  e si  versa  nella  dis- 
soluzione un  eccesso  d’ ammoniaca,  si  ottiene  esattamente  lo  stesso 
precipitato.  Questa  combinazione  costituisce  principalmente  le  ossa. 
Se  si  discioglie  nell’  acido  idroclorico  della  polvere  d’  ossa  non  calci- 
nate, svolgesi  dell’acido  carbonico,  e la  perdita  che  ne  risulta  può  va- 
lutarsi col  peso.  Calcinando  poi  un  simile  peso  d’ossa  , disciogìiendo 
il  residuo  nelf  acido  idroclorico,  e precipitando  , colf  ammoniaca,  il 
fosfato  calcico,  poi  coll’  ossalato  ammonico,  la  calce  rimasta  nella  dis- 
soluzione, si  trova  che  questa  calce  é esattamente  in  quantità  bastante 
per  saturare  l’ acido  carbonico.  Quindi  risulta  che  le  ossa  non  conten- 
gono alcun  altro  grado  di  saturazione  del  fosfato  calcico  salvo  quello 
descritto.  Trovasi  questo  sale  anche  nel  regno  minerale  ; chiamasi 
in  tal  caso  fosforite. 

Fosfato  sesquicalcìco.  Ritrovasi  nel  regno  minerale,  sotto 
forma  d’ un  fossile  cristallizzato  in  prismi  esagoni,  e che  riceve  i no- 
mi di  apatite  e di  morossite  quando  forma  de’  cristalli  verdi.  In  que- 
sto minerale,  i’  acido  fosforico  è combinato  con  una  quantità  di  calce 
ancor  maggiore,  vale  a dire  con  una  volta  e mezza  altrettanta  che 
nel  sale  neutro.  La  colorazione  ed  il  grado  di  trasparenza  di  questo 
fossile  sono  variabili,  e di  rado  presentasi  in  masse  compatte. 

La  tendenza  che  ha  1’  acido  fosforico  a combinarsi  con  un  ecces- 
so di  calce  è sì  grande,  che,  mescendo  del  fosfato  calcico  neutro  non 
calcinato  con  una  dissoluzione  concentrata  di  cloruro  raìcico,  e stil- 
lando il  miscuglio,  il  fosfito  scaccia  deli’  acido  idroclorico,  e forma 
del  soltofosfato  calcico. 
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La  calce  forma  coir  acido  fosforico  un  numero  di  combinazioni 
maggiore  d’ ogni  altra  base.  E' probabile  che,  senza  la  mobilità  dei 
suoi  elementi  e senza  la  proprietà  ond’è  provveduto  di  poter  soggiace- 
re a piccoli  cangiamenti  nella  sua  composizione,  il  fosfato  calcico  non 
potrebbe  nell’economia  animale  e vegetale  soddisfare  alle  funzioni  che 
lo  rendono  tanto  importante.  Lo  si  trova  spesso  ne’ licori  animali,  sì 
allo  stato  di  soluzione  nell’  acido  lattico,  come  nel  latte,  nel  succo  del» 
le  carni  e nell’  urina,  sì  come  parte  costituente  delle  materie  solide, 
quali  il  bianco  d’  uovo,  dalle  quali  non  si  può  separarlo  senza  decom- 
porle; in  queste  combinazioni  partecipa  della  solubilità  di  tali  cor-^ 
pi.  E peraltro  probabile  che  non  esista  del  tutto  formato  in  queste 
materie  animali,  e che  i suoi  elementi  riuniscansi  a scapito  di  queste 
materie,  e per  effetto  della  distruzione  che  provano  nell’  interno  del 
corpo  e nel  luogo  stesso  in  cui  deve  agire  allo  stato  di  fosfato  calcico. 

4. cflZc/co.  Lo  si  prepara  sciogliendo  il  sale  neutro 
nell’  acido  fosforico,  idroclorico  o nitrico,  e facendo  evaporare  il  lico- 
re fino  al  punto  di  cristallizzazione^  il  sale  cristallizza  allora  in  piccio- 
li fogli  o in  pagliette.  Attrae  l’umidore  dell’aria,  divenendo  vischioso  e 
glutinoso  ; il  suo  sapore  è acido  ^ al  calore  rovente  si  fonde  in  un 
vetro  semitrasparente,  insolubile  nell’acqua.  Meschiato  e stillato  col 
carbone  in  polvere,  abbandona  il  suo  eccesso  di  acido,  che  viene  ri- 
dotto allo  stato  di  fosforo.  Con  tal  mezzo  d’ordinario  sì  prepara  il 
fosforo:  a tal  uopo  si  prepara  il  bifosfato, trattando  il  fosfato  delle  os- 
sa coll’  acido  solforico,  siccome  dissi  all’  articolo  del  fosfato  sodico, 
con  questa  differenza,  che,  in  vece  di  saturare  colla  soda  il  licor  acido 
separato  dal  gesso,  lo  si  evapora  a secchezza. 

5.0  Sesquifosfato  calcico.  Del  pari  che  il  surfosfato  haritìco,  il 
snrfosfato  calcico  havarii  gradi  di  saturazione  che,  come  il  sottofosfato 
delle  ossa,  offrono  alcune  anomalie.  Se  aggiungesi  dell’  alcoole  a una 
dissoluzione  di  fosfato  calcico  nell’  acido  fosforico  puro,  si  ottiene  un 
precipitato  bianco,  che  arrossa  la  carta  di  tornasole  anche  dopo  essere 
stato  lavato  coll’  alcoole,  e forma  dopo  la  diseccazÌone  una  polvere 
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bianca.  Questa  è insolubile  nell’  acqua^  da  cui  viene  decomposta  in 
fosfato  acido  che  si  discioglie^  ed  in  fosfato  neutro  che  rimane.  In 
questo  siirsale,  la  calce  è combinata  con  una  volta  e mezza  altrettanto 
acido  che  njel  sale  neutrOj  e con  due  volte  altrettanto  acido  che  nel  sot- 
to fosfato  delle  ossa.  Ma  queste  proporzioni  non  corrispondono  colla 
composizione  del  surfosfato  baritico,  il  cui  primo  sale  acido  contiene 
una  volta  ed  un  terzo  altrettanto  acido  che  il  sale  neutro.  Se  versasi  dell’ 
acido  fosforico  allungato  di  acqua  sovra  un  precipitato  di  fosfato  calcico 
ancor  umido,  quest’ultimo  trasformasi  dopo  qualche  tempo  in  una  massa 
coerente,  vischiosa,  glutinosa,  che  si  può  tirare  in  fili,  fortemente  si 
attacca  a’  denti  masticandola,  ed  ha  un  sapor  acido.  Mentre  diseccasi 
diviene  gialla,  semitrasparente,  e in  fine  facile  a rompersi  e friabile. 
L’acqua  pura  la  decompone  con  lentezza  in  sursale,  che  si  discioglie, 
ed  in  sale  neutro  che  rimane.  Analizzandola  si  ritrovò  chela  sua  com- 
posizione era  identica  a quella  del  surfosfato  precipitato  coll’  alcoole. 
Ma  la  sua  preparazione  , col  metodo  indicato  da  ultimo,  riesce 
soltanto  se  si  riscalda  l’ acido  fosforico  fino  al  rovente,  poco  prima 
di  adoperarlo. 

Generalmente  si  crede  che  F acido  solforico  non  possa  decom- 
porre il  fosfato  calcico  che  lino  al  pùnto  in  cui  questo  sale  viene  tras- 
formato in  hifosfato;  ma  tale  opinione  è erronea,  ed  il  punto,  in  cui 
la  decomposizione  s'arresta,  unicamente  dipende  dal  grado  di  concen- 
trazione del  liquore  e dalla  quantità  d’  acido  solforico  adoperala.  Se 
aggiungesi  dell’acido  solforico  concentrato  ad  una  dissoluzione  un  po’ 
concentrata  di  surfosfato  calcico,  formasi  un  precipitato  abbondante, 
e il  fosfato  viene  quasi  decomposto  del  tutto:  di  guisa  che,  adoperan- 
do una  bastante  quantità  d’acido  solforico,  si  può  separare  quasi  tutta 
la  calce,  tal  che  il  liquore,  feltrato  e saturato  dall’  ammoniaca,  non  vie- 
ne più  precipitato  dall’ ossalato  ammonico.  Tuttavolta , l’acido  cosi 
ottenuto  non  è scevro  del  tutto  di  calce.  Evaporandolo  in  im  crogiuo- 
lo di  platino  e riscaldandolo  soltanto  fino  al  punto  in  cui  tutto  l’a- 
cido solforico  ne  è scaccialo  , l’  acido  fosforico  che  rimane  discio- 
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gìiesi  facilmente  nelP  acqua  ma  se  lo  si  fa  roventare,  non  si  scioglie 
nell’acqua  che  dopo  un  contatto  lunghissimo.  Facendo  digerire  il  fos- 
fato calcico  in  un  miscuglio  d’  alcoole  e d’acido  solforico,  il  fosfato 
viene  cornpletameute  decomposto,  e si  ottiene  un  sedimento  di  solfato 
calcico  ed  una  dissoluzione  d’acido  fosforico  scevro  di  calce.  Le  dis- 
soluzioni del  fosfato  calcico  negli  acidi,  massime  quella  nell’acido  ni- 
trico, vengono  pur  decomposte  dai  sali  piombici,  particolarmente  dal 
carbonato  e dall’  acetato;  la  calce  entra  allora  in  combinazione  coll’ 
acido  nitrico,  mentre  1’  acido  fosforico  precipitasi  col  piombo. 

Fosfito  calcico.  poco  solubile  nell’acqua.  Durante  F evapora- 
zione spontanea  della  soluzione,  il  sale  cristallizza*  e,  quando  riscab 
dasi  la  soluzione,  decomponesi  in  un  sale  insolubile  iridescente,  che 
si  precipita,  ed  in  un  sursale  che  resta  nella  dissoluzione  e non  cristal- 
lizza che  difficilmente  coll’  evaporamento. 

Ipo fosfito  calcico.  Sale  solubile,  deliquescente. 

Cloruro  calcico.  Lo  si  ottiene  precipitando  col  fluoruro  silicico- 
calcico,  una  dissoluzione  di  clorato  potassico  saturata  a caldo.  Il  sale 
è solubilissimo,  difficilmente  cristallizza,  e facilmente  disciogliesi  nell’ 
alcoole.  Liquefassi  all’  aria. 

Clorito  calcico.  Lo  si  prepara,  facendo  giungere  il  cloro  gasoso 
nell’idrato  calcico,  che  assorbe  il  gas.  Sebbene  sia  questo  sale,  fra  le 
combinazioni  che  forma  il  cloro,  una  di  quelle  che  preparasi  il  più  di 
sovente,  la  sua  natura  chimica  non  è ancor  ben  conosciuta.  I chimici 
francesi  ed  inglesi  Ip  considerano  come  una  combinazione  di  cloro  e 
di  calce.  Webber  tentò  di  provare  che,  preparato  per  via  secca,  con- 
tiene un  eccesso  di  base,  e che  viene  decomposto  quando  lo  si  traila 
colFac([ua,  la  quale  lascia  metà  della  sua  calce  indisciolta.  Dietro 
i suoi  sperimenti,  loo  parti  d’idrato  calcico  secco  ne  assorbono  47  fi 
di  gas  cloro,  e la  massa  secca  che  ottiensi  dopo  la  saturazione  jnjò 
combinarsi  con  quattro  volte  il  suo  peso  d’ac(jua  senza  apparir  umida. 
Iloutou-Labillardière,  al  contrarlo,  tentò  provare  che,  adoprando  la 
calce  allo  stato  di  idrato  completamente  saturato  di  acqua,  non  si  for- 
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ina  pili  questo  sottosale,  e la  combinazione  sclogllesi  completamente 
nelPacqua.  lire  espone,  in  favore  della  ipotesi  che  riguarda  tale  com- 
posto come  un  cloruro  di  calce  e non  come  un  clorito,  che  la  sua  so- 
luzione non  viene  precipitata  dal  nitrato  argentico^  ma  questo  è un  er- 
rore, e tale  combinazione  comportasi  come  i cloriti,  de’  quali  ha  il  sa- 
pore e l’odore.  Essa  imbianchisce  i colorì  vegetali, si  decompone  du- 
rante l’ evaporazione,  svolge  dell’  ossìgeno,  e lascia  del  cloruro  calcico. 
Le  proprietà  che  questo  sale  possédé  d’imbianchire  i colori  vegetali, 
distruggere  Fodore  che  diffondono  le  materie  animali  putrefatte,  e pro- 
durre in  generale  gli  efi’etti  stessi  del  cloro,  lo  rendono  importantissimo 
nelle  arti.  In  Inghilterra,  lo  si  prepara  in  grandissime  quantità,  ad  uso 
degli  imbianchito  ri  di  tela,  e vi  si  conserva  allo  stato  secco.  Per  ser- 
AÙrsene,  lo  si  discioglie  nell’  acqua  imbianchisce  perfettamente  bene. 
Pr  ima  di  imbiancbire  le  tele  col  clorito  calcico,  si  mondano  con  lisci- 
ve dai  corpi  grassi  che  contengono. 

Questo  sale,  mesciuto  col  bisolfato  potassico  in  polvere,  offre  un 
ottimo  metodo  per  fare  delle  fumigazioni  nelle  malattie  contagiose^  ba- 
sta a tale  uopo  umettare  il  miscuglio.  Sefstroem  descrisse,  negli  An- 
nali della  società  medica  di  Svezia,  F uso  vantaggioso  che  si  può  farne 
nei  casi  di  ulceri  maligne.  Lavando  colla  soluzione  di  questo  sale  le 
parti  infette,  i cadaveri,  ec. , Fodore  sparisce  in  pochi  minuti. 

lodato  calcico.  E'  poco  solubile.  Una  parte  di  questo  sale  si  di- 
scioglie in  4oo  parti  d’acqua  fredda  e in  loo  d’acqua  bollente.  Sui 
carboni  ardenti  ed  esposto  all’azione  del  calore,  comportasi  come  il 
sale  haritico. 

Carbonato  calcico.  E'  molto  più  abbondante  in  natura  di  ogni  al- 
tro sale  \ incontrasi  allo  stato  di  pietra  da  calce,  di  marmo,  di  marna, 
di  conchiglie,  ec.  Spessissimo  è cristallizzato  in  rombi;  ma,  in  genera- 
le, la  sua  forma  cristallina  è molto  varia.  E',  per  così  dire,  insolubile 
nell’acqua,  e nulla  contiene  di  acqua  combinata.  Fortemente  calcina- 
to al  contatto  dell’aria,  perde  il  suo  acido  e divien  caustico^  ma, 
calcinato  in  vasi  chiusi,  o ridotto  in  polvere  bene  ammucchiata,  prova 
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una  semi-fusione  e non  abbandona  il  suo  acido  carbonico  alla  tempe- 
ratura necessaria  per  iscacciare  quest’acido  nelle  circostanze  or- 
dinarie. Disciogliesi  in  un’acqua  carica  d’acido  carbonico,  e forma 
con  questo  un  sale  acido  che  incontrasi  in  tutte  le  nostre  acque  di  sor- 
gente, le  quali  cosi  acquistano  la  proprietà  di  esercitare  reazioni  a- 
cide  sulla  tintura  di  tornasole  e reazioni  alcaline  sull’infusione  di  Fer- 
nambuco. Quando  f acido  carbonico  si  evapora  a poco  a poco,  la 
maggior  parte  del  sale  deponesi  in  piccoli  cristalli  trasparenti,  che  ade- 
riscono al  vetro.  Phillips  fece  osservare  che  alcune  acque  ferruginose, 
le  quali  non  contengono  punto  di  carbonato  calcico,  non  reagiscono 
sull’infusione  di  noce  di  galla,  quando  è pìccola  la  quantità  del  ferro. 
Mescendo  gran  quantità  d’acqua  stillata  con  pìccola  dose  d’iin  sale 
ferrico  e versando  poscia  una  infusione  di  noce  di  galla  in  questa 
dissoluzione,  non  avviene  alcun  mutamento  ^ ma  aggiungendo  al  mi- 
scuglio un  po’  d’ acqua  di  sorgente,  o una  soluzione  di  calce  nel- 
l’ acqua  carica  d^  acido  carbonico,  la  reazione  si  manifesta  immanti- 
nente, e il  licore  diviene  dapprima  porporino,  indi  nero  a poco  a po- 
co. Se  si  precipita  una  soluzione  di  cloruro  calcico  con  un  car- 
bonato alcalino,  il  carbonato  calcico  si  separa  in  fiocchi  voluminosi, 
che  si^riducono,  dopo  alcuni  istanti,  in  una  polver  e farinosa  finissima, 
e composta  di  piccoli  grani  cristallini  rotondi  ^ dopo  il  lavacro  e la  di- 
seccazione,  questa  polvere  è dolcissima  al  tatto  e nulla  coerente.  Agi- 
ta ndola  nell’acqua  stillata,  se  ne  discioglle  una  piccola  quantità  dietro 
gli  sperimenti  di  Bucbbolz,  e il  licore  s’intorbida  allorché  ci  si  aggiun- 
ge dell’  ossalato  potassico^  però  al  carbonato  calcico  occorrono  i6  a 
24  mille  volte  il  suo  peso  d’acqua  per  disciorsi.  Il  carbonato  calcico 
trovasi  frequentlssimamente  iiella  cenere  delle  materie  vegetali.  Entra 
come  parte  principale  costituente  nelle  concrezioni  urinarie  degli  ani- 
mali erbivori. 

Carbonato  calcico-sodìco.  Si  trovò  questo  sale  sotto  forma  cri- 
stallina a Merida  in  America.  Venne  scoperto  da  Boussingault,  il  qua- 
le, considerandolo  come  un  minerale,  diedegli  il  nome  di  Gay-lussitc 
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ill  oilore  di  Gay-Lussac.  Secondo  l’analisi  di  Boussingault,  è compo” 
sto  di  3ip  o parli  di  carbonato  calcico^  84,  5 di  carbonaio  sodico  e 
34,5  d’acqua.  Le  due  basi  contengono  la  stessa  quantità  d’  ossigeno, 
e l’acqua  ne  contiene  sei  volte  altrettanto  di  ciascuna  base.  Finché 
questo  sale  conserva  la  sua  acqua  di  cristallizzazione,  non  viene  decom- 
posto dall’acqua*,  ma  allorché  se  ne  spoglia  mediante  il  calore,  l’acqua 
scioglie  il  carbonato  sodico,  lasciando  il  carbonato  calcico.  Secondo 
B ertili  er,  si  può  ottenere  questa  combinazione  col  fondere  insieme  i 
due  sali. 

Per  opinione  dello  stesso  chimico,  il  carbonato  calcico  combinasi 
pure  al  solfato  sodico  colia  fusione,  e reciprocamente,  il  solfato  calcico 
col  carbonato  sodico.  Infine,  si  può  anche  unirlo  al  cloruro  calcico  col- 
la fusione  a dolce  calore.  ‘ 

Carbonato  calcico-harhico.  In  questo  sale  doppio,  cristallizzato  in 
prismi  obliqui,  1’  acido  carbonico  è ugualmente  scompartito  fra  le  due 
basi.  Si  ritrova  in  natura,  ma  si  pervenne  a prepararlo  ne’  laboratoì.  I 
mineralogisti  lo  dissero  harìio^c alche. 

Carbonato  calcico  e carbonato  stronzico.  Si  trovano  combinati 
nel  minerale  conosciuto  sotto  il  nome  di  arragonitCt  che  principal- 
mente  consiste  in  carbonato  calcico^  la  proporzione  di  carbonato  stron- 
zico  di  rado  giunge  oltre  il  tre  per  cento,  e spesso  non  è che  d’  uno 
l^er  cento.  La  sua  forma  cristallina  non  può  essere  derivata  dalla  forma 
ordinaria  del  carbonato  calcico,  e riscaldandolo,  esso  perde  dapprima  la 
sua  limpidezza,  diviene  d’un  bianco  di  latte,  abbandonando  un  po’  d’a- 
cqua, e poscia  cade  in  polvere,  spesso  con  un  movimento  fortissimo. 
Tali  fenomeni  sono  tanto  più  sensibili  quanto  è maggiore  la  quantità 
di  stronziana  contenuta  in  questo  sale  dopY)io.  Il  carbonato  calcico  che 
si  d('pone  nelle  acque  di  sorgente  che  contengono  della  stronziana  (co- 
me r acqua  di  Carlsbad  ) è della  stessa  natura. 

Ossalato  calcico.  E insolubile  nell’acqua,  e si  discioglie  in  piccola 
(juantità  in  un  eccesso  di  acido.  Disciogliesi  pure  negli  acidi  nitrico  e 
idi'oclorico.  Contiene  12,22  per  100  di  acqua,  il  cui  ossigeno  è in 
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quantità  uguale  a quel  della  base*^  (juest’acqua  può  esserne  scacciata  me- 
diante il  calore.  L’acido  ossalico  ha  maggiore  affinità  per  la  calce,  che 
per  ogni  altra  base^  e reciprocamente,  la  calce  ha  per  l’acido  ossalico 
maggiore  affinità  che  per  ogni  altro  acido.  Ne  risulta  che  questo  sale 
non  è decomponibile  da  altre  basi,  nè  da  altri  acidi.  I carbonati  alcalini 
lo  decompongono  colla  digestione^  gli  alcali  si  combinano  coll’ acido 
ossalico,  e lasciano  la  calce  allo  stato  di  carbonato.  La  potassa  o la  so- 
da caustiche,  in  soluzioni  concentrate,  non  decompongono  V ossalato 
calcico  che  parzialmente.  Spesso  s’incontra  questo  sale  nel  regno  ve- 
getale^ trovasi,  per  esempio,  nel  sempre^n^o  maggiore^  e molte  specie 
di  lichene  ne  contengono  quantità  considerevoli.  Entra  talvolta  nella 
composizione  delle  concrezioni  urinarie  degli  animali.  Scaldalo  fino 
a i5o®,  questo  sale  diviene  sì  fattamente  elettrico  al  minimo  contatto, 
che  1’  azione  delle  sue  proprie  forze  ripulsive  e attrattive  basta  a get- 
tarlo fuori  del  vase.  Conserva  questa  proprietà  dopo  il  raffreddamento, 
ma  la  perde  coll’  umidità. 

Borato  calcico.  È insolubile  nell’  acqua,  fondesi  e si  vetrifica  per 
efiètto  del  calore.  Questo  sale  precipitasi  versando  1’  acqua  di  calce 
in  una  soluzione  di  borace^  per  ciò  è necessario  avvertire  di  non  pren- 
dere per  fosfato  o carbonato  calcico  ogni  precipitato  prodotto  dall’ac- 
qua di  calce  nella  soluzione  d’un  sale  a base  alcalina. 

Silicato  calcico.  S’ incontra  in  natura  allo  stato  cristallizzato  : i 
mineralogisti  Io  dissero  spato  in  ta^wle.  In  questo  sale,  l’ossigeno  deb 
l’  acido  è doppio  di  quel  della  base.  Trovasi  pure  nel  regno  minerale 
un’  altra  combinazione  di  calce  e di  acido  silicico,  nella  quale  l’acido 
silicico  contiene  tre  volte  altrettanto  ossigeno  che  nel  silicato  cal- 
cico^ ma  questa  combinazione  non  trovasi  cristallizzata,  e può  an- 
che non  essere  che  un  accidentale  miscuglio.  Già  dissi,  trattando 
del  silicato  sodico,  che  il  silicato  calcico  entra  nella  composizione  d{'l 
vetro. 

Silicato  calcico  e silicato  potassico.  Formano  insieme  un  mine- 
rale cristallizzato,  conosciuto  sotto  il  nome  di  apojillite  o ittioftal^ 
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ma.  Contiene  16  per  100  d’acqua  di  crîstallîzzazîone*  Nel  silicato  po- 
tassico P acido  contiene  sei  volte,  e nel  silicato  calcico,  tre  volte  al- 
trettanto ossìgeno  della  base. 

Acetato  calcico.  Cristallizza  in  aghi  di  lucentezza  setacea,  fiorisce 
facilmente,  e non  si  altera  all’aria  d’ avvantaggio.  A 100^,  ridueesi  in 
una  polvere  salina  bianca,  che  nulla  d’  acqua  contiene.  Disciogliesi 
facilmente  nell’acqua,  men  facilmente  nelPalcooIe. 

Tartrato  calcico.  È un  sale  pochissimo  solubile  nell’  acqua,  che 
diviene  un  po’  più  solubile  mediante  un  eccesso  dì  acido  e può  otte- 
nersi cristallizzato,  ma  senza  eccesso  di  acido.  Quando  si  preparano 
de’  tartrati  doppi  saturando  con  un’  altra  base  P acido  libero  del  tar- 
taro, il  tartrato  calcico,  contenuto  nel  tartaro,  rimane  spesso  nella  dis- 
soluzione, e cristallizza  dopo  P evaporamento  in  lunghi  cristalli  filifor- 
mi. Se  Io  si  sciolga  nell’  acido  idroclorico  allungato,  e si  saturi  poscia 
l’acido  coll’ ammoniaca  caustica,  esso  non  si  precipita^  ma  dopo  al- 
cune ore  trovasi  cristallizzato  in  piccioli  ottaedri  allungati  sulla  parete 
interna  del  vetro.  Contiene  27,42  per  100  di  acqua,  il  cui  ossigeno  è 
quadruplo  di  quello  della  base.  Se  versisi  la  potassa  caustica  sul  tar- 
trato calcico,  o mescasi  il  tartrato  potassico  coll’  idrato  calcico,  ot- 
tiensi  una  dissoluzione  che  intorbidasi  allorché  si  riscalda,  e la  quale, 
arrivata  ad  un  certo  grado  di  concentrazione,  rappigliasi  in  una  massa 
gelatinosa,  molto  consistente,  così  che  il  vase  può  rovesciarsi  senza  che 
se  ne  stacchi-,  col^rafireddamento  diviene  ancor  limpida  e trasparente. 

Tartrato  sodico-calcico.  Lo  si  ottiene  precipitando  col  cloruro 
calcico  una  dissoluzione  di  tartrato  sodico-potassico.  Questo  sale  dop- 
pio è poco  solubile  nell’acqua. 

Pirotartrato  calcico.  E'  poco  solubile  e deponesi  dopo  qualche 
tempo,  mescendo  il  sale  potassico  con  una  soluzione  di  cloruro  calci- 
co. E più  solubile  in  un  eccesso  di  acido. 

Citrato  calcico.  E poco  solubile  nell’acqua,  si  ridiscioglie  in  un 
eccesso  di  acido,  e cristallizza  quando  si  evapora  la  dissoluzione.  Con- 
servandola in  un  luogo  umido,  il  sale  si  decompone,  si  ammuffa  e lascia 


nïï.-'rZOATO  CALCICO. 


71) 


del  carbonato  calcico.  Se  si  fa  digerire  il  citrato  calcico  coll'  acqua, 
questa  ne  scioglie  del  suo  peso,  acquista  un  sapor  nauseabondo 

e la  proprietà  di  ritornare  azzurra  la  carta  di  tornasole  arrossita 
dall’  aceto. 

Malato  calcico,  i?  Malato  neutro.  E'  poco  solubile  nell’  acqua. 
Una  dissoluzione  bollente  fornisce  col  raffreddamento  piccioli  grani 
cristallini.  Questo  sale  ricbiede  per  la  sua  dissoluzione  147  parti  d’a- 
cqua fredda  e 65  parli  d’  acqua  bollente.  Se  mettasi  maggior  quan- 
tità di  malato  che  non  può  f acqua  disciorne,  e si  faccia  bollire  il  li- 
core, l’eccesso  di  sale  si  fonde  in  una  massa  resinosa.  Secondo  Grott- 
huss,  il  malato  calcico  disciogliesi  facilmente  nell’  acqua  che  contiene 
altri  sali,  come  il  nitro,  il  sale  ammoniaco,  il  cloruro  calcico,  il  sai 
marino,  ec. 

2.°  Surmalato  calcico.  Si  ottiene  soprassalurando  di  acido  il  sale 
neutro.  Diseccasi  in  una  vernice  translucida,  che  si  distingue  dagli 
altri  sali  calcici  ad  acido  vegetale,  per  la  facilità  con  cui  si  discioglie 
nell’  acqua  e per  la  sua  insolubilità  nell’  alcoole.  Somiglia  alla  gomma 
pel  suo  aspetto,  e il  suo  colore  è d’ un  giallo  chiaro,  talvolta  bruna- 
stro.  S’ Incontra  in  diverse  piante,  per  esempio,  nel  semprevivo  mag- 
giore ed  in  alcune  specie  del  genere  Sedum.  Ciò  che  dicemmo  non  sì 
riferisce  che  al  sale  tratto  dalle  piante^  secondo  Braconnot,  quello  che 
si  prepara  coll’  acido,  cristallizza  in  prismi  esagoni. 

' Malato  potassico-calcico.  Secondo  Braconnot,  lo  si  prepara  ag- 
giungendo un  po’  di  potassa  caustica  ad  una  soluzione  tepida  di  ma- 
lato calcico  neutro.  Precipitasi  allora  un  sottosale  doppio  e resta  nella 
soluzione  un  sursale  che  si  disecca  in  una  massa  gommosa. 

Malato  ammonicO’-c oleico.  Si  forma  quando  si  mesce  il  sale  cal- 
cico col  malato  ammonico  e si  evapora  il  miscuglio*,  si  volatilizza  un 
poco  d’  ammoniaca  e rimane  un  sursale  doppio  gommoso. 

Benzoato  calcico.  Cristallizza  in  aghetti  di  lucentezza  setacea,  cade 
in  elflorescenza  all’aria  secca,  facilmente  disciogliesi  nell’acqua  epos- 
sede  un  sap^r  acre  e dolciastro.  Il  miglior  metodo  per  prepararlo  è lai* 
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digerire  il  belgîvino  in  polvere  coll’  acqua  e con  creta,  ridotta  in  pol- 
vere lina  colla  levigazione. 

Gallato  calcico.  E'  insolubile  nell’  acqua. 

Mucato  calcico.  Lo  stesso. 

Piromucato  calcico.  E'  poco  solubile,  e cristallizza  in  piccioli  a- 
gbetti  che  non  si  alterano  all’  aria. 

Succinato  calcico.  E'  poco  solubile  nell’  acqua,  cristallizza  in  a- 
glielli  e non  si  altera  ali’  aria. 

Formiato  calcico.  Forma  alcuni  cristalli  inalterabili  aH’aria,  che  si 
riducono  in  una  polvere  bianca,  quando  si  espongono  in  luogo  caldo; 
dlsclogllesl  in  otto  parti  d’  acqua  fredda. 

Seleniato  calcico.  Somiglia  tanto  al  gesso,  che  è impossibile  distiii- 
guernelo  a prima  vista . In  fatti,  cristallizza  com’esso,  possédé  lo  stesso 
grado  di  solubilità,  e contiene  1 6,4  per  loo  di  acqua,  il  cui  ossigeno 
sta  a quel  della  base  come  2:1,  appunto  come  nel  gesso. 

Selenito  calcico,  i.o  Selenito  neutro.  E poco  solubile  e si  preci- 
pita quando  si  tratta  il  carbonato  calcico  coll’  acido  selenioso.  Allo 
stato  secco,  è cristallino  e dolce  al  tatto,  assolutamente  come  il  car- 
l)onalo  calcico  ottenuto  colla  precipitazione.  Entra  in  fusione  al  calor 
rovente  ed  allora  intacca  il  vetro  fortemente^  nel  tempo  stesso  prò- 
ducesi  un  rigonfiamento,  dopo  il  quale  la  massa  del  vetro,  e non  già 
quella  del  sale,  riempiesi  di  bolle  che  a poco  a poco  si  allargano,  e 
perforano  il  vetro,  cosi  che  il  sale  fuso  goccia  dalle  aperture.  Questo 
fenomeno  notabile,  che  io  non  saprei  spiegare  in  modo  soddisfacente, 
è pure  prodotto  da’ seleniti  magnesico  e manganoso. 

2.0  Biselenito  calcico.  Disciogliesi  nell’  acqua,  e cristallizza  in 
prismi,  inalterabili  all’aria,  che  perdono  l’eccesso  di  acido  quando  | 
calcinansi,  o trattansi  coll’ammoniaca  caustica. 

Ar semaio  calcico.  Lo  si  ottiene  come  il  sale  barltico,  osservando 
le  precauzioni  stesse  nel  prepararlo.  La  naturaci  offre  questo  sale  in 
islato  di  piccioli  aghi,  o in  istato  di  massa  confusa.  Trovasi  allora  as- 
sai spesso  colorilo  in  rosa  dall’ arscnialo  cobaltico.  In  mineralogia  è 
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conöäciuto  sotto  il  nome  di  farmacolite\  lo  si  incontra  di  rado.  Que- 
sto sale  contiene  24  per  loo  d’acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossi- 
geno sta  a quello  della  base  come  3 : i . 

Biarseniato  calcico.  È solubile  nell’  acqua  e cristallizzabile. 

Arseniato  sesquicalcico.  E insolubile  e puossi  ottenerlo  precipi- 
tando colFammoniaca  la  dissoluzione  del  sale  neutro.  L’acido  arsenico 
vi  è combinato  con  una  volta  e mezzo  altrettanta  base  che  nell’arse- 
niato  neutro.  Quest’acido  non  forma  colla  calce  sali  a gradi  di  satu- 
razione si  svariati,  come  l’acido  fosforico. 

Arseniaio  calcico.  É insolubile,  specialmente  allorquando  la  calce 
si  trova  in  eccesso.  Per  le  sperienze  di  medicina  legale,  è necessario 
avvertire  che  questo  sale  non  viene  precipitato  quando  il  licore  contie- 
ne sali  ammonici  ^ e,  secondo  Gieseke,  il  sale  già  precipitato  viene 
sciolto  dal  nitrato,  dal  solfato  e dal  cloruro  ammonici^  il  carbonato  e 
il  fostato  ammonici,  al  contrario,  Io  decompongono  senza  disciorlo. 
L’  arsenito  calcico  precipitato  contiene  dell’  acqua  combinala,  e fa- 
cilmente disciogliesi  negli  acidi. 

Cromato  calcico.  È solubilissimo  nell’  acqua,  e fornisce  coli’  eva- 
porazione delle  pagliette  cristalline,  di  lucentezza  setacea  e di  colore 
bruno-giallastro. 

MoUhdato  calcico.  Questo  ' sale  precipitasi  mescendo  un  sa- 
le calcico  solubile  con  un  molibdalo  alcalino.  È insolubile  nel- 
l’acqua. 

Tunstato  calcico.  Lo  si  ottiene  come  il  precedente.  La  natura  ce 
i’olFre  allo  stato  cristallizzato.  Gronstedt,  che  lo  scoperse,  a cagione  del 
suo  peso,  diedegli  il  nome  svedese  di  iungsten  (pietra  pesante  ) ^ don- 
de l’appellazione  di  tunsteno  data  dai  chimici  francesi  ed  inglesi  al 
metallo. 

Antimoniato  calcico.  È pochissimo  solubile  nell’acqua,  e forma, 
quando  si  ottiene  pe doppia  decomposizione,  una  polvere  farinosa, 
cristallina,  che  si  depone  ed  attaccasi  al  fondo  calle  pareli  del  \as(ì. 
assolutamente  come  il  carbonato  calcico. 

Tom.  II,  l\  IL 
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Anilmonîto  calcico.  E insolubile. 

Telluraîo  calcico.  Lo  stesso. 

Tanlalato  calcico.  Del  pari.  Si  incontra  nel  regno  minerale  com- 
binato co’  tantalati  ferroso  e manganoso. 

Un  surtitanato  calcico  combinato  coi  silicato  calcico.^  forma  un 
minerale  cristallizzato,  conosciuto  sotto  il  nome  di  sjeno  o titanite. 
Contiene,  secondo  L.  Gmelin,  33,  5 parti  di  calce,  28,5  parti  d’aci- 
do titanico  e 38  parti  d’  acido  silicico. 

C.  Solfosali  di  calcio. 

Solfo  idrato  calcico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  T idrato  od  il  sol- 
furo calcici  nel  solfido  idrico.  Ad  un  certo  grado  di  saturazione,  l’as- 
sorbimento  del  gas  si  arresta,  anche  quando  ci  rimane  dell’idrato  non 
disciolto,  ed  è allora  mestiero  rimescere  costantemente  il  licore  per 
firgli  assorbire  nuova  quantità  di  gas.  La  dissoluzione  così  ottenuta 
non  cristallizza  nel  vuoto,  nè  quando  si  evapora  in  uno  spazio  riempi- 
to di  gas  idrogeno.  Si  può  ridurla  ad  un  grado  elevato  di  concentra- 
zione* ma  dacché  il  sale  tende  a deporsi,  svolgesi  del  gas  solfido  idrico, 
e cristallizza  del  solfuro  di  calcio  in  prismi  di  lucentezza  setacea.  Di- 
seccando la  massa  salina,  rigonfiasi  durante  la  diseccazione,  per  effet- 
to del  gas  che  si  svolge,  ed  ottiensi  una  massa  di  solfuro  di  calcio 
confusamente  cristallizzata,  donde  il  cloruro  manganoso  non  isviluppa 
la  mìnima  traccia  di  solfido  idrico.  Se  fassi  passare  il  solfido  idrico  at- 
traverso r idrato  calcico,  il  gas  viene  assorbito,  si  forma  del  solfuro 
di  calcio,  la  massa  diviene  umida,  e l’acqua  resa  libera  contiene  in  so- 
luzione del  solfoidrato  calcico;  ma  per  quanto  si  faccia  giungere  il  gas 
attraverso  la  massa,  non  mai  si  perviene  a trasformare  in  solfoidrato 
il  solfuro  di  calcio  solido.  Sembra  dunque  che  questo  sale  non  possa 
ottenersi  sotto  forma  solida.  Se  mescesi  una  dissoluzione  saturata  di 
cloruro  calcico  con  una  soluzione  concentrata  di  solfoidrato  potassico, 
formasi  ini  precipitato  mucilagglnoso,  c svolgesi  del  gas  solfido  idri- 
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CO  con  efî’ervescenza.  La  soluzione  non  lornìsce  distaili  di  solfoidralo, 
iiè  meno  quando  sia  esposta  al  freddo,  Evaporando  il  solfoidrato  cal- 
cico in  una  atmosfera  priva  di  gas  acido  carbonico,  si  ottengono  dei 
lunghi  prismi  gialli,  che  sono  un  bisolfuro  di  calcio. 

Solfo  carbonato  cö/cjco.  Il  miglior  metodo  di  prepararlo  è quello  di 
mescere  il  solfuro  di  calcio  (ottenuto  decomponendo  il  gesso  col  car- 
bone ),  con  un  po’ d’acqua  e di  solfido  carbonico  in  eccesso,  e far 
digerire  il  miscuglio  in  un  fiasco  che  ne  deve  esser  pieno  e ad  una 
temperatura  di  3oo  , finché  tutto  il  solfuro  di  calcio  rimanga  disciol- 
to. Formasi  una  soluzione  d’  un  rosso  carico,  che  diviene  più  intenso 
quando  conservasi  in  fiaschi  otturati.  Evaporata  nel  vuoto,  fornisce  li- 
na massa  salina  d’ un  bruno-giallastro,  che  offre  sensibili  tracce  di 
cristallizzazione  ^ questa  massa  diviene  d’  un  giailo-cedro  chiaro  quan- 
do diseccasi  del  tutto,  e ripiglia  la  primitiva  sua  tinta  quando  assorbe 
l’umidità.  Ridìsciolta  nell’ acqua,  lascia  un  residuo  giallo-arancio,  che 
c un  sottosale  ^ questo  ha  un  sapore  più  epatico,  e formasi  tutte  le 
volte  che,  nella  preparazione  del  sai  neutro,  non  adoprasi  un  eccesso 
di  solfido  carbonico.  Il  sale  neutro  disciogliesi  nell’ alcoole  ; viene 
decomposto  coll’  ebollizione,  e fornisce  un  sedimento  di  carbonato 
calcico. 

Solfocianidrato  ca/c/co.  Formasi  allorché  decomponesi  il  sale  am- 
monico  coll’acqua  di  calce,  usandole  precauzioni  indicate  quando  par- 
lammo del  sale  potassico.  Evaporato  nel  vuoto,  fornisce  una  massa 
trasparente  , gommosa  , che  attrae  prontamente  F umidore  del- 
F aria. 

Solfarseniato  calcico,  i.o  Soìfarseniato  neutro.  Som\^\?L  perfet- 
tamente al  sale  baritico,e  si  disecca  in  uno  sciloppo  trasparente,  poco 
colorito,  che  ingiallisce  sulle  estremità  quando  l’evaporazione  sponta- 
nea si  prolunga,  e s’ indura  in  fine  trasformandosi  in  una  massa  gialla ^ 
opaca,  la  quale  abbandona  la  sua  acqua  a Go<^  ^ all’  aria  riprende  l’a- 
cqua perduta,  gonfiasi  nel  tempo  stesso,  fendesi  e si  distacca  dal  vetro. 

Una  dissoluzione  della  consistenza  di  sciloppo  venne  esposta  per 
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più  giorni  ad  un  freddo  di  — io<^  , senza  fornire  cristalli^  nè  con- 
gelarsi. 

2.0  Solfar seniato  sesquicalcico.  È solubilissimo  nelï’ acqua  e non 
cristallizza.  Ha  origine  quando  si  fa  digerire  il  sale  neutro  con  un  ec- 
cesso di  solfuro  di  calcio  e si  evapora  la  soluzione  feltrata.  Lo  si  ot- 
tiene pure  versando  dell’alcoole  nella  dissoluzione/  in  quest’ultimo 
caso,  deponesi  sotto  forma  scilopposao  polverosa,  secondo  la  quantità 
d’acqua  combinata  cb’esso  contiene.  Il  solfarseniato  neutro  disciogliesi 
neli’alcoole,  e non  fornisce  unsottosalc  che  quando  la  soluzione  ne  con- 
tiene. Non  si  potè  procurarsi  il  bisolfarseniato  calcico,  nè  mediante  1’ 
alcoole,  nè  mediante  la  ebollizione  con  un  eccesso  di  solfido  arsenico. 
Al  calore  rovente,  il  sale  neutro,  sottomesso  alla  distillazione  , fornisce 
un  residuo  senza  colore,  che  sembra  essere  un  sale  surbasico  anidro.. 
Calcinato  al  contatto  dell’  aria,  si  decompone  e forma  una  massa  di 
gesso,  il  cui  peso  è uguale  a quello  del  sale  adoprato^  ma  tale  decom- 
posizione si  opera  difficilissimamente;  e dopo  una  calcinazione  prolun- 
i^al  a il  residuo  contiene  tuttavia  del  sol  fido  arsenico. 

Soìfarsenito  calcico.  11  miglior  metodo  di  prepararlo  è far  mace- 
rare il  solfìdo  arsenioso  colf  idrato  calcico  e coll’acqua  - l’arsenito  cal- 
cico che  formasi  nel  tempo  stesso,  rimane  senza  disciorsi.  La  dissolu- 
zione è senza  colore  e fornisce  coll’evaporazione  spontanea  piccioli  eri- 
stalli  penniformi  di  sottosale,  fra’  quali  il  sale  neutro  diseccasi  in  una 
massa  bruna,  per  niente  cristallina.  Il  sale  neutro  combinasi,  median- 
te la  macerazione,  con  una  maggior  quantità  di  solfido  arsenioso,  c 
divien  giallo,  ma  non  tarda  a deporsi  una  polvere  bruna.  Se  allora 
lo  si  abbandona  all’  evaporazione  spontanea,  a poco  a poco  diviene 
(V  un  rosso  bruno  chiaro;  e lascia,  quando  si  tratta  coll’acqna,  dell’i- 
posolfarsenito  calcico,  mentre  si  discioglie  del  solfarseniato.  Se,  prima 
di  evaporarla,  si  precipita  questa  dissoluzione  coll’  alcoole,  il  precipi- 
tato che  ottiensi  diviene  bruno  dopo  alcuni  istanti.  Se  aggiungesi  del- 
l’  alcoole  alia  dissoluzione  feltrata  d’  un  sale  con  eccesso  dì  solfuro 
calcico,  formasi  un  precipitato  bianco,  composto  di  ^9,80  parli  di  sol- 
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furo  calcico,  33,55  di  solfìdo  arscnioso  e 36,  65  d’acqua*,  quindi  si 
vede  che  ne’  sottosolfarseniti  i radicali  del  solfido  e della  base  sono 
nelle  proporzioni  relative  medesime,  che  ne’solfarseniati  e negli  arsc- 
niati.  L’  acqua  di  questo  sale  contiene  una  quantità  d’  ossigeno  quin- 
tupla di  quella  che  sarebbe  necessaria  per  trasformare  il  calcio  in 
calce.  La  dissoluzione  alcoolica  non  contiene  bisolfarsenito,  ma  solfar- 
senito  neutro. 

Iposolfarsenito  calcico.  E'  una  polvere  bruno-rossastra,  insolubile 
nell’  acqua. 

Solfomolibdato  calcico.  Preparato  come  il  sale  baritico,  fornisce 
del  pari  un  sale  soprassaturato,  che  cristallizza  durante  il  raffredda- 
mento della  dissoluzione  bollente,  feltrata  ancor  calda.  E'  formato  di 
aghetti  cristallini,  trasparenti,  fini,  corti,  brillanti,  d’  un  rosso  di  cina- 
bro, che  non  si  alterano  all’  aria,  nè  quando  riscaldansi  fino  a i oo‘’. 
L’acido  idroclorico  gli  annera,  poiché  ne  separa  del  solfido  molibdlco. 

Il  licore  freddato  in  cui  questi  cristalli  ebbero  origine,  fornisce 
coll’  evaporazione  una  nuova  quantità  di  cristalli,  e ciò  che  rimane  da 
ultimo  è la  combinazione  neutra  che  si  disecca  in  una  vernice  translu- 
cida d’ un  rosso  carico. 

I per  solfomolibdato  calcico.  Non  si  precipita  quando  si  mesce  il 
sale  potassico  col  cloruro  calcico.  Ma  se  si  aggiunge  dell’  alcoole  al 
miscuglio,  il  licore  s’intorbida  leggermente,  e,  dopo  dodici  ore,  depo- 
ne una  polvere  rossa  di  cinabro,  poco  solubile  nell’  acqua. 

Solfotunstato  calcico.  Lo  si  ottiene  come  il  sale  barilico  e il  sale 
stronzico.  Diseccasi  in  una  massa  giallo-pallida,  disciogliesi  facilmen- 
te nell’  acqua  ed  ih  piccola  quantità  nell’  alcoole.  Con  un  eccesso  di 
solildo  forma  una  combinazione  bruno-rossastra,  che  non  cristallizza 
più  del  sale  neutro.  L’ammoniaca  forma  nella  dissoluzione  di  questo 
sale  un  precipitato  giallo-chiaro,  polveroso,  che  è un  sale  basico. 

Solfotellurato  tricalcico.  Lo  si  prepara  come  il  sale  stronzico.  Di- 
seccasi in  una  massa  gialla,  non  ciistallina,  die  si  decompone  pronta- 
mente air  aria, 
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Vin.  Sali  di  magnesio. 

1 sali  (li  magnesio  hanno  un  sapor  amaro  e disaggradevole,  che 
differisce  del  tutto  da  (quello  degli  altri  sali.  Alla  temperatura  ordina- 
ria non  vengono  precipitati  dai  hicarbonati  alcalini,  e non  lo  sono  che 
incompletamente  dai  carbonati.  L’ammoniaca  versata  lïella  dissoluzione 
d’un  sale  di  magnesio  neutro,  ne  precipita  una  parte  della  magnesia, 
e la  quantità  del  precipitato  dipende  da  quella  dell’  ammoniaca  in  ec- 
cesso che  si  è adoperata.  Le  dissoluzioni  allungate  a cui  si  aggiunse 
una  certa  quantità  d’un  acido  o d’  un  sale  ammoniaco,  non  vengono 
precipitate  dall’  ammoniaca  caustica,  a meno  che  non  se  ne  metta  un 
grandissimo  eccesso.  Il  migliore  reagente  per  iscoprire  la  magnesia,  è 
il  sottofosfato  ammonico,  come  farò  vedere  parlando  del  fosfato  am- 
monico-magnesico.  I sali  di  magnesio,  calcinati  al  cannello  con  un 
po’di  nitrato  cobaltico,  divengono  di  un  rosa  pallido  quando  nel  tem- 
po stesso  non  contejigono  un’  altra  base. 

A,  Sali  aloidi  di  magnesia. 

Cloruro  inagnesico  (muriato  di  magnesia).  Lo  si  ottiene  allo  sta- 
to anidro  facendo  passare  il  gas  cloro  o f acido  idroclorico  gasoso 
svdla  magnesia  riscaldata  alla  temperatura  rovente.  Nel  primo  caso, 
svolgesi  dell’  ossigeno,  nel  secondo  dell’  acqua.  Lo  si  ottiene  pure,  ri- 
scaldando in  una  storta  un  miscuglio  intimo  di  magnesia  col  doppio 
dei  suo  peso  di  sale  ammoniaco.  Versando  l’acqua  su  questo  sale, 
riscaldasi  molto  e si  scioglie^  ma  non  si  può  diseccarlo  senza  decom- 
porlo. Per  via  umida  si  prepara,  sì  disciogliendo  la  magnesia  nel- 
P acido  idroclorico,  e sì  facendo  un  miscuglio  di  due  parti  di  solfato 
magnesico  con  una  parte  di  sale  marino,  disciogliendolo  in  quat- 
tro j.)arti  e mezza  d’acqua  bollente,  e svaporando  ii  licore  hncbè 
non  i\e  restino  che  quattro  parti,  dopo  di  che  esponesl  la  dissoluzione 
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ad  un  freddo  di  — 3o.  Il  solfato  sodico  cristallizza,  mentre  il  cloruro 
magnesico  rimane  disciolto.  E'  uno  de'sali  più  deliquescenti,  e riesce 
difficilissimo  farlo  cristallizzare.  I cristalli  affettano  la  forma  di  agili,  e 
contengono  89,  43  per  100  di  acqua,  il  cui  ossigeno  è quintuplo  di 
di  quello  eh’  esigerebbe  il  magnesio  per  convertirsi  in  magnesia.  Il 
suo  sapore  è amaEo.  Eichiede  per  disciorsi  0,2^5  parti  in  peso  d’  ac- 
qua bollente;  o,658  d’acqua  fredda,  e due  parti  d’alcoole.  Durante 
la  diseccazione,  abbandona  una  parte  del  suo  acido,  e quasi  tutto 
sfugge  quando  riscaldasi  fino  al  rovente.  Calcinato  in  una  storta,  for- 
nisce un  residuo  che  si  riscalda  alquanto,  quando  si  versa  sopra  del- 
r acqua,  ed  il  quale  contiene  tuttavia  un  po’  di  cloro,  ma  non  si  di- 
scioglie  minimamente  nelP  acqua.  Si  adoperò  talvolta  questo  sale  nel- 
r analisi  dei  minerali  per  separare  la  calce  dalla  magnesia^  a tal  uopo 
discioglieansi  le  terre  nell’  acido  idroclorico,  evaporavasi  la  dissoluzio- 
ne, e si  faceva  roventare  la  massa  salina*  trattando  il  residuo  coll’  ac- 
qua, la  magnesia  restava  senza  disciorsi.  Ma  questo  metodo  non  è ali- 
bastanza  esatto.  Le  acque  del  mare  e di  molte  sorgenti  contengono 
del  cloruro  magnesico  in  dissoluzione. 

Cloruro  magnesico-potassico.  Questo  sale  cristallizza,  in  una  dis- 
.soluzione  concentrata  de’ due  sali,  sotto  forma  di  ottaedri  irregolari, 
che  contengono  delP  acqua  di  cristallizzazione.  In  questo  sale  doppio 
il  cloruro  magnesico  contiene  due  volte  altrettanto  cloro  che  il  cloru- 
ro potassico^  F acqua  di  cristallizzazione  contiene  sei  volte  altrettanto 
ossigeno  che  ne  occorrerebbe  per  ossidare  le  due  basi.  Viene  decom- 
posto dall’  acqua.  All’aria,  il  cloruro  magnesico  liquefassi  e si  separa 
debcloruro  potassico,  che  rimane  sotto  forma  polverosa. 

Cloruro  magnesico-arnmonico.  E'  un  sale  doppio  cristallizzato, 
che  non  si  altera  all’  aria,  e richiede  sei  parti  di  acqna  per  disciorsi. 

Bromuro  magnetico.  E'  un  sale  deliquescente  che,  al  pari  del  clo- 
niro, abbandona  un  po’  d’acido  idrohroniico  durante  l’evaporazione  e 
passa  allo  stato  di  sottosale. 

Ioduro  magnesico.  Non  lo  si  conosce  che  combinato  coll’  acqua? 
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Cristallizza  dirficilmente,  liquefassi  all’aria,  e si  deconiponej  durante 
la  diseccazione,  producendo  dell’  acido  idriodico  e della  magnesia.  Se 
aggiungasi  dell’iodato  magnesico  ad  una  dissoluzione  di  questo  salej 
formasi  un  precipitato  d’un  bruno-cremisinoj  che  si  riguardò  come 
composto  d’ iodo  e di  magnesiaj  ma  che  può  anche  essere  un  miscu- 
glio di  magnesia  e di  biioduro  di  magnesio.  Se  scaldasi  questo  preci- 
pitalo, dopo  averlo  seccato,  svolge  dell’ iodo,  e lascia  della  magnesia. 
Facendolo  bollire  coll’acqua,  si  ottiene  dell’iodato  e dell’ioduro  ma- 
gnesici,  e rimane  un  po’  di  magnesia  non  disciolta. 

Fluoruro  magnesico.  Non  si  discioglie,  nè  nell’acqua,  nè  in  un 
eccesso  di  acido  idrofluorico.  Non  viene  decomposto  dal  calore  ro- 
vente. 

Fluoruro  horico-magnesico , E'  solubilissimo  nell’  acqua  e cristal- 
lizza in  grossi  prismi  quando  si  evapora  la  sua  dissoluzione  ad  un  dol- 
ce calore.  Il  sapore  n’è  amaro  come  quello  della  maggior  parte  de’sali 
di  magnesio. 

Fluoruro  silicico-magnesico.  E'  un  sale  solubilissimo,  che  forma 
co*ll’ evaporazione  una  massa  trasparente  gommosa,  che  si  discioglie 
senza  residuo.  Il  regno  minerale  ci  offre  una  combinazione  del  fluo- 
ruro magnesico-basico  col  silicato  magnesico  • si  conosce  sotto  il  nome 
di  condmdite. 

Fluoruro  tìtanico-magnesico.  Disciogllesi  facilmente  nell’  acqua  ; 
la  sua  dissoluzione,  abbandonata  allo  svaporamento  spontaneo,  cri- 
stallizza in  lunghi  aghi,  che  non  si  ridisciolgono  completamente  nel- 
r acqua. 

Fluoruro  tantalico^magnesico.  Viene  decomposto  coll’  evapo- 
ramento, e depone  una  combinazione  poco  solubile,  la  cui  compo- 
sizione è ancor  ignota. 

Cianuro  magnesico.  Formasi  colla  dissoluzione  dell*  idrato 
magnesico  nell’acido  idrocianico.  Non  si  conosce  sotto  forma  so- 
lida ; il  calore  durante  1’  evaporazione  e ì’  acido  earhonioo  dçll’  a- 
ria  lo  decompongono. 
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B.  Os  ssalì  di  macine  sio. 

Solfato  magnesico,  (Sale  amaro,  sale  d’ Inghilterra,  di  Seidlitz, 
di  Epsom).  Lo  si  trova  nell’  acqua  del  mare  ed  in  diverse  sorgenti, 
per  esempio,  ad  Epsom  in  Inghilterra,  a Seidlitz  in  Boemia;  lo  si 
estrae  da  queste  acque  colla  evaporazione.  Il  solfato  magnesico  del 
commercio  si  umetta  facilmente  all’  aria,  poiché  contiene  del  clo- 
ruro miagnesico.  Il  sale  purificato  forma  de’  prismi  rettangolari  a 
quattro  plani,  e tende  alquanto  a cadere  in  efflorescenza.  Haid in- 
ger e Mitscherlich  fecero  vedere  che,  quando  questo  sale  cristalliz- 
za sotto  i5o,  si  ottengono  i cristalli  già  ricordati,  i quali  apparten- 
gono al  sistema  prismatico,  mentre  quando  la  cristallizzazione  si 
opera  ad  una  temperatura  di  25  a 3o®,  1 cristalli  hanno  tutt’altra  for- 
ma, che  appartiene  al  sistema  emiprismatlco.  Nei  due  casi,  la  quan- 
tità d’  acqua  di  cristallizzazione  è la  stessa  ; ma  riscaldando  fino 
5i°,  5 i cristalli  ottenuti  a 3o°,  divengono  essi  ad  un  tratto  opachi 
e friabilissimi,  senza  perdere  la  loro  acqua  di  cristallizzazione;  nel 
tempo  stesso  le  loro  molecole  acquistan  la  forma  che  spetta  al  si- 
stema prismatico  (vedi  solfato  nichelico).  Cento  parti  d’acqua  a zero 
ne  disciolgono  25,  ^6  del  sale  cristallizzato,  e per  ogni  grado  so- 
pra Io  zero  l’acqua  ne  piglia  o,  parte  di  pili.  Al  fuoco,  fon- 

desi  dapprima  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione,  poi  si  disecca  ; 
ad  un’ altissima  temperatura,  si  fonde  in  uno  smalto.  Contiene 
o,  5 122  d’acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  sta  a quel  del- 
la base  come  7 : i.  Se  versinsi  quattro  parti  di  acido  solforico  fu- 
mante di  Nordhausen  sopra  una  parte  di  magnesia  caustica,  e pron- 
tamente si  rimesca  il  miscuglio,  la  massa  riscaldasi  fino  al  rovente, 
secondo  Westrumb.  La  terra  calcinata  non  si  discioglie  che  lentis- 
simamente nell’  acido  solforico  allungato.  Questo  sale  è d’  un  uso 
frequente  in  medicina  : fra  i sali,  è il  miglior  lassativo.  Gran  parte 
del  solfato  magnesico  che  si  trova  in  commercio  perviene  da  Nizza 
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cì’  Italia  ; Io  si  estrae  dagli  schisti  di  magnesia  siìiciferi  che  nel 
tempo  stesso  contengono  del  solfuro  di  ferro;  a tale  effetto  si  arro- 
stono,  si  espongono  qualche  tratto  all’  aria^  e si  liscivano  ; dopo  di 
che  si  fa  cristallizzare  il  sale.  Il  solfato  magnesico,  cosi  ottenuto, 
viene  posto  in  commercio  ed  usasi  in  medicina  però  è impurissi- 
mo. Se,  per  esempio,  si  aggiunga  piccola  quantità  di  potassa  al- 
la dissoluzione  di  questo  sale,  formasi  un  precipitato  verdastro 
che  ingiallisce  all’  aria  ed  è un  ossido  ferrico.  Facendo  passare 
del  gas  solfìdo  idrico  attraverso  la  soluzione,  si  ottiene  un  lieve  pre- 
cipitato di  solfuro  di  rame,  nero  o bruno.  Questi  precipiitati  proven- 
gono dalla  pirite  di  ferro  e dai  minerali  di  rame,  che  trovansi  se- 
minati negli  schisti  magnesiferi.  Per  privare  il  sale  di  tali  impurez- 
ze è d’  uopo  calcinarlo  qualche  tempo  al  rosso  nascente  ed  esporlo 
all’  aria  ; con  tal  mezzo  i sali  di  ferro  e di  rame  vengono  decompo- 
sti unitamente  ad  una  piccolissima  porzione  del  sale  magnesie©  ; 
trattasi  il  residuo  colf  acqua  bollente  e si  fa  cristallizzare  il  sale. 
E'  puro  quando  la  sua  soluzione  non  acquista  una  tinta  porpora  o 
nera  colla  infusione  di  noce  di  galla.  L’  acqua-madre  dell’allume 
contiene  eziandio  una  grande  quantità  di  solfato  niagnesico,  e 
Bergman  avea  enunciato  che  la  estrazione  d’ una  sola  miniera  di 
allume  potrebbe  fornire  solfato  magnesico  a tutta  Europa.  Ma 
sembra  che  Bergman  si  fosse  ingannato  riguardo  alla  quantità  dì 
questo  sale  contenuto  nell’ acqua-madre  dell’ allume  ; poiché  P e- 
vStrazione  di  esso  stabilita  in  una  fabbrica  d’  allume  inisvezia,  ven- 
ne abbandonata  ben  tosto,  essendo  il  prodotto  scarsissimo.  Se  ag- 
ginngesi  un  grande  eccesso  d’ammoniaca  a una  dissoluzione  dì  sol- 
fato magnesico,  precipitasi  un  idrato  granelloso,  che  contiene  i,6 
per  cento  di  acido  solforico,  dì  che  non  si  può  liberarlo  lavandolo. 
Sarebbe  fors’esso  un  sale  basico  ì 

Solfato  potassico-magnesico.  Si  ottiene  questo  sale  doppio  scio- 
gliendo nelPacqua  due  parti  di  solfato  potassico  ed  una  di  solfato  ma- 
gaesico,  ed  evaporando  il  liquore  per  farlo  crislallizzare.  I cristalli 
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dì  questo  sale  doppio  hanno  una  forma  complicatissima  ; non  si  al- 
terano air  aria,  e contengono  26,  7 per  100  cV  acqua,  il  cui  ossige- 
no sta  a quello  delle  basi  come  6:  i.  L’acido  vi  si  trova  ugual- 
mente scompartito  fra  le  due  basi. 

Solfato  sodlco-magnesico.  Cristallizza  in  romboedri,  non  si  al- 
tera alFaria,  crepita  quando  riscaldasi,  e non  entra  in  fusione.  Que- 
sto sale  contiene  29  per  cento  d’  acqua  di  cristallizzazione,  il  cui 
ossigeno  sta  a quello  di  ciascuna  base  come  6;  i.  E'  solubile  in  tre 
parti  d’  acqua  fredda. 

Solfato  amijionico-magnesico.  La  magnesia  ha  molta  tendenza 
a formare  de’  sali  doppii  coll’  ammonio.  Se  mescasi  una  dissoluzio- 
ne saturata  di  solfato  magnesico  con  una  dissoluzione  saturata  di  sol- 
fato ammonìco,  precipitasi  un  sale  in  pìccoli  cristalli.  Se  mesconsi  i 
sali  in  dissoluzioni  men  concentrate,  il  sale  doppio  rimane  disciolto, 
ed  evaporando  la  soluzione,  sì  ottengono  de’  cristalli  che  hanno  la 
forma  stessa  di  quelli  del  sale  doppio  potassico.  L’acido  vi  è ugual- 
mente scompartito  fra  le  basi,  ed  il  sale  contiene  08  per  cento  di 
acqua,  il  cui  ossigeno  sta  a quello  della  magnesia  come  8:1. 

Iposolfato  magnesico.  Cristallizza,  sebbene  difficilmente  , in 
cristalli  regolari,  che  sono  inalterabili  alì’  aria,  e si  disciolgono  al- 
la temperatura  di  i3°  in  o,85  parte  d’acqua.  Contengono  36,  ^7 
per  cento  di  acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  sta  a quel  del- 
la terra  come  6 ; i . 

SolJìLo  ma^gnesìco.  E'  un  sale  poco  solubile,  di  sapore  terroso,  poco 
salato,  ingrato,  solforoso.  Si  altera  ìentanien  te  all’aria  di  cui  as- 
sorbe r ossigeno.  Disciogliesi  in  un  eccesso  d’  acido  solforoso  • 
la  soluzione  fornisce,  coll’  evaporazione,  cristalli  trasparenti.  Il  sale 
cristallizzato  disciogliesi  in  20  parti  di  acqua  fredda  ed  in  meno 
di  acqua  bollente;  la  dissoluzione  assorbe  prontamente  dell’ ossige- 
no, ed  all’  aria  i cristalli  all’  esterno  riduconsi  in  polvere.  Riscal- 
dando i cristalli,  perdono  dapprima  la  loro  acqua  di  cristallizzazio- 
ne, poi  la  massa  diviene  molle  e flessibile  come  gomma.  Se  espon- 
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gasi  il  sale  in  vasi  chiusi  ad  una  temperatura  più  elevata,  T aci- 
do solforoso  si  volatilizza,  e la  terra  rimane  allo  stato  di  purezza. 

Solfito  ammonico-magnesico:  Lo  si  ottiene  mescendole  dissolu- 
zioni de’  due  sali,  oppure  saturando  coll’  ammoniaca  una  dissolu- 
zione acida  del  sale  precedente.  I cristalli  sono  trasparenti  e poco 
solubili  nell’  acqua. 

Iposolfito  magnesico.  Si  prepara  questo  sale,  versando  1’  aci- 
do solforoso  in  una  dissoluzione  acquea  di  solfuro  di  magnesio,  fin- 
ché si  sia  scolorita.  Il  sale  è poco  solubile  nell’  acqua,  e forma  dei 
cristalli  non  deliquescenti. 

Nitrato  magnesico.  Trovasi  nell’ acqua-madre  del  nitro ^ ne 
ho  pure  trovato  nelle  acque  di  fonte  di  Stocolma.  Si  può  farlo  cri- 
stallizzare, evaporando  fino  a consistenza  scilopposa  una  quantità 
un  po’  considerevole  della  dissoluzione,  lasciandola  freddar  lenta- 
mente. I cristalli  si  umettano  all’  aria  più  prontamente  d’  ogni  al- 
tro sàie.  Ha  un  sapor  amaro,  disciogliesi  in  nove  parti  d’  alcoole  a 
o,  84,  ma  pochissimo  nell’  alcoole  anidro.  Riscaldandolo  riducesi 
in  una  polvere  salina  bianca,  e perde  colla  sua  acqua  di  cristal- 
lizzazione una  parte  del  suo  acido.  Con  una  forte  calcinazione  l’a- 
cido viene  interamente  distrutto,  e la  terra  rimane  pura.  Il  sale  cri- 
stallizzato contiene  una  quantità  d’  acqua  che  ancora  non  venne 
determinata. 

Nitrato  ammonico-magnesico.  Lo  si  prepara  come  i sali  dop- 
pii  precedenti.  Disciogliesi  in  undici  parti  d’  acqua  fredda  e in  mol- 
to meno  di  acqua  bollente  ; all’  aria  lentamente  si  umetta. 

Fosfato  magnesico.  Trovasi  nelle  parti  solide  e liquide  degli 
animali,  sebbene  in  quantità  molto  meno  considerevole  del  fosfato 
calcico,  ed  in  proporzione  relativa  un  po’  maggiore  nelle  sementi  di 
diverse  specie  di  graminacee.  Il  miglior  mezzo  per  ottenerlo  sot- 
to forma  cristallina,  è versare  a goccia  a goccia  dell’  acido  fosforico 
in  una  soluzione  d’  acetato  magnesico,  e far  evaporare  la  soluzione. 
Si  possono  mescere  pure  le  soluzioni  saturate  e calde  di  fosfato  vo- 
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dico  e di  solfalo  magnesico^  dopo  alcune  ore,  il  liquore  depone  dei 
cristalli  di  fosfato  magnesico,  che  lentamente  vanno  all’aria  in  efflo^ 
rescenza,  e contengono  5i  per  cento  d’acqua  di  cristallizzazione, 
il  cui  ossigeno  sta  a quello  della  magnesia  come  7:1.  Disciogliesi 
in  i5  parti  d’  acqua  fredda*,  l’acqua  bollente  lo  decompone  in  sot- 
tosale insolubile  ed  in  sursale  che  si  discioglie.  Quest’  ultimo  non 
venne  sottoposto  ad  ulteriori  esami. 

Fosfato  sesquimagnesico.  Trovasi  allo  stato  cristallizzato  in  na- 
tura,  e lo  si  conosce  in  mineralogia  sotto  il  nome  di  wagnerite,  E ra- 
rissimo. Ad  un  fuoco  violento  fondesi  in  un  vetro  limpido. 

Fosfato  ammonìco-magnesìco.  i.®  Fosfato  neutro.  Lo  si  prepara 
mescendo  le  soluzioni  calde  di  solfato  magnesico  e di  fosfato  amino- 
nico,  non  troppo  allungate  ; col  raffreddamento  il  sale  deponesi  sotto 
forma  d’ una  polvere  farinosa  composta  di  piccioli  aghi.  Venne  poco 
esaminato  e d’ordinario  confondesi  col  sale  seguente.  In  questo  sale, 
l’  acido  è ugualmente  scompartito  fra  le  basi,  e contiene  aS  per  100  d’ 
acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  è quadruplo  di  quello  della 
magnesia. 

2.0  Fosfato  ammonico-magnesico  bibasico.  Questo  sale  si  trova  in 
diverse  concrezioni  animali,  e deponesi,  sotto  forma  di  piccioli  aghi, 
dall’urina  putrefatta.  Lo  si  prepara  aggiungendo  del  sottofosfato  arnmo- 
nico,  oppure  un  miscuglio  d’ammoniaca  o di  carbonato  ammonico  e 
di  fosfato  sodico  alla  dissoluzione  d’  un  sale  magnesico.  Il  sale  doppio 
precipitasi  dopo  alcuni  istanti,  e continua  alcun  tempo  a deporsi  / ma 
non  viene  precipitato  del  tutto  che  quando  il  licore  contiene  un  ecces- 
so del  reagente  precipitante.  Forma  una  polvere  farinosa,  cristallina, 
che  del  pari  deponesi  sulla  parete  interna  del  vase.  Se  si  passa  un  cor- 
po duro,  per  esempio,  una  bacchetta  di  vetro  sulla  parete  interna  del 
vase  al  momento  in  cui  i licori  si  mescono,  le  tracce  appaiono  vi- 
sibili dopo  deposto  il  sale.  Wollaston  propose  servirsi  di  tal  pro- 
prietà per  riconoscere  la  esistenza  della  magnesia  in  una  dissoluzione. 
Si  versano  alcune  gocce  del  liquido  che  vuoisi  assaggiare  sopra  un 
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disco  di  vetro  ^ ci  si  aggiunge  il  sottofosfato  araraonico.  e con  una 
bacchettasi  segnano  al  fondo  del  miscuglio  liquido  de’ caratteri  sul 
vetro.  Dopo  qualche  tem[)o,  queste  tracce  divengon  visibili  , anche 
quando  la  quantità  di  magnesia  è si  tenue^  che  non  vi  si  scorge  pre- 
cipitato. La  causa  di  tale  fenomeno  è meccanica,  e probabilmente  de- 
riva perchè  il  vetro  si  cuopre  di  cristalli  microscopici,  le  cui  faccette 
prendono  un’altra  posizione  sulle  tracce,  per  ragioni  difficili  a spiegarsi. 
Tale  proprietà  non  pertiene  a questo  sale  soltanto:  tutti  i precipitati  che 
non  si  formano  istantaneamente  e che  consistono  in  una  specie  di 
di  cristallizzazione  a grani  finissimi,  producono  questo  fenomeno  che 
mai  non  avviene  quando  i precipitati  sono  fioccosi.  Il  sale  precipitato 
è del  tutto  solubile  in  un  licor  contenente  del  fosfato  ammonico,  o 
del  fosfato  ammonico-sodico,  e quando  la  soluzione  contiene  un  ecces- 
so bastante  d’uno  di  questi  fosfati,  è certo  che  tutta  la  magnesia  vie- 
ne precipitata.  Questo  sale  doppio  poi  si  discioglie  in  piccola  quanti- 
tà nell’  acqua  pura*,  e quindi  il  licore  feltrato  viene  intorbidato  dalie 
acque  di  lavacro,  che  dopo  un  certo  tempo  ci  giungono,  poiché  il  sa- 
le dlsciolto  allora  di  bel  nuovo  precipita.  Nessun  sale,  tranne  un  fosfa- 
to, gli  vieta  di  ridisciorsl  nell’ acqua.  Contiene  38  per  cento  di  acqua; 
sottoposto  alla  calcinazione,  perde  52,44  loo  di  acqua  e d’ am- 
moniaca; lascia  47?5^  cento  di  fosfato  magnesico  neutro.  L’acqua 
contiene  cinque  volte  altrettanto  ossigeno  che  la  magnesia,  e l’ammo- 
niaca basta  esattamente  a formare  un  sai  neutro  coll’ acido  fosfori- 
co del  sale  magnesico.  Se  si  calcina  a rilento  questo  sale  doppio  be- 
ne lavato,  Pacqua  e 1’  ammonicaa  si  svolgono  prima  che  la  massa  sia 
giunta  al  rovente  ^ allora  elevando  repentinamente  la  temperatura 
fino  a questo  grado,  appare  il  fenomeno  di  luce  onde  si  discorse  più 
volte,  particolarmente  all’  articolo  della  zirconia,  degli  ossidi  cromico, 
ferrico,  ec.  Varii  chimici  profittarono  della  precipitazione  di  questo 
sale  doppio  per  determinare  la  quantità  di  magnesia  nelle  sperlenze 
analitiche.  Questo  sale  essendo  solubile  nell’acqua  pura,  il  metodo 
necessariamenle  è inesatto^  ina  l’errore  che  iie  risultava  venne  quasi 
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sempre  corretto  ila  un  altro  errore,  quello  cioè  che  generalmente  aui- 
mettevasi,  contenere  il  residuo  calcinato  di  sale  magnesico  40  per  cen- 
to di  magnesia,  mentre  realmente  non  ne  contiene  che  56,6^  per  cen- 
to. La  perdita  proveniente  dal  lavacro  trovavasl  così  compensata  ^ 
però  soltanto  in  una  maniera  approssimativa  e variabile.  Ma  se  la 
precipitazione  del  sale  non  fornisce  all’  analisi  un  metodo  per  separa- 
re la  magnesia,  è la  reazione  la  più  sicura  per  riconoscere  la  esisten- 
za di  questa  terra.  Cominciasi  ad  aggiungere  del  sale  ammonìaco  al  li- 
core che  vuoisi  assaggiare  ^ poi  si  versa  delPammoniaca  in  debolis- 
simo eccesso,  e si  feltra,  se  si  è formato  un  precipitato;  ci  si  aggiun- 
ge poscia  deli’  ossalato  ammonico  ; si  separa  colla  feltrazione  il  preci- 
pitato d’ ossalato  calcico,  se  tuttavolta  se  ne  produsse,  e si  versa  nel 
licore  il  fosfato  sodico  o ammonico  con  eccesso  di  base.  Il  licore  s’in- 
torbida alf  istante  medesimo,  quando  contiene  molta  magnesia;  ma 
ove  non  ne  contenga  che  qualche  vestigio,  il  precipitato  non  diviene 
visibile  che  dopo  alcun  tempo,  e specialmente  sulle  pareti  del  vetro. 
Intuiti  i casi,  è d’  uopo  mettere  un  eccesso  del  reagente  precipitante 
proporzionale  al  volume  del  licore;  senza  la  quale  precauzione  il  sale 
magnesico  non  diviene  completamente  insolubile. 

Fosfito  magnesico,  È poco  solubile, poiché  esige  ^00  parli  d’acqua 
per  disciorsi,  e si  depone  durante  l’evaporazione  sotto  forma  d’  una 
crosta  trasparente,  cristallina.  Contiene  moli’  acqua  di  cristallizzazio- 
ne. Calcinato  in  istoria,  produce  un  fenomeno  di  luce  vivissimo,  lascia 
un  sedimento  di  fosforo,  e trasformasi  in  fosfato.  Si  unisce  al  fosfito 
ammonico  per  produrre  un  sale  doppio,  poco  solubile  e cristal- 
lizzabile. 

Ipofosfito  magnesico.  Lo  si  prepara  facendo  bollire  l’ossalato  col- 
1 ipofosfito  calcico.  Disciogliesi  facilmente  nell’acqua,  e cristallizza  in 
ottaedri  regolari,  voluminosi,  che  cadono  all’aria  in  efilorescenza. 
Contiene  54,92  per  cento  d’  acqua,  il  cui  ossigeno  sta  a <|uel  delia 
base  come  8:1. 

Clorato  magnesico.  Per  [)repararlo  si  versa  una  dissoluzione  di 
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clorato  potassico  saturala  bollente,  in  una  dissoluzione  di  fluoruro 
slllcico-maguesico,  finché  non  producasi  più  precipitato.  Il  sale  somi- 
glia al  clorato  calcico  ; venne  poco  esaminato. 

Clorito  magnesico.  Quando  T idrato  magnesico  assorbe  del 
cloro,  producesi  una  combinazione  con  eccesso  di  base,  che  forma 
coll’acqua  un  composto  neutro  il  quale,  secondo  Davy,  sarebbe  pre- 
feribile al  sale  calcico  corrispondente  per  imbianchire  le  tele  di  co- 
tone destinate  a ricevere  un  color  rosso  intenso,  od  un  altro  color 
dilicato.  Io  ignoro  fino  a qual  punto  tale  osservazione  sia  fondata^ 
ma  al  sale  calcico  non  si  sostituì  in  grande  giammai  il  sale  ma- 
gnesico. 

lodato  magnesico.  Sale  insolubile,  poco  esaminato  fin  oggi. 

Carbonato  magnesico.  Incontrasi  in  natura,  quasi  sempre  sot- 
to forma  d’  una  massa  bianca,  a spezzatura  terrosa,  che  si  conosce 
col  nome  di  magnesite ^ affetta  meno  spesso  la  forma  di  cristalli 
romboedrici,  simili  a quelli  del  carbonato  calcico  e ancor  più  di 
rado  ritrovasi  allo  stato  di  cristalli  contenenti  acqua  di  cristallizza- 
zione. Per  avere  del  carbonato  magnesico,  si  precipita  un  sale  ma- 
gnesico mediante  l’ebollizione  col  carbonato  potassico^  lavasi  bene 
il  precipitato,  lo  si  diluisce  nell’  acqua  e si  fa  giungere  nel  miscu- 
glio una  corrente  d’acido  carbonico,  fino  che  tutto  il  precipitato  sia 
sciolto.  Ottiensi  cosi  una.  dissoluzione  limpida  di  bicarbonato  ma- 
gnesico, che  ha  un  sapor  amaro,  come  tutti  i sali  magnesie!.  Questo 
sale  non  può  ottenersi  sotto  forma  solida;  poiché,  se  abbandonasi 
la  soluzione  all’evaporamento  spontaneo,  la  metà  dell’acido  carbo- 
nico si  volatilizza  unitamente  all’  acqua,  ed  il  carbonato  neutro 
cristallizza  in  piccioli  prismi  esagoni  a sommità  normali.  Questi 
cristalli  contengono  38,  92  per  100  d’  acqua  di  cristallizzazione,  il 
cui  ossigeno  sta  a quel  della  magnesia  come  . All’  aria  secca  , essi 
perdono  la  loro  acqua  ad  un  dolce  calore  , e divengono  d’un  bianco 
latteo  ed  opachi , conservando  interamente  la  loro  forma  ed  il  loro 
acido  carbonico.  L’  acqua  fredda  gli  decompone  in  bicarbonato  che 
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sciogliesi,  ed  iii  sale  contenente  men  acido  carbonico  , che  rimane  in- 
disciolto ^ r acqua  bollente  produce  la  combinazione  medesima , con 
isvolgimento  di  gas  acido  cariionico,  senza  nulla  disciorre.  Questo  sale 
contenente  men  acido  carbonico,  ricevette  il  nome  di  magnesia  alba. 

La  magnesia  alba  o bianca  è una  combinazione  chimica  di  carbo- 
nato e d’ idrato  magnesici . Precipitando  la  dissoluzione  d’un  sale  ma- 
gnesico  con  un  carbonato  alcalino  , si  dovrebbe  ottenere  il  carbonato 
neutro*,  ma  si  conobbe  che  questo  viene  decomposto  dall’acqua,  don- 
de risulta  che  il  carbonato  alcalino  precipita  la  terra  incompletamen- 
te , e rimane  del  bicarbonato  magnesico  nella  dissoluzione  . Per  ciò  si 
prescrisse  operare  la  precipitazione  col  carbonato  alcalino  mediante  la 
ebollizione  I,  continuandola  lungo  tempo,  il  precipitato  si  trasforma  da 
ultimo  in  una  combinazione  fissa  e inalterabile  con  una  ulteriore  ebol- 
lizione:. questa  combinazione  è la  magnesia  alba  , composta  di  44:7*^ 
parti  di  magnesia,  35,'^^  di  acido  carbonico  e 19,48  d’acqua.  La  sua 
composizione  non  può  raffrontarsi  a quella  de’  sottosali  ordlnaril  * ri- 
sulta da  una  combinazione  chimica  dell’  idrato  magnesico  con  una  cer- 
ta quantità  di  carbonato  magnesico  neutro  contenente  dell’  acqua  di 
cristallizzazione  (in  questo  carbonato  1’  ossigeno  dell’  acqua  è uguale  a 
quello  della  magnesia)  in  una  proporzione  tale,  che  il  carbonato  ma- 
gnesico contiene  tre  volte  altrettanta  terra  dell’idrato:  di  maniera  che 
il  carbonato  magnesico  cristallizzato  e contenente  accjua  combinata 
perde  un  terzo  del  suo  acido  carbonico  e i due  terzi  della  sua  acqua 
quando  viene  decomposto  dall’  acqua  bollente.  Alcuni  chimici  riguar- 
dano questo  composto  come  un  sottosale,  in  cui  ci  ha  una  volta  e mez- 
zo altrettanta  base  che  nel  sale  neutro:^  ma  i carbonati  non  posseggono 
questo  multiplo,  ed  inoltre  si  conoscono  ancora  altre  combinazioni  fra 
un  carbonato  e un  idrato,  come  vedremo  all’  articolo  de’  carbonati  di 
rame  e di  zinco*  ed  in  nessuna  di  queste  combinazioni  i sali  trovaìisi 
fia  loi’0,inmodo  che  la  base  stiaall’acido  carbonico  nello  stesso  rapporto 
come  in  (jucsto  caso.  Aggiungiamo  anche  che  siccome  gli  idrati  costitui- 
scono realmente  una  classe  particolare  di  sali , così  non  può  essere 
Tom.  ÌI,  P.  ìf.  7 


CARBONATO  POT ASSICO-MAGNESICO. 

inesatto  P ammettere  un  ordine  dl  combinazioni , secondo  il  quale  gli 
idrati  si  uniscano  ai  sali  prodotti  dagli  acidi  più  deboli  per  produrre 
dei  sali  doppi,  ipotesi  pur  sostenuta  da  altre  considerazioni, 

Quasi  tutta  la  magnesia  alba  usata  in  medicina  si  prepara  in  gran- 
de tanto  in  Boemia  cbe  in  Inghilterra,  e viene  precipitata  dalle  acque 
di  sorgente  che  contengono  il  solfato  magnesico.  Così  ottenuta,  è bian- 
chissima, leggera  e voluminosa;  ma  per  averla  a tale  stato  è necessa- 
rio adoprare  soluzioni  allungatissime  e bollenti  senza  la  qual  precau- 
zione riesce  granellosa,  comunque  sempre  leggera.  Se  adoprasi  il  car- 
bonato sodico  per  operare  la  precipitazione,  è d’uopo  lasciar  un  ecces- 
so di  solfato  magnesico  nel  liquore^  se,  alP  opposto  , adoperasi  il  car- 
bonato potassico,  cjuesto  può  mettersi  in  eccesso . Il  carbonato  neutro 
c la  magnesia  alba  perdono  l’acido  carbonico  alla  temperatura  del  ros- 
so nascente.  Secondo  Fyfe,  la  magnesia  alba  sciorrebbesi  in  ahoo  par- 
ti d’acqua  a iS®  , mentre  in  vece  ne  esigerebbe  9000  d’acqua  bol- 
lente, per  cui  non  converrebbe  lavarla  che  con  acqua  bollente.  E fuor 
d’ ogni  dubbio  che  la  magnesia  alba  dlsciogllesl  fino  ad  un  certo  pun- 
to nell’acqua  * ma  altri  chimici  non  ottennero  il  risultato  di  Fyfe.  In 
tal  caso  tutto  dipende  dal  lavacro  pm  o meno  perfetto  cui  crasi  assog- 
gettata la  magnesia  alba  sperimentata  poiché  se  contiene  tuttavia  car- 
bonato neutro,  il  risultato  deve  essere  affatto  diverso. 

Carhonato  potassico-magnesico.  Formasi  questo  sale  quando  si 
mesce  una  soluzione  di  ultimato  o di  cloruro  magnesico  con  un  eccesso 
di  bicarbonato  potassico  in  dissoluzione  saturata , e si  abbandona  il  li- 
quore a sé  stesso.  Dopo  alcuni  giorni  il  carbonato  potassico-magnesi- 
co deponesi  sotto  forma  di  grossi  cristalli  regolari  . E insolubile  nel- 
l’acqua che  lo  decompone , disciogliendo  i bicarbonati  potassico-raa- 
gnesico,  e lasciando  della  magnesia  alba.  Esso  da  prima  è scipito  , ma 
acquista  un  sapore  alcalino,  a misura  che  viene  decomposto  dalla  sci- 
liva.  Alla  temperatura  di  io 00  , perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazio- 
ne, e diviene  d’un  bianco-latteo  senza  cangiare  di  forma.  Colla  calci- 
nazione  si  decompone  e fornisce  un  miscuglio  di  magnesia  pura,  e di 
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carbonato  potassico.  In  questo  sale  ^ 35,  34  parti  per  cento  di  bicar- 
bonato potassico  sono  combinate  con  33,o6  per  cento  di  carbonato 
magnesico-  le  due  basi  contengono  le  stesse  quantità  d’acido  carboni- 
co, e l’ossigeno  della  magnesia  sta  a quello  della  potassa  come  2:1. 
Inoltre,  questo  stìle  ritiene  3 1,6  per  1 00  di  acqua  contenenle  nove  volle 
altrettanto  ossigeno,  che  l’alcali,  e tre  volte  altrettanto,  che  le  due  basi. 

Carbonato  sodico-magjieslco.  Lo  si  prepara  come  il  sale  prece- 
dente^ ma  resiste  meglio  di  esso  al  lavacro  e all’ebolHzione.  Mosander 
fece  vedere  che,  disciojgliendo  nell’acqua  una  quantità  conosciuta  d’un 
sale  magnesico,  precipitando  la  soluzione  col  carbonato  sodico  in  ec- 
cesso, e facendola  bollir  lunghissimo  tempo , si  ottiene , dopo  un  lava- 
cro prolungato  e dopo  la  calcinazione,  un  residuo  il  cui  peso  è molto 
maggiore  di  quello  della  magnesia  contenuta  nel  sale  adoprato,  benché 
l’acqua  di  lavacro  contenga  molta  magnesia  in  soluzione  . Ciò  deriva 
perchè  formasi,  durante  la  precipitazione,  una  certa  quantità  d’un  sale 
doppio  che  non  viene  decomposto  coll’ebollizione,  e che  decomponesi 
lentissiin amente  col  lavacro,  formandosi  un  sale  acido  più  solubile.  Non 
è utile  pertanto  adoperare  negli  assaggi  chimici  il  carbonato  sodico 
per  precipitar  la  magnesia,  e,  così  operando,  è d’uopo  far  roventare  il 
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precipitato  e lavarlo^  il  carbonato  sodico  rimane  allora  disciolto,  e ot- 
tiensi  la  magnesia  separata. 

Carbonato  ammonico-magnesico  . Lo  si  prepara  come  i sali  pre- 
cedenti* cristallizza  alla  stessa  guisa  del  carbonato  ammonico-po tassi- 
co*,  ma  d’  ordinario  in  cristalli  picciolissimi.  L’acqua  lo  decompone, 
specialmente  coll’ebollizione;  riscaldato  solo,  svolge  del  carbonato  ani- 
monico,  perde  dell’acqua,  e riduccsi  in  una  polvere  farinacea. 

Carbonato  calcico-niagnesico.  Forma  un  sale  doppio,  assai  comune 
nel  regno  minerale  , conosciuto  sotto  il  nome  di  dolomia,  Aflètla  la 
torma  medesima,  del  carbonato  calcico,  e la  sua  composizione  è (pia- 
si sempre  tale  , che  le  due  basi  Gontengono  la  stessa  ([uantita  d ossi- 
geno. 

Ossalato  magnesico.  È insolubile , c si  precipita  (juando  si  la  db 
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gerire  Facldo  ossalico  colla  magnesia  alba , o si  mesce  un  sale  magne- 
sico  coll’ossalato  potassico  neutro. 

Ossalato  amnionico^magnesico . È solubile  nell’  acqua.  Mescendo 
una  dissoluzione  concentrata  di  cloruro  magncsico  coll’  ossalato  calci- 
co ^ il  sale  doppio  deponesi  dopo  alcune  ore  sotto  forma  di  piccioli 
agili,  oppure  di  crosta  quando  si  evapora  la  dissoluzione.  Il  sale  secco 
è pochissimo  solubile  nell’  acqua , e ne  esige  parti  per  la  sua  dis- 
soluzione-, ma  si  può  ottenerlo  disciolto  in  una  quantità  d’acqua  molto 
men  grande,  per  esemplo,  disciogliendolo  nell’acido  nitrico  o idroclori- 
('.o  diluiti,  e saturando  l’acido  coll’ammoniaca.  Su  tale  proprietà  è fon- 
data la  separazione  della  calce  dalla  magnesia,  mediante  l’ossalato  am- 
monlco. 

Borato  magnesico.  Lo  si  ottiene  facendo  digerire  1’  acido  borico 
coll’  idrato  magnesico  , o mescendo  una  soluzione  concentrata  di  clo- 
ruro magnesico  con  una  dissoluzione  di  borato  armonico.  A poco  a 
poco  deponesi  una  polvere  cristallina  che  crepita  quando  la  si  ri- 
scalda, poi  fondes!  e si  vetrifica  ad  una  temperatura  più  elevata.  L’ al- 
coole,  con  cui  si  mette  a digerir  questo  sale , gli  toglie  una  parte  del- 
l’acido borico,  e lascia  una  combinazione  basica.  I sali  magnesie!  non 
vengono  precipitati  dalla  dissoluzione  del  borato  sodico. 

Borato  sesq uimagnesico.  Trovasi,  nel  regno  minerale,  nelle  stra- 
tificazioni di  gesso  a Luneburg  c Segeberg.  Offres!  cristallizzato  in  cu- 
bi, o sotto  altre  forme  che  derivano  dal  cubo  . L’  azione  del  calore  lo 
rende  elettrico.  Non  contiene  acqua  di  cristallizzazione;  è durissimo  e 
fondesl  al  calore  rovente  in  un  vetro  ripieno  di  bolle.  I mlneralogisli 
chiamaronlo  boracite. 

Se  si  mesce  alla  temperatura  ordinaria  dell’  atmosfera  una  dissolu- 
zione di  borato  sodico  con  una  dissoluzione  di  solfato  magnesico  , ot- 
tiensi,  secondo  Leopoldo  Gmelin,  quando  il  borato  predomina  , e si 
abbandona  il  liquore  all’  evaporazione  spontanea,  un  sale  cristallizzato 
in  ottaedri  rettangolari,  che  all’aria  cade  in  efflorescènza-  mentre  es- 
sendo nel  li(|uore  un  eccesso  di  sale  magnesico,  il  sale  che  crislalliz- 
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za  affetta  la  forma  di  tetraedri  irregolari,  che  non  si  alterano  alF  aria. 
Questi  sali  reagiscono  alla  maniera  degli  alcali  * il  loro  sapore  è alca- 
lino ed  amaro.  Se  si  riscalda  la  loro  dissoluzione  , se  ne  precipita  del 
borato  magnesico,  che  si  ridiscioglie  durante  il  raffreddamento  del  li- 
quore. Quanto  più  il  liquore  contiene  borato  sodico  ed  è più  diluito  , 
tanto  più  s’intorbida  per  l’azione  del  calore  . Gmelin  riguarda  questi 
sali  come  sali  doppi  a due  acidi  e a due  basi. 

Silicato  magnesico.  Ritrovasi  nel  regno  minerale  sotto  forme  ed  a 
gradi  di  saturazione  diversi,  i Il  minerale  in  cui  l’acido  e la  terra  so- 
no combinati  in  tali  proporzioni  per  cui  contengono  ambedue  la  quan- 
tità stessa  d’ossigeno,  è durissimo  e d’  ordinarlo  s’ incontra  nei  terreni 
vulcanici,  più  di  rado  allo  stato  cristallizzato:  si  conosce  sotto  il  nome 
di  olivina  o crisolito  , ed  è considerabile  per  la  sua  poca  fusibilità  . 
2.0  La  combinazione  fossile,  in  cui  l’acido  silicico  contiene  tre  volte 
altrettanto  ossigeno  che  la  terra,  forma  la  steatite  o serpentina^  quan- 
do non  contiene  acqua  , e la  spuma  di  mare  allorché  contiene  una 
quantità  di  acqua  il  cui  ossigeno  sta  a quel  della  terra  come  2:  i.  Una 
combinazione  di  serpentina  coll’  idrato  magnesico  forma  ciò  che  si 
chiama  serpentina  nobile. 

Silicato  calcicch-magnesico.  Costituisce  due  minerali  considerabi- 
lissimi, che  trovansi  spesso  in  natura,  il  pirosseno  o aiigite.^  e Vanjìholo 
o hornhlenda.  Nel  pirosseno,  l’acido  silicico  è ugualmente  scomparti- 
to fra  le  due  basi,  e l’acido  vi  contiene  due  volte  altrettanto  ossigeno 
che  le  basi.  Nell’anfibolo  le  basi  contengono  la  quantità  stessa  1’  ossi- 
geno, ma  nel  sale  calcico  l’ acido  contiene  tre  volte  altrettanto  ossige- 
no che  la  calce,  mentre,  nel  sale  magnesico,  non  ne  contiene  che  due 
volte  altrettanto  della  base  . In  questi  minerali  alla  magnesia  trovasi 
sostituito  spesso  1’  ossido  ferroso  che  comunica  loro  un  color  verde  e 
talvolta  nero.  Durante  la  fusione  della  ghisa  negli  alti  fornelli  forman- 
si  spesso  nelle  scorie  bei  cristalli  di  pirosseno. 

Alluminato  magnesico.  Forma  un  minerale  cristallizzato  in  ottae- 
dri, al  quale  diedesi  il  nome  ^xruhino  spinello.  Questo  fossile  è eslve- 
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mamcnte  duro,  e lo  si  colloca  fra  le  pietre-gemme.  L’allumina  vi  con- 
tiene sei  volte  altrettanto  ossigeno  che  la  magnesia.  Per  via  umida^  sì 
possono  anche  produrre  combinazioni  di  queste  due  terre:  ione  ho  par- 
lato trattando  dell’allumina  (F".  p.  35?.,  t.  J,  p.  ÏÏ) . 

Acetato  magnesico.  Produce  una  massa  deliquescente,  gommosa, 
incristallizzabile  e solubile  nell’alcoole.  ^ - 

Tartrato  magneslco,  E insolubile  nell’acqua.  Quando  contiene  un 
eccesso  di  acido,  è un  poco  solubile,  e cristallizza  coll’  evaporazione  . 
Esposto  all’azione  del  calore,  entra  dapprima  in  fusione,  poi  si  decom- 
pone . 

Tartrato  potassìco-magnesico.  Sale  deliquescente,  gommoso. 

Citrato  magnesico.  Facilmente  disciogliesi  mediante  un  leggero 
eccesso  di  acido*,  è deliquescente,  e cade  in  cfilorescenza  durante  l’e- 
vaporamento. Il  sale  neutro  è quasi  insolu])ile. 

Malato  magnesico.  Fornisce  cristalli  inalterabili  all’  aria,  che  esi- 
gono per  disciorsi  28  parti  di  acqua.  Con  un  eccesso  di  acido  forma 
una  massa  salina,  gommosa,  deliquescente.  La  potassa  ne  precipita  un 
sottosale  doppio. 

Gallato  magnesico.  E poco  solubile. 

Miicato  magnesico.  È insolubile. 

Succinato  magnesico.  E una  massa  gommosa,  bianca  , dlfllcile  a 
far  cristallizzare*  i cristalli  vanno  in  polvere  all’aria  calda. 

Formiato  magneslco.  Forma  cristalli  inalterabili  all’aria,  alla  tem- 
peratura dell’  atmosfera  , e vanno  in  polvere  mediante  il  calore.  Di- 
sciolgonsi  in  tredici  parti  d’  acqua  fredda  , e sono  insolubili  nell’  al- 
coole  . 

Seleniato  magnesico.  Somiglia  al  solfato  per  la  forma  cristallina  , 
la  solubilità  e l’allre  sue  proprietà.  • 

Selenito  magaiesico.  L’acido  selenioso  decompone  il  carbona- 
to magnesico  senza  disciorre  la  terra,  e forma  con  questa  un  sale  neu- 
tro.^ poco  solubile,  cristallino  dopo  la  diseccazione.  Questo  sale  discio- 
gliesi in  una  grande  quantità  d’acqua  bollente  , e cristallizza  in  questa 


SÜLFOIDRATO  MAG^'ESICO. 


O 

IO.) 

(ìissoliizione  5 con  un  evaporamento  continuo,  sotto  forma  di  grani  fi- 
ni , che  si  riconoscono  col  microscopio  essere  piccole  tavole  qua- 
drilatere , o piccoli  prismi  a quattro  piani.  Sottomesso  all’  azione  del 
calore,  questo  sale  abbandona  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  e divie- 
ne d’un  bianco  di  smalto  : al  calore  rovente , non  entra  in  fusione  , 
non  perde  il  suo  acido,  ma  intacca  il  vetro  , che  viene  pertugiato  da 
una  moltitudine  di  bolle. 

2.0  Biselenito  magnesico.  Ottiensi  sciogliendo  il  sale  precedente 
nell’  acido  selenioso  , e togliendo  1’  acido  messoci  in  eccesso  mediante 
l’alcoole*  il  siirsale  allora  si  separa  sotto  forma  d’  una  massa  molle  , 
pastosa,  che  attrae  l’umidore  dell’aria. 

Arsenìato  magnesico.  E insolubile  nell’acqua. 

% 

Biarseniato  magnesico.  E solubilissimo  e si  disecca  in  una  massa 
gommosa. 

Arseniato  calcico-magnesico  ( arseniato  a d’acido  ).  Forma  un 
minerale  conosciuto  sotto  il  nome  di  picro-farmacolite  , in  cui  1’  ossi- 
geno dell’acqua  di  cristallizzazione  è triplo  di  quello  delle  basi. 

Cromato  magnesico  . Questo  sale  è solubilissimo,  e cristallizza  in 
grossi  prismi  esagoni,  perfettamente  trasparenti,  che  sono  d’  un  giallo- 
topazio,  o,  quando  sono  voluminosi,  d’un  giallo-arancio. 

Molibdato  magnesico.  E solubile  nell’  acqua  , e cristallizza  in  pic- 
coli prismi  quadrilateri,  biancbi , riuniti  in  massa , che  divengono  gialli 
quando  riscaldansi  fino  al  rovente,  perdendo  28  per  cento  d’acqua  di 
cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  sta  a quel  della  base  come  Il  sa- 
le cristallizzato  disciogliesi  in  12  a i5  volte  il  suo  peso  d’acqua. 

Tunstato  magnesico.  Disciogliesi  facilmente  nell’acqua  , e cristal- 
lizza in  pagliette  brillanti,  inalterabili  all’aria. 

C.  Sol/osali  di  magnesio. 

Solfoidrato  magnesico.  Lo  si  prepara  diluendo  l’ idrato  magnesi- 
co  in  un  po’  d’  acqua  , e facendo  passare  una  corrente  di  gas  solfido 
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idrico  attraverso  il  miscuglio.  Il  solfoidrato  disciogliesi  lentamente^ 
però  si  può  con  tal  mezzo  ottenere  una  dissoluzione  concentratissima  . 
Viene  decomposto  coll’evaporazione,  sì  nel  vuoto,  che  nel  gas  idroge- 
no. Coll'ebollimento  si  riproduce  dell’  idrato  magnesico  e del  solfìdo 
idrico.  Nel  vuoto  si  precipita  del  solfuro  di  magnesio  sotto  forma  di 
una  massa  mucilagginosa  , di  colore  un  po’  grigiastro,  che  si  discioglie 
negli  acidi  con  isviluppo  di  solfido  idrico,  ma  precipita  ii  cloruro  man- 
ganoso  senza  spandere  il  minimo  odor  epatico.  Ottiensi  lo  stesso  sol- 
furo precipitando  una  soluzione  concentrata  di  cloruro  magnesico  col 
solfoidrato  potassico,  il  cui  solfìdo  idrico  svolgcsi  nel  tempo  stesso  con 
effervescenza.  Il  liquore  , che  è una  soluzione  concentrata  di  cloruro 
potassico  e di  solfoidrato  magnesico,  non  fornisce,  quando  esponesi  al 
freddo,  che  cristalli  di  cloruro  potassico.  Mescendo  una  dissoluzione 
concentrata  di  solfoidrato  magnesico  con  una  dissoluzione  concentra- 
tissima di  solfoidrato  potassico  , questo  in  parte  scaccia  il  solfoidrato 
magnesico  dalla  dissoluzione.  Svolgesi  del  solfido  idrico , e formasi  un 
precipitato  di  solfuro  di  magnesio.  Questo  sale  pertanto  non  sembra 
poter  esistere  sotto  forma  soiidal 


Soìjocarhonalo  magnesico.  La  miglior  guisa  di  prepararlo  è pre- 
cipitare il  sale  haritico  col  solfato  magnesico,  feltrare  ed  evaporare  la 
soluzione  nei  yuoto.  Formasi  durante  f evaporazione  una  pellicola  alla 
superfìcie  del  liquore,  e svolgesi  del  solfido  carbonico  gasoso.  Il  sale 
secco  è d’un  giallo-cedro  pallido,  scnz’alcun  segno  di  cristallizzazione  . 
Lna  porzione  disciogliesi  facilmente  nell’acqua,  comunicandole  un  eo- 
lor  giallo  carico  ed  un  sapore  di  pepe  . Un’altra  porzione  forma  un 
sottosale  insolubile  nell’  acqua  fredda,  ma  solubile  , in  giallo  pallido  , 
nell’  acqua  bollente  , la  quale  per  altro  ne  ilecompone  una  parte  , e 
lascia  indisciolto  del  carbonato  mamiesico. 

Soìjarseniato  magnesico  . i.®  li  soljarseniato  neutro  discioglie- 
si nell’  accjua  in  ogni  proporzione  , e forma  , diseccandosi , una  massa 
J’ im  giallo-cedro  , che  oflre  aìcimi  segni  di  cristallizzazione . All’  aria 
non  n|)rende  punto  d’acqua  , e conservasi  senz’  alterarsi.  Discioglie- 
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si  nell’  acqua  senza  residuo^  la  soluzione. notrTÌene  precipitata  dall’al- 
coole. 

2.0  Solfa rseniato  sesquirnagneslco  . Lo  si  prepara  mescendo  il 
sale  neutro  con  una  dissoluzione  di  solfoidrato  inagnesico  ( aggiungen- 
do sempre  nuove  dosi  di  questo  ^ finche  ci  è ancora  svolgimento  di 
gas  solhdo  idrico  ) ed  evaporando  il  liquore  nel  vuoto  o raffreddando 
molto  una  soluzione  un  po’  concentrata.  Il  sale  forma  cristalli  senza 
colore  e raggiati  che  si  umettano  all’  aria  . L’  alcoole^  a contatto  con 
questo  sale  , discioglie  del  solfarseniato  neutro  , e lascia  un  sale  con- 
tenente una  proporzione  ancor  maggiore  di  base,  eh’  è insolubile 
nell’alcoole,  e pochissimo  solubile  nell’acqua.  Ottiensi  un  simile  sotto- 
sale col  riscaldare  il  solfarseniato  neutro  fino  al  rovente  in  un  appara- 
to distillatorio:^  il  sale  con  grande  eccesso  di  base  rimane  allor  sotto 
forma  d’una  massa  bianca  porosa  , che  non  venne  fusa.  Sembra  non 
esistere  bisolfarseniato. 

Solfarseniato  ammonico-magnesico . Lo  si  ottiene  mescendo  in- 
sieme le  dissoluzioni  alcooliche  de’  due  sali  : passati  alcuni  istanti,  pre- 
cipitasi un  sottosale  in  forma  di  aghetti  cristallini,  bianchi  e tenui  . 
Questo  sale  si  decompone  all’aria  con  lentezza,  passa  allo  stato  di  sale 
neutro  e divien  giallo.  Disciogliesi  facilmente  nell’  acqua,  e svolge  dei 
vapori  di  solfuro  aminonico,  quando  si  riscalda  il  liquore.  Abbando- 
nato all’  evaporamento  spontaneo  , diseccasi  in  una  massa  gialla,  non 
cristallina,  solubile  nell’acqua , che  sembra  essere  il  sale  neutro , poi- 
ché il  sale  cristallino  è basico.  La  soluzione  nell’acqua  viene  di  nuovo 
precipitata  dall’ alce"  ' .le  separa  questo  sottosale  doppio. 

Solfarsenìto  77.  ' nesico.  Disciogliesi  facilmente  nell’acqua,  diviene 
d’un  bruno  chiaro  colfevaporazlone,  diseccasi  in  uno  sclloppo  vischio- 
so,  il  quale  da  ultimo  s’ indura,  e quindi  più  non  s’  altera  all’aria  . Ri- 
disciogliendolo  nelfacqua,  lascia  un  residuo  d’ iposolfarsenito  bruno,  e 
ne  depone  nuove  porzioni  ogni  qual  volta  si  evapora.  Se  si  lascia  espo- 
sta ad  una  temperatura  di  — 5^  una  dissoluzione  concentrata  di  que- 
sto sale  nell’  acqua  , essa  deponc  ad  un  tratto  cristalli  senza  colore  , 
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raggiali  , (li  sotlosolfarseniato  ecl  ima  massa  non  cristallizzata , cl’ im 
bruno-rossastro  carico,  la  quale  è un  iposoìjarseiiltn  magnesico. 

Sol fomolib dato  magnesico.  Lo  si  prepara  lacendo  bollire  il  solfi- 
do molibdico  col  solfoidrato  magnesico.  La  dissolazione  depone,  raf- 
freddandosi, un  sale  soprassaturato  di  solfido  molibdico  sotto  forma 
d’ima  polvere  bruna  carica.  Il  liquore  rimanente  diseccasi  in  una  ver- 
nice rossa  carica  eh’  è il  sale  neutro. 

I persolfomolibdato  magnesico.  Precipitato  rosso  , insolubile  nel- 
l’acqua. 

Soljotunstato  magnesico  . Ottiensi  decomponendo  l’  ossisale  per 
mezzo  del  solfido  idrico.  Disseccato  nel  vuoto,  lascia  una  vernice  gial- 
la, solubile  nell’acqua  e nell’  alcoole.  Il  sursale  è bruno , insolubile  e 
non  cristallino.  L’  ammoniaca  forma  nella  sua  dissoluzione  un  precipi- 
tato giallo  chiaro,  polveroso,  che  consiste  in  un  sottosale. 

Solfotellurato  trimagnesico.  Lo  si  prepara  precipitando  il  sale 
baritico  corrispondente  col  solfato  magnesico,  ed  evaporando  nel  vuo- 
to la  dissoluzione  feltrata.  Forma  una  massa  cristallina  d’un  giallo  pal- 
lido, che  si  discioglie  nell’acqua  senz’  alterazione,  e molto  bene  ezian- 
dio nell’alcoole. 

IX.  Sali  c/’  alluminio  . 

I sali  d’alluminio  hanno  un  vapore  acidetto,  astringente,  lievemen- 
te dolciastro*  vengono  precipitati  dagli  alcali,  ma  il  precipitato  si  ridi- 
scioglie  in  un  eccesso  di  soda  o di  potassa.  Una  soluzione  saturata  di 
solfato  potassico  produce,  nelle  soluzioni  dei  sali  d’alluminio  , concen- 
trate lino  ad  un  certo  punto  , un  precipitato  bianco  polveroso  che  è 
dell’allume.  Se  si  moschi  un  sale  d’  alluminio  allo  stato  secco  con  un 
poco  di  nitrato  cobaltico,  e fort(‘mente  si  faccia  roventare  il  miscuglio 
al  cannello , acquista  un  bel  colore  azzurro.  Questa  reazione  non  av- 
\iene  quando  il  sale  d’alluminio  contiene  un  ossido  d’  uno  de’  metalli 
propriamente  detti. 
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x\.  Salì  aloidi  alluminio  . 

Clomiro  alluminico.  Da  lungo  tempo  questa  combiaazione  non  è 
conosciuta  che  allo  stato  acqueo.  Il  cloruro  anidro  venne  scoperto  da 
Oeersted,  che  diede  a conoscere  un  metodo  per  prepararlo,  di  cui  po- 
scia si  fecero  numerose  applicazioni.  Si  mesce  dell’  allumina  pura  sce- 
vra di  potassa  con  carbone , per  esempio  , con  nero  di  fumo  : cal- 
cinasi fortemente  il  miscuglio  , e lo  s’introduce  in  un  tubo  di  porcel- 
lana , attraverso  il  quale  si  fa  passare  una  corrente  di  cloro  secco  , 
mentre  il  tubo  è mantenuto  al  calore  rovente.  Formasi  dell’ossido  car- 
bonico e del  cloruro  alluminico  che  si  volatilizzano.  Il  cloruro  conden- 
sasi  nelle  parti  men  calde  del  tubo  o nel  recipiente  ad  esso  adattato.  E 
quindi  uopo  mettere  un  tubo  di  vetro  un  po’  largo  in  questa  porzione 
del  tubo  di  porcellana*,  questo  tubo  rlempiesi  di  cloruro  d’alluminio  , 
e può  facilmente  ritrarsi  quando  la  operazione  è compita.  La  maggior 
parte  del  sale  deponesi  nel  tubo  di  vetro  , sì  sotto  la  fortna  di  aggre- 
gati cristallini,  lunghissimi,  che  allo  stato  di  massa  solida  e compatta,  la 

quale  facilmente  si  stacca  dal  tubo.  Questo  composto  ha  un  colore  pai- 

% 

lido,  giallo-verdastro.  E semi-translucido,  e dotato  d’ima  tessitura  cri- 
stallina a grosse  lamine.  xAll’aria  produce  un  leggero  fumo,  spande  un 
odore  di  acido  idroclorico,  e si  liquefa.  Disciogliesi  nell’acqua  con  isvi- 
luppo  di  calore  e romorio.  Può  sublimarsi;^  nel  tempo  stesso  si  ammol- 
lisce e dà  giù:  ma  non  si  fonde.  E solubilissimo  nell’ alcoole  , ma  non 
si  discioglie  nell’  olio  di  petrolio  , nel  quale  risolvesi  mediante  il  calore 
in  un  liquido  bruno  : il  potassio  non  esercita  su  questo  liquido  azione 
alcuna.  Il  cloruro  alluminico  combinasi  coll’acqua  di  cristallizzazione  e 
deponesi  sotto  forma  cristallìqa  da  una  soluzione  concentratissima.  Di 
ordinario  forma  una  massa  salina  che  prontamente  umettasi  all’aria . 
Arrossa  la  carta  di  tornasole  , disciogliesi  in  due  parti  d’  alcoole  , e si 
decompone  esponendolo  al  fuoco . Se  aggiungesi  dell’  ammoniaca  al- 
l’acquea soluzione  di  questo  sale,  ma  senza  metterne  tanta  perchè  tut- 
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ta  l’alliimina  venga  precipitataj  formasi  un  sottosale  insolubile.  Lavato 
sopra  un  feltro,  questo  sottosale  diviene  a poco  a poco  translucido,  di- 
sciogliesi  in  piccola  quantità  nell’acqua,  e da  ultimo  ostruisce  comple- 
tamente i pori  del  feltro^  rimane  totalmente  decomposto,  e fornisce 
un  residuo  d’ idrato  alluminico  quando  ci  s’  aggiunge  una  nuova  dose 
di  ammoniaca. 

Il  cloruro  alluminico  forma,  secondo  Wohler  , col  soljìdo  idrico 
una  combinazione  solida  che  puossl  ottener  sublimando  del  cloruro  al- 
luminico in  una  storta  tubolata,  mentre  si  fa  giungere  una  tepida  cor- 
rente di  gas  solfido  idrico  per  la  tubolatura  della  storta.  La  combina- 
zione sublimasi  nel  collo  della  storta  , sì  in  pagliette  cristalline  iride- 
scenti, che  sotto  forma  d’una  massa  bianca,  solida  e fragile,  la  quale  ha 
i vestigi  della  provata  fusione.  Non  puossi  produrla  a freddo,  e,  subli- 
mandola nuovamente  , si  decompone  in  parte  e svolge  del  gas  solfido 
idrico  . L’  acqua  la  decompone  del  tutto  e rende  libero  il  solfido  i- 
drico. 

Cloruro  alluminico-potassico  o sodico  . Si  ottengono  questi  sali 
doppi  mescendo  i cloruri  e riscaldando  il  miscuglio . Entrano  allora 
in  combinazione  , ed  i composti  che  ne  risultano  possono  riscaldarsi 
fino  al  rovente  , in  vasi  chiusi , senza  che  svolgasi  il  cloruro  allumi- 
nico. 

Ioduro  alluminico.  Non  venne  esaminato.  Secondo  Wohler, 
non  puossi  ottenerlo  allo  stato  anidro  come  il  cloruro. 

Fluoruro  alluminico . Non  puossi  ottenerlo  che  disciogliendo 
l’idrato  aliiuninico  puro  nell’acido  idrofluorico.  Disciogliesi  facil- 
mente nell’acqua  e forma,  dopo  l’evaporazione,  una  massa  scilopposa 
trasparente,  la  quale  non  offre  alcun  segno  di  cristallizzazione  e si  i 
presenta,  dopo  la  diseccazione  completa,  sotto  forma  d’una  massa  * 
translucida,  giallastra,  screpolata,  che  somiglia  del  tutto  alla  gom- 
ma arabica,  e interamente  si  distacca  dal  vase.  In  questo  stato  il 
sale  è scipito  e sembra  insolubile  nell’  acqua,  ma  dopo  qualche  tem- 
po ci  si  discioglie  senza  lasciare  residuo.  La  sua  dissoluzione  non 
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"può  conservarsi  in  vasi  di  vetro,  poiché  gl’ intacca.  Se,  dopo  avere 
diseccato  questo  sale,  lo  si  riscalda  fino  al  rovente,  esso  fornisce  un 
po’  d’  ^ido  idrofluorico  e lascia  un  sale  basico^  che  piu  non  viene 
alterato  dalla  calcinazione.  Questo  sai  basico  formasi  pure  quando 
si  fa  digerire  il  sale  neutro  coll’idrato  alluminico^  quest’ultimo  di- 
viene allora  gelatinoso,  semi-translucido,  e,  dopo  la  diseccazione, 
giallastro  e gommoso. 

Fluoruro  alluminico-potassico  (fluato  d’  allumina  e di  potas- 
sa). Questo  sale  sembra  esistere  in  varie  proporzioni,  due  delle 
quali  son  conosciute  con  certezza.  i.°  Se  versasi  a goccia  a goccia 
una  dissoluzione  di  fluoruro  alluminico  in  una  dissoluzione  di  fluo- 
ruro potassico,  avvertendo  di  lasciar  nel  liquore  un  eccesso  di  fluo- 
ruro potassico,  ottiensi  un  precipitato  gelatinoso,  che  divien  bian- 
co e polveroso  dopo  essere  stato  lavato  e seccato.  I due  metalli  vi 
si  trovano  in  una  tal  proporzione,  che  contengono  la  stessa  quantità 
di  fluoro.  2.‘^Se,  al  contrario,  si  versa  una  dissoluzione  di  fluoru- 
ro potassico  in  quella  di  fluoruro  alluminico,  lasciando  predomina- 
re quest’ultimo  sale,  si  ottiene  un  precipitato  simile  al  precedente 
pel  suo  aspetto,  ma  che  per  la  composizione  iie  differisce:  poiché 
il  fluoruro  alluminico  vi  contiene  una  volta  e mezzo  altrettanto 
fluoro  del  fluoruro  potassico.  Questi  sali  doppi  vengono  decompo- 
sti dal  calore  rovente.  Se  si  fa  digerire  coll’idrato  alluminico  una 
dissoluzione  diluita  di  fluoruro  potassico  acido,  l’idrato  viene  dap- 
prima dlsciolto,  ed  ottiensi  una  soluzione  che  ha  il  sapore  de’  sali 
alluminici.  Se  ci  si  aggiunge  una  maggior  quantità  d’  idrato,  si  for- 
ma un  precipitato  che  è T ultimo  de’  due  sali  doppi!  onde  abbiamo 
parlato,  e rimane  nel  liquore  del  fluoruro  potassico  neutro  * infine, 
facendo  bollire  questo  liquore  col  precipitato,  il  primo  de’  due  sa- 
li doppil  producesi,  e se  si  mise  un  eccesso  d’idrato  alluminico, 
questo  produce,  quando  il  liquore  concentrasi,  un  sottosale  doppio, 
combinazione  per  le  quale  ha  una  tendenza  si  energica,  che  il  liquore 
diviene  alcalino  e acquista  un  sapor  caustico.  Questa  forte  aflinità 
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del  radicale  dell’ allumina  pel  fluoro  ed  il  potassio,  merita  di  fer- 
mare l’attenzione  del  chimico  che  s’occupa  dell’analisi  de’ mine- 
rali ; infatti,  quando  si  adoperò  la  potassa  per  fare  1’  analisi  d’  un 
minerale  contenente  dell’  allumina  e del  fluoro,  questo  sai  doppio 
precipitasi  sempre  coll’  allumina,  la  cui  proporzione  non  può  allora 
calcolarsi  esattamente,  poiché  il  precipitato  contiene  e fluoro  e po- 
tassio. Presupposta  una  tale  circostanza,  si  mesce  1’ allumina  calci- 
nata coll’  acido  solforico  diluito  in  metà  del  suo  peso  d’  acqua,  si 
fa  bollire  il  miscuglio  finché  rimanga  completamente  decomposto 
dall’  acido:  dopo  di  che  lo  si  scioglie  nell’  acqua,  e si  precipita  la 
soluzione  coll’ammoniaca.  Se  versasi  a goccia  a goccia  eel  fluoruro 
potassico  in  una  dissoluzione  di  allume,  formasi  un  precipitato  sfug- 
gevolissimo, che  diviene  permanente  con  un  eccesso  del  sale  potassico. 
Quando  si  versa,  al  contrario,  la  dissoluzione  di  allume  in  quella 
del  fluoruro  potassico,  otliensi  un  precipitato  disale  doppio  che  non 
si  ridiscioglie. 

Fluoruro  alluminlco-sodico.  Offre  proprietà  analoghe  a quelle 
del  fluoruro  precedente  ; però  la  sua  insolubilità  é più  manifesta, 
poiché,  quando  si  aggiungono  piccole  porzioni  d’idrato  alluminico 
ad  una  soluzione  acquea  di  fluoruro  sodico  acido,  il  sale  doppio  pre- 
cipitasi sotto  forma  gelatinosa,  e il  liquore  non  ne  ritien  che 
qualche  vestigio.  Se  fassi  digerire  l’ idrato  alluminico  col  fluo- 
ruro sodico  neutro,  quest  ultimo  diviene  caustico,  molto  più  fa- 
cilmente del  sale  potassico.  Il  fluoruro  alluminico-sodico  venne  tro- 
vato in  natura  ad  Arksut  in  Groenlandia  ; offresi  sotto  forma  di  i 
una  massa  bianca  cristallina  che  ricevette  il  nome  di  criolite  ; ; 
il  fluoruro  vi  si  trova  ugualmente  scompartito  fra  il  sodio  e 1’  allu-  | ■ 
minio. 

Fluoruro  alluminico-Utico,  Questa  combinazione  é,  come  le  ■ 
precedenti,  insolubile  nell’  acqua. 

Fluoruro  alluminico-ammonico.  Lo  si  ottiene  facendo  digerire  j 
l’idrato  alluminico  col  fluoruro  aiiimonico.  Svolgesi  dell’ animo-  -i 
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Iliaca,  e formasi  una  massa  semi* translucida,  slmile  alP  acido  sili- 
cico, che  è bianca  e polverosa  dopo  la  diseccazione.  E'  insolubile 
in  un  eccesso  di  uno  de’  sali  costituenti,  ma  sciogliesi  nell’  acqua 
in  quantità  considerabile  ^ per  guisa  che  si  discioglie  compiuta- 
mente  con  un  prolungato  lavacro.  L’  acqua  di  lavacro  s’ intorbida 
quando  cade  nel  liquore  già  feltrato.  La  soluzione  acquea  di  questo 
sale  viene  precipitata  dall’  ammoniaca.  Se  riscaldasi  il  sale  secco  in 
un  vase  distillatorio  di  platino,  stilla  da  prima  un  po’  d’  ammonia- 
ca libera,  poi  del  fluoruro  ammonioo  acido,  e rimane  nella  storta 
del  fluoruro  alluminico  basico,  che  più  non  viene  alterato  colla  cal- 
cinazione. 

Fluoruro  h or ico-olluii ùnico.  Si  discioglie  mediante  un  eccesso 
di  acido,  e cristallizza  colla  evaporazione  del  liquore.  Se  si  mesce 
una  dissoluzione  di  fluoruro  borico-sodico  col  cloruro  alluminico, 
formasi  un  precipitato,  e il  liquore  divenuto  acido  ritiene  disciolta 
una  parte  del  sale  doppio.  Il  precipitato  entra  in  fusione  al  calore 
rovente,  fornisce  del  fluorido  borico  liquido  e lascia  del  borato  al- 
luminico. 

Fluoruro  silicico-^allu nimico.  È solubilissimo  nell’acqua.  E- 
vaporato,  fornisce  una  gelatina  trasparente,  senza  colore,  che  scre- 
pola colla  diseccazione  e diviene  giallastra,  ma  senza  perdere 
la  sua  translucidezza;  l’acqua,  sebbene  a rilento,  lo  ridiscioglie 
del  tutto. 

La  natura  ci  offre  un  minerale  cristallizzalo,  che  si  annoverò 
fra  le  pietre  preziose,  per  la  sua  durezza,  la  sua  trasparenza  e ’l 
suo  splendore,  che  ricevette  il  nome  di  topazio.  E'  una  combina- 
zione del  fluoruro  allumìnico  basico  col  silicato  alluminico.  Un  mi- 
nerale analogo  detto  picnite,  è composto  di  fluoruro  alluminico 
neutro  e di  silicato  alluminico.  In  queste  due  combinazioni  l’ossige- 
no dell’acido  del  silicato  è uguale  a quello  della  base;  nel  topazio, 
il  silicato  contiene  una  volta  e mezzo,  e nel  picnite  tre  volte  altret? 
tanto  alluminio  che  il  fluoruro. 
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Cianuro  atlunilnico.  Questo  sale  non  sembra  esistere;  poiché 
I*  a^cido  idrociaiiico  non  isc^oglie  T idrato  alluminico,  e noTi  si  potè 
produrre  questo  composto  per  via  delle  doppie  decomposizioni. 

Solfocianuro  allurnmico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  1’  idrato  al- 
luminico nelFacido  idrosolfocianico.  Cristallizza  in  ottaedri  che  non 
si  alterano  all’  aria. 


B.  Ossisali  di  allumìnio. 

Solfato  alluminico,  Solfato  neutro.  Cristallizza  diflicilmen- 
te  in  foglie  tenui,  flessibili  , dotate  di  lucentezza  iridescente.  Il  suo 
sapore  è dolce  ed  astringente.  E'  solubile  in  due  parti  d’acqua  fred- 
da, ma  disciogliesi  poco  o nulla  nell’ alcoole.  Riscaldato,  si  fonde 
nella  propria  acqua  di  cristallizzazione,  rigonliasi,  e lascia  una  mas- 
sa porosa  enfiata,  che  sembra  insolubile  nell’  acqua  ; ma  vi  si  scio- 
glie benissimo  dopo  qualche  tempo.  Con  una  calcinazione  prolun- 
gata questo  sale  perde  tutto  1’  acido  solforico.  Il  sale  cristallizzato 
contiene  4^?^  cento  d’acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno 
sta  a quel  della  base  come  6:  i.  Una  soluzione  concentrata  di  questo 
sale,  è un  buon  reagente  per  riconoscere  Inesistenza  della  potassa; 
versando  a goccia  a goccia  la  soluzione  d’unsale  potassico  nella  so- 
luzione del  solfato  alluminico,  precipitasi  dell’  allume,  poiché  que- 
sto è insolubile  nel  liquor  concentrato.  Trovasi  il  solfato  allumini- 
co neutro  sotto  forma  cristallina  a Piromeni,  nell’  isola  vulcanica  di 
Milo,  nell’  Arcipelago. 

2.^^  Solfato  bialluminico.  Secondo  Maus  lo  si  ottiene  facendo  di- 
gerire una  soluzione  concentrata  di  solfato  neutro  coll’ idrato  al- 
luminico. L’  acido  combinasi  allora  con  una  volta  altrettanta  allu- 
mina che  ne  contiene  allo  stato  di  sale  neutro.  Dopo  l’ evapora- 
mento, il  sottesale  presentasi  in  forma  d’ una  massa  gommosa, 
che  si  discioglie  in  piccola  quantità  d’acqua,  ma  viene  decom- 
posta quando  si  diluisce  la  dissoluzione  con  molta  acqua,  o la  si 
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faccia  bollire  ; in  tal  caso  rinrane  del  solfato  neutro  nel  liquore,  e 
formasi  un  precipitato,  che  è il  sale  seguente. 

Solfato  trìalluminico.  Si  prepara  questo  sale  precipitando 
il  solfato  alluminico  coir  ammoniaca  caustica;  un  eccesso  d^  am- 
moniaca non  decompone  il  sottosale,  che  forma  una  polvere  bianca, 
insolubile,  in  cui  F acido  è combinato  con  tre  volte  altrettanta  base 
che  nel  sai  neutro  : contiene  47»  i per  loo  di  acqua,  il  cui  ossi- 
geno sta  a quello  della  terra  come  5:  i.  Trovasi  questo  sottosa- 
le nel  regno  minerale  a Halle  sulla  Saale,  e a Newhaven  in  In- 
ghilterra. 

Solfato  alla minìco-potas sic o oàallume.  Questo  sale,  diffusissimo 
in  commercio,  viene  preparato  in  grandi  fabbrichej  si  mediante  gli 
schisli  alluminiferi,  che  formano  un  fossile  combustibile,  e si  colla 
pietra  d’allume.  Si  arrostono  gli  schisti;  du*rante  quest’operazione, 
il  solfo  della  pirite  di  ferro  eh’  essi  contengono,  si  ossid^  e pas  sa  al- 
lo stato  di  acido  solforico.  Questo  combinasi  colla  potassa  e coll’al- 
lumina, basiche  formano,  unitamente  all’ossido  ferrico,  alla  ma- 
gnesia e all’ acido  silicico,  le  parti  incombustibili  degli  schisti.  La 
massa  arrostita  viene  esposta  all’aria  per  qualche  tempo,  poi  si  li- 
sciva; F allume  disciogliesi,  ma  è imbrattato  dall’ossido  ferrico, 
di  cui  si  deve  privarlo  con  iterate  cristallizzazioni.  A Tolfa,  in 
Italia,  si  fabbrica  quello  che  chiamasi  allume  di  Roma,  colla  pie- 
tra d’allume.  Questo  minerale  contiene  gli  elementi  dell’allume 
combinati  con  un  grande  eccesso  di  allumina.  Si  sottomette  la 
pietra  a una  lieve  calcinazione,  poscia  esponesi  all’  aria  alcuni 
mesi  e liscivasi.  In  Francia  si  prepara  F allume  sciogliendo  F al- 
lumina nell’  acido  solforico,  aggiungendo  del  solfato  potassico  alla 
soluzione  ed  evaporandola  per  farla  cristallizzare.  L’  allume  cri- 
stallizza in  ottaedri,  di  rado  in  cubi.  Pretendesi  affetti  quesF  ultima 
forma  quando  si  aggiunge  della  potassa  alla  soluzione  di  allume 
finché  il  precipitato,  che  formasi  dapprima  e poi  si  ridiscioglie, 
cominci  a non  piu  disciorsi.  Durante  la  cristallizzazione  il  liquore 
Tom.  Il,  P.  IL 


u 


SOLFA  T O ALL  UMÎNICO-P  OTAS  SI  CO  • 


3 ■]  4 


TÎpiglia  il  suo  stato  di  saturazione  ordinaria,  s’  intorbida,  e otten- 
gonsi  d«’  ciistalli  cubici,  i 

L’allume  ba  un  sapore  dolciastro,  astringente*,  diseiogliesi  in 
3 8,365  parti  d’acqua  fredda,  e in  o,^5  d’acqua  bollente.  Fiorisce  de- 
Lolmente  all’  aria  , e soltanto  alla  superficie  *,  fondesi  quando  Io  si  rL 
scalda  e diviene  spumoso  perdendo  la  sua  acqua  di  eristallizzazione  , 
ohe  giunge  a 45  ^ per  cento  del  suo  peso.  Il  residuo  cbiarnasi  dllu^ 
me  calcìiiatoi  sembra»  da  prima  essere  affatto  insolubile  nell’  acqua* 
ma  vi  si  discioglie  completamente  dopo  lungo  tempo  , proprietà  che 
esso  ha  comune  con  vari  altri  sali  calcinati.  Con  un  violento  calore 
viene  decomposto  c[uasidel  tutto,  e fornisce  un  po’digas  ossigeno.  Nel- 
Fallume,  Fossigeno  dell’allumina  sta  a quello  della  potassa  come  5:i, 
c F ossigeno  dell’acqua  a quello  delia  potassa  come  24:  i.  Questo  sale 
viene  adoprato  in  medicina,  nella  tintura,  nella  pre^^arazione  del  cuoi 
ed  in  altre  arti. 

Fra  le  diverse  specie  di  allume  che  si  ritrovano  in  commercio  , 
FaÌlume  di  Roma  venne  per  lungo  tempo  proferito  ad  ogni  altro  . In 
Tatti  quest’allume  è scevro  d’ossido  ferrico,  mentre  le  altre  specie  ne 
contengono  da  o,oo'7  a o,oo5  del  loro  peso:  quantità  che  , quantun- 
que piccolissima , esercita  una  influenza  nociva  su  vari!  colorì.  Si  può 
peraltro  con  un  allume  qualunque  procacciarsi  l’allume  scevro  di  fer- 
ro e adatto,  quanto  Fallume  di  Roma,  agli  usi  della  tintura  : basta,  a 
tale  oggetto,  disciorre  F allume  nella  più  piccola  quantità  possibile  di 
^cqiia  bollente,  e rimescere  la  soluzione  mentre  si  fredda,  o farla  cri- 
stallizzar varie  volte. 

/ 

Se  s’introduca  in  un  fiasco  di  vetro  conveniente  un  miscuglio  di 
tre  parti  d’  allume  calcinato  e di  una  parte  di  nero  fumo  pure  calci- 
nato ; pongasi  il  fiasco  in  un  crogiuolo  ; lo  si  circondi  di  sabbia*,  lo  si 
esponga  a un  calore  gradatamente  elevato  fìncbè  si  vegga  apparire 
una  fiamma  azzurra  alForificio  del  fiasco*  si  lasci  ardere  (piesta  fiam- 
ma per  due  o tre  minuti;  chiudasi  allora  il  basco  con  im  turacciolo 


di  creta,  e si  làccla  indi  freddar  nel  crogiuolo  , si  ritrova- nel  fiasco 
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una  polvere  nera  carbonosa  , che  infianmiasl  all’  aria  e fu  delta  pi^ 
roforo  di  Homherg  , poicLè  Hornberg  fu  il  primo  che  1’  abbia  pre- 
parata. Secondo  un’osservazione  di  Goxe,  è d’ uopo  otturare  il  ba- 
sco, quando  si  vede  apparire  una  fiamma  rossa  al  suo  orificio,  polche 
la  proprietà  d’infiammarsi,  che  possédé  questo  miscuglio  , viene  piut- 
tosto distrutta  da  una  calcinazione  troppo  forte  , che  da  una  troppo 
debole.  Il  plroforo  contiene  carbonio,  allumina,  solfo  e potassio  . In- 
fiammasi spontaneamente  all’  aria  umida  , ma  non  si  accende  all’  aria 
secca  ^ infiammasi  pure  nel  gas  ossigeno,  ed  arde  in  esso  gas  con  una 
vivacità  particolare.  Il  solfato  alluminico  senza  potassa  non  produce 
piroforo  ^ ma  sembra  che  si  possa  prepararlo  col  solfato  potassico 
senz’allumina,  benché  non  riesca  sempre  bene  come  coll’allume  . La 
causa  della  sua  infiammabilità  è lo  stato  di  divisione  in  cui  ritrovasi  il 
solfuro  di  potassio  per  la  esistenza  dell’  allumina  e del  carbone  in  ec- 
cesso*, riscaldasi  condensando  il  vapore  acqueo  da  prima,  Indi  s’in- 
fiamma. In  generale,  questo  fenomeno  è analogo  a quello  che  offre  il 
ferro  ripristinato  dal  gas  idrogeno. 

Le  parti  costituenti  1’  allume  combinansi  in  più  proporzioni  ^ la 
prova  ne  è,  che  si  può  aggiungere  molta  potassa  ad  una  dissoluzione 
d’  allume  prima  che  il  precipitato  cessi  di  ridisciorsi.  Secondo  Maus , 

. formasi  in  tal  caso  del  solfato  bialluminico,  combinazione  che,  come 
già  dissi,  viene  di  nuovo  decomposta  nel  tempo  della  cristallizzazione . 
Se,  al  contrarlo,  si  fa  bollire  l’ idrato  alluminico  con  una  soluzione  di 
allume,  questo  trasformasi  in  un  sale  doppio  insolubile,  la  cui  propor- 
zione d’allumina  è ancora  ignota.  Se  si  mise  un  eccesso  di  Idrato,  tut- 
to l’allume  si  precipita.  La  pietra  d’allume  di  Tolfa  contiene  un  mi- 
nerale in  cristalli  a pagliette  , che  crepita  fortemente  , e costituisce  , 
sotto  forma  di  masse  compatte,  la  principal  parte  della  pietra  d’  allu- 
me. Le  analisi  di  questo  minerale  non  ci  fanno  conoscere,  in  guisa 
soddisfacente,  la  sua  composizione  quantitativa^  e sarebbe  possibile 
che  fosse  composto,  come  il  sottosale  preparato  per  via  umida,  e che 
l’effctlo  della  calcinazione,  per  cui  è trasformato  in  allume,  dipemlesse 
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da  ciò,  che  Faliarnioa  calcinata  e privata  della  sua  acquei  non  avesse 
aOìnità  per  V allume,  il  quale  , separatasi  questa  porzione  d’allumina  , 
scioglie  il  nell’acqua. 

Soijuto  alla  minico- so  dico  (allume  a base  di  soda).  Lo  si  prepara 
mescendo  insieme  il  solfato  sodico  ed  il  solfato  alluminico  , e abban- 
donando ali’evaporazioiie  spontanea  la  soluzione  concentrata.  Il  sale 
doppio  affetta  la  medesima  forma  cristallina  dell’allume,  ma  i cristalli 
fioriscono  alF  aria  e cadono  in  polvere.  Questo  sale  è solubilissimo 
nelFacqna,  di  cui  dieci  parti  disciolgono  alla  temperatura  di  i6'^  undi- 
ci parti  d’allume  a base  di  soda.  I rapporti  fra  le  quantità  d'ossigeno 
e,  per  conseguenza,  di  acido  solforico,  contenute  nell’  allumina  e nel- 
Faicalì,  sbno  gli  stessi  die  nell’allume  ordinario;  ma  l’acqua  di  cristal- 
lizzazione che  giunge  a Zjq  per  cento  del  peso  del  sale , contiene  26 
volte  altrettanto  ossigeno  della  soda. 

Solfato  alluminico- animo nico  (allume  a base  (Farnmoniaca  ) . Lo 
si  trova  talvolta  in  commercio  , specialmente  in  Francia*,  ed  ottiensi 
aggiungendo  dell’  urina  putrefatta  al  solfato  alluminico  che  prepa- 
rasi disciogliendo  Fallumina  nell’acido  solforico.  Questo  sale  somiglia 
tanto  aìFallume  a base  di  potassa,  che  non  si  saprebbe  distingiiernelo 
al  semplice  aspetto*  inoltre  le  sue  parti  costituenti  vi  si  trovano  tutte 
negli  stessi  rapporti  che  nell’  allume,  e la  sua  acqua  di  cristallizzazio- 
ne, per  esempio,  che  giunge  a 48,9  per  cento,  contiene  otto  volte  al- 
trettanto ossigeno  che  Fallumina.  Sottomesso  ad  una  calcinazione  mo- 
derata, comportasi  come  l’allume  ordinario^  ma  ad  un  forte  calore  , 
fornisce  un  residuo  d’allumina  pura.  Lo  si  trova  in  piccole  quantità 
allo  stato  naturale  a Tschermig  in  Boemia. 

Iposolfato  alluminico.  Lo  sì  prepara  decomponendo  il  salebaritico 
col  solfato  alluminico.  La  soluzione  si  decompone  coll’evaporamento, 
cd  è diiliciic  ottenere  il  sale  sotto  forma  cristallina  . Secondo  Heeren 
non  forma  alcun  sale  doppio  coll’  iposolfato  potassico  o ammonlco. 

Solfito  alluminico.  L insolubile  nell’acqua , ma  si  discioglie  in  un 
eccesso  di  acid.o  solforoso*  colla  calcinazione  perde  il  suo  acido. 
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Nitrato  alluminico.  Evaporando  la  soluzione  di  questo  sale  lino 
a consistenza  scilopposa  , il  nitrato  deponesi  in  crrstaìli  radiati  ^ con 
una  diseccazione  rapida,  forma  una  massa  gommosa  . Liquefassi  al- 
I’ aria  e disciogliesi  nell’  alcoole  . Il  fuoco  lo  strugge.  Se  si  precipita 
una  soluzione  di  questo  sale  coll’ammoniaca  caustica,  ottiensì  un  pre- 
cipitato il  quale  somiglia  alla  colla  di  farina,  e consiste  in  sottonitrato 
alluminico,^  il  qual  sale  un  eccesso  di  ammoniaca  non  decompone . 

Fosfato  alluminico.  E insolubile  nell’acqua . Un  eccesso  di  acido 
fosforico  lo  scioglie^  il  sale  acido  fornisce  una  massa  gommosa  , deli- 
quescente. Il  sale  neutro  forma  colla  fusione  un  vetro  die  rassomi- 
glia alla  porcellana  , mentre  il  sole  acido  fornisce  un  vetro  traspa- 
rente. ' 

Fosfato  bialluminico.  Lo  si  ottiene  precipitando  con  ammoniaca 
in  eccesso  la  soluzione  del  fosfato  alluminico  in  un  acido*,  questo  sale 
basico  sciogliesi,  senz’alterazione,  nella  potassa  e nella  soda  caustica  , 
e gli  acidi  od  il  sale  ammoniaco  lo  precipitano  da  questa  soluzione  . 
Incontrasi  nel  regno  minerale  sotto  forma  di  ciistalll  raggiati  conte- 
nenti 2y,8  per  cento  d’acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  è tri- 
plo di  quello  dell’allumina.  Questo  minerale  ricevette  il  nome  dì  wa- 
wellite.  , „ 

Fosfato  allummico-litico.  Forma  un  sottosale  doppio  che  incon- 
trasi, benché  assai  rado,  in  natìira  a Cbursdorff  in  Sassonia  , e che 
viene  cbiamato  dai  mineralogisti  a.mhligonite  . In  questo  minerale 
fallumlna  contiene  tre  volte  altrettanto  ossigeno  che  la  litinia,  e Faci- 
do  vi  è saturato  da  due  volte  altrettanta  base  che  nel  sale  neutro.  Ot- 
tiensi  questo  sale  coi  mezzi  chimici  , mescendo  un  sale  litico  ad  una 
soluzione  saturata  di  fosfato  alluminico  nella  potassa  caustica. 

Fosfato  allLiminico-ammonico . Questo  sale  venne  trovato  sotto 
forma  terrosa  in  una  grotta  vulcanica  delì’  isola  Borbone. 

Fosfito  alluminico.  E poco  solubile  nell’acqua.  Se  aggiungesi  ad 
una  soluzione  concentrata  di  allume  una  soluzione  acquea  di  clorido 
fosforoso  , auticipatamentc  neutralizzata  dall’  ammoniaca  , ottiensi  un 
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precìpilalo  che.  si  ridiscioglie  da  prima,  e finalmente  diviene  dureToìe. 
Esso  è iin  fosfito  alIuminicOj  e se  ne  precipita  una  nuova  quantità , 
€[uando  si  fa  bollire  il  liquore.  Non  produce,  come  il  sale  magnesico  , 
un  f enoraeno  di  luce  quando  lo  si  riscalda. 

Ipofosfito  allumìnico.  Diseccasi  in  una  massa  gommosa,  che  con- 
servasi all’aria. 

Clorato  alluminico  . E un  sale  deliquescente  che  si  può  ottenere 
come  il  sale  magnesico  . Sui  carboni  ardenti  appena  detona,  ed  arde 
con  fiamma  violacea. 

Carbonato  alluminico.  Questo  sale  non  esiste.  Secondo  gli  speri- 
menti di  Saussure  , f allumina  sciogliesi  in  piccola  quantità  in  un^ac- 
qua  carica  di  acido  carbonico,  ma  precipitasi  tosto  che  Facido  si  è e- 
vaporato.  Se  si  precipita  l’allumina  con  un  carbonato  alcalino  in  ec- 
cesso, il  precipitato  che  ottiensi  è un  sale  doppio  insoluliile,  composto 
di  acido  carbonico  , d’alcali  e d’allumina  , e si  discioglie  con  efferve- 
scenza negli  acidi. 

Ossa  Iato  allumìnico  . E insolubile  , ma  si  discioglie  facilmente 
mediante  un  eccesso  di  acido;- in  tale  stato  è deliquescente  ed  incri- 
stallizzabile.  L’alcoole  no  ’l  discioglle  che  in  piccola  quantità.  La  so- 
luzione di  questo  sale  non  viene  intorbidata  dall’iposolfito  calcico. 

Ossalato  alluminico-potassico  . Ottiensi  saturando  coll’  idrato  al- 
lumìnico il  sale  potassico  acido.  Forma  una  massa  gommosa,  non  de-' 
liquescente,  e disciogliesi  facilmente  nelFacqua. 

Borato  alluminico.  Con  un  leggero  eccesso  di  acido  forma  un  sa- 
le astringente,  deliquescente,  che  fondesi  e si  vetrifica  al  fuoco.  Il 
sale  neutro  è insolubile. 


Silicato  alluminico.  Khhoniìii  moltissimo  nel  regno  minerale.  Le 
argille  ordinarie  consìstono  in  silicato  alluminico  • ma  fin  oggi  esse 
vennero  si  poco  esaminate,  che  nulla  può  dirsi  di  positivo  sulla  loro 
composizione  quantitativa.  Dietro  l’analisi,  fatta  da  Sefström,  dell’  ar- 
gilla refrallaria  dì  Höganäs  in  Schonen,  e di  quella  di  Stourbridge  in 
Jnghiiterra,  l’acido  silicico  vi  contiene  [tre  volte  altrettanto  ossigeno  , 
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che  ì’aìlomìna.  L’argilla  sfiorata  ^ che  chiamasi  argilla  da  porceìlànd 
o liaolino^  e ch^é  il  residuo  d’  una  decomposizione  ha  , come  tale  , 
una  composizione  accidentale  e variabile  in  ciò  òhe  concerne  le  pro- 
porzioni degli  elementi.  » 

SottosiUcato.  Forma  un  minerale  cristallizzato  , durissimo  , che 
chiamasi  disteno  o cianite,  e nel  quale  f allumina  contiene  due  volte 
altrettanto  ossigeno  dell’acida  silicico. 

Silicato  aUuminico-gpotassico.  Di  tutti  ì sali  doppi  è il  più  diffuso 
nel  regno  minerale^  e costituisce  una  parte  considerabilissima  delia 
massa  solida  della  crosta  della  terra.  Le  sue  parti  costituenti  ritrovan- 
si  combinate  in  varie  proporzioni^  mu  il  composto  più  ordinario  che 
ne  risulta  è il  seguente. 

I Feldspato,  minerale  è.  composto  in  tal  modo,  che  se 

si  sostituisse  al  silicio  altrettanto  solfo,  si  formerebbe  dell’  allume  ani^ 
dro*,  quindi  l’ossigeno  delf  allumina  sta  a quello  della  potassa  come 
3 : 1,  e l’ossigeno  dell’acido  silicico  a quello  delle  due  basi,  parimen- 
te, come  3 : I.  Questo  minerale  di  rado  è cristallizzato  , ma  quasi 
sempre  si  trova  allo  stato  cristallino,  e forma  una  delle  tre  principa- 
li  parti  costituenti  il  gneiss  e il  granito.  E pochissimo  fusibile , e non 
viene  decomposto  per  via  umida  nè  dagli  acidi,  nè  dagli  alcali. 

a.o  Amjìgeno  o leucite.  Incontrasi  questo  sai  doppio  princlpaL 
mente  nella  lava  del  Vesuvio  allo  stato  cristallizzalo^  il  rapporto  fra 
l’allumina  e la  potassa  è lo  stesso  che  nel  mineral^^  precedente^  ma 
I’  acido  silicico  non  ci  contiene  che  due  volte  altrettanto  ossigeno 
delle  basi.  Questo  minerale  è assolutamente  infusibile^  gli  acidi  e gli 
alcali  non  lo  intaccano  per  via  umida.  Puossi  ottenere  una  sìmile 
combinazione  precipitando  una  soluzione  saturata  d’  allumina  nella 
potassa  con  una  dissoluzione  di  silicato  potassico  ( liquore  de^  ciot*- 
ioli  ) . 

« 

Se  si  faccia  fondere  un  miscuglio  d’acido  silicico  c d’allumina 
con  un  eccesso  di  potassa,  e trattisi  la  massa  fusa  coll’  acqua,  per  to- 
glierle quanto  è solubile,  rimane  lina  polvere  in  cui  la  potassa  e fai- 
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lumina  trovansi  fra  di  loro  nello  stesso  rapporto  die  nei  precedenti 
compostij  main  cui  l’ossigeno  dell’acido  silicico  è uguale  a quello  del- 
le basi . Incontrasi  questa  medesima  combinazione  in  un  minerale 
trovato  a Fredrikswärn  in  Norvegia,  che  ricevette  il  nome  di  eleoli- 
te'^ ma  ci  è meschiata  col  sale  sodico  corrispondente.  Questa  combi- 
nazione è fusibilissima*,  per  via  umida  non  viene  decomposta  dagli  al- 
cali, ma  bensì  dagli  acidi. 

Silicato  alluminico’ so  dico.  E molto  meri  comune  In  naiura,  che 
il  sale  potassico,  a cui  corrisponde  per  la  composizione. 

1.0  jélhite  natron-feldspato)  . Questo  minerale  somiglia  molto  al 
feldspato,  ed  offre  le  stesse  proprietà,  quando  esponesi  all’azione  del 
fuoco,  degli  acidi  e degli  alcali. 

2.0  Analcima.  È proporzionale  alPamfigeno.  e trovasi,  com’esso, 
nella  lava,  principalmente  sul  monte  Etna  e nella  vallata  di  Fassa  nel 
Tirolo*  è cristallizzato  come  l’ amfigeno,  ma  contiene  8,27  per  cento 
d’acqua  di  cristallizzazione  , il  cui  ossìgeno  sta  a quel  della  soda  co- 
me  2:1. 

3.0  La  terza  combinazione  può  prepararsi  col  metodo  stesso  che  il 
sale  potassico  corrispondente.  Ma  la  si  trova  pure,  fra  gli  altri  luoghi, 
nella  lava  del  Vesuvio,  cristallizzata  in  prismi  esagoni*  allora  riceve  il 
nome  di  nefelina.  Le  lave  più  antiche  rinchiudono  spesso  un  sai  dop- 
pio , contenente  acqua  di  cristallizzazione  ; nel  qual  sale  1’  acido  si- 
licico del  sale  sodico  contiene  tre  volte  altrettanto  ossigeno  che  la 
soda,  mentre  nel  sale  alluminico  l’acido  e la  base  contengono  la  quan- 
tità stessa  d’  ossigeno  . I mineralogisti  diedero  a questo  composto  il 
nome  di  mesotipa  o natrolite.  Un  altro  sale  doppio,  in  cui  l’ossigeno 
dell’allumina  sta  a quello  della  soda  come  2 : i,  e il  cui  acido  silicico 
contiene  due  volte  altrettanto  ossigeno  che  la  soda,  è cristallizzalo  in 
dodecaedri  , e si  conosce  col  nome  di  sodalile.  Ma  inoltre  contiene 
del  cloro. 

Silicato  alluminicO’-Utlco.  Non  ci  son  noti  di  esso  che  due  gradi 
di  coml)inazione  , i quali  soltanto  si  trovano  nel  regno  minerale  , e 
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contengono  quantità  tali  di  allumina  e di  litiniaj  che  P ossigeno  delia 
prima  sta  a quello  della  seconda  come  3 m. 

1.0  Petalite.  Finora  non  ritroYOssi  che  nella  miniera  di  ferro  di 

Utö.  L’acido  silicico  del  sale  litico  contiene  sei  volle,  e quello  del 
sale  alluminico  tre  volte  altrettanto  ossìgeno  della  l)ase.  Del  resto  , 
questo  minerale  comportasi  come  il  feldspato.  < 

2.0  Trìfane  o spodameno.  In  questo  minerale  Fossigeno  dell’aci- 
do silicico  è triplo  di  quel  della  base  nel  sale  litico,  e doppio  nel  sale 
alluminico.  E'  cristallino,  fusibilissimo:  per  via  umida  non  lo  decom- 
pongono nè  gli  acidi  nè  gli  alcali. 

Silicato  alluminico-harhico.  Forma  un  minerale  cristallizzato, 
contenente  acc{ua  di  cristallizzazione  e conosciuto  sotto  il  nome  di 
armotoma. 

Silicato  alluminico-calcico . Forma  molte  combinazioni  in  pro- 
porzioni diverse,  le  quali  quasi  tutte  contengono  acqua  di  cristalliz- 
zazione. Il  min'erale  che  per  la  sua  composizione  corrisponde  al 
feldspato,  chiamasi  stilhìte^  contiene  una  quantità  d’acqua  di  cri- 
stallizzazione il  cui  ossigeno  è sestuplo  di  quello  della  calce.  Esi- 
stono varie  altre  combinazioni  fra  queste  due  basi,  mesebiate  tal- 
volta con  uno  degli  alcali,  nelle  quali  le  proporzioni  delle  basi  fra 
loro,  e quelle  delle  basi  e delF  acido  variano.  Queste  combina- 
zioni costituiscono  i minerali  chiamati:  eulandite,  brewsterite,  lau- 
monite,  prenite,  scolezite,  cabasia,  mesolite,  mesola,  tomsonite,  la- 
bradoro,  ittnerìte,  parahtina  o scapolite,  assinite,  tormalina,  epido- 
to o zoisite,  mica,  talco,  varie  specie  di  granato,  idocrasia,  essoni- 
te  e gelenite. 

Silicato  a lluiriinico-magn  e sic  0 {SeifcTistein,  pietra  da  sapone) 
Forma  un  minerale  che  trovasi  al  capo  Lizzard  in  Cornwall,  os- 
servabile per  la  sua  somiglianza  col  sapone  di  Venezia  ])el  suo 
aspetto  e per  essere  untuoso  al  tatto.  Le  due  basi  contengonvi  la 
quantità  stessa  d’  ossigeno,  e F ossigeno  dell’  acido  vSta  a quel  delle 
basi  come  2 : 1.  lu  un’  altra  combinazione  fra  gli  stessi  elementi 
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(che  ricevette  11  nome  di  dicroìte  o a due  colori,  per  ÌOr  proprietà 
che  posvsede  di  apparire  quasi  senza  colore  veduta  * in  un  senso, 
mentre  è azzurra  in  un  altro),  la  magnesia  sta  all’  allumina  in  tal 
proporzione,  che  V ossigeno  della  prima  è a quel  della  seconda  co^ 
me  1 : 3 ; ma  1’  acido  silicico  del  sale  alluminico  contiene  la  stessa 
quantità  d’  ossigeno  che  la  base,  e nel  sale  magneslco  questa  quan- 
tità è doppia.  Inoltre,  il  silicato  alluminico*  magnesico  entra  nella 
composizione  di  varii  altri  minerali,  come  la  sordawalite,  alcune 
specie  di  mica,  di  granati,  ecc.  Gii  esempli  precedenti  de’  silicati 
doppi,  già  tratti  dal  regno  minerale,  son  lungi  dal  sopperire  aduna 
descrizione  completa  di  queste  combinazioni  piìi  o meno  interes- 
santi ; ma  serviranno  a mostrare  quanto  la  mineralogia  sia  legata  al- 
la chimica:  e se  io  sono  obbligato  di  rimandare  il  giovane  chimico 
allo  studio  della  mineralogia  per  meglio  conoscere  questi  compo- 
sti. Troverà  ei  d’altro  lato  cbe  quest’  ultima  scienza  non  è che  una 
continuazione  della  chimica,  e,  per  cosi  dire,  non  è che  la  chimica 
delle  combinazioni  naturali. 

Il  silicato  alluminico  è la  base  dei  vasi  di  terra,  della  maiolica 
e della  porcellana. 

La  -porcellana  è nota  da  molto  tempo,  ma  la  fabbricazione  n’era 
un  secreto  de’  Cinesi.  La  maniera  di  prepararla  non  venne  sco- 
perta che  nel  i^o6  da  Botcher  a Dresda,  e pubblicossi  poscia  da 
Reaumur,  Tschirnhausen  ed  altri.  Si  prepara  la  porcellana  con 
quarzo  puro  ed  estremamente  polverizzato  colla  levigazione,  che  me- 
scesi  con  un’argilla  pura,  senza  colore,  che  venne  pure  levigata,  ri- 
sultante dalla  decomposizione  per  effetto  di  efflorescenza  d’  un  sili- 
cato alìuminico-potassico,  cui  l’acqua  atmosferica  tolse  il  silicato 
potassico.  La  massa  viene  diluita  nell’  acqua  ed  abbandonata  a sè 
stessa  per  lungo  tempo.  La  si  conserva  in  tale  stato  più  anni,  poi- 
ché in  questo  tempo  l’azione  esercitata  dall’ acqua  contribuisce 
diminuire  più  e più  la  coerenza  tra  le  particelle,  ciie  divengono- 
così  più  tenui  e più  perfettamente  si  mescono.  La  massa  viene  allo- 
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ra  modellata  e lievemente  calcinata.  Acquista  cosi  solidità  e coe- 
renza ; per  verniciarla,  si  cuopre  con  uno  strato  di  feldspato  Len 
macinalo  (altravolta  mescevasi  il  feldspato  con  un  po’ di  gesso*  oggi- 
dì lo  si  usa  solo  nella  maggior  parte  delle  faLbi  icbe),  e si  calcina 
di  nuovo.  Con  tale  calcinazione  la  vernice  fon  desi  alla  superficie 
della  porcellana  e introducesi  nella  massa  porosa  cui  vetrifica  per 
metà  ; così  che,  spezzando  la  porcellana,  non  iscorgesi  alcuna  diffe- 
renza distinta  'fra  la  superficie  vetrificata  e F interno.  La  materia 
cosi  ottenuta  chiamasi  porcellana^  e facilmente  distinguesi  dalla 
maiolica  per  la  sua  translucidezza.  La  porcellana  senza  fendersi 
sopporta  un  cangiamento  di  temperatura  considerabilissimo.  La  si 
pinge  in  diverse  guise,  ciocché  si  eseguisce  con  metodi  analoghi  a 
quelli  che  s’usano  nella  pittura  sullo  smalto. 

La  maiolica  si  fabbrica  con  un’argilla,  detta  terra  da  pipe,  e con 
acido  silicico.  E'  opaca  del  tutto,  e fornisce  una  massa  porosa,  che 
rendesi  compatta  verniciandola.  Consiste  tale  vernice  in  un  ve- 
tro composto  d’  una  parte  di  sabbia  fina,  di  du^e  parti  di  litargirio, 
di  tre  quarti  di  potassa  e d’una  quantità  di  calce  di  stagno  uguale 
al  quinto  della  massa  totale.  Spezzando  la  maiolica,  si  vede  che  la 
vernice  ritrovasi  sulla  superficie  come  un  foglio.  La  maiolico  di 
Wedgewood  è intermedia  fra  la  porcellana  e la  maiolica  ordi- 
naria. ' . ' 

I vasi  di  terra  (catini  di  gres)  son  fatti  con  argilla  comune  alla 
quale  si  aggiunse  della  polvere  di  quarzo.  E''  una  maiolica  grossola- 
na che  deve  la  sua  tinta  rossa  o giallo-rossastra  alla  esistenza  del- 
V ossido  ferrico.  La  s’ invernicia  talvolta  col  sale  marino,  che,  get- 
tato nei  fornelli  ed  evaporato  dal  fuoco,  viene  assorbito  dai  vasi  alla 
superficie  de’  quali  la  terra  vetrificasi  colla  soda,  mentre  il  cloro  si 
svolge.  Più  spesso  s’ inverniciano  i vasi  di  terra  con  un  vetro  di 
piombo  fusibilissimo,  che  si  mescbia  con  acqua,  dopo  averlo  ridot- 
to in  polvere  fina  colla  levigazione:^  immergendo  i vasi  in  questo  mi- 
scuglio, r acqua  penetra  nell’  interno  della  terra,  mentre  la  polvere 
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ì'imane  alla  superficie  e vetrificasi  durante  la  calcinazione.  Quando 
fjnesta  vernice  è ben  fatta,  eia  calcinazione  venne  convenientemen- 
te eseguita  , il  piombo  è affatto  insolubile  , e non  può  cagionare  gli 
inconvenienti  di  cui  venne  tanto  parlato.  Tutti  i tentativi  fattisi  ad 
oggetto  di  trovare  una  vernice  senza  piombo,  riuscirono  fino  ad  ora 
infruttuosi. 

Gli  embrici  usati  per  cuoprire  i tetti,  sono  di  argilla  comune  me- 
sciuta allo  stato  di  polvere  fina  con  sabbia  che  si  lavora  e calcina  . 
Le  particelle  che  costituiscono  la  massa  degli  embrici,  si  separano  col 
tempo,  per  l’influenza  ch’esercita  l’umidità  atmosferica,  e,  dopo  un 
certo  numero  d’anni,  essi  vanno  in  pezzi  quando  non  si  guarentiscano 
dall’azione  dell’aria  e dell’acqua  con  vernice  o con  cemento.  Più  ven- 
nero calcinali,  meglio  conservansi  all’aria. 

Acetato  allumìnico.  E'  sempre  acido  e non  puossi  ottenere  allo 
stato  cristallizzato.  Secondo  Gay-Lussac  questo  sale  possédé  una  pro- 
prietà singolare  , ma  soltanto  f[uando  è impuro^  consiste  essa  in  ciò, 
che  la  sua  soluzione,  neutra  quant’  è possibile , intorbidasi  riscaldan- 
dola, e riprende  la  \sua  limpidezza  raffreddandosi.  L’affinità  dell’allu- 
Vnina  per  l’acido  acetico  è debole.  Si  prepara  l’acetato  alluminico  ad 
uso  dcdle  tinture  per  doppia  decomposizione  mediante  l’ifcetato  piom- 
bico  e l’allume^  l’acido  solforico  si  precipita  combinato  alPossidopioni- 
bico  e rimane  nel  liquore  un  miscuglio  di  acetati  potassico  e alluminico. 

Tartrato  allumìnico.  E' gommoso,  non  deliquescente^  solubilissi- 
mo. Nelle  tinture,  in  cui  usasi  come  mordente  il  surtartrato  allumini- 
co , si  prepara  questo  sale  mescendo  il  cremore  di  tartaro  con  allu- 
me e con  acqua.  Due  parti  di  cremore  di  tartaro  ed  otto  d’  allume 
disciolgonsi  in  otto  parti  di  acqua  colla  ebollizione.  Il  liquore  evapora- 
to fornisce  una  massa  acida,  bianca,  che  diviene  viscosa  all’aria  e di- 
sciogli esi  facilissimamente  nell’acc|ua.  La  soluzione  del  tartrato  allu- 
mìnico non  viene  precipitata  nè  da’  carbonati,  nè  dagli  idrati  alcalini, 
proprietà  che  questo  sale  ha  comune  con  varii  altri  tartrati  a base  di 
terre  c di  ossidi  metallici.  Arosenius  trovò  che  il  Lrcopodium  com-^ 
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plcinaluTii^  la  cui  iufusioue  si  adopera  corne  mordente,  contiene  que- 
sto  tartrato  compiuto.  Finora  tale  pianta  è la  sola  conosciuta  clie  con- 
tenga  un  sale  alluminico.  I tartrati  alcalini  neutri  ed  acidi  dlsciolgo- 
no  P idrato  alluminico  in  gran  quantilàj  e formano  con  esso  sottosali 
doppii  solubili  . 

Citrato  alluminico.  E'  insolubile  nell’  acqua  , ma  si  discioglie  in 
un  eccesso  di  acido. 

Malato  alluminico.  E'  solubile  nell’acqua  e gommoso  la  potassa 
e l’ammoniaca  non  lo  precipitano  dalla  di  lui  soluzione. 

Benzoato  alluminico.  Cristallizza  difficilmente  e reagisce  come 
gli  acidi.  Il  suo  sapore  è acre  e astringente^  disciogliesi  agevolmente 
nell’acqua  con' un  leggero  eccesso  di  acido  , ma  il  sale  neutro  è poco 
solubile. 

Gallato  alluminico.  Lo  si  ottiene  combinato  con  un  grande  ec- 
cesso di  acido,  e sotto  forma  cristallina  , facendo  bollire  una  infusio- 
ne di  noce  di  galla  con  una  grande  quantità  d’allumina  recenteiiienle 
precipitata,  feltrando  il  liqu'ore  e lentamente  evaporandolo  , fino  die 
forminsi  cristalli.  Questo  sale  è solubile  nell’alcoole. 

bilicato  alluminico.  Insolubile  nell’acqua. 

Succìnato  allumìnico.  E poco  solubile  nclPacqua - con  eccesso  di 
acido,  cristallizza. 

Formìato  alluminico.  È deliquescente  e gommoso. 

Seleniato  alluminico.  Comportasi  come  il  solfato  , e , secondo 
Mans,  forma,  nelle  stesse  circostanze  in  cui  si  trova  il  solfato , i sele- 
niati  bialluminico  e trialluminico  perfettamente  simili  ai  solfati  corri- 
spondenti. 

Selenito  alluminico,  i.o  Selenito  neutro  . Lo  si  prepara  discio- 
gliendo nell’acqua  del  cloruro  alluminico  che  perdette  coll’evapora- 
mento ogni  eccesso  di  acido,  e precipitando  la  soluzione  col  selenito 
ammonico.  La  soluzione  d allume  non  viene  precipitata  dall’acido  se- 
lenioso, ma  lo  è da’seleniti  alcalini  neutri.  Il  p recipitato  è bianco,  [)ol" 
vcfoso,  e perde,  (juando  calcinasi,  prima  dell’acqua,  poi  l'acido. 
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2/’  Bisûlenito  alluminico.  Lo  si  otliene  sciogliendo  II  salé  prece- 
dente o F idrato  alluniinlco  nell’  acido  seleuioso,  ed  evaporando  il  li- 
quore. Diseccasi  in  una  massa  gommosa , senza  colore,  limpida  co- 
me acqua.  ^ 

Arscnlalo  alluminico.  E insolubile,  ma  forma,  con  un  eccesso  di*^ 
acido,  un  sursaie  solubilissimo  die  non  cristallizza. 

Il  cromato,  il  molihdato.^  il  tunstato  , VantimoniatOy  il  tellurato  e 
il  tantalato  alluminici  sono  tutti  insolubili  nell’acqua. 


Ç,  Solfosali  d^alLuminio. 


La  grande  aftinità  dell’alluminìo  per  l’ ossigeno  fa  dubitare  se  per 
via  umida  esistano  solfosali  d’alluminio:  però  , dietro  1’  analogia  cbe 
presenta  l’alluminio  col  glielo  e coll’lttrio,  si  può  aspettarsi  la  esisten- 
za di  alcuni  solfosali  alluminici,  almeno  allo  .stato  di  soluzione  * ma  è 
sempre  difficilissimo  distinguere  con  certezza  i casi  in  cui  non  avviene 
decomposizione  , quando  sì  mesce  un  solfosale  potassico  colla  disso- 
luzione d’un  sale  alluminico,  dai  casi  in  cui  il  solfosale  alluminico  ri- 
mane disciolto  , dappoiché  si  è operata  la  decomposizione.  I precipi- 
tati che  i solfosali  producono  nelle  dissoluzioni  d’  allumina,  d’  ordina- 
rio non  sono  cbe  un  miscuglio  d’allumina  col  solfido,  poiché  il  liquore 
acquista  Fodere  del  gas  solfido  idrico,  formatosi  coll’ossidazione  della 
solfobase  (del  solfosale  aggiunto)  a scapito  dell’  acqua.  Un’  altra  prova 
che  V idrato  alluminico  (o  il  soUosale  alluminico  ) contenuto  nel  pre- 
cipitato non  vi  é che  allo  stato  di  miscuglio,  si  è che  gli  acidi  messi 
a contatto  con  questo  disciolgono  F allumina  meschiata  col  solfido  , 
senza  che  v’abbia  alcuno  svolgimento  di  gas  solfido  idrico.  Dunque  ci 
mancano  risultamenti  positivi  coi  quali  poter  dimostrare  con  certezza 
ch’esistono  de’ solfosali  alluminici  allo  stato  di  dissoluzione  acquosa. 
Non  si  può  mettere  in  dubbio  che  questi  sali  esser  possano  prodotti 
per  via  secca,  facendo  fondere  i solfidi  col  solfuro  alluminico^  ma  ta- 
li combinaziuui  nuu  vennero  ancora  esaminate. 
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X.  Sali  dl  glicio. 


I sali  di  gìicio  hanno  un  sapore  astringente  e dolce.  Vengono  pre- 
cipitati dagli  alcali-  ma  il  precipitato  è disciolto  da  un  eccesso  d’i- 
drato potassico  o .sodico,  nonché  da’  carbonati  di  questi  due  alcali  e 
dal  carbonato  ammonico-  però  i carbonati  alcalini  ne  sciolgono  mol- 
to meno.  Il  cianuro  ferroso-potassico  non  precipita  i sali  di  glielo, 
ma  vengono  precipitati  dal  solfoidrato  potassico  con  isvolgimento  di 
gas  solfido  idrico.  Una  delle  proprietà  caratteristiche  de’ sali  di  gllcio 
consiste  in  ciò  che  , mescendo  la  dissoluzione  calda  di  uno  di  questi 
sali  con  una  dissoluzione  del  pari  calda  di  fluoruro  potassico,  versan- 
do quest’ultimo  sale  nella  soluzione  del  primo  fino  che  veggasi  appa- 
rire un  precipitato,  e lasciando  allora  freddare  il  miscuglio , deponesi 
un  sale  doppio,  cristallizzato  in  piccole  pagliette  poco  soluI)lli. 


A.  Sali  aloidi  di  gìicio 


Cloruro  glicico  (rnuriato  di  gllclna).  i.  o Cloi  "uro  acido  . Cristal- 
lizza facilmente;  i cristalli  disciolgonsi  di  leggeri  nell’acqua  e nell’  al- 
coole  e non  si  umettano  alParla. 

2.0  Cloruro  neutro.  Formasi  quando  si  evapora  la  soluzione  del 
sale  acido;  Pacido  allora  si  volatilizza,  e il  sale  neutro  riducesl,  a dol- 
ce calore  , in  una  massa  gommosa  , che  contiene  acqua  combina- 
ta. Per  avere  questo  sale  allo  stato  anidro,  conviene  ricorrere  al  me- 
todo usato  per  la  preparazione  del  cloruro  alluminico.  Il  cloruro  gli- 
: eleo  sublimasi  allora  in  aghetti  bianchi  e brillanti,  che  entrano  facil- 
[ mente  in  fusione,  e eh’  è facile  sublimare  di  nuovo.  Disciolgonsi  nel- 
' l’acqua  con  isvolgimento  di  calore,  e liquefansi  prontamente  all’aria  . 
! Evaporando  la  soluzione  e calcinando  il  residuo  , svolgesi  dell’  acido 
i:  idroclorico  e rimane  della  glicitia. 

3.^^  Cloruro  basico.  Lo  si  ottiene  facendo  bollire  il  sale  neuMo  , 
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Si  solo  , die  collddi  alo  glicIco|,  o aggiungendo  dell’ ammoniaca  alla 
soluzione  fredda  del  cloruro  neutro,  colla  precauzione  di  non  precipi- 
tare tutta  la  glieina.  Il  sale  basico  cosi  ottenuto  è una  massa  bianca  5 

voluminosa,  insolubile  nelPacqua. 

« 

Bromuro  glicico.  Lo  si  ottiene  allo  stato  anidro , quando  riscal- 
dasi il  glielo  nel  vapore  di  bromo.  Il  glielo  arde  con  vivacità  , ed  il 
bromuro  subllrnasi  in  lunghi  aglietti  bianchi,  fusibilissimi  e volatllissi- 
niij  che^  si  disclolgono  nell’acqua  con  isviluppo  di  molto  calore. 

Ioduro  glicico.  Lo  si  ottiene  come  il  bromuro  5 al  quale  somiglia 
per  le  sue  proprietà. 

Fluoruro  glicico  ( lluato  di  glieina)  . Lo  si  ottiene  sciogliendo  Pi- 
drato  glicico  nell’acido  idrolluorico.  Disciogliesi  nelPacqua  in  tutte  le 
proporzioni,  e diseccasi  in  una  massa  senza  colore,  perfettamente  tras- 
parente , che  si  mantiene  limpida,  fino  alla  temperatura  di  60»  , ma 
perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  a loo®  e diviene  d’  un  bianco- 
laiteo:  ad  una  temperatura  più  elevata  ancora,  rigonllasi  e-  fondesl 
per  metà  come  rallume.  Riscaldato  al  rovènte,  il  sale  perde  una  par- 
te del  suo  acido,  se  tutta  P acqua  non  venne  anticipatamente  scaccia- 
ta. Il  sale  calcinato  si  ridlscioglle  nelPacqua  , senza  lasciare  residuo* 
la  soluzione  ha  un  sapore  men  dolce  di  quella  de’  sali  gllcici  in  ge- 


ner 


ale. 


Fluoruro  glicico-potassico  (lluato  di  glicina  e di  potassa)  . Que- 
sto sai  doppio  si  precipita  sotto  forma  di  piccole  pagliette,  quando  si 
mescono  le  soluzioni  dei  due  sali  . È molto  più  solubile  nell’  acqua 
bollente,  che  nelPacqua  fredda,  e cristallizza,  col  raffreddamento  del 
liquore,  in  pagliette  più  grandi.  È probabile  che  gli  altri  alcali  formi- 
no pure  de*  sali  doppi  col  fluoruro  glicico,  ma  p esperienza  non  ven- 


ne csefifuita. 

O 


'Fluoruro  silicico-' glicico  (lluato  di  silice  e glicina).  Questo  sale  è 
solubilissimo  nell’acqua  e forma  uno  sciloppo  trasparente  e senza  co- 
loi’c,  d’un  sapor  astringente,  nulla  zuccherino  . Colla  diseccazione  di- 
viene bianco,  e quando  la  soluzione  contenga  un  eccesso  di  acido  , il 
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sale  si  stacca  dal  vase,  mentre  lì  sale  neutro  vi  si  attacca  tenace-» 
mente  ^ ma  in  ambi  i due  casi  il  sale  disciogliesi  nelF  acqua  sen- 
za residuo.  Decomponendolo  con  un  forte  calorèj  gonfiasi  un  poco 
a guisa  dell’ allume. 

Il  cianuro  e il  solfocianuro-gìicìcì  sono  ignoti. 

B.  Ossisali  di  alido. 


Solfato  glicico.  L’acido  solforico  si  combina  in  varie  proporzioni 
colla  glieina.  Se  si  disciolga  questa  terra  in  un  eccesso  di  acido,  si 
evapori  la  soluzione  fino  al  punto  in  cui  1’  eccesso  di  acido  coìuin- 
eia  a volatilizzarsi,  e facciasi  il  tutto  digerire  nelì  alcoole,  questo  si 
impadronisce  dell’  acido  libero,  e lascia  un  bisolfato  glicico^  che 
puossi  ottenere  cristallizzato.  Facendo  digerire  una  soluzione  con- 
centrata  di  questo  sale  col  carbonato  glicico  puro,  recentemente 
precipitato,  l’acido  carbonico  svolgesi  ed  il  liquore,  che  contiene  un 
sottosale,  deve  feltrarsi  senza  diluirlo  con  acqua.  La  soluzione  feb 
trata  diseccasi  in  una  massa  trasparente,  gommosa,  molle  finché  è 
calda,  la  quale,  raffreddandosi,  s’ indura.  Rigonfiasi  come  l’allu- 
me allorché  si  riscalda.  Se  la  soluzione  di  questo  sale  è diluita  di 
acqua  prima  che  si  disecchi,  il  sale  prova  una  decomposizione^  di- 
sciogìiesi  nel  liquore  del  solfato  glicico  neutro  e si  precipita  un  sale 
che  contiene  un  eccesso  di  base  ancora  maggiore. 

In  quest’  ultimo  sottosale  T acido  e la  baso  contengono  la  me« 
desima  quantità  di  ossigeno  ; nell’aìtro  .sale  basico  1’  acido  contiene 
due  volte,  nel  sale  neutro  tre  volte,  e nel  sai  acido  sei  volte  altret- 
tanto ossigeno  della  glicioa. 

Nitrato  glicico.  Cristallizza  con  difficoltà;  riduccsi  in  polvere  a 
un  prolungato  e forte  calore,  ma  poscia  umettasi  alPaiia.  Discio^ 
gliesi  nell’alcoole,  e mostra  molta  tendenza  ad  abbandonare  par- 
te dell’ acido  durante  r evaporazione,  cd  a trasformarsi  eziaedi»> 
in  soltosale. 

Tom.  li,  P.  ÎL  u 
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Fosfato  ^licico.  Fortiìa  un  precipitato  iiiucilagginoso,  insolubile 
neir  acqua,  e solubile  in  un  eccesso  di  acido.  Al  calore  rovente  si 
fonde  in  un  vetro  trasparente. 

Fosfito  glicico.  E'  una  polvere  bianca,  insolubile,  che  si  decom- 
pone colla  distillazione  secca  con  produzione  di  luce  e svolgimento 
di  gas  idrogeno  puro. 

Ipofosfito  glicico.  Diseccasi  in  ,una  massa  dura,  a spezzatura 


vetrosa. 


Carbonato  gUcico.  È un  precipitato  fioccoso  e voluminoso.^Q na- 
ie si  ottiene  sciogliendo  il  sale  nel  carbonaio  ammonico,  e precipi- 
tandolo dal  liquore  coll’  ebollizione,  è granelloso,  e cade  facilmen- 
te al  fondo  del  vase.  Dopo  la  diseccazione,  c leggero,  fino  e dolce 
al  tatto.  Il  carbonato  glicico  disciogliesi  più  facilmente  che  T idrato 
ne'’  carbonati  alcalini.  Se  il  liquore  da  cui  si  precipita  coll’  ebolli- 
zione contiene  un  sale  amrnonico,  questo  viene  a pòco  a poco  de- 
composto dal  carbonato  glicico  che  si  discioglic  scacciandone  Tam- 
lijoniaca. 


Ossalato  gUcico,  É solubile  nelP  acqua  e sì  disecca  in  una  mas- 
sa gommosa,  il  cui  sapore  ò più  dolce  di  quello  d’  ogni  altro  sale 
iilicico. 

Silicato  glicico.- Questo  sale  ci  é ignoto  allo  stato  isolato,  ma 

forma  col  silicato  alluminico  due  sali  doppi i che  trovansi  nel  re- 

* 

gno  minerale,  e ne’  quali  P ossigeno  della  glieina  sta  a quello  del- 
r alkimina  come  i % *1. 

1!^  Smeraldo  o E' un  minerale  duro,  cristallizzalo  in 

prismi  esaedri,  in  cui  l acido  silicico  ded  sale  glicico  contiene 
quattro  volte,  c quello  del  sale  alluminico  due  volte  altrettanto  os- 
sigeno della  base.  Quando  trovasi  colorito  in  verde  dall’ossido  cro- 
inoso,  forma  il  vero  smeraldo;  e quando  è scolorito  e trasparente, 
costituisce  1 accjua-marina’  questi  due  composti  sono  annoverati 
fra  le  pietre  preziose. 

2."  Veuclasia  è ugualmente  cristallizzata,  dura  e facile  a fon- 
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dersî  nei  senso  delle  commettiture  naturali.  L’  acido  silicico  con- 
tiene  nel  sale  glicico  due  volte  altrettanto,  e nel  sale  alluminico  la 
quantità  stessa  d’ossigeno  che  la  base. 

Alluminato  glicico.  Incontrasi  allo  stato  cristallizzato  in  natu-^ 
ra;  i mineralogisti  chiamaronlo  cimofanc  o crisoher'ìllo;  forma  una 
delle  più  belle' pietre  preziose.  L’  allumina  contiene  in  questa  com- 
binazione, come  in  tutte  le  altre  nelle  quali  esercita  T ufficio  di 
acido  o di  elemento  elettronegativo,  sei  volte  altrettanto  ossigeno 
della  base.  Ma  questo  minerale  contiene  inoltre  piccole  quantità  dì 
acido  titanico,  d’acido  silicico  d’ossido  ferroso  in  proporzioni  va- 
riabili. E' il  più  difficile  a fondersi  di  tutti  i corpi  ossidati. 

Acetato  glicico,  Disciogliesi  facilmente  nell’  acqua  e si  dTsec- 
ca  in  una  massa  gommosa. 

T artrato  glicico.  E'  solubilissimo  e difficile  ad  ottenersi  sotto 
forma  cristallina. 

Citrato  glicico.  Diseccasi  in  una  massa  gommosa. 

Succinato  glicico.  Precipitato  poco  solubile. 

Gallato  glicico.  Si  conosce  soltanto  perchè  ì sali  glicici  neulii 
vengono  precipitati  dall’  infusione  di  noci  di  galla. 

Selenito  glicico.  Il  selenico  neutro  è una  poivci  é bianca,  in- 
solubile. 

2.0  lì  biselenito  glicico  è solubile,  e si  disecca,  durante  Fevapo^ 
razione,  in  una  massa  gommosa,  che  da  ultimo  si  fende.  I due  sali 
perdono  l’acido  selenioso  al  calore  rovente. 

A r sema to  glicico.  E'  insolubile,  ma  si  diseioglie  in  un  ecce.sso 
di  acido,  col  quale  forma  una  combinazione  iiicristailizzabiie. 

Cromato  glicico.  E' insolubile  e giallo.  Con  un  eccesso  di  acido, 
forma  una  soluzione  gialla,  che  si  disecca  in  una  massa  gommosa, 
incristallizzabile.  Meschiata  coll’acido  solforico,  fornisce,  per  quan* 
Î0  pretendesi,  un  sale  doppio  a due  acidi. 
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G.  Solfo  sali  di  gUcio. 

\ solfosaiî  di  glielo  sono  solubili  nell’  acqua  ; si  conoscono  poco. 
Per  prepararli  si  fa  bollire  T idrato  glicico  col  sollido,  oppure  si  de- 
compongono i sali  glicicicoi  solfosali. 

il  solfocarhonato  potassico  non  precipita  il  cloruro  glicico. 

Sol/arseniato  glicico.  E'  solubile  nelFacqua.  I sali  glicici  neutri 
non  vengono  precipitati  nè  dai  solfarseniati  neutri,  nè  da’  sottosol- 
farseniati  ; F idrato  glicico,  messo  a digerire  col  solfido  arsenico, 
ne  scioglie  una  porzione,  cosi  che  ottiensi  una  soluzione  giallastra 
in  cui  gii  acidi  fanno  nascere  un  precipitato  di  solfido  arsenico.  La 
quantità  di  solfìdo  sciolto  non  è però  notabile,  ma  più  che  bastante 
per  porre  fuor  d’  ogni  dubbio  che  F idrato  e il  solfido  contribuisca- 
no alla  loro  reciproca  dissoluzione. 

SolfarsenltO' glicico.  Forma  un  precipitato  giallo-chiaro,  senza 
odore,  di  gas  soìfido  idrico.  Il  liquore  soprano  notante  è giallo,  il  che 
prova  la  solubilità  del  precipitato,  che  conserva  il  suo  colore  disec- 
candosi. Spande  un  debole  odore  di  gas  sollido  idrico,  quando  lo 
si  tratta  cogli  acidi.  L’ammoniaca  discioglie  il  soìfido  arsenioso,  la- 
sciando rigeneratala  glieina. 

Solfo nmllh dato  glicico.  Disciogliesi  nell*  acqua,  la  quale  ne 
viene  colorita  in  rosso  ^ ma  la  soluzione  si  decompone  molto  a ri- 
lento, di  guisa  che,  sebbene  precipiti  del  solfido  molibdicodopo  do- 
dici ore,  non  trovasi  per  anche  scolorita. 

IpersolfomoUbdato  glicico.  Precipitasi  sotto  forma  d’  una  pol- 
vere rossa. 

Solf 0 tu  astato  glicico.  WLescexìào  on  sale  glicico ‘con  solfotun- 
stato  potassico  rosso  o con  solfotunstato  giallo,  non  formasi  alcun 
precipitato. 

Solfotellurato  glicico.  Questo  sale  non  puossi  ottenere  per  via 
umida  ; la  terra  si  precipita  allo  stato  di  miscuglio  co!  soifido  telili- 
fàco,  e SYOÌgesi  del  gas  solfido  idrico. 
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XL  Sali  ittr io, 

I sali  d’ittrio  hanno,  come  i sali  di  glicio,  un  sapor  zuccherino 

ed  astringente.  Il  loro  peso  specifico  é maggiore  di  quello  della 

più  parte  degli  altri  sali  terrosi.  Fra  i sali  cristallizzati  alcuni 
* 

traggono  al  rosso-amatista,  tinta  che  puossi  ragionevolmente  altri- 
buire  alla  esistenza  d’una  piccola  quantità  di  manganese.  I sali  d’it- 
trio  sono  precipitati  in  bianco  dal  cianuro  ferroso-potassico.  La  po- 
tassa caustica  vi  produce  un  precipitato  delio  stesso  colore,  insolu- 
bile in  un  eccesso  di  alcali.  I carbonati  alcalini  in  grandissimo  ec- 
cesso sciolgon  la  terra  precipitata,  ma  in  quantità  ben  piccola,  in 
confronto  di  quella  del  dissolvente  adoprato.  La  proprietà  più  ca- 
ratteristica deir  ittria  è quella,  oltre  il  sapor  de’  suoi  sali,  di  forma- 
re  coll’acido  solforico  un  sale  cristallizzato,  facile  a riconoscersi  per 
le  proprietà  che  descriveremo  qui  appresso. 

A.  Sali  aloidi  d^  ittrio. 


Cloruro  ittrìco.  Lo  si  ottiene  facendo  roventare,  in  una  corren-* 
te  di  gas  cloro,  un  miscuglio  di  carbone  e d’ittria.  Il  cloruro  subli- 
masi in  aghetti  bianchi  e brillanti,  che  formano  ne’Iooglii  più  pros- 
simi al  calore  una  massa  cristallina  semi-fusa.  Disciolgonsi  nell’  ac- 
qua, svolgendo  molto  calore,  e si  liquefanno  all’  aria  prontamente. 
La  soluzione  fornisce,  allorché  si  evapora,  una  massa  gommosa, 
che  svolge  dell’  acido  idroclorico  e lascia  dell’  ittria,  quando  si  es- 
pone a più  forte  calore. 

Cloruro  ittrico-potassicOi  Lo  si  prepara  mescendo  i due  cloruri 
anidri  e riscaldando  il  miscuglio.  Questo  sale  disciogliesi  nell’  ac- 
qua con  isvolgimento  di  calore.  Il  cloruro  ittrieo  non  si  volatilizza, 
all  orche  si  riscalda  questa  combinazione. 

Fluoruro  ittrieo  (fluato  d’ ittria).  E'  insolubile,  anche  in  un  cc^ 
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cesso  dì  acido  idrofluorieo.  Il  suo  sapore  è astriagente^  ed  arrossa 
la  carta  di  tornasole  ; esponendolo  al  calore  rovente,  perde  delF  a- 
cquaj  senza  venire  decomposto,  e dopo  la  calcinatone  è scipito,  e 
più  non  reagisce  sul  tarnasole.  Incontrasi  nel  regno  minerale  nìe- 
schiato  ai  fluoruri  cerico  e calcico  ; ma  fino  al  presente  non  ritro- 
vossi  che  nei  dintorni  di  Fahlun. 

fluoruro  borico-ittrìco  (flu oberato  d’ittria).  Non  si  discioglie 
che  in  un  eccesso  di  acido,  e cristallizza  quando  questo  si  evapora. 

Fluoruro  siile ico-ìttrico  (fluosiiicato  d’ittria)*  insoliibilej  scio- 
gìiesi  in  un  eccesso  di  acidoj  e rimane  sotto  forma  di  polvere  in- 
soliihile  quando  vsi  evapora  questo  eccesso. 

1]  cianuro  e il  solfocianitro  ittrici  sono  ignoti. 

B.  Ossisali  dUttrlo, 


Solfato  ìttrico.  Cristallizza  facilmente.  I cristalli  sono  roseìj 
fioriscono  a 4o°,  e divengono  d’  un  bianco-latteo,  conservando  pe- 
rò la  lor  forma.  Non  riacquistano  la  loro  trasparenza  nell’  acqua. 
Questo  sale  é osservabile  per  la  lentezza  con  cui  si  disciogìie  an- 
che nell’ acqua  calda  ; e appunto  portale  lentezza  si  crederebbe 
alle  prime  insolubile  : ma  a poco  a poco  disciogìiesi  completamen- 
te. La  soluzione  saturata  ne  contiene  da  a del  suo  peso.  Un 
eccesso  d’  acido  rende  questo  sale  meno  solubile  e favorisce  la  sua 
cristallizzazione.  Al  calore  rovente  il  solfato  itlrico  perde  \ del  suo 
acido  e passa  allo  stato  di  sottosale.  Con  un  calore  fortissimo  e pro- 
lungato si  perviene  a scacciar  tutto  l’acido.  Si  può  anche  ottenere 
il  sotlosale^  precipitando  il  sai  neutro  coll’ ammoniaca  in  eccesso, 
che  s’ impadronisce  soltanto  de’  due  terzi  dell’  acido. 

Solfato  ittrlco-potassico.  Disciogìiesi  difficilmente,  come  il  sale 
precedente,  e colla  evaporazione  deponesi  sotto  forma  di  una  cro- 
sta salina,  bianca,  irregolare. 

IS lirato  ìttrico.  Questo  salo  è deliquescente;  abbandonando 


I 
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la  soluzione  concentrata  a sè  stessa,  forma^  dopo  qualche  tempo, 
rde’ cristalli  senza  colore,  voluminosi.  Col  calore  diseccasi  in  una 
massa  gommosa. 

Fosfato  ittrìco.  Fosfato  neutro.  E'  insolubile  e non  si  fonde 
al  cannello. 

2.°  Fosfato  sesquittrico.Oiûenû  precipitando  la  terra  coll’ammO” 
Iliaca  da  una  soluzione  acida  contenente  acido  fosforico.  Precipitasi 
pure  quando  si  fa  bollire  una  soluzione  saturata  di  sale  neutro  nel- 
r acido  nitrico  od  idroclorico.  Il  precipitato  è gelatinoso  e semi- 
Iranslucido.  Se  disciogliesi  in  uno  di  questi  acidi,  ed  evaporasi  la 
soluzione,  si  trova  sul  vetro  un  residuo  d’  un  bianco  di  smalto,  in- 
solubile nell’ acqua.  Se  lo  si  discioglie  in  un  eccesso  di  acido  solfo- 
rico, e si  evapora  il  liquore,  il  sale  cristallizza.  L’  acqua-madre  aci- 
da, concentrata,  non  contiene  ittria  in  soluzione,  ed  i cristalli  di- 
sciolgonsi  parzialmente  nell’  acqua,  lasciando  uno  scheletro  della 
forma  de’  cristalli,  il  quale  consiste  in  fosfato  ittrico  neutro.  Se,  do- 
po avere  lavato  il  sottosale,  lo  si  lascia  seccare  a poco  a poco  nelTa- 
ria,  assorbe  dell’  acido  carbonico,  diviene  neutro,  e disciogliesi  po- 
scia con  effervescenza  negli  acidi.  Dopo  una  forte  calcinazione  è 
pochissimo  solubile  negli  acidi.  Lo  si  trovò  a Lindesness  in  Nor- 
vegia sotto  forma  d’ un  minerale  cristallizzato,  cotnpletaniente  in- 
solubile negli  acidi.  Le  proprietà  singolari  di  questo  sai  fossile  mi 

indussero  a considerarlo  alcun  tempo  come  una  terra  particolare, 

% 

cui  avea  dato  il  nome  di  torlna;  finché  con  nuova  analisi  scopersi 
eh’  e’  conteneva  dell’  acido  fosforico. 

Carbonato  ìttrìco.  O (Fresi  sotto  forma  d’ un  leggero  precipita*» 
to  fioccoso,  che  si  discioglie  in  piccola  quantità  nell’  acqua  carica 
di  acido  carbonico  e ne*  carbonati  alcalini.  Decompone  i sali  am- 
monici,  e sciogliesi  a poco  a poco  in  un  liquore  che  nc  contenga. 

Carbonato  ittrico-animonìco . Se  versasi  il  carbonato  arnmoni- 
co  sul  carbonato  ittrico,  una  grande  parte  di  questo  disciogliesi. 
I. asciando  riposare  il  liquore  vcntiquaìti’ore,  quasi  tutto  ciò  che  si 
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era  disciolto,  si  depone  iii  piccoli  cristaliì,  e spesso  la  porzione  di 
saie,  che  non  era  stata  discioUuj  diviene  cristallina  . e forma  f|ue» 
sto  doppio  sede  che  non  si  discioglle  nel  carbonato  ammonico,  Vie^^ 
ne  decomposto  colF  ebollizione  e fornisce  un  residuo  di  carbonato 
ittrìco. 

Os salalo  ittrìco.  E''  insolubile  nell’  acqua. 

Ossalato  ittrico-potassico.  È un  precipitalo  insolubile,  che  la- 
scia, dopo  la  calcinazione,  un  miscuglio  di  carbonato  potassico  e di 
ittria. 


Borato  ittrico.  E'  insolubile,  si  precipita  sotto  forma  d’una  pol- 
vere bianca. 

Silicato  ittrìco.  Meschiato  co’  silicati  cerioso  e ferroso,  ritrova- 
si nella  gadolinite  e nell’  ortite.^  minerali  neri  e brillanti,  il  primo 
de’  quali  ritrovasi,  ancor  più  di  rado,  che  il  secondo,^  nel  granito 
scandinavo. 

Acetato  ittrìco.  Forma  cristalli  rosei,  inalterabili  all’ aria. 

Tartrato  ittrìco.  E'  poco  solubile  nell’  acqua  e si  discioglie  ne- 
gli alcali. 

Citrato  ittrìco.  E'  insolubile. 

Saccinato  ittrìco.  E'  pochissimo  solubile,  e si  precipita  quan- 
do si  meschiano  le  dissoluzioni  concentrate  dei  saliche  servono  a 
produrlo^  ; evaporando  le  dissoluzioni  allungate  , cristallizza  in 
cubi. 

Benzoato  ittrico.  Precipitato  voluminoso,  insolubile. 

« 

Selenito  ittrico,  E un  precipitato  bianco , caseoso , che  non  si  di- 
scloglic  in  un  eccesso  di  acido  selenioso.  Diseccato , forma  una  polve- 
re bianca,  che  da  prima  abbandona  dell’acqua,  poi  il  suo  acido,  quan- 
do riscaldasi  fino  al  rovente. 

Arseniato  ittrico.  E'  insolubile,  L’ammoniaca  lo  converte  in  sot- 


tosale. 

Cromato  ittrico.  Disciogliesi  facilmente,  c cristallizza  in  piccioli 
prismi  gialF, 


s All  Dl  ZIRCONIO. 


Molibdato  e tunstato  ittricL  Sono  insoliibiìl. 

Tantalalo  ittrico.  Questo  minerale  rarissimo  trovasi  nei  dintorni 
di  Yterby  e di  Fahlun.  Ci  è allo  stato  di  tanlalato  doppio  sesquih ti- 
sico d’  ittria  e d’  ossido  ferroso  , e costituisce  così  il  minerale  cono™ 
scinto  sotto  il  nome  d’  iitroiantalo. 


C.  Solfosali  di’  ittrio. 


Il  solfuro  ittrico  sembra  formarCj  come  il  solfuro  glicico,  de’sali  so- 
lubili co’  solfidi.  La  soluzione  dell’acetato  ittrico  non  viene  intorbidata 
dal  solfocarbonato  potassico. 

Solfar seniato  ittrico,  E solubile  nell’  acqua  , e puossi  ottenere  , 
come  il  sale  glicico  corrispondente  5 facendo  digerire  l’ idrato  ittrico 
col  solfido  arsenico. 

Solfarsenito  ittrico.  Comportasi  come  il  sale  glicico. 

Solfo molih dato  ittrico.  Sembra  esser  solubile  nell’  acqua*,  poiché 
una  soluzione  di  acetato  ittrico  non  viene  precipitata  dal  solfomolilìda- 
to  potassico.  Dopo  dodici  ore  , formasi  un  precipitato  bruno  di’  è 
un  solfìdo  molibdico,  e non  isvoìge  gas  solfido  idrico,  quando  si  tratta 

cogli  acidi.  Il  liquore  si  scolorisce  a misura  che  il  solfido  molibdico  si 

\ 

precipita . 

I persolfomoìihdato  ittrico.  Precipita  sotto  forma  d’una  polvere 
rossa . 


XII.  Sali  di  zirconio. 


I sali  di  zirconio  hanno  un  sapore  del  tutto  astringente.  Vengono 
precipitati  dal  solfato  potassico,  che  s’impadronisce  d’una  parte  del 
loro  acido  per  convertirsi  in  snrsale , *c  questo  precipitato  dlstinguesi 
da  quelli  che  forniscono  i sali  di  cerio  e di  torio  in  ciò,  che  non  è in- 
teramente solubile  nell’acqua.  Vengono  precipitati  dalla  potassa  cau- 
stica di  cui  un  eccesso  non  iscioglie  il  precipitato.  11  cianuro  mercuri- 
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€0  e il  cianuro  ferroso-potassico  non  intorbidano  le  soluzioni  de’  sali 
zirconici.  Il  solfoidrato  potassico  ne  precipita  |dell’  idrato  zirconico, 
con  isvolglinento  di  gas  solfido  idrico,  L’ infusione  di  noce  di  galla  gli 
precipita  in  giallo. 

» 

A,  Sali  aloidi  di  zirconio. 


Cloruro  zirconico  ( muriato  di  zirconia  ).  E solubilissimo  nell’  ac- 
f[ua,  e la  sua  soluzione  acida  cristallizza  in  aglietti-  l’acqua-madre  aci- 
da contiene  pocliissinio  cloruro  zirconico.  Su  ciò  è fondato  il  metodo 
di  Clievreul,  di  spogliare  la  zirconia  dell’ossido  ferrico,  il  quale  rima- 
ne disciolto  nel  liquore  acido.  Questi  cristalli  sono  solubili  nell’  acqua 
e neiralcoole.  All’aria  vanno  in  efflorescenza,  e perdono,  non  solo  par- 
te dell’  acqua,  ma  e la  metà  del  cloro,  che  sfugge  allo  stato  di  acido 
idroclorico,  mentre  la  metà  del  zirconio  si  ossida  e forma  un  sale  ba- 
sico. Evaporando  a secchezza  una  soluzione  del  sale  neutro  , formasi 
una  sostanza  giallastra,  gommosa,  e svolgesi  dell’acido  idroclorico.  Que- 
sta sostanza  disciogliesi  nell’  acqua  con  lentezza,  ma  completamente:^ 
costituisce  il  sale  basico  ch’è  composto  di  cloruro  zirconico  e di  zirco- 
nia in  una  tal  proporzione,  che  il  cloruro  e l’ossido  contengono  la  stessa 
quantità  di  zirconio.  Questa  soluzione  precipita  la  soluzione  di  colla 
forte.  Se  si  fa  bollire  la  soluzione  del  sale  basico  per  un’  ora  e più  , 
precipitasi  un  sale  contenente  un  maggior  eccesso  di  base-  è gelatino- 
so, semitrasparente,  difficile  ad  esser  lavato,  e diseccasi  in  una  massa 
translucida,  giallastra,  dura  c screpolata. 

Fluoruro  zirconico.  Disciogliesi  facilmente  nell’  acqua.  L’  acido 
i Irofluorico  discloglle  tanto  idrato  zirconico,  finche  il  liquore  ab- 
bia perduto  il  suo  sapore  acido  ed  ac(jnistatone  uno  astringente^  eva- 
porala ad  un  dolce  calore,  la  soluzione  fornisce  un  sale  cristallizzato, 
cui  l’acqua  decompone  in  sottosale  insolubile,  che  si  preci[>ita,  ed  in 
j ale  acido  che  si  discioglie.  Facendo  bollire  (piesta  soluzione,  una  par- 
te della  terra  preci[>itasÌ5  ed  il  liquore  dl\  i/nc  ancor  più  acido. 
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Fluoruro  zirconico-potassîco.  Forma  , come  il  sale  alìuminico  , 
due  combinazioni.  L’  una  ha  orìgine  quando  versasi  a goccia  a goccia 
il  fluoruro  zirconico  nel  fluoruro  potassico , adoprando  dissoluzioni 
un  po’  concentrate  ^ l’altra  si  produce  col  versare  il  fluoruro  potassi* 
co  nel  fluoruro  zirconico.  Ne’  due  casi  conviene  avvertire  di  non  pre- 
cipitar tutto  il  sale.  Nella  prima  di  queste  combinazioni  il  fluoro  del 
sale  potassico  sta  a quello  del  sale  zirconico  come  i : i ^ nel  'se- 
condo come  i : 2.  Niuna  di  esse  contiene  acqua  di  cristallizzazione  . 
Disciolgonsi  tutte  e due  nelPacqua  bollente,  e cristallizzano  coli’  eva- 
porazione o col  raffreddamento  del  liquore  in  pìccoli  cristalli  grane!» 
I0SÎ5  pochissimo  solubili  nell’  acqua  fredda.  Il  calore  rovente  non  li 
decompone.  Hipristinando  questi  sali  col  potassio  , si  ottiene  Io  zir- 
conio. 

Fluoruro  sllicìco-zìr conico.  Disciogliesi  facilmente  ncIPacqoà  5 e 
si  depone  coll’evaporazione  in  cristalli  bianchi,  iridescenti.  La  sua  so» 
luzione  s’intorbida  quando  si  fa  bollire;  nnllameno  la  maggior  parte 
del  sale  rimane  in  dissoluzione. 

Il  cianuro  e il  soljb-cianuro  zirconici  sono  ignoti. 

B.  Ossisali  di  zirconio. 

Solfato  zirconico.  1.^  Solfato  neutro.  Lo  si  prepara  mescendo  la 
zirconia  (anche  calcinata)  allo  stato  di  polvere  fina  coll’  acido  solfori- 
co diluito  con  metà  o con  un  terzo  del  suo  peso  d’acqua , e facendo 
digerire  il  miscuglio  finché  l’eccesso  di  acido  venga  scacciato  ad  una 
temperatura  che  non  oltrepassi  il  rovente.  Il  sale  disciogliesi  a rilen- 
to nelPacqua  fredda,  e con  grandissima  prontezza  neiPacqua  bollente. 
Evaporandone  la  soluzione  , oltiensi  una  massa  gommosa  , che  si  di- 
secca da  ultimo  in  un  residuo  bianco  e screpolato  , senza  tracce  di 
cristallizzazione.  Questo  sale  per  altro  può  ottenersi  sotto  forma  cri- 
stallina*, basta  a tale  oggetto  mescere  la  sua  soluzione  con  acido  solfo’ 
rico*,  cristallizza  allora  a misura  che  l’acido  concentrasi , c forma 
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la  sua  nc(|tia-mat1rc.  I cristalli  non  contengono  alcun  eccesso  di  a- 
cido  combinato  . dopo  la  cristallizzazione  del  sale  , b acido  è rpiasi 
scevro  di  zirconia  . Î cristalli  possono  lavarsi  coll’  alcoole  . Il  solfato 
zirconico  contiene  acqua  di  cristaHizzazio)ie  , fondesi  per  b azione  del 
calore  , gonbasi  come  b allume  , e sopporta  il  calore  appena  roven- 
te, senza  perdere  acido  soilorico.  Al  rovente  vivo,  viene  decomposto*, 
e lascia  della  zirconia  pura.  L’ammoniaca,  versata  in  eccesso  nella  so- 
luzione di  questo  sale,  ne  precipita  nn  idrato  zirconico  c non  un  sot- 
tes oÌ  fato. 

Solfato  bizìrconico.  Formasi  aggiungendo  dell’  idrato  zirco- 
nico  ad  una  dissoluzione  acquosa  concentrata  del  sale  neutro  , finche 
il  liquore  non  discioiga  più  idrato.  Evaporando  questa  soluzione  fino 
a seccliezza,  otliensi  una  massa  gommosa  , screpolata  , che  si  disclo- 
gliefin  una  piccolissima  quantità  d’acqua*  ma  se  allungasi  d’acqua,  si 
precipita  un  sale  con  maggior  eccesso  dì  base,  e il  precipitato  aumen- 
ta a proporzione  che  si  diluisce  , fincliò  il  liquore  non  contiene  più 
che  sale  neutro. 

Solfato  trbJrconico.  Questo  è il  precipitato  che  otticnsi  come 
dicemmo  . Lo  stesso  sale  formasi  mescendo  la  soluzione  del  sale 
neutro,  da  prima  colio  spirito  di  vino , poi  coll’acqua.  È una  polvere 
bianca,  fioccosa,  insolubilo  nell’acqua.  ìn  questi  tre  sali  le  quantità  di 
base  stanno  alla  quantità  di  acido  contenuta  nel  sale  neutro  come  i, 
2 e 5. 

Solfato  zirconico^potassico.  Mescendo  la  soluzione  d’un  sale  zir- 
conico con  una  soluzione  di  solfato  potassico,  si  precipita  della  zirco- 
nia*, se  aggiungesi  pur  del  solfato  potassico  finché  il  liquore  ne  ven- 
ga saturato,  la  maggior  parte  della  zirconia  si  separa;  in  fine  tutta  la 
terra  viene  precipitata,  quando  si  neutralizza  esattamente  colla  potas- 
sa l’acido  contenuto  nel  liquore.  La  causa  della  precipitazione  della 
zirconia  dipende  dalla  tendenza  che  ha  il  vsalc  potassico  a divenir  aci- 
do, e da  quella  che  ha  pure  il  sale  zirconico  a divenir  basico.  11  pre- 
cipitalo Sì  discioglie  parzialmente  nell’acqua  pura,  e quando  si  lava  , 
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racqoa  di  lavacro  s’inicjihìda  allorché  giunge  nel  liquore  già  feltranti. 
Se  si  fa  bollir  il  liquore  unitamente  al  precipitato  , una  porzione  dì 
questo  sciogliesi  nell’acido  libero,  c si  precipita  poscia  col  raffredda- 
mento ^ ma  la  parte  non  disciolta  provò  coirebollizione  un  mutamen- 
to il  quale  consiste  nell’essere  divenuta  insolubile  non  solo  nell’acqua, 
ma  anche  negli  acidi  solforico,  nitrico  e idroclorico  . Prova  lo  stesso 
cangiamento  quando  si  lava  coll’acqua  bollente.  Questa  combinazione 
insolubile  è un  sottosale  in  cui  l’acido  è combinato  con  sei  volte  al- 
trettanta base  che  nel  sale  neutro,  e nel  tempo  stesso  con  una  si  pic- 
ciola  quantità  di  potassa,  che  potrebbesi  riguardare  la  sua  esistenza 
come  non  essenziale  alla  combinazione,  se  il  solfato  sodico  produces- 
se un  precipitato  analogo,  ciocché  per  altro  non  avviene.  Il  sottosale 
è disciolto  dal  carbonato  aramonico,  e si  precipita  dalla  dissoluzioue 
quando  fassi  bollire*,  il  precipitato  conserva  negli  acidi  la  sua  insolu- 
bilità. Per  renderlo  solubile  , conviene  farlo  bollire  o fondere  colla 
potassa  o colla  soda  caustiche  , poi  accuratamente  lavarlo:,  l’idrato 
rimane  allora  allo  stato  di  purezza.  Il  hisolfato  potassico  scioglie  la 
zirconia  colla  fusione,  e forma  con  essa  un  sai  doppio,  ch’è  perfetta- 
mente trasparente  quando  è fuso , L^acqua  che  versasi  su  questo  sai 
doppio  s’impadronisce  del  bisollàto  potassico  , e lascia  il  sale  basico 
poco  solubile  di  cui  trattiamo.  Quando  la  massa  salina  fusa  contiene 
u)i  grande  eccesso  di  bisolfato,  sciogliesi  interamente  nellacqua.  Del- 
la proprietà  che  possedè  la  zirconia  di  venire  precipitala  dal  solfato 
potassico  si  può  prollltare  per  separar  la  zirconia  dal  ferro  c da  altri 
corpi  stranieri. 

Soìfató  zirconico-ammonico.  Questo  saie  doppio  precipitasi  me- 
scendo una  soluzione  di  zirconia  neutra  e concentrata  , con  solfato 
ammunico.  Rassomiglia  al  sale  precedente,  ma  sciogliesi  sì  nell’acqua 
fredda  c nella  bollente,  che  negli  acidi,  'ralvolta  non  si  riesci  a prò- 


pr( 


durre  questo  sale,  e spesso  si  rìJisciugìte  ifìimantiuentc. 

Nitrato  zirconico  . E solubile,  c diseccasi,  mediante  il  calore,  in 
una  sostanza  gommosa,  che  da  ultimo  si  trasforma  in  una  massa  sere- 
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potata.  Questa  si  riiüscioglie  del  tutto  nell’  acqua  quando  il  liquore 
non  giunge  oltre  ioo<*  , e la  soluzione  possédé  la  proprietà  di  di- 
sciorre  una  quantità  notabile  d’idrato  zlrconico  , con  cui  forma  un 
sottosale  solubile.  Si  può  aggiunger  molto  alcali  a questa  dissoluzio- 
ne prima  che  si  produca  un  precipitato. 

Fosfato  zirconico»  È insolubile  Bell’acqua. 

Carbonato  zirconico.  Del  pari.  Questo  sale  contiene  acqua  in 

combinazione. 

* 

Ossalato  zlrconico.  Non  si  discioglie  , nè  meno  in  un  eccesso  di 
acido.  Su  ciò  appoggiasi  il  metodo  di  purificazione  proposto  da  Du- 
bois e Silveira  , il  quale  consiste  a far  bollire  la  zirconia  coll’  acido 
ossalico,  che  scioglie  l’ossido  ferrico,  e lascia  l’ossalato  zirconico. 

Borato  zirconico.  È insolubile. 

Silicato  zirconico.  Trovasi  nel  regno  minerale  ove  {)orta  il  nome 
di  giargonei^  quand’  è trasparente  e d’un  rosso  carico , chiamasi  già- 


cinto^  e annoverasi  allora  fra  le  pietre  preziose.  E sempre  cristallizza- 
to e durissimo.  Il  giacinto  perde  al  calore  rovente  il  suo  colore,  e di- 
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viene  limpido  come  l’  acqua.  E insolubile  negli  acidi , non  eccettuato 
F acido  idrofluorico,  e non  viene  decomposto  che  quando  calcinasi 
con  un  alcali  caustico,  nella  quale  operazione  la  soda  si  dee  preferì- 

i 

re  alla  potassa*,  poiché  questa  fornisce  un  sottosale  doppio,  quando 
si  tratta  la  massa  con  un  acido,  e questo  sale  richiede  , per  decom- 
porsi e discìorsi,  una  nuova  calcinazione.  Nel  minerale  zirconio,  l’  a- 
cido  e la  base  contengono  la  stessa  quantità  d’  ossigeno.  Trovasi  del 
silicato  zlrconico  in  un  solo  altro  minerale,  V eudialite  , in  cui  è com- 
binato co’  silicati  sodico,  ferroso  e manganoso. 

Acetato  zirconico.  Diseccasi  in  una  sostanza  bianca,  polverosa , 
che  si  liquela  all’  aria  , e sciogliesi  facilmente  nell’  acqua  e nell’  al- 
coole. 

T artrato  zirconico.  Con  un  eccesso  di  acido  sciogliesi  facilmen- 
te uell’acqua.  Il  tartrato  ammonico  intorbida  la  soluzione  de’ sali  zii- 
conici  neutri , ma  il  precipitato  viene  r^diàSciolto  da  un  alcali , cd  il 
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tartrato  zirconico  iioii  viciiL*  j)rocipitato  nò  dagli  alcali  caiislici , nò 
da*  carbonati  alcalini. 

Citrato  zirconico.  li  solubile  neiracqua. 

Benzoato  e succinato  zirconici.  Sono  tulli  e due  insolubili. 

Selenito  zirconico.  E'  una  polvere  bianca ^ insolubile  nclFacqua  e 
in  un  eccesso  di  acido  selenioso,  che  viene  decomposta  colla  calcina» 
zione. 

Arseniato  zirconico.  E'  insolubile. 

Titanato  z'r fonico.  presso  Fredrikswarn  in  Norvegia,  ove 

è accompagnato  da  giargoni.  E' contenuto  in  due  minerali  cristallizza- 
ti,  si  in  prismi  rettangolari  a qua.ttro  piani  , stretti  e neri , che  in  ot» 
taedri  neri  c giallastri^  questi  minerali  , conosciuti  sotto  il  nome  di 
polimigriite  e di  pirocloro^  offrono  all’analisi  un  gran  problema  , re- 
lativamente alla  dlillcoltà  che  prova  il  chimico  quando  si  tratta  di 
separare  l’acido  titanico  dalla  zirconia  , in  modo  di  poter  valutare  la 
quantità  di  ognuno  di  ([uesti  corpi.  Contengono  inoltre  de’tilanati  il- 
trico,  cerioso,  ferroso,  manganoso  e calcico. 


C.  Sol  [osali  di  zirconio. 


11  solfuro  di  zirconio  forma  de’ sali  per  la  più  pai  te  iusolu’ìlb  o 
poco  solubili-,  dopo  la  diseccazionc,  non  vengono  intaccati  d<dracido 
idroclorico  o dalPacido  solforico  diluito. 

Solfarseniato  zirconico.  Viene  precì[)itato  sì  dai  solfarscniali,  che 
dai  sottosolfarseniati.  Il  precipitato  non  appare  che  dopo  alcuni  istan- 
ti-, è d’un  giallo-cedro  allo  stato  umido,  e d’un  giallo-arancio  dopo  la 
diseccazionc , per  cui  il  colore  del  solfuro  zirconico  diviene  predomi- 
nante . Non  è menomamente  alterato  dagli  acidi , che  non  gli  tob 
gono  punto  di  zirconia  . Sì  sa  che  il  solfuro  zirconico  ò pure  inattac- 
cabile dagli  acidi. 
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Solfarscnito  zirconico. 


Forma  un  precipitato  arancio,  che 
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nc  piu  carico  coi  diseccarsi  . II  liquore  da  cui  venne  precipitato  è 
giallo,  il  che  prova  esser  esso  solubile. 

Iposolfarsenito  zirconico  . Offresi  sotto  forma  d’  un  precipitato 
bruno-carico,  translucido,  che  lentamente  cade  al  fondo  del  vase. 

Soif omolih dato  zirconico  . Non  si  sa  con  certezza  se  esista  o no 
questo  sale.  Volendo  prepararlo  per  doppia  decomposizione,  svolgesi 
del  gas  solfido  idrico  ^ donde  si  comprende  che  la  terra  non  viene 
ripristinata  dalla  solfobase  del  sale  aggiunto. 

Solfotunstato  zirconico.  E'  un  precipitato  giallod^runastro. 

XIlI.  Sali  di  torio. 


I sali  di  torio  sono  scoloriti  quando  V acido,  che  entra  nella'  loro 
composizione  , non  è colorito.  Hanno  un  sapore  puramente  tfslrin- 
gente  , non  amaro  nè  acido  o salato.  Le  loro  soluzioni  vengono 
precipitate  in  bianco  dalf  acido  ossalico  , anche  quando  sono  aci- 
dissime. Nelle  soluzioni  neutre^  il  cianuro  ferroso-potassico  forma 
un  precipitato  bianco*,  e quando  disciogliesi  del  solfato  potassico  neh 
la  soluzione  d’un  sale  torico,  finché  il  liquore  ne  sia  saturato,  questo 
sale  vi  produce  un  precipitato  cristallizzato  di  solfato  doppio,  che  si 
depone  dopo  alcun  tempo.  Queste  tre  reazioni  possono  servire  a di- 
stinguere i sali  di  torio  da  tutti  gli  altri  sali,  eccetto  quelli  a base  di 
ossido  cerioso.  Differiscono  da  questi  si  nel  loro  sapore,  che  nell’  in- 
giallire all’  aria  l’ idrato  cerioso  precipitalo  dalla  potassa  caustica  , 
laddove  P idrato  torico  diviene  bianco.  Varii  sali  torici  forniscono  dei 
precipitati  di  sottosali , quando  si  fa  bollire  la  lor  soluzione  , Colla 
calcinazione  vengono  più  facilmente  decomposti  che  i sali  di  zirconio^  e 
forniscono  un  residuo  di  torina  pura. 
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A.  Sali  aloidi  di  torio. 


Cloruro  torico.  Per  averlo  allo  stato  anidro , si  meschia  la  terra 
collo  züccliero  puro,  riscaldasi  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  coperto  , 
in  modo  di  carbonizzare  Io  zuccliero,  ed  avendo  bene  calcinata  la  mas* 
sa,  la  si  riscalda  fino  al  rovente  vivo  in  un  tubo  di  porcellana , attra- 
verso cui  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  cloro  secco,  come  si  disse 
trattando  del  cloruoro  alluminico.  Producesi  del  gas  ossido  carbonico 
e del  cloruro  torico  , e questo  sale  deponesi  alla  parte  del  tubo 
ove  cessa  di  essere  rovente^)  forma  una  massa  semifusa,  bianca,  densa, 
a spezzatura  cristallina;  si  può  sublimarlo,  e fornisce  allora  una  unio- 
ne di  cristalli  bianchi  e brillanti.  Combinasi  coll’acqua  svolgendo  ca- 
lore, e liquefassi  all’ aria.  Combinato  che  sia  colf  acqua  non  puossi 
ottenere  allo  stato  anidro,  e quando  risealdasi,  si  decompone,  svolge 
dell’acido  idroclorico  e lascia  della  torina.  Ottiensi  il  cloruro  acquo* 
so  sciogliendo  T idrato  torico  nell’acido  idroclorico.  Quando  il  liquo- 
re contiene  un  eccesso  di  acido  , si  può  farlo  cristallizzare  concen- 
trandolo: allora  fornisce  una  massa  cristallizzata  in  raggi.  L’  acido  in 
eccesso  non  si  combina  con  questo  sale,  ma  il  rende  meno  solubile  . 
I cristalli  sono  deliquescenti.  Se  evaporasi  la  soluzione  a dolce  calore 
fino  a secchezza,  ottiensi  il  cloruro  torico  acquoso  sotto  forma  d’  una 
massa  salina  che  liquefassi  all’aria,  e non  fornisce  cristalli  . Questa 
massa  è meno  solubile  nell’acido  idro clorico  che  nell’acqua*  l’alcoole 
la  sciosflie  facilmente.  La  soluzione  del  cloruro  torico  non  viene  de- 
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composta,  nè  intorbidata  quando  si  fa  bollire. 

Il  cloruro  torico  forma  colla  torina  combinazioni  basiche  che 
non  vennero  peranco  esaminate.  Se  nella  preparazione  del  clo- 
ruro torico  si  fa  giungere  il  gas  cloro,  al  suo  uscire  dal  tubo  di  por- 
cellana, in  un  recipiente  di  vetro  , lascia  sul  vetro  una  lieve  vernice 
bianca,  per  nulla  cristallina,  ebe  sembra  disciorsi  nell’acqua;  ini. il  li 
cede  a questa  del  cloruro  torico,  e lascia  sul  vetro  un  residuo  d 
Tom.  n,  r.  IL  IO 
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tirato  lorico,  iiivisllile  finché  è umido,  che  diviene  bianco  colla  discc- 
cazione  , aderisce  fortemente  al  vetro  e non  è solubile  in  alcun  acido, 
tranne  nelFacido  solforico  concentrato.  Si  deve  avvertire  che  la  terra 
ottenuta  cosi  per  via  umida  si  trova  in  uno  stato  d’insolubilità  negli 
acidi. 

Cloruro  torlo o-po ta s sic o.  Ottiensi  evaporando  una  soluzione 
de’  due  sali.  E'  cristallizzabile,  Nubilissimo,  e liquefassi  quasi  al- 
r aria:  V alcoole  lo  discioglie  pure  facilissimamente.  Riscaldando  il 
sale  secco  in  mezzo  una  corrente  di  gas  acido  idroclorico,  perviensi 
a privarlo  d’  acqua  senza  che  molto  ve  n’  abbia  di  decomposto.  La 
massa  salina  calcinata  può  adoprarsi  nella  ripristinazione  del  torio 
col  potassio. 

Bromuro  torico.  Il  sale  acqueo  viene  prodotto  dalla  soluzione  del- 
Fidrato  torico  nell’acido  idrobromico.  ColFevaporazìone  spontanea, 
diseccasi  in  una  massa  gommosa  bianca.  Se  il  liquore  contiene  un 
eccesso  d’acido  idrobromico,  questo  decomponesi,  formasi  dell’ac- 
qua e del  bromuro  torico  gommoso,  d’  un  giallo-carico,  che  non  si 
altera  all’  aria  ^ esso  è un  grado  superiore  di  combinazione  del  to- 
rio col  bromo.  Aggiungendo  a questo  sai  giallo  del  bromuro  potas- 
sico, r eccesso  di  bromo,  reso  libero,  si  evapora,  e rimane  un  sale 
doppio  disciolto  nel  liquore. 

Fluoruro  torico.  E'  una  polvere  bianca,  che  ottiensi  versando 
r acido  idrofluorico  sull’idrato  torico,  la  quale  insolubile  nell’ac- 
qua e in  un  eccesso  di  acido.  Essa  non  viene  decomposta  colla  cal- 
cinazione. n potassio,  che  mettes!  in  contatto  con  questo  sale,  non 
ripristina  il  torio  cbe  incompletamente,  ciocché  soltanto  dipende 
dalla  impossibilità  di  farne  un  intimo  miscuglio. 

Fluoruro  torico-potassico.  Lo  si  ottiene  precipitando  coll’acido 
idroliuorico  o con  un  fluoruro  il  miscuglio  d’  un  sale  torico  con  un 
sale  potassico.  Questo  sai  doppio  é bianco,  polveroso,  insolubile  nel- 
r acqua  e resiste  al  calore  rovente,  11  potassio  ripristina  senza  svol- 
gimento di  luce  ii  torio  contenuto  in  questo  sale. 
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cianuro  ferro  so-^torico.  Precipitasi  sotto  forma  una  polvere 
bianca  e pesante,  quando  si  mesebia  una  soluzione  neutra  di  torina 
.col  cianuro  ferroso-potassico.  Gli  acidi  sciolgono  questo  sale,  gli 
alcali  lo  decompongono,  separando  un  idrato  torico.  Il  cianuro  fer- 
rieo-potassico  non  intorbida  le  soluzioni  de’  sali  turici. 


B.  Ossisali  di  torio. 


Solfato  torico.  Quando  si  vuole  preparar  questo  sale  eolia  terra 
calcinata,  conviene  ridurla  allo  stato  di  polvere  finissima,  poiebè  le 
^ parti  più  grossolane  non  si  disciolgono  ; dopo  dì  ebe  versasi  sopra 
dell’ acido  solforico,  diluito  con  piccola  quantità  d’acqua,  per  e- 
sempio,  con  metà  del  suo  peso.  Se  V acido  contiene  più  acqua, 
non  comincia  ad  agire  sulla  terra  ebe  quando  giunse  a que- 
sto grado  di  concentrazione.  Dopo  una  digestione  di  alcune  ore, 
scacciasi  l’eccesso  d’acido  con  un  dolce  calore;  il  sale  allora  rima- 
ne sotto  forma  d’  una  polvere  bianca.  Si  discioglie  nell’  acqua,  tal- 
volta istantaneamente,  talvolta  dopo  qualche  tempo.  Se^^ci  si  versa 
una  piccolissima  quantità  d’ acqua,  il  miscuglio  riscaldasi,  e il 
sale  sciogliesi  allora  molto  più  lentamente.  Per  avere  il  solfato  to- 
rico  cristallizzato,  basta  aggiungere  un  po’  d’acido  solforico  alla  so- 
luzione, ed  evaporarla  poscia  spontaneamente  alla  temperatura  di 
1 5°  o al  di  sotto.  Il  sale  neutro  cristallizza  a poco  a poco,  e l’acido 
rimane  presso  ebe  interamente  nell’  acqua-madre.  I cristalli  sono 
romboedrici,  e non  si  alterano  all’aria  a i5o  o al  di  sotto.  Ad  una 
temperatura  un  po’ più  elevata,  divengono  d’un  bianco-latteo,  ab- 
bandonano Y della  lor  acqua  di  cristallizzazione,  e la  perdono  total- 
mente a 60'’,  senza  nullameno  cadere  in  polvere.  Contengono  29-^ 
per  cento  d’  acqua  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  è quintuplo 
di  quello  della  terra.  Questo  sale  possédé,  come  il  solfato  ittrico,  la 
proprietà  singolare  di  sciorsi  ntdl’  acqua  con  estrema  lentezza.  Può 
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rimanere  nell’acqua  lungo  tempo  senza  che  gli  spìgoli  de’ cristalli 
si  smozzino.  Se  si  riscalda  nell’acqua,  non  tarda  a divenire  d’  un 
bianco  di  latte  ; nel  tempo  stesso  perde  ~ della  sua  acqua  di  cri- 
stallizzazione, e copresi  d’ una  nube  bianca  che,  freddando,  spari- 
sce. La  causa  di  questo  fenomeno  è che  il  solfato  torico  abban- 
dona ad  una  temperatura  un  poco  elevata  una  parte  della  sua  a- 
cqua,  e forma  una  combinazione  che  contiene  i4  t cento  di 
acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  sta  a quello  della  terra  co- 
me 2 : I ; questo  sale  è tanto  meno  solubile  nell’  acqua,  quanto  più 
questa  avvicinasi  al  punto  di  ebollizione  ^ ma  la  porzione  che  vi  si 
era  deposta,  si  ridiscioglie  a misura  che  il  liquore  raffredda.  Tale 
proprietà  è sì  manifesta,  che,  riscaldando  una  soluzione  diluita 
di  solfato  torico  in  un  vasa  piatto,  finché  il  liquore  cominci 
ad  intorbidarsi,  si  tolga  allora  dal  fuoco,  e fortemente  si  soffi 
entro  la  superficie,  la  soluzione  ripiglia  la  sua  limpidità.  Evapo- 
rando una  Boluzione  di  questo  sale,  con  o senza  eccesso  di  acido, 
mediante  il  calore,  il  sale  deponesi  sotto  forma  d’  una  massa  volu- 
minosissima, leggera,  d’  un  bianco  di  latte,  anche  quando  la  tem- 
peratura non  venne  elevata  oltre  20°;  e il  liquore  da  ultimo  non 
contiene  che  tracce  di  sale,  e 1’  acido  libero  che  vi  si  poteva  oltre 
ciò  ritrovare.  ìl  sale  cosi  deposto  puossi  lavare  coll’acqua  bollente 
senza  perdita  considerevole  -,  esso  è formato  di  cristalli  microscopi- 
ci, lanugginosi,  delicatissimi,  molli  e flessibili,  che  si  disciolgo- 
no completamente,  sebbene  a rilento,  nell’  acqua  fredda,  e ven- 
gono sciolti  molto  più  prontamente  quando  il  volume  di  acqua 
è grande.  Passano  interi  mesi  prima  che  1’  acqua  venga  da  questo 
saturata. 

Il  solfato  torico  è insolubile  nell’  alcoole,  che  lo  precipita  da 
una  soluzione  acquosa  ; operando  a caldo,*  il  sale  così  precipitato 
contiene  i4  y di  acqua  combinata,  mentre,  precipitato  a freddo, 
ne  ritiene  29  i per  cento. 

Alcune  circostanze  fanno  presumere  che  la  torma  combinisi  per 
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via  secca  con  un  eccesso  di  acido  solforico,  e che  questo  sursolfato 
indi  si  sciolga  nell’  acqua. 

Esistono  pure  de’  sotto-solfati  torici,  ed,  a quanto  pare,  a piu 
gradi  di  soprassaturazione.  Se  aggiungesi  dell’  ammoniaca  caustica 
ad  una  soluzione  neutra  di  solfato  tox’ico,  formasi  un  precipitato 
che  non  tarda  a sparire,  e che  sembra  formare  cosi  un  sottosale 
solubile.  Aggiungendo  quanta  ammoniaca  basta  perchè  il  precipi- 
tato divenga  permanente,  senza  per  altro  che  tutta  la  torina  sia 
precipitata,  ottiensi  un  sottosale  insolubile.  Se  si  riceva  quest’  ul- 
timo sopra  un  feltro,  e lo  si  lavi  con  acqua,  specialmente  con  a- 
equa  calda,  questa  s’ impadronisce  d’  una  porzione  d’  acido  solfo- 
rico, e rimane  sul  feltro  un  sale  che  contiene  ancor  più  base  in 
eccesso.  Non  si  sa  tuttavia  ove  arrestisi  l’azione  decomponente  del- 
1’  acqua. 

Solfato  torico^potassìco.  Il  miglior  metodo  per  preparare  que- 
sto sale  doppio  è sospendere  un  pezzetto  di  solfato  potassico  io  una 
soluzione  di  torina.  Dopo  qualche  tempo  il  liquore  comincia  ad 
intorbidarsi,  e deponesi  al  fondo  del  vase  una  polvere  cristallina, 
che  cuopre  eziandio  le  pareti  di  esso,  ed  altro  non  è che  questo  sai 
doppio.  Decantasi  il  liquore,  e lavasi  il  precipitato  con  una  soluzio- 
ne saturata  di  solfato  potassico.  Se  vuoisi  precipitare  allo  stato  di 
sale  doppio  tutta  la  torina  contenuta  in  una  simile  dissoluzione  ( e 
questa  precipitazione  può  riuscire  importante  in  esperienze  ana- 
litiche ),  è mestiere,  come  dissi  parlando  della  estrazione  della 
terra,  mescere  la  soluzione  con  una  soluzione  di  solfato  potassi- 
co saturata  al  punto  di  ebollizione,  e porre  quest’  ultima  in  quan- 
tità si  grande,  che  il  liquore  freddato  fornisca  cristalli  di  solfato 
potassico  eccedente:^  allor  F acqua-madre  che  rimane,  non  con- 
tiene torina.  Il  sai  doppio  precipitato  disciogliesi  facilmente  nell’ac- 
qua fredda,  e viemmeglio  nell’  acqua  calda,  e cristallizza  sì  col  raf- 
freddamento, che  colla  spontanea  evaporazione  del  liquore.  Io  Fot- 
tenni  cristallizzato  in  prismi  rettangolari,  i quali  erano  in  forma  dì 
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croce  alle  loro  sommità  troncate  trasversalmente  la  faccia  ester- 
na aveva  degli  angoli  rientranti  longitudinali,  e i cristalli  erano  per 
conseguente  emitropici.  Facendo  bollire  per  lungo  tempo  una  solu- 
zione neutra  di  questo  sale,  si  decompone  fino  ad  un  certo  punto  ; 
formasi  del  bisolfuro  potassico  che  rimane  disciolto,  e deponesi  un 
sottosolfato  torico.  Ma  questo  disciogliesi  facilmente  negli  acidi  e 
differisce  sotto  questo  rapporto  dal  sedimento  prodotto  nelle  circo- 
stanze medesime  dal  sale  zirconico  corrispondente.  Il  solfato  tori- 
co-potassico  è insolubile  nell’  alcoole.  Contiene  dell’acqua  di  cristal- 
lizzazione che  sfugge  a un  dolce  calore,  senza  chei  cristalli  vadano 
in  polvere.  Se  si  riscalda  un  miscuglio  di  torina  e di  bisolfato  potas- 
sico, finche  sia  in  fusione  rovente,  ottlensi  lo  stesso  sale  doppio,  ma 
questo  non  si  discioglie  nel  sale  fuso.  Il  hisolfato  torico-potassico 
cristallizzato  è formato  di  39,812  parti  d’acido  solforico,  di  20,1 38 
di  potassa,  di  33,  189  di  torina  e di  4»  4^^  d’acqua;  la  terra, 
r alcali  e l’  acqua  contengono  tutti  la  stessa  quantità  d’  ossigeno. 
Non  si  pervenne  a combinare  questi  due  sali  in  altre  proporzioni. 

for/co.  solubilissimo  tanto  nell’acqua  che  nell’ al- 
coole.  Posto  in  uno  spazio  rinchiuso,  sopra  un  vase  contenente 
acido  solforico,  diseccasi  in  una  massa  cristallina.  All’aria  rimane 
.scilopposo  ed  in  uno  stato  semi-liquido.  La  sua  dissoluzione  non 
s’ intorbida  bollendo. 

Nitrato  torico-potassico.  E'  solubilissimo  nell’  acqua  e nell’  al- 
coole.  Colla  evaporazione  spontanea  forma  un  ammasso  di  cristalli 
radiati. 

Fosfato  torico.  E'  una  polvere  bianca,  insolubile  nelF  acqua 
e in  un  eccesso  di  acido  fosforico,  e difficile  a fondersi  al  cannello. 

Borato  torico.  Precipita  in  fiocchi  bianchi,  insolubili  nell’acqua 
e in  un  eccesso  d’  acido  borico. 

Carbonato  torico.  Precipita  con  effervescenza,  e contiene  quin- 
di men  acido  carbonico  de’  carbonati  ordinarii.  Non  si  discioglie  nel- 
r acqua  saturata  d’  acido  carbonico.  L’ idrato  torico  attrae,  duran- 
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te  il  diseccamento,  Tacido  carbonico  dell’  aria,  e disciogliesi  poscia 
con  effervescenza  negli  acidi. 

Ossalato  torico.  È una  polvere  bianca,  pesante,  insolubile  in 
un  eccesso  di  acido  ossalico,  e pochissimo  solubile  in  altri  acidi 
diluiti.  Ha  molta  tendenza  a passare  sotto  forma  lattea  attraver- 
so il  feltro  sopra  il  quale  si  lava;  ma  ciò  non  avviene  quando  si  a- 
dopera  per  lavarlo  un’  acqua  contenente  in  soluzione  un  po’  d’  a- 
cido  ossalico. 

Ossalato  torico-potassìco.  É una  polvere  simile  alla  preceden- 
te, e,  com’essa,  insolubile  nell’  acqua  e negli  acidi  diluiti.  Questo 
sale  differisce  però  dall’  OvSsalato  semplice  in  ciò,  che  divien  nero 
ed  alcalino  quando  calcinasi.  Se  si  fa  bruciare  il  carbone  ottenuto, 
il  residuo  bianco  si  stempera  nell’acqua,  che  scioglie  del  car- 
bonato potassico,  e lascia  la  terra  bianca  in  uno  stato  di  gran  di- 
visione. 

Arseniato  torico.  E'  insolubile  nell’  acqua  e in  un  eccesso  di 
acido  arsenico. 

Cromato  torico.  Il  sai  neutro  si  precipita  in  fioccbv  di  un  gi  i!- 
Io-chiaro;  il  sai  acido  è solubile  in  giallo  nell’  acqua. 

Molihdato  torico.  E'  bianco  e insolubile.  I bimolibdati  precipi- 
tano pure  le  soluzioni  de’sali  torici. 

Tunstato  torico.  Come  il  precedente. 

Tartrato  torico.  Lo  si  prepara  saturando  P idrato  torico  coll’  aci- 
do tartrico.  É bianco,  fioccoso,  insolubile  nell’acqua  e solubile  parzial- 
mente nell’  ammoniaca.  Viene  sciolto  da  un  eccesso  di  acido  tartrico, 
e allora  fornisce  colia  evaporazione  un  sale  acido  cristallizzato.  Questo 
siirsale  viene  decomposto  dall’alcoole  in  sale  più  acido  che  vi  si  scio- 
glie ed  in  sai  neutro  che  rimane.  Wè  il  surtartrato,  nè  alcun  altro  sa- 
le torico  cui  siasi  aggiunto  dell’  acido  tartrico , vengono  precipitati 
dagli  alcali,  e non  si  può  estrarne  la  torina  che  distruggendo  1’  acido 
tarti  ico  colla  calcinazioue. 

Tartrato  torico-pota ssico.  Lo  si  ottiene  facendo  digerire  P idrato 
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torico  col  cremor  di  tartaro  e coll’  acqua.  Forma  un  sale  cristallino^ 
poco  solubile,  la  cui  soluzione  non  viene  precipitata  dagli  alcalij  ed  é 
resa  soltanto  opalina  dal  cianuro  ferroso-potassico. 

Citrato  torico.  Lo  si  prepara  come  il  tartrato.  É insolubile  allo 
stato  neutro.  Il  surcitrato  torico  è solubilissimo  nell’  acqua  j e fornisce 
colla  evaporazione  una  massa  scilopposa  incristallizzabile,  il  cui  sapore 
è più  acido  che  astringente.  Il  sale  neutro  c il  sai  acido  si  discìolgo- 
no  nell*  ammoniaca  causticaj  dopo  P evaporazione  dell’  ammonia- 
ca in  eccesso,  rimane  una  massa  gommosa,  trasparentCj  perfettamente 
solubile  nell’  acqua. 

Acetato  torico.  Diluendo  P idrato  torico  ancor  umido  in  un  eo 
cesso  di  acido  acetico,  la  terra  risolvesi  in  una  massa  opaca,  viscosa, 
che  rassomiglia  alla  colla  di  farina.  Il  carbonato  torico,  al  contrario, 
si  stempera  semplicemente  nell’  acido,  producendo  un’  effervescenza, 
ma  non  si  discioglie  che  poca  terra.  Ne’  due  casi  P acetato  torico  si 
separa,  con  una  dolce  evaporazione,  sotto  forma  d’una  massa  non  cri- 
stallina, d’  un  bianco  di  latte,  e P acido  ne  ritiene  pochissima  in  dis- 
soluzione. L’  acetato  potassico  non  precipita  la  torina  dalle  sue  disso- 
luzioni, nè  meno  coll’  ebollimento,  poiché  si  formano  in  tal  caso  dei 
sali  doppi. 

Succinato  torico.  Forma  un  precipitato  bianco,  fioccoso,  quando 
si  mesce  il  solfato  torico  neutro  con  un  succinato  neutro.  Ottieiìsi  la 
stessa  combinazione  trattando  P idrato  torico  coll’  acido  succinico  ^ 
ma  in  tal  caso  il  sale  è più  bianco  e più  compatto.  E poco  solubile 
in  un  eccesso  di  acido  succinico. 

Formiato  torico.  Sciogliendo  P idrato  torico  nell’  acido  formico,  e 
lasciando  la  soluzione  evaporarsi  spontaneamente  , ottiensi  un  sale 
cristallizzato,  che  viene  decomposto  dall’  acqua  fredda  in  sale  acido 
solubile,  ed  in  sottosale  che  rimane.  L’  acqua  bollente , al  contrario, 
discioglie  il  formiato  torico  senza  decomporlo.  E'  poco  solubile  nel- 
P nlcoole. 
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C.  Solfosali  di  torio. 

Non  sembra  che  il  torio  possa  formare,  al  pari  dell’  alluminio, 
de*  solfosali  per  via  umida  ^ poiché,  per  esempio,  mescendo  il  solfato 
lorico  col  solfarseniato  sodico,  prodacesi  un  precipitato  con  isvolgi- 
mento  di  gas  solfido  idrico  , e gli  acidi,  co’  quali  trattasi  questo  preci- 
pitato, disciolgono  la  torina  senza  svolgimento  di  gas  solfìdo  idrico.  Il 
precipitato  consiste  dunque  in  un  miscuglio  d’idrato  torico  e di  solfi- 
do arsenico. 


XIV.  Sali  di  cerio. 


Noi  giungiamo  di  presente  ad  un  corpo  elettropositivo,  che  forma  più 
d’ una  serie  di  sali.  Chiamerem  queste  serie,  dietro  i gradi  di  combina- 
zione, sali  ceriosi  e sali  cerici.  Le  proprietà  generali  di  questi  sali  so- 
no le  stesse  si  per  i sali  aloidi,  che  per  gli  ossisali  ^ ma  differiscono  per 
i solfosali.  Questa  osservazione  riguarda,  non  50I0  il  cerio,  ma  tutti  i 
metalli  che  formano  più  serie  di  sali. 


Sali  ceriosi. 


Sono  generalmente  senza  colore  \ alcuni  traggono  al  rosso-ama- 
tista,  come  i sali  manganosi.  Il  lor  sapore  è zuccherino,  indi  astrin- 
gente. Rassomigliano  moltissimo  ai  sali  d’ ittrio  da*  quali  non  si  po- 
trebbe distinguerli  se  non  possedessero  la  proprietà  di  formare  col 
solfato  potassico  un  sale  poco  solubile.  La  soluzione  del  cianuro  fer- 
roso-potassico  gli  precipita  in  bianco  * il  gas  solfido  idrico  è senza  a- 
zione  sovr’ essi,  ma  i solfoidrati  gli  precipitano  con  isvolglmento  di  gas 
solfido  idrico.  In  generale  è difficilissimo  ottenere  i sali  ceriosi  scevri 
perfettamente  di  sali  cerici. 


CLOniTîlO  CERTCO. 


r 

1 •>  \ 


Sali  cerici. 

Si  ottengono  questi  sali  sciogliendo  negli  acidi  1’  ossido  corico 
calcinato.  Distinguons!  dagli  altri  sali  pel  loro  color  giallo,  talvolta  a- 
rancio,  e pel  loro  sapore  dolce-acidetto  e fortemente  astringente.  Fa- 
cendoli bollire  coll’ acido  idroclorico,  svolgon  del  cloro,  e passano 
allo  stato  di  sali  ceriosi.  I solfoidrati  gli  precipitano  in  bianco. 

A.  Sali  aloidi  di  cerio. 

Cloruro  cerioso.  Secondo  Mosander,  ottiensi  allo  stato  anidro,  ri- 
scaldando il  solfuro  cerioso  in  una  corrente  di  gas  cloro  secco.  Del 
cloruro  di  solfo  si  svolge,  e formasi  una  massa  bianca,  porosa,  coeren- 
te, eh’  entra  in  fusione  al  calore  del  rosso  nascente,  senza  sublimarsi. 
La  sua  soluzione  acquea  è senza  colore  ^ ma  all’  aria  facilmente  in- 
giallisce, e contiene  allora  del  cloruro  cerico.  Il  cloruro  cerioso  cri- 
stallizza difficilmente  e soltanto  allorché  la  soluzione  è arrivata  alla 
consistenza  di  mele.  All’  aria  si  umetta  prontamente.  L’  alcoole  lo 
scioglie  * la  dissoluzione  arde  con  fiamma  verde,  scintillante.  Dopo  la 
combustione  dell’  alcoole,  rimane  un  sale  scevro  di  cloruro  cerico. 
Riscaldato  in  una  storta,  il  cloruro  cerioso  abbandona  dapprima  la  sua 
acqua  di  cristallizzazione,  poi  una  parte  di  acido  idroclorico  eh’  è me  • 
schiata  di  cloro,  quando  il  sai  contenga  cloruro  cerico,  e rimane 
alla  fine  un  sai  basico  bianco,  che  non  tarda  ad  ingiallire,  quando  e- 
sponcsi  all’aria  dopo  averlo  umettato.  Ottiensi  lo  stesso  sai  basico, 
allorché,  nella  preparazione  del  cloruro  cerioso,  il  gas  cloro  è me- 
schiato  col  gas  ossigeno.  Prodotto  che  sia,  è quasi  insolubile  negli  aci- 
di, e non  si  può  decomporre  che  calcinandolo  colla  potassa. 

Cloruro  cerico.  Si  ottiene  sciogliendo  l’  ossido  cerico  a freddo 
nell’acido  idroclorlco.  La  soluzione  è di  un  giallo-rossastro*  e quando 
contiene  uiì  eccesso  di  acido  Idroclorico,  fornisce  del  cloro,  per  poco 
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che  si  riscaldi  ^ dopo  di  che  rimane  una  soluzione  d’  un  giallo-aureo, 
che  sembra  essere  un  cloruro  doppio  cerioso-cerico. 

Fluoruro  cerioso  (protofluato  di  cerio).  Polvere  bianca,  insolubile. 

Fluoruro  corico  (deutofluato  di  cerio).  Offresl  sotto  forma  d^  una 
polvere  gialla,  insolubile.  Trovasi  nel  regno  minerale,  presso  Fahiun, 
cristallizzato  in  prismi  esagoni,  gialli  ed  opachi,  od  allo  stato  di  massa 
terrosa,  bianca  o rosea,  od  in  combinazione  co’  fluoruri  ittrico  e 
calcico  (ittrocerite)^  e sotto  forma  d’  una  massa  bruno-violetta  o d’un 
grigio-biancastro,  la  cui  spezzatura  è cristallina.  Tutti  questi  compo- 
sti contengono  un  miscuglio  di  fluoruro  cerioso  e di  fluoruro  cerico  ; 
ma  quest’  ultimo  vi  si  trova  in  maggiore  quantità  del  primo.  Trovasi 
nel  luogo  medesimo  il  fluoruro  cerico  allo  stato  di  sai  basico,  vale  a 
dire  combinato  coll’  ossido  cerico.  E'  giallo  e cristallino  , ma  ra- 
rissimo. 

Il  cianuro  e il  solfocianuro  di  cerio  sono  ignoti. 

B.  Os  sis  ali  di  cerio, 
a.  Sali  a base  di  ossido  cerioso. 

Solfato  cerioso.  Lo  si  prepara  sciogliendo  il  carbonato  cerioso 
nell’  acido  solforico,  ed  evaporando  la  soluzione  fino  al  punto  di  cri- 
stallizzazione. Il  solfato  forma  piccoli  cristalli  d’  un  rosso-amalista  pal- 
lido, che  si  disciolgono  difficilmente  nell’  acqua  e rassomigliano  molto 
al  sale  ittrico.  Sottomesso  alla  distillazione,  il  solfato  cerioso  abbando- 
na una  parte  del  suo  acido,  e convertesi  in  sottosale.  Riscaldato  al- 
l’  aria  libera,  lascia  un  sottosale  cerico.  Il  sottosale  cerioso  può  pro- 
dursi per  via  umida,  precipitando  la  soluzione  del  sai  neutro  coll’am- 
moniaca , un  eccesso  della  quale  non  decompone  il  sottosale  * la 
potassa  caustica  stessa  non  toglie  tutto  P acido  solforico  all’  ossido 
cerioso. 

Solfato  cerioso-potassico.  Lo  si  ottiene  aggiungendo  del  solfato 
potassico  sotto  forma  solida  alla  soluzione  acquea  d’  un  sale  cerioso, 
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die  può  andie  contenere  acido  libero.  Dappoiché  sciolse  il  liquore 
una  certa  quantità  di  solfato,  comincia  a formarsi  un  precipitato  bian- 
co polveroso,  die  va  sempre  aumentando.  Questo  precipitato  è il  sale 
doppio.  Quando  il  liquore  è perfettamente  saturato  di  solfato  potassi- 
co, non  coiitien  esso  più  cerio  ^ ma  per  giungere  a tal  punto  è neces- 
sario die  il  solfato  potassico  sia  posto  in  modo  di  oltrepassare  la  su- 
perficie del  liquido.  Il  sale  doppio  precipitato  non  è insolubile  nel- 
r acqua  pura  , ma  non  si  discioglie  in  una  soluzione  saturata  di  solfa- 
to potassico,  con  cui  puossi  quindi  lavarlo.  Sciogliendolo  poi  nell  acqua 
bollente,  cristallizza  col  raffreddamento  in  piccoli  cristalli,  traenti  un  po- 
co al  rosso-amatista.  Al  calore  rovente  entra  in  fusione,  ma  senza  de- 
comporsi. Di  tutt’  i sali  di  cerio  questo  è quello  che  merita  d’  essere 
[)iù  conosciuto  * poiché  lo  si  usa  nelle  analisi  chimiche  })er  separare 
gli  ossidi  di  cerio  dagli  altri  ossidi.  Se  vuoisi  precipitare  l’ossido  ce- 
rioso dalia  dissoluzione  del  sale  doppio  nelP  acqua  bollente,  versan- 
dovi dell’  idrato  o del  carbonato  potassico,  precipita  sempre  delP  i- 
drato  cerioso  insieme  al  sottosolfato  è dunque  mestiero,  per  avere 
un  risultato  sicuro,  mettere  un  eccesso  di  alcali  , farlo  digerire  col 
j)recipitato,  poi  calcinar  F ossido,  ridisciorlo,  e assicurarsi  se  il  sale 
disciolto  contiene  più  acido  solforico.  Il  solfato  cerioso-potassico  vie- 
ne disciolto  dagli  acidi  che  trasformano  il  sale  potassico  in  blsolfato. 

L’  ossido  cerloso  non  offre  combinazioni  corrispondenti,  né  col 
solfato  sodico,  nò  col  solfato  ammonlco  benché  quest’  ultimo  alcali 
assai  tenda  a produrre  le  stesse  combinazioni  che  la  potassa. 

Tposolfato  cerioso.  Secondo  Heeren,  cristallizza  in  prismi  minuti, 
scoloriti,  inalterabili  alP  aria. 

Solfito  cerioso.  Lc)  si  ottiene  sciogliendo  il  carbonato  cerioso  nel- 
P acido  solforoso.  La  soluzione  cristallizza  in  aghetti  d’  un  rosso-ama- 
tlsta  pallido. 

Nitrato  cerioso.  E'  senza  colore.  Dopo  l’  evaporazione  fino  a con- 
sistenza di  mele  cristallizza  in  tavole  bianche,  solubili  nclP  alcoole.  Al 
fuoco  distruffi^csi  c lascia  dell’  ossido  corico. 
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Fosfato  cerioso.  E'  un  precipitato  bianco,  insoiubile,  che  \iene  di- 
sciolto dagli  acidi  idroclorico  e nitrico^  ma  che  non  si  scioglie  in  un 
eccesso  di  acido  fosforico. 

Carbonato  cerioso.  E'  insolubile,  bianco  , polveroso  e leggero. 
Precipitando  questo  saie  co’ carbonati  alcalini,  dapprima  non  isvolgesi 
^alcun  gas  *,  ma  dopo  qualche  tempo  il  precipitato  comincia  ad  esalare 
gas  acido  carbonico,  con  una  lenta  effervescenza.  Incontrasi  questo 
sale  a Riddarhytta,  sotto  forma  di  piccioli  cristalli  bianchi,  alla  su- 
perficie del  cerite.  Il  calore  lo  decompone  ^ ma  più  difficilmente  fuori 
del  contatto  dell’  aria. 

Ossalato  cerioso.  E'  una  polvere  bianca,  insolubile  nell’  acqua  e 
in  un  eccesso  d’  acido  ossalico.  Contiene  acqua  in  combinazione.  Sot- 
tomesso alla  distillazione,  fornisce  un  miscuglio  di  gas  acido  ed  ossido 
carbonici,  e lascia  dell’  ossido  cerio:jo-cerico  , meschiato  con  un  poco 
di  carburo  di  cerio. 

Ossalato  cerioso-potassìco.  E'  una  polvere  bianca,  insolubile  nel- 
r acqua,  che  lascia  dopo  la  calcinazione  un  miscuglio  di  carbonato 
potassico  e d’  ossido  cerioso-cerico. 

Silicato  cerioso.  Costituisce  il  minerale  dal  quale  d’  ordinario  si 
estrae  l’ossido  cerioso,  che  ricevette  il  nome  di  cerite.  L’acido  e 
la  base  vi  contengono  la  quantità  stessa  d’  ossigeno.  Lo  si  trovava  in 
una  miniera  di  ferro,  oggidì  abbandonata,  quella  di  Bastuas  a liid- 
darhytta  nella  Westmania,  i cui  scavi  sono  principalmente  composti 
di  questo  minerale  che,  sebben  meschiato  con  molte  materie  stranie- 
re, vi  si  trova  sempre  in  tanta  quantità,  che  al  chimico  non  sarà  mai 
per  mancarne. 

Acetato  cerioso.  Cristallizza  in  piccioli  gruppi  di  aghetti  dilicati, 
non  si  altera  all’  aria,  disciogliesi  in  picciolissima  quantità  nell’alcoo- 
le,  entra  in  fusione,  e si  decompone  quando  esponesi  all’  azione  del 
fuoco. 

Tartralo  cerioso.  L’  acido  tartrico  non  precipita  la  soluzione  del 
cloruro  cerioso;  ma  i tartrati  alcalini  neutri  vi  formano  un  precipitato 
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bianco  dl  tartrato  cerioso  neutro.  Questo  sale  si  scioglie  parzialmen- 
te nell’  acqua,  e non  diviene  più  solubile  per  1’  aggiunta  d’  un  eccesso 
di  acido  tartrico.  Il  tartrato  cerioso  disciogllesi  negli  alcali  caustici, 
specialmente  nell’  ammoniaca,  e la  dissoluzione  fornisce,  dopo  P eva- 
porazione, una  massa  gommosa. 

Citrato  cerioso.  L’acido  citrico  non  intorbida  le  soluzioni  d’ossi- 
do cerioso  , ma  i citrati  vi  producono  un  precipitato  polveroso  di  ci- 
trato cerioso  , eh’  è insolubile  nell’  acqua , si  discioglie  in  un  éc- 
ccsso  d’acido  citrico,  e forma,  evaporata  la  soluzione,  una  massa  gom- 
mosa, a cui  l’alcoole  toglie  l’eccesso  d’acido,  lasciando  il  sai  neutro. 

Benzoato  cerioso.  E solubile  nell’acqua . La  dissoluzione  cristal- 
lizza , durante  1’  evaporazione  , in  piccoli  grani  cristallini . Se  1’  acido 
benzoico,  usato  nella  preparazione  del  sede,  contenesse  materia  estrat- 
tiva, otterrebbesi  nel  tempo  stesso  una  combinazione  bruna  e insolu- 
bile di  questa  #iateria  unitamente  al  benzoato. 

Gallato  cerioso.  L’acido  gallico  non  produce  verun  precipitato  in 

una  dissoluzione  neutra  di  cloruro  ""cerioso  ^ ma  quando  aggiungesi 

un  po’  d’ alcali  a questo  miscuglio  , precipitasi  una  massa  d’un  bruno- 

cioccolatto , che  diviene  a poco  a poco  più  carica  , e che  si  discioglie 

in  un  eccesso  di  alcali,  formando  una  soluzione  d’  un  bruno  intenso 

che,  veduta  per  trasparenza,  trae  al  verde. 

> 

Succinato  cerioso.  E poco  solubile  nell’  acqua.  Il  precipitato,  che 
da  prima  si  forma,  si  rldlscioglie  allorquando  il  liquore  si  agita  , ma 
poscia  ottlensi  un  precipitato  permanente  di  color  bianco.  Evapo- 
rando la  limpida  dissoluzione  , il  sale  sciolto  deponesi  sotto  forma 
polverosa  . Questo  sale  non  diviene  più  solubile  con  un  eccesso  di 
acido  succi uico  , ma  altri  acidi  più  forti  facilmente  lo  sciolgono  . Il 
succinato  amnionico  non  decompone  l’acetato  cerioso. 

Selenito  cerioso.  E una  polvere  bianca,  insolubile.  Il  biselenito  è 
solubile. 

A rsenialo  cerioso.  E insfjJubile.  Un  eccesso  di  acido  arsenico  lo 
scioglie:  il  sale  acido  diseccasi  in  una  massa  gelatinosa,  trasparente. 


SOLFATO  CKRICO-POTASSICO.  1 Sf) 

Cromato  cerioso.  E una  polvere  glallastraj  insolubile.  Il  bicroma- 
to diseiogliesi  facilmente,  e cristallizza  a rilento  in  piccoli  cristalli  ros- 
si e trasparenti. 

MoUbdato  cerioso.  E'  bianco^  insolubile  nelb  acqua , solubile  ne- 
gli acidi. 

h.  Sali  a hase  diossido  cerico. 


Solfato  cerico.  Può  essere  neutro  o basico . Ottiensi  il  sai  neutro, 
sciogliendo  l’ossido  cerico  nell’acido  solforico  diluito , ed  evaporando 
a poco  a poco  la  soluzione  fino  al  punto  di  cristallizzazione.  La  solu- 
zione e i cristalli  sono  d’un  giallo-cedro.  Lasciando  questi  cristalli  al- 
l’aria, lentamente  fioriscono  ed  a poco  a poco  scoloransi.  Il  solfato  ce- 
rioso fornisce  colla  calcinazione  all’aria  libera  una  polvere  rosso-mat- 
tone carico,  eh’  è un  sottosale  cerico , indecomponibile  da  una  calci- 
nazione ulteriore.  Se  si  fa  digerire  questo  sale  bruno  coll’  ammonia- 
ca caustica  , abbandona  ancor  una  parte  del  suo  acido  , e dà  una 
polvere  colore  di  carne  chiaro  , contenente  tuttavia  acido  solforico  , 
che  una  maggior  quantità  <l’alcali  non  le  può  togliere  . Sembra  adun- 
que che  l’ossido  cerico,  come  gli  ossidi  di  alcuni  altri  metalli  , possa 
produrre  de’  sottosali  a due  gradi  di  saturazione.  Il  sottosolfato  ceri- 
co  sciogliesi  nell’  acido  idrociorico  senza  rinianere  alterato  , e gli  al- 
cali lo  precipitano  nello  stalo  medesimo  da  questa  dissoluzione,  eh’ è 
d’un  giallo-aureo. 

Solfato  cerico-potassico.  Lo  si  prepara  come  il  sale  cerioso,  vale 
a dire  introducendo  il  solfato  potassico  nella  soluzione  d’un  sale  ceii- 
co.  Il  precipitato  presentasi  sotto  Ibrma  d’  una  polvere  giallo-cedro  , 
la  cui  soluzione  acquea  fornisce  colf  evaporazione  piccioli  cristalli  di 
un  giallo-carico.  L’ammoniaca  caustica  ed  i carbonati  alcalini  produ- 
con  del  pari,  nella  dissoluzione  di  questo  sale  , un  jirecipltato  di  sol- 
tosale,  ebe  ritiene  l’acido  solforico  con  quasi  altrettanta  ostimilezza 
che  il  sale  ceriuso.  La  potassa  caustica  lo  deconqione  del  tutto. 
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Nitrato  cerico.  Fornisce  coll’evaporazione  una  massa  giallo-rossa- 
stra,  die  rassomiglia  al  mele,  offre  vestigi  sensibili  di  cristallizzazione, 
ed  attrae  Pumidore  dell’aria. 

C arhonato  cerico.  È insolubile  , più  pesante  e d’  un  bianco  meii 
puro  che  il  sale  cerioso.  Dietro  le  sperienze  d’Hisinger  non  contiene 
acqua  di  cristallizzazione. 

Ossalato  cerico.  È insolubile  nell’acqua.  L’ammoniaca  caustica  Io 
scioglie^  la  soluzione  evaporata  depone  dapprima  una  polvere  gialla- 
stra, e fornisce  poscia  cristalli  d’un  giallo-cedro. 

Selenito  cerico.  È una  polvere  gialla,  che  perde  il  suo  acido  colla 
calcinazione.  Il  biselenito  diseccasi  in  una  vernice  gialla  , che  abban- 
dona delPacqua,  quando  riscaldasi , e diviene  opaca  , bianca  e cristal- 
lina. 


G.  Solfo  sali  di  cerio. 


Il  cerio  forma  col  solfo,  come  coll’  ossigeno,  due  basi  salificabili  ^ 
quella  che  corrisponde  all’ossido  cerico,  mostra  molta  tendenza  a for- 
mare de’  solfosali  solubili. 

Solfocarbonato  cerioso.  Sembra  esser  solubile,  poiché  il  cloruro 
cerioso  non  viene  precipitato  da’  solfocarbonati . Dopo  alcune  ore  la 
soluzione  depone  una  sostanza  bianca,  fioccosa. 

Solfarseniato  cerioso.  Forma,  sì  allo  stato  neutro  , che  allo  stato 
di  sottosale,  un  precipitato  giallo  pallido  , che  diviene  d’un  giallo  più 
intenso  colla  diseccazione. 

Solfarseniato  cerico.  E'  leggermente  solubile  nell’acqua,  così  che 
la  dissoluzione  non  fornisce  precipitato  qiiand’è  assai  diluita. 

Solfarseniato  cerioso.  Fornisce  un  precipitato  d’  un  bellissimo  a- 
raucio,  simile  al  cromato  piombico.  Il  liquore  soprannotante  è giallo. 
Colla  diseccazione  il  colore  diviene  ancor  più  bello.  Questo  sale  fon- 
desi  al  rosso  nascente,  e diviene  trasparente;  indi  abbandona  una 
parte  del  suo  solfido  arsenioso  , ma  conserva  la  sua  liquidità  e Iras- 
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parenza.  Arrostita  alP  aria  la  massa  fusa^  trasformasi  agevolmente  în 
solfato. 

S olfomolibdato  cerioso . VovmscQ  un  precipitato  grigio  carico, 
quasi  nero,  che  forma,  dopo  la  dìseccazione,  una  polvere  d’un  bruno 
carico.  Il  liquore  è scolorito. 

SolfomoUbdato  corico  . E'  solubile  nell’acqua*  piccola  quantità 
del  sale  si  precipita  in  bruno,  ma  la  maggior  parte  rimane  in  soluzio- 
ne, e comunica  all’acqua  un  colore  arancio  carico  . L’  ammoniaca  ne 
precipita  un  sale  basico  sotto  forma  d’  una  massa  mucilagginosa  di 
color  bruno,  che  ostruisce  i pori  del  feltro  , e^illìcilmente  si  separa 
dal  liquido. 

Gl’  ipersolfomolibdati  ceriosi  e cerici  sono  precipitati  rossi  ed 
insolubili. 

Solfotunstato  cerioso.  Non  si  precipita  che  dopo  ventiquattr’ore  ^ 
il  precipitato  è giallo.  Il  solfotunstato  potassico  giallo  , che  senibra 
contenere  dell’ossitunstato,  precipita  istantaneamente  la  soluzione  del 
sale  cerioso. 

Solfotellurato  tricerioso.  Precipita  sotto  forma  d’una  polvere  gial- 
la,  che  si  decompone  a poco,  a poco  e divien  bruna. 

XV.  Sali  di  manganese  , 

Sali  mangano  si. 

Formano  in  generale  delle  soluzioni  scolorite,  o leggermente  co- 
lorite in  rosso-amatista.  Il  lor  sapore  è amaro  e astringente.  Gli  alca- 
li caustici  le  precipitano  in  bianco,  ed  il  precipitato,  esposto  all’  aria, 
diviene  giallastro,  rosso-bruno  e infine  nero.  I carbonati  alcalini  for- 
mano nella  soluzione  de’  sali  manganesi  un  precipitato  l)ianco  che 
acquista  , dopo  qualche  tempo  , una  tinta  ornatista  quando  si  lascia 
esposto  all’aria.  L’ammoniaca  caustica,  versata  in  una  soluzione  neu- 
tra d’ossido  manganoso,  ne  precipita  la  metà  dclfossido,  e forma  cob 
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Fallra  metà  un  sale  doppio  in  cui  l’ammoniaca  c V ossido  manganoso 
saturano  la  stessa  quantità  d'acido.  Se  la  dissoluzione  è aciok  , P am- 
moniaca forma  un  sai  doppio  , e non  si  produce  alcun  precipitato  , 
per  quanto  sia  grande  l’eccesso  d’ammoniaca  aggiunto  alla  dissoluzio- 
ne . II  liquore  contenente  un  eccesso  d’  ammoniaca  si  decompone 
gradatamente  all’aria,  e depone  dell’  idrato  manganico  . Le  soluzioni 
de’  sali  manganosi  non  vengono  precipitate  nò  dalla  tintura  di  noci  di 
galla,  nè  da’  cromati  alcalini.  Però  i cromati  forniscono,  dopo  un  cer- 
to tempo,  un  larecipitato  bruno,  proveniente  dalla  ripristlnazione  del- 
l’acido cromico.  Nè  Impila,  nè  altri  metalli  precipitano  il  manganese 
allo  stato  metallico  da  queste  dissoluzioni.  I solfoidrati  vi  cagionano 
un  precipitato  rosso-mattone^  il  precipitato  prodotto  dal  cianuro  fer- 
roso-potassico  è bianco,  e diviene  a poco  a poco  roseo  all’aria. 

Sali  manganici. 


Î sali  manganici  son  poco  conosciuti,  poicbè  facilissimamente  tras- 
formansi  in  sali  manganosi  e in  ossigeno  che  si  svolge  . II  lor  colore 
è d’un  violetto  carico  traente  al  rosso,  e talvolta  d’  un  nero  traente  al 
giallo  ed  al  rosso.  I corpi  combustibili,  che  mettonsi  a digerire  con 
questi  sali,  facilmente  trasformanll  in  sali  manganosi. 


A.  Sali  aloidi  di  manganese. 


Cloruro  manganoso  (protomuriato  di  manganese  ) . Forma  una 
soluzione  rossastra  e cristallizza  in  tavole  longitudinali  quadrilatere  , 
spesse,  di  color  roseo,  che  attraggono  prontamente  rumidore  dell’aria, 
ma  fioriscono  e vanno  in  polvere  alla  temperatura  di  2.^^  . Secondo 
Prous  , il  sale  anidro  si  fonde  al  calore  rovente  senza  decomporsi  , e 
forma  indi  una  massa  salina,  lamellare  , d’  un  rosso  lordo.  Riscaldato 
al  contatto  dell’aria,  si  decompone  e lascia  ima  massa  cristallina,  nera 
e splendente,  clic  contiene  tuttavia  del  cloro.  Esponendo  ai  raggi  ini- 
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rneJiati  del  sole  una  soluzione  di  cloruro  mangaiioso,  questo  sale  as- 
sorbe dell’ossigeno*,  secondo  Bucbbolzj  una  parte  del  metallo  si  pre- 
cipita allo  stalo  di  ossido  manganico,  e rimane  nel  liquore  un  cloruro 
doppio  manganoso-inanganico.  Il  cloruro  manganoso  disciogliesi  neì- 
Falcoole;  la  soluzione  arde  con  una  fiamma  rossa,  scintillante,  e cri- 
stallizza in  tavole  sottili  e trasparenti,  o in  piccioli  aghi  piatti.  Secon- 
do John,  il  peso  specifico  di  questo  sale  è i,56. 

Cloruro  manganoso-ammonico.  Forma  un  sale  doppio  solubile, 
che  non  viene  precipitato  dall’  ammoniaca  caustica  , c cristallizza  do- 
po l’evaporazione. 

Cloruro  manganico  ( surrauriato  di  manganese)  . Lo  si  ottiene 
sciogliendo  a freddo  1’  ossido  manganico  nell’  acido  idroclorico  . La 
soluzione  è nera  o d’  un  giallo-hrunastro  , secondo  il  suo  grado  di 
concentrazione.  Diffonde  un  odore  di  cloro,  e quando  s’  inalza  anche 
pochissimo  la  temperatura  , è decomposta  ; si  svolge  del  cloro  , c non 
rimane  alla  fine  che  del  cloruro  manganoso  nel  liquore.  Coll’evapora- 
zione è ugualmente  decomposto  in  cloruro  manganoso  ed  in  gas  cloro. 
John  fece  passare  una  corrente  di  cloro  attraverso  una  soluzione  di 
3oo  grani  di  cloruro  manganoso  in  12  once  d’acqua  raffreddata  a 5*^  . 
Il  liquore  si  congelò  a poco  a poco,  e produsse  una  massa  gialla,  cri- 
stallina , eh’  entrò  in  fusione  ad  aleuni  gradì  sopra  5®  e divenne  li- 
quida la  maggior  parte.  Esposti  all’aria  i rimanenti  cristalli,  non  ritar- 
darono a liquefarsi.  Questa  soluzione  comportasi  coi  reagenti  preci- 
pitanti assolutamente  come  il  solfato  manganico  rosso-azzurrastro  . 
Coll’  evaporazione  , viene  decomposta,  come  la  soluzione  dell’  ossido 
manganico,  nell’acido  idroclorico. 

Clorido  manganico.  Lo  si  prepara  , dietro  Dumas  , disciogliendo 
il  manganato  potassico  o camaleonte  minerale  nell’ acido  solforico 
concentrato,  versando  la  soluzione  in  una  storia  tnhiilata,  c a poco  a 
poco  aggiungendoci  picciole  porzioni  di  cloruro  potassico  o sodico 
fuso,  VI. a dire  anidro.  Svolgesi  un  gas  giallo-verdastro,  che  si  rac- 
coglie in  un  vase  ove  possa  essere  raffreddato  da  — a — 20*’; 
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condensasi  allora  in  nn  liquido  verde-brunastro.  Questo  liquido  span- 
de all’aria  un  fumo  porporino,  proveniente  dalla  formazione  dell’  aci- 
do idroclorico  e dell’acido  manganico  a scapito  dell’umidità  atmosfe- 
rica. Mcschiato  coll’acqua,  forma  con  essa  una  soluzione  rossa,  don- 
de puossi  precipitare  l’acido  idroclorico  mediante  l’ossido  argentico 
umido,  in  guisa  che  il  solo  acido  manganico  rimanga  disclolto.  Sa- 
turando la  soluzione  con  una  base , ottiensi  un  cloruro  ed  un  man- 
ganato. 

Ioduro  ?nanganoso.  Si  sa  soltanto  cb’  è senza  colore  e solubi- 
lissimo nell’acqua. 

Fluoruro  manganoso  (protofluato  di  manganese).  Lo  si  prepara 
sciogliendo  il  carbonato  manganoso  in  un  eccesso  d’ acido  idrofluo- 
rico.  Durante  F evaporazione  dell’acido  libero,  il  sale  deponesi,  si 
allo  stato  polveroso,  che  sotto  forma  di  piccoli  cristalli  irregolari,  i 
quali,  veduti  in  massa,  hanno  una  tinta  amatista.  Non  vengono  de- 
composti dal  calore  rovente. 

Fluoruro  manganico  (perfluato  di  manganese).  Si  ottiene  scio- 
gliendo nell’acido  idrofluorico  l’idrato  manganico  naturale,  ridot- 
to in  polvere  fina  colla  levigazione.  La  soluzione  è d’  un  rosso  cari- 
co intensissimo,  e depone,  durante  F evaporazione  spontanea,  dei 
cristalli  prismatici  d’un  bruno  carico  , o,  quando  son  piccoli,  d’  un 
rosso-rubino  e trasparenti.  La  polvere  di  questo  sale  è d’  un  rosso- 
roseo. Disciogliesi  in  piccolissima  quantità  d’acqua,  senza  provare 
decomposizione  ; ma  quando  si  diluisce  la  soluzione  o la  si  fa  bol- 
lire, il  sale  si  decompone,  il  liquore  diviene  acido,  e si  precipita  un 
sale  basico  bruno  carico,  vale  a dire  una  combinazione  di  ossido 
e di  fluoruro  manganici.  Se  la  soluzione  è acida,  prima  che  la  si 
faccia  bollire,  una  parte  del  precipitato  formato  colla  ebollizione 
sì  ridiscioglie  durante  il  raffreddamento.  L’ ammoniaca  versata 
nella  soluzione  di  questo  sale,  ne  precipita  dell’  idrato  manganico 
senz’ alcun  miscuglio  di  fluoruro. 

Fluorldo  manganico.  Lo  si  ottiene,  secondo  Wohler,  mescen- 
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do  il  camaleonte  minerale  con  ispatofltiore  in  polvere,  e riscaldan- 
do il  miscuglio  in  un  apparato  distillatorio  di  platino,  dopo  averci 
aggiunto  dell’acido  solforico  fumante.  Si  produce  un  gas  giallo-ver- 
dastro, che  condensasi  all’aria  in  vapori  d’  un  rosso-porpora.  .Discio- 
gliesi  nell’  acqua  che  viene  colorita  in  porpora,  e che  allora  contie- 
ne dell’  acido  idrofluorico  e dell’  acido  manganico.  Evaporando  la 
dissoluzione,  trasformasi  in  fluoruro  manganico,  con  isvolgimento 
di  gas  ossigeno  e d’acido  idrofluorico. 

Fluoruro  silicico-manganoso.  E'  solubilissimo  nell’  acqua,  e 
cristallizza,  dopo  una  forte  concentrazione,  in  prismi  a sei  piani,  re- 
golari, lunghi  e stretti.  Con  una  lenta  evaporazione,  forma  prismi 
più  corti  o cristalli  romboedrici.  Questo  sale  ha  una  leggera  tinta 
rossa.  Sottomesso  alla  distillazione,  fornisce  da  prima  una  quantità 
d’acqua,  il  cui  ossigeno  è sestuplo  di  quello  che  occorrerebbe  a 
trasformare  il  manganese  in  ossido  manganoso  ; poi  svolge  del  gas 
fluorido  silicico,  e rimane  nella  storta  del  fluoruro  manganoso  che  ha 
conservato  la  forma  de’  cristalli. 

Cianuro  manganoso.  Lo  si  ottiene  precipitando  un  sale  nian- 
ganoso  col  cianuro  potassico.  Il  precipitato  è di  un  giallo-grigia- 
stro, insolubile  nell’  acqua,  solubile  in  un  eccesso  di  cianuro  po- 
tassico, e decomponibile  dagli  acidi,  con  isvolgimento  di  acido  i- 
drocianico. 

Cianuro  mangano $o-pota s sico . Formasi,  secondo  L.  Gmelin, 
quando  si  precipita  un  sale  manganoso  col  cianuro  potassico  e si 
ridiscioglie  il  precipitato  nel  cianuro  potassico.  La  soluzione  è ros- 
sastra e cristallizza  dopo  1’  evaporazione  in  aghetti  d’  un  rosso  bru- 
no. Ma  questo  sale  è pochissimo  durevole,  e si  decompone  tanto 
sotto  forma  solida,  che  allo  stato  di  soluzione;  diviene  allor  nero  e 
depone  dell’idrato  manganico. 

Solfocianuro  manganoso.  E'  un  sale  senza  colore,  che  si  di^ 
scioglie  facilmente  nell’ acqua,  ed  è quasi  insolubile  nell’ alcoole 
anidro.; 
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B.  Ossisali  di  manganese, 
a.  Sali  a base  ossido  manganoso. 

Solfato  manganoso.  L’acido  solforico  concentrato  agisce  po- 
co sul  manganese  metaJllco,  ma  l’acido  diluito  facilmente  lo  scio- 
glie. La  soluzione  sembra  da  prima  verdastra,  ma  questa  tinta  non 
tarda  a sparire  : dopo  di  che  la  soluzione  concentratissima  acqui- 
sta un  leggero  color  i*oseo.  Ottiensi  questo  sale  eziandio  sciogliendo 
il  carbonato  manganoso  nell’  acido  solforico  diluito.  Con  un  rapido 
evaporamento,  il  sale  precipita  sotto  forma  d'  una  polvere  bianca,  e 
colla  evaporazione  spontanea  puossi  ottenerlo  in  regolari  cristalli 
d’ una  lieve  tinta  amatista.  All’aria  questi  cristalli  non  si  ossidano, 
ma  di  leggeri  fioriscono^  riscaldati,  abbandonano  facilmente  la  loro 
acqua  di  cristallizzazione,  e durano  ad  un  lieve  calore  rovente, 
senza  perdere  del  loro  acido.  Con  un  calore  più  forte  questo  sale 
viene  decomposto,  ma  a rilento  ed  in  modo  incompleto.  Il  suo  pe- 
so specifico  è 15834-  Sciogliesi  in  due  parti  e mezza  d’  acqua 
fredda,  e non  è solubile  nell’  alcoole.  Secondo  Mitscherlich  con- 
tiene 02  per  cento  d’acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  sta 
a quello  della  base  come  ^ t i. 

Sursolfato  manganoso.  Lö  si  ottiene  trattando  il  sale  neutro 
coll’acido  solforico.  Non  cristallizza,  od  almeno  diflicilissimamente. 
Dalla  proprietà  che  possédé  F acido  solforico  di  formare  un  sale  a- 
cido  coll’  ossido  manganoso  dipende  la  decomposizione  che  prova, 
secondo  John,  il  sai  neutro,  quando  si  fa  giungere  nella  sua  solu- 
zione una  corrente  di  cloro.  Unà  parte  dell’  ossido  manganoso  con- 
vertesi  allora  in  ossido  manganico,  che  si  precipita  mentre  si  fornìa 
nel  liquore  un  sai  acido,  che  inoltre  contiene  dell’acido  idrocìo- 
rico.  Con  una  dolce  evaporazione,  si  ottengono  dapprima  de’  cri- 
stalli di  cloruro  manganoso,  ed  il  solfato  acido,  che  non  cristallizza, 
rimane  solo  nel  liquore. 
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Solfato  rnanganoso-potassìco.  Si  ottiene  mescendo  i due  sali 
ed  evaporando  fino  a cristallizzazione.  I cristalli  sono  senza  colo- 
re e di  forma  complicata  -,  contengono  una  quantità  d’  acqua 
di  cristallizzazione  il  cui  ossigeno  è sestuplo  di  quello  contenuto  in 
ciascuna  base. 

Solfato  TTìanganoso-ammonìco.  Si  prepara  questo  sale  come  il 
precedente,  al  quale  somiglia  perfettamente  pel  suo  aspetto  e per 
la  sua  forma  cristallina.  L’  acqua  di  cristallizzazione  vi  contiene 
otto  volte  altrettanto  ossigeno  che  F ossido  manganoso. 

Iposolfato  7nanganoso,  Per  prepararlo,  si  comincia  a ridurre  in 
polvere  fina  il  surossido  di  manganese  naturale,  poi  trattasi  coll’  a- 
cido  nitrico,  per  togliere  V idrato  manganico  eli’  esso  contiene;  in- 
di  lavasi  bene,  lo  si  mesce  coll’  acqua,  e si  fa  giungere  una  corren- 
te di  gas  acido  solforoso  nel  miscuglio.  Il  surossido  di  manganese 
cede  parte  del  suo  ossigeno  ad  una  quantità  d’acido  solforoso  doppia 
di  quella  che  sarebbe  necessaria  a formare  un  sai  neutro  coll’  ossi- 
do manganoso  prodotto  ^ donde  risulta  dell’ iposolfato  manganoso 
neutro.  Trattando  dell’ iposolfato  baritico,  abbiamo  indicata  già  la 
precauzione  da  aversi  per  evitare,  quant’è  possibile,  che  si  formi 
nel  tempo  stesso  un  solfato  manganoso.  Evaporando  la  soluzione, 
rimane  una  massa  salina  deliquescente. 

Solfito  manganoso.  Lo  si  prepara  facendo  giungere  una  corren- 
te di  gas  acido  solforoso  attraverso  un  miscuglio  di  acqua  e di  car- 
bonato manganoso,  finche  tutto  F acido  carbonico  venga  scaccia-- 
to  ; il  sale  cosi  ottenuto  presentasi  sotto  forma  d’una  polvere  bian- 
ca, granellosa,  insipida,  insolubile  nell’  acqua  e nelFalcoole,  ed  in- 
alterabile all’aria.  Disciogliesi  in  un  eccesso  di  acido  solforoso,  e 
si  decompone  quando  r.iscaldasi  fino  al  rovente. 

Iposolfito  manganoso.  Lo  si  ottiene  precipitando  col  solfato 
manganoso  una  soluzione  d’iposolfito  calcico.  Si  sa  ciie  è solubile 
nell’  acqua,  ma  le  altre  sue  proprietà  sono  sconosciute. 

Fosfato  manganoso.  F.'  una  polvere  bianca,  poco  solubile,  che 
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si  discioglie  in  piccola  quantità  nel  carbonato  ammonico, . donde 
coir  ebollizione  viene  precipitata.  Trattato  colla  potassa  caustica 
bollente,  questo  sale  è decomposto  e diviene  nel  tempo  stesso  ne- 
ro, poiché  r ossido  manganoso  passa  ad  un  grado  superiore  d’  os- 
sidazione. Nelle  analisi  è difficile  riconoscere  questo  sale,  e lo  si 
confonde  spesso  coi  fosfati  calcico  e magnesico. 

Fosfito  manganoso.  Lo  si  ottiene,  secondo  H.  Rose,  aggiungen- 
do ad  una  soluzione  concentrata  d’  un  sale  manganoso  una  soluzio- 
ne del  pari  concentrata  di  clorido  fosforoso,  anticipatamente  satu- 
rata d’ammoniaca.  Formasi  un  precipitato  bianco,  traente  un  poco 
al  rosso,  e disciogliesi  in  piccola  quantità  nell’acqua  con  che  si  lava. 
Contiene  12  per  cento  d’acqua,  il  cui  ossigeno  è uguale  a quello 
della  base.  Con  una  forte  diseccazione  perde  la  metà  di  quest’  a- 
cqua;  riscaldandolo  poscia  in  una  storta,  trasformasi  in  fosfato,  span- 
dendo una  luce  vivissima  e svolgendo  il  gas  che  fu  da  noi  chiama- 
to pentaidrico  (V.  pag.  262  del  I voi.,  parte  prima).  Sciogliendo 
il  residuo  nell’  acido  idroclorico,  esso  lascia  all’  incirca  0,0 3 d’  un 
corpo  nero,  che  principalmente  consiste  in  fosforo. 

Ipo fosfito  manganoso.  Lo  si  prepara  facendo  bollire  il  sale  cal- 
cico coir  ossalato  manganoso.  E'  solubilissimo  nell’acqua,  e,  disec- 
casi in  una  massa  salina  non  cristallizzata. 

Carbonato  manganoso.  E'  una  polvere  bianca,  insolubile,  che, 
come  i carbonati  delle  terre  alcaline,  disciogliesi  in  un’  acqua  cari- 
ca d’  acido  carbonico,  e trovasi  spesso  sotto  questa  forma  nelle  no- 
stre acque  minerali.  Viene  decomposto  coll’  ebollizione,  quando 
r ossido  manganoso  trovasi  in  istato  di  poter  assorbire  dell’  ossige- 
no. Esposto,  sotto  forma  secca , ad  una  temperatura  di  600,  diviene 
brunastro.  Dicesi  contenga  una  quantità  d’  acqua  combinata  il  cui 
ossigeno  sia  la  metà  soltanto  di  quello  della  base.  Viene  decom- 
posto al  calore  rovente,  e lascia  dell’  ossido  manganoso,  quando 
si  opera  lungi  dal  contatto  dell’aria.  Trovasi  nel  regno  minerale, 
per  altro  non  mai  allo  stato  di  purezza;  è sempre  meschiato  ad  una 
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quantità  piti  o men  grande  di  carbonato  calcico  e di  carbonato 
ferroso,  sali  che  hanno  la  medesima  forma  cristallina.  Il  sale  natu- 
rale non  contiene  nulla  d’  acqua.  La  sua  esistenza  nel  ferro  spatico 
è cagione  eh’  esso  fornisce  un  ferro  particolarmente  adatto  a fabbri- 
care r acciaio. 

Ossalato  manganoso.  E'  un  sale  pochissimo  solubile  nell’acqua, 
che  si  precipita  sotto  forma  d’una  polvere  bianca,  e,  diseccandosi, 
acquista  una  tinta  rosea. 

Borato  manganoso.  E'  insolubile  e si  precipita  allo  stato  di  pol- 
vere bianca  quando  si  mesce  un  sale  manganoso  con  una  soluzio- 
ne di  borace.  Se  il  sale  manganoso  contiene  una  certa  quantità  di 
magnesia,  non  formasi  alcun  precipitato  ; e se  si  mesce  il  borato 
manganoso  di  recente  precipitato  con  una  dissoluzione  di  solfato 
magnesico,  esso  si  ridiscioglie. 

Silicato  manganoso.  E'  ignoto  allo  stato  neutro,  ma  incontrasi 
nel  regno  minerale  allo  stato  di  sottosale. 

\.o  Silicato  trimanganoso.  E'  nero  e ricevette  dai  mineralogi- 
sti il  nome  di  manganese  ossidato  silicifero  nero  ; trovossi  presso 
Klapperud  in  Dalekarlia.  Contiene  dell’  acqua  il  cui  ossigeno  è u- 
guale  a quello  della  base,  ed  a quello  dell’  acido  silicico.  Gli  acidi 
lo  sciolgono  facilmente. 

Silicato  sesquimanganoso.  E'  un  minerale  che  incontrasi 
di  rado  cristallizzato  e d’  ordinario  in  masse  compalte.  Ha  un  bel 
color  roseo,  e quello  eh’  è cristallizzato  presenta  le  stesse  commet- 
titure naturali  del  pirosseno.  Non  viene  decomposto  per  via  umida,  e 
ricevette  il  nome  di  manganese  ossidato  silicifero  rosso. 

Acetato  manganoso.  Cristallizza  in  tavole  d’ un  rosso-amatista, 
non  si  altera  all’  aria,  disciogliesi  nell’  alcoole  e in  tre  parti  e mez- 
zo d’acqua  fredda. 

Tartrato  manganoso.  E'  una  polvere  bianca,  pochissimo  solu- 
bile nell’  acqua.  \ 

Tartrato  manganoso-potassico.  Ottiensi  saturando  il  bitartra- 
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to  potassico  col  carbonato  manganoso.  Otliensi  pure  una  clissoluzîo- 
ne  di  manganese  facendo  digerire  il  sursale  potassico  col  surossido 
di  manganese  ; tale  soluzione  è colorita  e coll’  ebollizione  perde  il 
colore.  Questo  sai  doppio  non  viene  precipitato  nè  dagli  alcali  cau- 
stici,  nè  dai  carbonati  alcalini,  e fornisce  dopo  1’  evaporazione  una 
massa  salina,  che  puossi  di  rado  ottenere  sotto  forma  di  cristalli  re- 
golari, solubilissima  nell’  acqua. 

Malato  manganoso.  Forma  un  sai  neutro  solubilissimo,  d’  una 
apparenza  gommosa  dopo  T evaporazione,  ed  un  sale  acìdo.^  meno 
solubile,  che  si  precipita  sotto  forma  d’  una  polvere  bianca,  quan- 
do si  tratta  il  sai  neutro  con  un  eccesso  d’  acido.  Questo  sursale  e- 
sige  per  disciorsi  parti  d'acqua  fredda,  e deponesi  da  una  disso- 
luzione saturata  al  punto  dell’ebollizione  in  cristalli  rosei  e traspa- 
renti. Non  entra  infusione  qucùido  riscaldasi,  e si  decompone  senza 
molto  rigonfiarsi. 

Benzoato  manganoso.  Cristallizza  in  prismi  minuti  e senza  co- 
lore, od  in  foglie;  non  si  altera  all’  aria,  disciogliesi  nell’  alcoole  e 
neir  acqua;  venti  parti  d’  acqua  fredda  ed  una  quantità  d’ a- 
equa  bollente  molto  meno  considerevole,  bastano  per  disciorlo.  Sot- 
tomesso alia  distillazione,  fornisce  un  olio  che  molto  rassomiglia  al- 
l’olio di  cannella  per  la  sua  fluidità,  pel  suo  colore  ed  odore;  che  se 
l’acido  benzoico  del  benzoato  fosse  impuro,  svolgasi  dapprima  un 
po’  d’acido  idrocianico. 

Succinato  manganoso.  Forma  de’  cristalli  regolari,  che  sono  sen- 
za colore,  ma  che , veduti  in  massa,  offrono  una  tinta  rossastra  , Sono 
insolubili  nell’alcoole  e si  sciolgono  in  io  parti  di  acqua  a i3^  . 

Fo  rimato  manganoso.  Forma  un  sale  solubile  , che  cristallizza  in 
tavolette  rossastre.  Questo  sale  ha  poco  sapore,  fiorisce  all’aria  calda  e 
cade  in  polvere.  Esige  quindici  parti  d’acqua  fredda  per  disciorsi^  l’al- 
coole  no  ’l  discioglie. 

Selenìto  manganoso  . i.o  Selcnìto  neutro.  È una  polvere  bianca, 
insolubile  che,  come  il  carbonato  calcico,  fornisce  una  polvere  fariuo- 
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süj  crlstallina^  durante  la  diseccazione.  Comincia  facilmente  a fondersi 
senza  decomporsi,  quando  è lungi  dal  contatto  dell’aria*,  in  caso 
opposto,  l’acido  si  volatilizza  , e l’ossido  manganoso  assorbe  dell’  ossi- 
geno. Il  vase  di  vetro  in  cui  si  fa  fondere  questo  sale  riempiesi  di 
bolle,  parte  delle  quali  si  rompono  verso  l’ interno,  e parte  verso  1’  e- 
sterno  del  vase*,  questa  reazione  avviene  ad  una  temperatura  in  cui  le 
altre  parti  del  vetro  non  si  fondono  , nè  il  vetro  è colorito  dal  sale 
manganoso. 

2.0  Biselenito.  Disciogliesi  facilmente  nell’acqua,  e diseccasi  in 
una  massa  salina  durante  l’evaporazione. 

Arseniato  manganoso . E bianco  ed  insolubile  nelfacqua,  ma  so- 
lubile in  un  eccesso  di  acido.  Se  aggiungesi  alla  soluzione  acida  qual- 
che piccola  parte  di  carbonato  mangant)so  , finché  il  liquore  sia  dive- 
nuto neutro,  l’arseniato  manganoso  precipitasi  , secondo  Scheele,  sot- 
to forma  di  piccoli  ci*istalH  granellosi , che  non  vengono  alterati  dal 
calore  rovente. 

Cromato  manganoso.  E solubilissimo;  la  soluzione  è d’  un  bruno- 
castagno carico,  ed  ha  un  sapor  acre,  disgustoso,  metallico.  Con  una 
evaporazione  prolungata  , questo  sale  si  decompone  , e ibrnisce  un 
precipitato  d’ossido  manganico , mentre  resta  un  sai  acido  in  dissolu- 
zione. 

Molibdato  manganoso.  Precipitasi  sotto  forma  d’ima  polvere  bian- 
ca, leggermente  solubile. 

Tiinstato  manganoso.  Polvere  bianca  insolubile. 

A ntlmoniato  manganoso . E poco  solubile  . Preparandolo  per 
doppia  decomposizione,  il  precipitato  che  formasi  al  principio  si  ridi- 
scioglie.  E d’un  bianco  di  neve,  inalterabile  all’aria.  Riscaldato  fino  al 
rovente,  diviene  grigio  e bianco  al  di  là  di  questa  temperatura:^  ma  non 
produce  ignizione,  come  gli  antimoniati  cobaltico  e rameico  , sebbene 
dopo  la  calcinazione  resista  al  pari  di  essi  all’  azione  degli  acidi  più 
forti. 

Telhiralo  manganc/so.  E'  bianco  e insolubile. 
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h.  Sali  a hase  diossido  manganico , 


Solfato  manganico.  Lo  si  prepara  rklucendo  P ossido  manganico 
nero  allo  stato  di  finissima  polvere,  e facendolo  digerire  a freddo  col- 
Facido  solforico  concentrato.  Ottiensi  una  soluzione  d’un  azzurro-vio- 
letto, che  diviene  d’un  rosso-cremisino,  quando  ci  si  aggiunge  dell’  a- 
cqua,  e d’un  rosso  di  sangue  aggiungendovi  una  quantità  d’acqua  mag- 
giore. Non  viene  alterata  con  una  lieve  evaporazione,  ma  coll’ e- 
Lollimento  l’ossido  manganico  perde  la  maggior  parte  del  suo  ossige- 
no e il  liquido  diviene  scolorito.  Con  un  dolce  calore,  l’alcoole  riduce 
il  sale  allo  stato  di  sale  manganoso . il  solfato  manganico  non  puossi 
neutralizzare  , nè  cristallizzare.  Gli  alcali  caustici  Io  precipitano  in 
bruno  carico.  Se  si  fa  digerire  P ossido  manganico  coll’  acido  solforico 
allungato,  ottiensi  pure  un  solfato  manganico*  ma  l’acido  scioglie  una 
minor  quantità  d’  ossido.  Facendo  bollire  il  surossido  coli’  acido  solfo- 
rico, sclogliesi  con  un  grande  svolgimento  d’  ossigeno  , ed  ottiensi  una 
soluzione  rossa  pallida , contenente  ossido  manganoso  e ossido  man- 


ganico. 

Solfato  manganico-potassico  ( allume  a base  di  manganeso  ).  Lo 
si  prepara,  secondo  Mitscherlicli  , mescendo  una  soluzione  del  sale 
precedente  con  una  dissoluzione  saturata  di  solfato  potassico , ed  eva- 
porando il  liquore  ad  un  dolce  calore,  fino  a consistenza  di  sciloppo  . 
Gon  un  lento  raffreddamento  il  sale  doppio  cristallizza  in  ottaedri  d’un 
bruno-violetto,  la  cui  composizione  corrisponde  a quella  dell’ allume, poi- 
ché fornierebbesi  delPallurne,  se  si  sostituisse  al  manganese  la  quantità  di 
alluminio  necessaria  a formare  dell’allumina  coll’ossigeno  dell’ossido 
manganico.  Questo  sale  si  decompone  allorché  si  discioglie  nell’acqua*, 
poiché,  evaporata  la  soluzione  , il  solo  sale  potassico  cristallizza . Così 
questo  sai  doppio  non  ha  origine  che  quando  la  soluzione  contiene  un 
grand’  eccesso  di  sale  manganico. 

Fra  gli  altri  sali  manganici  non  é alcuno  die  sia  ben  conosciuto  . 
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Ciò  proviene  claU’esscre  Possido  manganico  conosciuto  da  poco,  poiché 
la  di  lui  esistenza  venne  posta  in  dul)bio  dagli  stessi  chimici  più  disti]!- 
ti.  Pochi  assaggi  dunque  si  fecero  per  produrre  immediatamente  dei 
sali  manganici,  e sempre  operossi  sì  sopra  F ossido  manganoso-manga- 
nico,  che  si  decompone  in  ossido  manganoso  e in  idrato  di  surossido, 
sì  sul  surossido  di  manganese , che  solo  si  scioglie  ad  una  temperatura 
in  cui  si  svolge  dell’ossigeno  ed  in  cui  l’ossido  manganico  si  decompo- 
ne facilmente  esso  stesso.  Così  tutte  le  sperlenze  fatte  con  gli  acidi  ve- 
getali e col  surossido  ebbero  il  risultato  medesimo*  quando,  decompo- 
stasi parte  dell’acido,  s’era  formato  un  sale  colorito  che  realmente  sem- 
brava un  sale  manganico,  l’acido  del  sale  ben  presto  era  distrutto  dal- 
la digestione  colPeccesso  di  surossido. 


C.  Solfosali  di  manganese. 

Ignorasi  se  il  manganese  formi  col  solfo  più  d’una  base  : quella 
che  si  conosce  corrisponde  per  la  sua  composizione  all’  ossido  manga- 
noso. I sali  ch’essa  produce  son  quasi  tutti  solubili  nell’  acqua  , e for- 
mano varii  gradi  di  saturazione.  Quelli  ad  eccesso  di  l>ase  facilmente  si 
ossidano  durante  la  diseccazione,  e convertonsi  allora  in  un  miscuglio 
d’ossido  manganico  e di  solfosale  neutro. 

Solfocarbon ato  manganoso  . Forma  daj)prima  un  liquore  translu- 
cido d’  un  bruno-carico  , e poscia  il  sale  deponesi  sotto  {'orma  d’  una 
])olvere  arancio-pallida.  Il  liquore  sopraimotante  c giallo,  li  precipita- 
to disciogliesi  in  giallo  col  lavacro.  Non  annera  sul  feltro  , e fornisce , 
dopo  la  diseccazione,  una  massa  un  po’  più  carica  , la  quale  , stillata  , 
svolge  del  gas  acido  carbonico  e del  solfo  , e lascia  un  solfuro  verde 
di  manganese  , solubile  nell’  acido  idroclorico  senza  vermi  residuo  di 
carbone. 

Solfar senialo  manganoso.  È fino  ad  un  certo  punto  solubile  nel- 
l’acqua, sì  allo  stato  neutro,  che  a quello  di  solfarseniato  sesquimanga- 
noso.  I sali  manganosi  non  vengono  precipitati  da’  solfarseniati  , e se 
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fassì  bollire  il  carbonato  manganoso  col  solfido  arsenico , recentemen- 
te precipitato  e ben  lavato,  quest’ultimo  sciogliesi  quando  l’ebollizione 
è prolungata  abbastanza,  svolgendo  del  gas  acido  carbonico.  Però  la 
miglior  guisa  di  ottener  questo  sale,  è far  digerire  il  solfuro  mangano- 
so  recentemente  precipitato  ed  ancor  umido  col  solfido  arsenico  e 
coll’acqua.  Una  porzione  del  solfarseniato  disciogliesi  nel  liquore  , e 
la  maggior  parte  rimane  sotto  forma  d'una  polvere  gialla , che  S'i  dl- 
scioglie  aggiungendovi  una  maggior  quantità  d’ acqua  . Se  conservasi 
la  soluzione,  si  precipita  dapprima  del  solfo  , e si  depone  poscia  una 
massa  d’un  glallo-cedro  , che  non  si  ridisciaglle  completamente  nel- 
l’acqua, poiché  venne  decomposta  dall’  aria  . La  soluzione  nell’  acqua 
fornisce  cogli  acidi  un  precipitato  abbondante  di  solfido  arsenico  e svolge 
del  solfido  idrico,  quando  il  sale  venne  composto  col  solfuro  manganoso. 
Ma  se  fu  preparato  col  carbonato  manganoso,  il  precipitato  avviene  sen- 
za svolgimento  di  gas  solfido  idrico.  Se  versasi  dell’ammoniaca  caustica 
concentrata  sul  sale  giallo  polveroso  , che  ottiensi  facendo  digerire  il 
solfuro  manganoso  col  solfido  arsenico,  questo  sale  viene  decomposto 
l’ammoniaca  s’ impadronisce  d’una  parte  deb  solfido  arsenico,  e lascia 
una  polvere  rosso-mattone,  che  ha  tutto  l’aspetto  del  solfuro  mangano- 
so, ma  ne  differisce  peraltro  , poiché  non  decomponesi  all’  aria,  e sop- 
porta senz’alterarsi  il  lavacro  e la  diseccazione , mentre  il  solfuro  man- 
ganoso tosto  imbrunisce  nelle  circostanze  medesime . Dopo  la  disec- 
cazione questa  polvere  é d’un  rosso-mattone  pallido.  Consiste  in  sol- 
farseniato trimanganoso.  Questo  sale  continua  ad  ardere  quando  ha 
un  punto  in  ignizione,  e,  se  riscaldasi  in  massa,  arde  con  vivacità. 

Solfarseriito  manganoso.  Forma  un  precipitato  arancio  , che,  di- 
seccato, diviene  più  carico,  ed  è d’un  bel  giallo,  dopo  essere  stato 
macinato.  Stillato  , fornisce  del  solfido  arsenloso  e lascia  per  residuo 
una  sostanza  verde-giallastra,  che  più  non  si  decompone  . E polverosa 
ed  infusibile  affatto.  L’acido  idroclorico,  con  cui  si  tratta,  le  toglie  del 
manganese,  svolgendosi  del  gas  solfido  idrico , e ne  separa  del  sollido 
arsenioso.  Essa  è un  sottosale  anidro. 
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Iposolfarsenito  manganoso.  E un  precipitato  rosso  carico. 

Soif omolìh dato  manganoso.  E solubile  nell’acqua,  ed  ottiensi  fa- 
cendo digerire  il  solfuro  manganoso  col  solfido  molibdico  e coli’  ac- 
qua. Il  solùdo  non  deve  porsi  in  eccesso , poiché  questo  produrrebbe 
una  combinazione  insolubile.  La  soluzione  è d’  un  giallo-brunastro  , e 
diseccasi  in  una  vernice  trasparente,  non  cristallina.  Viene  'precipitata 
dall’ammoniaca,  che  ne  separa  un  sale  basico  sotto  forma  d’  una  pol- 
vere rossa  carica,  il  cui  colore  diviene  più  oscuro  colla  diseccazione  , 
e trae  al  bruno . Se  P ammoniaca  viene  aggiunta  in  eccesso , il  sale 
precipitato  si  decompone  fino  ad  un  certo  punto,  si  ossida,  diseccan- 
dosi, e divien  nero  : quindi  i sali  di  manganese  non  vengono  precipi- 
tati da’  solfomolibdati  neutri  , se  non  quando  si  aggiunga  un  alcali  al 
liquore,  nel  qual  caso  formasi  il  sale  basico  rosso,  ch’è  d’un  color  bru- 
no quando  contiene  la  più  lieve  traccia  di  ferro. 

IpersolfomoUbdato  manganoso.  Precipita  sotto  forma  cP  una  pol- 
vere rossa. 

SolfotunstcAo  manganoso  . E solubile  nell’  acqua*  la  soluzione  è 
gialla. 


XVL  Sali  di  ferro. 

Sali  ferrosi. 

Distinguons!  per  un  colore  azzurrastro,  traente  un  po’  al  verde,  e 
per  un  particolare  sapor  dolce  , poscia  astringente:  sono  solubili  la 
maggior  parte  nell’acqua.  La  soluzione  assorbe  del  gas  ossido  nitrico  , 
diviene  d’un  bruno  carico  o nero.  La  tintura  di  noce  di  galla  non  gli 
altera  in  vasi  chiusi^  il  cianuro  ferroso-potassico  gli  precipita  in  bian- 
co , ed  il  cianuro  ferrico-potassico  , in  azzurro  carico*  s’ intorbidano 
all’aria,  lasciano  deporre  un’ocra  gialla,  ch’è  un  soltosale  ferrico,  e 
acquistano  nel  tempo  stesso  un  color  verde-prato  o giallo,  converteo^ 
dosi  in  sali  doppi  ferroso-  ferrici. 
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Sali  ferrici. 

Sono  gialli  o rossi,  ed  hanno  un  sapore  aspro  , astringente  , poco 
dolce.  Ve  ne  ha  molti  d’insolubili,  ed  alcuni  hanno  molta  tendenza  a 
formare  de’ sottosali , per  modo,  che  non  vengono  completamente  de- 
composti dagli  alcali.  Il  cianuro  ferrlco-potassico  non  gl’  intorbida 
menomamente,  ma  il  cianuro  feiTOso-potasslco  vi  fa  nascere  un  preci- 
pitato di  bel  colore  azzurro-carico , e la  tintura  di  noce  di  galla  , un 
precipitato  nero . Allo  stato  neutro  le  soluzioni  di  questi  sali  hanno 
un  colore  rosso-brunastro  carico,  il  quale  sparisce  e passa  al  giallo- 
chiaro  quando  vi  si  aggiunge  un  eccesso  di  acido.  Gli  alcali  gli  preci- 
pitano completamente,  ed  i precipitati  sono  d’un  rosso-bruno.  Per  ef- 
fetto dell’ebollizione,  in  una  grande  quantità  d’acqua  i sali  ferrici  neu- 
tri vengono  decomposti,  precipitasi  un  sottosale  ed  il  liquore  diviene 
molto  acido. 

A.  Sali  aloidi  di  ferro. 

Cloruro  ferroso  (protomurlato  di  ferro).  Lo  si  ottiene  scioglien- 
do il  ferro  nell’acido  idroclorico  •,  la  soluzione  si  opera  con  violenza, 
e produce  un  liquido  verde-chiaro,  donde  depongonsi,  col  raffredda- 
mento, bei  cristalli  dello  stesso  colore.  Questo  sale  è solubilissimo 
nell’acqua,  e si  discloglle  pur  nell’alcoole.  Al  pari  degli  ossisall  ferro- 
si, assorbe  del  gas  ossido  nitrico,  con  cui  produce  gli  stessi  fenomeni 
del  solfato.  Ad  una  temperatura  elevata  si  fonde  nella  sua  acqua  di 
cristaUizzazlone,  e allorché  si  distilla  nella  storta,  passa  dapprima  del- 
l’acido idroclorico  e dell’  acqua  con  un  poco  di  cloruro  ferrico  poi, 
tutta  l’acqua  sfuggita  e continuando  a scaldare,  sublimasi,  alla  tempe- 
ratura a cui  il  vetro  si  l’ammollisce,  un  cloruro  ferroso  bianco  e senza 
colore,  che  affetta  la  forma  cristallina  , e trovasi  al  fondo  della  storta 
un  sottosale  verde  carico , cristallizzato  in  iscaglie  , che  si  discioglie 
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parzialmente  nell’acqua.  Se  non  si  operò  lungi  dal  contatto  dell’  aria , 
il  sublimato  ha  un  colore  aureo  e lucente  , e contiene  del  cloruro 
ferrico.  Secondo  Faraday,  il  cloruro  ferroso  fuso  assorbe  avidamente 
il  ^as  ammoniaco,  rlgonliasi,  e si  trasforma  in  una  polvere  bianca,  che, 
quando  riscaldasi,  abbandona  l’ammoniaca.  Ma  se  incontra  umidità  , 
decomponesi  *,  si  foi’ma  del  sale  ammoniaco  , e si  separa  dell’  ossido 
ferroso  che  si  ossida.  Puossi  pure  ottenere  del  cloruro  ferroso  anidro, 
facendo  passare  del  gas  acido  idroclorico  sopra  il  ferro  riscaldato  al 
rovente;  svolgesi  allora  del  gas  idrogeno,  e un  sai  bianco  deponesi  in 
piccoli  cristalli  sul  ferro,  o,  quando  il  calore  è fortissimo,  questo  sale 
sublimasi  alle  parti  men  calde  dell’apparato. 

Cloruro  ferro so-ammonìco.  Questo  sale  formasi  quando  si  fa  bol- 
lire una  dissoluzione  di  sale  ammoniaco  colla  limaglia  di  ferro  , o 
quando  si  sottomette  alla  distillazione  un  miscuglio  di  questi  due  cor- 
pi. Questo  sale  non  viene  decomposto  dall’ammoniaca,  e fornisce,  do- 
po l’evaporazione,  cristalli  verdastri. 

Cloruro  ferrico  (permuriato  di  ferro).  Per  via  secca  si  ottiene  facen- 
do passare  il  cloro  sul  ferro  lievemente  scaldato*,  allora  sublimasi  un  sale 
rosso  volatilissimo.  Per  via  umida  puossi  ottener  questo  sale,  scioglien- 
do colla  digestione  l’ossido  ferrico  rosso  nell’acido  idroclorico  concen- 
trato^ o mescendo  il  sale  ferroso  con  una  quantità  d’acido  idroclorico, 
corrispondente  alla  metà  del  cloro  che  il  saie  contiene,  bollir  facendo 
il  miscuglio,  e aggiungendovi  piccole  porzioni  d’acido  nitrico  , finche 
r aggiunta  di  queste  produca  uno  svolgimento  di  gas  ossido  nitrico  . 
Evaporata  fino  a consistenza  di  sciloppo,  la  soluzione  fornisce,  col  ral- 
freddamenlo,  bei  cristalli  rossi , che  attraggono  l’umidore  atmosfeiàco 
con  massima  facilità.  Riscaldato  fino  al  rovente  . in  vasi  distillatorii , 
questo  sale  fornisce  dapprima  dell’acido  idroclorico  liquido,  contenen- 
te un  poco  di  cloruro  ferrico  ^ indi  si  sublima  un  sai  rosso , eh’  è un 
cloruro  ferrie o-neutro  ed  anidro,  e rimane  nella  storta  un  sotto-cloni- 
ro ferrico,  in  lamine  brune,  lucenti  e larghe.  Vapori  acquei  e vapori, 
di  cloruro  ferrico  si  decompongono  reciju’ocamente  ad  una  tempera- 
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tura  elevata,  formasi  dell’acido  idroclorico  e del  cloruro  ferroso,  che 
conservano  la  forma  gasosa , e si  depoiie  dell’  ossido  feiTÌco  cristalliz- 
zato sui  corpi  vicini.  Secondo  Mitscherlich , in  questa  guisa  si  formano 
ne’  vulcani  i cristalli  d’ossido  ferrico  che  sembrano  sublimati  ^ questo 
chimico  trovò  gli  stessi  cristalli  in  un  forno  in  cui  s’ inverniciavano  delle 
stoviglie  col  sale  marino.  11  cloruro  ferrico  si  discioglie  nell’alcoole  c nel- 
l’etere. Se  si  agita  un  miscuglio  di  etere  e d’una  soluzione  concentrata  di 
questo  sale  nell’acqua,  l’etere  s’impadronisce  d’una  parte  del  sale  fer-^ 
rico  e diviene  d’un  giallo  d’oro.  Alla  luce  diretta  del  sole  perde  il  suo 
colore  e lo  ripiglia  all’ombra.  Ottiensi  un  precipitato  di  cloruro  ferrì- 
co-hasico^  quando  si  lascia  esposta  all’aria  una  dissoluzione  di  cloruro 
ferroso,  o quando  il  cloruro  ferrico  è incompletamente  precipitato  da- 
gli  alcali  caustici.  E insolubile  nel  liquore  salino , ma  si  discioglie  nel- 
l’acqua pura,  così  che  non  si  può  lavare  sopra  un  feltro.  Ad  una  tem- 
peratura elevatissima  si  decompone  sublimasi  del  cloruro  ferrico  neu- 
tro, e rimane  dell’ossido  ferrico. 

Cloruro  ferrico-ammonico.  Lo  si  ottiene  mescendo  una  dissolu- 
zione di  cloruro  ferrico  con  una  dissoluzione  di  sale  ammoniaco  , ed 
evaporando  il  liquore  fino  al  punto  di  cristallizzazione.  Forma  bei  cri- 
stalli cubici , rossi-ruÌ3Ìno  , che  , in  onta  alla  intensità  del  loro  colore  , 
conte  ngono  tutto  al  più  un  due  per  cento  di  cloruro  ferrico  *,  scioglien- 
doli e facendoli  ricristallizzare,  forniscono  del  sale  ammoniaco  puro,  e 
la  piccola  quantità  di  ferro  ch’essi  contengono  rimane  nella  dissolu- 
zione. Sembra  pertanto  che  sia  questo  sale  più  tosto  il  risultato  della 
cristallizzazione  simultanea  di  due  sali,  di  quello  che  una  vera  combi- 
nazione poiché  la  proporzione  del  ferro  ci  varia  in  ragione  della  mag- 
giore o minor  quantità  di  cloruro  ferrico  che  si  ritrova  nell’acqua-ma- 
dre.  Nelle  farmacie  si  prepara  un  sai  giallo  col  sale  ammoniaco  e col- 
la limaglia  di  ferro  • il  miscuglio  inumidito  esponesi  alcuni  giorni  al- 
l’azione dell’aria,  indi  si  secca  e si  sublima  in  un  matraccio  di  vetro  . 
Questo  sale  principalmente  consiste  in  un  sai  doppio  di  cloruro  fer- 
roso, ma  nel  tempo  stesso  contiene  una  porzione  di  cloruro  ferrico  , 
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che  lo  colora  in  giallo.  Chiamasi  sale  ammoniaco  marziale  . La  far- 
macopea svedese  prescrive  mescere  le  soluzioni  de’  due  sali  e seccarle, 
incessantemente  agitandole. 

Bromuro  ferroso.  Lo  si  prepara  trattando  il  bromo  con  un  ecces- 
so  di  ferro,  sì  per  via  umida  che  per  via  secca.  Allo  stato  anidro,  que- 
sto sale  è d’un  giallo-chiaro,  fusibilissimo,  cristallino  e laminoso  dopo 
il  raffreddamento^  si  discioglie  nelPacqua  che  acquista  una  tinla  ver- 
dastra poco  sensibile,  e col  raffreddamento  cristallizza  nella  dissoluzio- 
ne calda  e concentrata  in  cristalli  verdastri  che  contengono  acqua. 
All’aria,  una  parte  del  ferro  si  ossida,  e la  soluzione  depone  del  bro- 
muro ferrie O'basico  sotto  forma  d’una  polvere  gialla. 

Bromuro  ferrico.  Lo  si  ottiene  facendo  passare  il  vapore  di  bro- 
mo sul  ferro  caldo.  Il  sale  sublimasi  in  cristalli  d’un  rosso-carico , che 
si  dìsciolgono  in  rosso  nell’  acqua  . Ottiensi  la  dissoluzione  mede- 
sima trattando  il  ferro  per  via  umida  con  un  eccesso  di  bromo  . 
Versando  in  questa  dissoluzione  una  quantità  d’ammoniaca  non  ba- 
stante a precipitare  tutto  il  ferro,  se  ne  separa  del  bromuro  feri  ico- 
basico. 

Ioduro  ferroso.  Disciogliesi  facilmente  nell’acqua.  La  soluzione  è 
d’un  verde-pallido  , 6 fornisce  coll’evaporazione  un  sale  che  perfetta- 
mente rassomiglia  al  cloruro. 

Ioduro  ferrico.  La  sua  soluzione  nell’acqua  è d’un  rosso-gialla- 
stro-, forma,  nelle  circostanze  medesime  che  il  cloruro  ferrico,  un  sale 
con  eccesso  di  base,  che  fornisce  dell’acqua  e dell’  iodo  quando  si  sot- 
tomette alla  distillazione.  Il  residuo,  che  trovasi  nella  storta,  vico  lie- 
vemente attratto  dalla  calamita. 

Fluoruro  ferroso.  Il  miglior  metodo  di  prepararlo  è disciorre  il 
ferro  nell’acido  idrofluorico.  A misura  che  l’acido  si  satura,  il  saie  de- 
ponesi  in  piccoli  cristalli  bianchi,  che  divengono  all’aria  d’un  gialio- 
pallido,  e sembrano  tavolette  quadrate . Questo  sale  è pocliissimo  so- 
lubile nell’acqua,  e vi  si  discìoglie  più  facilmente  quando  l’acqua  con- 
tiene acido  libero.  Rinchiude  acqua  combinata , e si  decompone  , al- 
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lorchè  si  riscalda  con  rapidità,  fino  al  rovente  : ma  se  innanzi  si  prita 
della  sua  acqua,  non  decomponesi  più. 

Fluoruro  ferroso-potassico.  Forma  un  sale  solubile  che  cristalliz- 
za, durante  l’evaporazione,  in  cristalli  granellosi,  che  hanno  una  tin- 
ta verdastra  appena  visibile. 

Fluoruro  ferrico  . Lo  si  ottiene  sciogliendo  l’ idrato  ferrico  neL 
l’acido  idrofluorico.  La  soluzione  è senza  colore , anche  quand’  è sa- 
turata. Coll’evaporazione  fornisce  un  sale  cristallino,  d’un  colore  incar- 
nato-pallido, d’un  sapor  dolce  e astringente.  Questo  sale  disciogliesi  a 
rilento,  ma  completamente-  aggiungendo  piccole  porzioni  d’ammonia- 
ca alla  soluzione,  questa  non  passa  per  diverse  tinte  di  rosso,  come  av- 
viene agli  ossisali  e al  cloruro  ferrici.  L’ammoniaca  decompone  que- 
sto sale,  e produce  nella  sua  soluzione  un  precipitato  giallo  di  fluoru- 
ro ferrico  basico^  al  quale  un  eccesso  d’ammoniaca  non  toglie  il  fluo- 
ro. Diseccandosi  diviene  d’un  giallo-ruggine  e polveroso. 

Fluoruro  ferrico-potassico.  Forma  due  sali  doppii,  l’uno  de’  qua- 
li è prodotto  quando  si  versa  a goccia  a goccia  il  fluoruro  ferrico  ne! 
fluoruro  potassico;  l’altro  quando  il  fluoruro  potassico  è versato  nella 
soluzione  del  fluoruro  ferrico.  Questi  due  sali  sono  senza  colore  , cri- 
stallini e solubili  nell’acqua  fino  ad  un  certo  punto,  di  guisa  che  , u- 
sando  per  ottenerli  soluzioni  bollenti,  formano,  raffreddandosi  il  li- 
<[uore,  piccoli  cristalli.  Nel  sale,  che  formasi  quando  il  miscuglio  delle 
soluzioni  contiene  un  eccesso  di  fluoruro  potassico,  il  ferro  e il  potas- 
sio contengono  la  quantità  stessa  di  fluoro,  mentre,  nel  sale  che  ebbe 
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origine  in  un  liquor  contenente  un  eccesso  di  fluoruro  ferrico,  il  ferro 
contiene  una  volta  e mezza  altrettanto  fluoro  che  lì  potassio. 

Fluoruro  silicico-ferroso.  Lo  si  prepara  disciogliendo  la  llmaglia 
di  ferro  nell’  acido  idrofluosilicico , e lasciando  evaporare  il  liquo- 
re, alla  temperatura  ordinarla,  in  un  vase  piatto  di  ferro.  Questo  sale 
c sì  solubile  il  suo  punto  di  cristallizzazione  è tanto  prossimo  alla 
discccazione  completa,  eh’  è difficile  averne  cristalli,  se  non  si  opera 
su  grandi  masse.  Il  sale  cristallizza  allft^  a in  prismi  esagoni  regolari, 
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cFiin  verde-azzurrastro,  che  prendono  una  forma  più  regolare  , ed  un 
colore  più  pallido,  quando  si  ridisciolgono  e si  fanno  cristallizzare  una 
f seconda  volta. 

Fluoruro  silicico-ferrico  . Si  ottiene  saturando  1’  acido  idrofluo- 
sillcico  coll’idrato  ferrico.  La  soluzione  è poco  colorita,  e fornisce  , 
quando  si  evapora  , una  gelatina  giallastra,  che  si  trasforma,  colla  di- 
seccazione  completa,  in  una  massa  gommosa , semitrasparente  , che 
trae  al  colore  di  carne;  questa  si  ridiscioglie  completamente  nel- 
l’acqua. 

Fluoruro  titanic o-fer rico  . Mescendo  i due  sali  , si  ottiene  il  sai 
^doppio  allo  stato  di  soluzione  gialla , che  fornisce  coll’evaporazione 
uno  sciloppo  giallo,  ed  alla  fine  una  massa  salina  giallo-pallida,  cristal- 
lina, che  si  decompone  quando  si  tratta  coll’acqua. 

Cianuro  ferroso  (prussiato  di  protossido).  Per  ottenerlo  allo  sta- 
to di  purezza , Robiquet  indica  il  metodo  seguente . Si  versa  dell’  ac- 
qua saturata  di  gas  solfido  idrico  sull’  azzurro  di  Prussia , appena  pre- 
cipitato e ben  lavato  , e conservasi  il  miscuglio  per  alcuni  giorni  in  un 
fiasco  bene  otturato.  Il  solfìdo  idrico  fa  passare  al  bianco  il  colore  az- 
zurro, e si  formano  a proco  a poco  piccoli  cristalli  gialli,  che  s’inazzur- 
rano rapidamente  all’aria.  Ripetendo  quest’esperienza,  io  non  ottenni 
che  una  massa  bianca,  e il  liquore  trovossi  contenere  dell’  acido  idro- 
cianico.  Ottiensi  ugualmente  del  cianuro  ferroso  , riscaldando  dolce- 
mente il  cianuro  ferroso-ammonico  in  una  storta,  finche  non  sublimasi 
più  cianuro  ammonìco.  Il  cianuro  ferroso  rimane  nella  storta  sotto  for- 
ma d’una  polvere  grigio-giallastra  , eh’  è verdastra  quando  1’  aria  non 
venne  perfettamente  esclusa.  Il  cianiiro  ferroso  , preparato  con  questo 
metodo  , conservasi  senza  trasformarsi  in  azzurro  di  Prussia.  La  com-® 
posizione  di  questo  cianuro  e de’  cianuri  in  generale  è tale  , che  se  il 
carbonio  e il  nitrogeno  si  acidificassero,  assorbendo  dell’  ossigeno,  Pa- 
cido  nitrico,  prodotto  dal  nitrogeno  , basterebbe  da  sè  solo  a formare 
un  sai  neutro  coll’ossido  ferroso,  mentre  1’  acido  carbonico  fornirebbe 
un  bicarbonato* 
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Cmnuro  ferrico.  Questo  sale  non  esiste  che  in  combinazione  con 
altri  cianuri,  come  vedremo. 

Cianuri  doppi  di  ferro  e d^  altri  metalli  ( prussiati  ferruratl  ) . Ne 
esistono  due  classi.  Nell’una,  il  ferro  è combinato  colla  quantità  di  cia- 
nogeno necessaria  a formare  dell’acido  idrocianico  coll’  idrogeno  cb’  è 
reso  libero  quando  il  ferro  trasformasi  in  ossido  ferroso  a spese  del- 
F acqua  nella  seconda  classe,  il  ferro  è combinato  con  una  volta  e 
mezza  altrettanto  ossigeno  \ così  die,  quando  passa  allo  stato  d’  ossido 
ferrico  a scapito  dell’  acqua,  il  cianogeno  forma  dell’  acido  idrocianico 
coll’  idrogeno  proveniente  dalla  decomposizione  dell’acqua. 

i .o  Sali  doppi  formati  dal  cianuro  ferroso.  Questa  classe  di  eia- 
ruri  doppi  venne  conosciuta  e studiata  lungo  tempo  prima  che  si  per- 
venisse a determinare  in  che  guisa  i suoi  elementi  vi  si  trovino  uniti.  Il 
cianuro  ferroso  possédé  la  proprietà  di  formare  co’  cianuri  della  mag- 
giorq^arte  de’  corpi  conosciuti  alcune  combinazioni  tanto  solubili  che 
insolubili. 

Questa  classe  di  cianuri  offre  alcune  proprietà  generali  che  io  de- 
scriverò prima  di  fare  la  istoria  particolare  di  ciascuno  di  essi.  La  loro 
composizione  è tale,  che  se  si  considerano  come  idroclanati  d’ossibasi, 
l’ossido  ferroso  sempre  contiene  metà  deìl’ossigeno  dell’altra  base*  nel 
cianuro  dopano  il  ferro  è combinato  con  metà  del  cianogeno  dell’altro 
metallo.  Quelli  die  vengono  prodotti  da’  radicali  degli  alcali  e delle 
terre  alcaline,  si  disciolgon  nell’acqua  , cristallizzano  e perdono  la  lor 
acqua  di  cristallizzazione  in  un  luogo  caldo  o nel  vuoto.  Quelli  al  con- 
trario che  sono  formati  dai  radicali  delle  terre  e da’  metalli  propria- 
mente detti,  sono  la  maggior  parte  insolubili  e non  abbandonano  tut- 
ta la  loro  acqua,  prima  di  venir  decomposti  dal  calore.  Si  potrebbe 
quiiisli,  più  dei  primi,  considerarli  come  altrettanti  idrocianatl.  Sotto- 
messi alla  distillazione  , i cianuri  prima  nominati  non  si  decompongo- 
no che  con  lentezza’  svolgesi  del  gas  nitrogeno,  e il  cianuro  ferroso  si 
decompone  lasciando  un  quadricarburo  di  ferro,  mentre  l’altro  cianu- 
ro non  viene  decomposto.  I cianuri  formati  dai  metalli  i cui  ossidi  non 
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vengono  ripristinati  dal  semplice  calore,  sono  decomposti  colla  distil- 
lazione 5 e forniscono  de’  carburi  doppii , producendo  il  fenomeno  di 
luce  di  che  si  è discorso  parlando  del  carburo  di  ferro  ( p.  255,  t.  lì, 
parte  prima)  ^ quanto  ai  cianuri  de’  metalli  nobili,  il  loro  cianogeno 
svolgesi  senza  decomporsi , e il  metallo  nobile  rimane  mesebiato  col 
quadricarburo  di  ferro.  In  tali  combinazioni , il  cianuro  ferroso  non 
viene  decomposto  nè  dagli  alcali,  nè  dal  gas  solfìdo  idrico*,  in  una  pa- 
rola, la  esistenza  del  ferro  in  questi  composti  non  può  esser  mostrata 
che  dai  reagenti  che  distruggono  il  cianuro  doppio,  ossidando  le  basi . 
I cianuri  doppii  solubili  vengono  decomposti  dagli  acidi  concentrati , 
specialmente  mediante  il  calore  *,  precipitasi  del  cianuro  ferroso  sotto 
forma  d’una  polvere  bianca,  che  all’aria  inazzurrasi,  e svolgesi  dell’ aci- 
do idroclanlco . I cianuri  insolubili , al  contrario  , resistono  molto  più 
all’azione  decomponente  degli  acidi.  La  maggior  parte  di  essi  disciol- 
gonsi  nell’acido  solforico  concentrato , senza  decomporsi,  e tutti  com- 
blnansi  con  quest’acido,  anche  quando  non  vengon  discioltl  , perden- 
do il  lor  colore  e gonfiandosi  in  modo  di  produrre  una  massa  simile 
alla  colla  d’amidp.  La  soluzione  è senza  colore,  e quando  si  lascia  al- 
l’aria libera,  cristallizza  una  combinazione  del  cianuro  coll’acido  solfo- 
rico a misura  che  il  dissolvente  attrae  l’umidità.  Questa  combinazio- 
ne puossi  ottenere  allo  stato  isolato  ^ basta  quindi  metter  la  massa 
sopra  un  mattone  che  assorbe  1’  acido  aderente.  Questi  composti,  i 
soli  di  tal  genere,  devono  considerarsi  quali  combinazioni  d’im  ossaci- 
do  coi  cianuri  come  basi  nelle  quali  il  cianogeno  combinato  coi  me- 
talli si  sostituisce  all’  ossigeno.  Quando  queste  dissoluzioni  nell’  acido 
solforico  vengono  unite  ad  una  maggior  quantità  d’  acqua  , il  cianuro 
doppio  si  separa  senza  combinarsi  coll’acido  solforico  , e si  decompo- 
ne, se  è solubile,  o si  precipita  col  suo  colore  e i suoi  caratteri  primi- 
tivi, se  è insolubile.  Se  si  riscalda  la  soluzione  nell’acido  solforico,  essa 
si  decompone.  Ï metalli  si  combinano  allo  stato  ossidato  coll’acido  sol- 
forico, svolgesi  dell’acido  carbonico,  dell’  acido  solforoso  e del  gas  ni- 
. trogeno,  ed  una  gran  parte  dell’acido  si  trova  saturata  d’  aminoiìiaca 
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formata  coî  nitrogeno  del  cianogeno  e coll’  idrogeno  dell’acqaa.  Se  sì 
continua  a riscaldare^  il  sale  ammonico  pure  si  decomponCj  ed  ottien- 
sì  del  gas  acido  solforoso  e del  gas  nitrogeno. 

Ora  io  descriverò  i cianuri  doppi,  die  offrono  maggiore  interesse. 

Cianuro ferroso-potassico  (prussiato  di  potassa).  Lo  si  prepara 
in  grande,  mescendo  sostanze  animali , vale  a dire  nitrogenate  , come 
sangue  diseccato  , corno  ec.  con  potassa , e calcinando  il  miscuglio  . 
La  massa  calcinata  si  discioglie  nelPacqua,  e la  soluzione  si  unisce  al 
solfato  ferroso,  finché  il  cianuro  potassico  sia  trasformato  in  cianurOs 
ferroso-potassico*,  il  che  si  riconosce  quando  P azzurro  di  Prussia,  che 
allora  si  forma,  non  viene  decomposto.  Si  evapora  il  liquore  fino  al 
punto  di  cristallizzazione,  si  separa  il  solfato  potassico  , che  cristallizza 
il  primo,  e si  continua  ad  evaporare  la  soluzione;^  il  sale  doppio  cri- 
stallizza allora,  ma  ha  d’uopo  di  venir  privato,  con  varie  cristallizzazio- 
ni, del  solfato  potassico  che  vi  si  trova  unito.  In  pìccolo  , si  prepara 
questo  sale  colPazzurro  di  Prussia  puro,  che  si  riduce  a tal  uopo  in 
polvere  fina , e si  fa  bollire  col  carbonato  o col  bicarbonato  o col- 
P idrato  potassico.  L’ azzurro  di  Prussia  , eh’ è una  combinazione  dì 
cianuro  ferroso  e di  cianuro  ferrico,  viene  allor  decomposto  per  guisa 
che  il  ferro  del  cianuro  ferrico  si  ossida  a spese  della  potassa,  e cede 
il  suo  cianogeno  al  potassio  ^ mentre  il  cianuro  ferroso  combinasi  col 
cianuro  potassico  prodotto  . Durante  la  ebollizione  al  miscuglio  si 
aggiungono  piccole  quantità  di  azzurro  di  Prussia  in  polvere  fina  , fin-+ 
cliè  P ultima  porzione  non  resti  più  alterata  dopo  alcuni  momenti  di 
ebollizione.  La  potassa  n’  è allora  saturata . Evaporando  la  dissoluzio- 
ne ad  un  dolce  calore,  il  cianuro  ferroso-potassico  cristallizza  in  gran- 
di tavole  rettangolari,  d’un  giallo-cedro  puro.  Se  il  colore  del  sale  è im- 
puro, lo  si  fa  fiorire  col  calore,  e riscaldasi  in  una  storta  fino  che  va- 
da in  fusione  I)  le  materie  coloranti  straniere  vengono  allora  distrutte  . 
Se  il  sale  contiene  un  eccesso  d’alcali , si  può  saturare  quest’  ultimo 
coll’aceto  stillato,  e precipitare  il  cianuro  colPalcooIe,  sì  subito  che  do- 
po aver  concentrato  il  liquore  coll’evaporazione.  II  precipitato  forma 
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delle  pagliette  brillanti  d’un  giallo-chiaro.  Questo  sale  contiene  d’  or- 
dinario del  solfato  potassico,  eh’  è d’uopo  separare  mediante  l’acetato 
baritico  dopo  di  che  togliesi  l’ acetato  potassico  coll’alcoole.  Conser- 
vando questo  sale  in  un  luogo  tepido , mettendolo  alla  temperatura  or- 
dinaria, nel  vuoto , allato  a un  vase  contenente  acido  solforico,  ab- 
bandona la  sua  acqua  di  cristallizzazione , senza  perdere  la  sua  forma 
nè  la  sua  coerenza.  L’acqua  giunge  a 12,82  per  cento  del  suo  peso,  e 
basta  esattamente  a trasformare  i metalli  in  potassa  ed  in  ossido  fer- 
roso, ed  il  cianogeno  in  acido  idrocianico.  In  100  parti  contiene 
12,85  di  ferro  =:  16, 58  di  ossido  ferroso:^  3^, 11  di  potassio 
44586  di  potassa,  e 8^,22  di  cianogeno  rz  38,64  d’acido  idrocianico. 
Alla  temperatura  in  cui  il  vetro  comincia  a fondersi  , esso  comincia  a 
decomporsi  con  isvolgimento  di  gas  nitrogeno , ma  la  decomposizione 
si  opera  difficilmente  e con  lentezza.  Ad  una  temperatura  molto  più 
elevata,  procede  più  facilmente,  ma  anche  quando  si  vuole  bruciare  il 
sale,  calcinandolo  in  un  crogiuolo  al  contatto  dell’aria,  è difficile  tras- 
formarlo in  potassa  ed  in  ossido  ferrico  • poiché  , quando  il  cianuro 
ferroso  è decomposto,  il  cianuro  potassico  resiste  molto  all’azione  del 
calore.  Se  si  mesce  una  soluzione  di  questo  cianuro  doppio  col  cloru- 
ro mercurico,  e si  fa  digerire  il  miscuglio,  il  potassio  ed  il  ferro  sì  uni- 
scono al  cloro , mentre  il  cianogeno  si  combina  col  mercurio.  Se  si  fa 
digerire  il  cianuro  ferroso-potassico  coll’ossido  mercurico , i metalli  si 
ossidano  a spese  di  quest’ultimo,  la  soluzione  contiene  del  cianuro  mer- 
curico e della  potassa  caustica,  e precipitasi  dell’ossido  ferrico. 

In  questi  ultimi  tempi  il  cianuro  ferroso-potassico  venne  frequen- 
temente adoperato  nelle  tinture,  per  cui  trovasi  in  commercio.  A tal 
uopo  lo  si  prepara  procurandosi  dapprima  del  cianuro  potassico  me- 
diante la  calcinazione  del  carbonato  potassico  colle  materie  animali, 
come  dissi  più  sopra,  ed  aggiungendo  a questo  sale  una  soluzione  di 
solfato  f(  irroso,  finché  il  liquor  cessi  dì  sciorre  il  cianuro  ferroso  die 
formasi.  Se  il  sale  contiene  anche  dell’  ossido  fenico,  si  precipita  dell’ 
azzurro  di  Prussia. 
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Versando  una  soluzione  di  questo  cianuro  doppio  in  una  solu- 
zione d’  un  sale  ferroso,  ottiensi  un  precipitato  bianco,  che  gene- 
ralaiente  si  riguardò  come  cianuro  ferroso,  ma  nel  quale  Proust  di- 
mostrò la  esistenza  del  potassio,  che  non  può  venir  tolto  da  un  acido. 
Il  precipitato  è dunque  un  cianuro  doppio,  contenente,  in  relazione 
del  ferro,  molto  meno  potassio  che  il  precedente  ; ma  la  com- 
posizione quantitativa  non  venne  ancora  determinata.  Se  lasciasi 
questo  precipitato  in  contatto  coll’  aria,  assorbe  dell’  ossigeno,  e di- 
viene azzurro,  quando  il  liquore  contenga  un  eccesso  di  cianuro 
doppio,  od  azzurro-verde,  quando  il  sale  di  ferro  vi  si  trovi  in  ec- 
cesso : convertesi  in  tal  modo  in  azzurro  di  Prussia,  ed  il  potassio 
che  contiene  disciogliesi  nel  liquore,  in  combinazione  con  una 
minor  quantità  di  ferro,  vale  a dire  allo  stato  di  cianuro  doppio  or- 
dinario. 

Cianuro  ferroso-sodico.  Si  prepara  questo  sale  come  il  prece- 
dente ; e,  quanto  dissi  in  generale  del  sale  potassico,  si  applica  pu- 
re a!  sale  sodico  . Quest’ultimo  cristallizza  in  prismi  sottili  a quat- 
tro piani  e a sommità  diedre  ; è giallo,  fiorisce  all’  aria  secca,  e va 
in  polvere.  Questo  sale  è solubile  in  parti  4 i"  d’  acqua  fredda,  e 
in  molto  meno  d’  acqua  bollente  ; la  soluzione  cristallizza  durante 
il  ralfreddamento.  Contiene  89  per  cento  d’acqua  di  cristallizzazio- 
ne o quattro  volte  altrettanta  che  ne  occorrerebbe  per  trasformare 
il  cianuro  in  idrocianato. 


Canuro  ferro  so- arrmionico.  Ottiensi  questo  sale  facendo  dige- 
rire 1’  azzurro  di  Prussia  puro  con  un  eccesso  d’  ammoniaca  causti- 
ca, nella  quale  esperienza  il  cianuro  non  è però  totalmente  decom- 
posto, e lascia,  al  contrario,  una  massa  bruno-grigiastra,  che  ripro- 
duce dell’  azzurro  di  Prussia  quando  si  tratta  con  un  acido.  Ev^apo- 
ì’audo  spontaneamente  la  soluzione,  depone  a poco  a poco  cristalli 
brinanti  di  un  giallo-paglia  e di  una  forma  ettaedrica  regolare. 
Talvolta  il  colore  di  questi  cristalli  è verde  e tal  altra  è impossibile 
far  cristallizzare  la  soluzione;  ciò  dipende,  come  vedrassi  più  avan- 
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ti,  dalla  impurezza  dell’  azzurro  di  Prussia  adopratosi.  Io  non  co- 
nosco metodi  per  purificare,  in  questo  caso,  il  sale  in  modo  che  cri^ 
staìlizzi.  Il  metodo  più  certo  per  ottenere  il  sai  puro  è precipitare  un 
sale  piombico  con  una  dissoluzione  di  cianuro  ferroso-potassico  puro, 
lavar  bene  il  precipitato,  e decomporlo  col  carbonato  ammonico. 
Per  iuipedire  V evaporazione,  il  sale  può  precipitarsi  coll’alcoole,  in 
cui  è insolubile,  o poco  solubile,  al  pari  che  gli  altri  cianuri  doppiì. 
Evaporando  all’  aria  la  soluzione  di  questo  sale,  il  cianuro  ammo- 
nico  si  volatilizza  a poco  a poco,  ed  il  cianuro  ferroso  trasformasi, 
a scapito  deir  aria,  in  azzurro  di  Prussia  che  si  precipita,  ed  il  cui 
colore  è azzurro  quando  il  sale  sia. puro,  o verde  se  fosse  impuro. 
Se  si  conserva  questo  sale  lungo  tempo  sotto  forma  secca,  o si  ri- 
scalda fino  a 40^5  prova  il  medesimo  cangiamento  e diviene  azzur- 
ro*, ma  nel  vuoto,  la  sua  soluzione  puossi  evaporare  senza  che  provi 
alterazione,  poiché  in  tal  caso  il  cianuro  ferroso  non  si  può  ossida- 
re. Questo  sale  contiene  una  quantità  d’  acqua  bastante  a trasfor- 
mare il  cianuro  ferroso  in  idrocianato  d’  ossido  ferroso,  e,  quando 
riscaldasi  in  un  apparato  distillatorio,  fornisce  del  cianuro  ammonico 
e dell’acqua;  il  cianuro^  ferroso  rimane,  e si  decompone  ad  una 
temperatura  più  elevata,  come  dissi  parlando  del  carburo  di  ferro. 

Cianuro J'erroso-baritico.  Si  può  ottener  questo  sale  facendo  di- 
gerire l’idrato  baritico  coll’azzurro  di  Prussia  ; ma  tale  metodo  non 
é vantaggioso,  attesa  la  poca  solubilità  che  possédé  il  doppio  cianu- 
ro. Il  miglior  metodo  di  prepararlo  è meschiare  una  dissoluzione 
ugualmente  bollente  d’una  parte  di  cloruro  baritico  con  min  solu- 
zione bollente  di  due  parti  di  cianuro  ferroso-potassico  cristallizza- 
to, e lasciar  raffreddare  il  miscuglio:  il  cianuro  ferroso-baritico  cri- 
stal! izza  allora  in  piccoli  prismi  romboidali,  di  color  giallo.  L’  ac- 
qua-madre fornisce  coll’evaporazione  nuove  porzioni  di  questo  sale, 
che  esige  per  la  sua  soluzione  100  parti  d’acqua  bollente  e 1920 
parti  d’ ac(|ua  fredda.  Esposto  ad  una  temperatura  di  il  cianu- 
ro ferroso-baritico  fiorisce  e divien  bianco,  senza  cadere  in  polve^ 
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re;  perde  in  tal  caso  i6,56  per  cento  d’acqua,  e questa  perdita  non 
aumenta  nemmeno  quando  riscaldasi  il  sale  fortemente.  Ritiene  co- 
si I “ per  cento  d’  acqua,  che  solo  viene  sprigionata  allorché  de- 
componesi  il  sale;  questo  contiene  in  conseguenza  i8  per  cento  di 
acqua.  La  porzione  d’  acqua  che  ritiene  il  sale  fiorito  sarebbe  ba- 
stante per  trasformare  metà  del  ferro  in  idrocianato  ferroso  ; e la 
totale  quantità  d’  acqua  è doppia  di  quella  necessaria  a trasforma- 
re il  cianuro  in  idrocianato  doppio."  Questo  sale  è del  pari  solubile 
nell’  acido  solforico  concentrato. 

Cianuro  ferroso-stronzico.  Si  prepara  trattando  1’  azzurro  di 
Prussia  coll’idrato  stronzico.  La  combinazione  disciogliesi  in  quat- 
tro parti  d’  acqua  fredda,  e deponesi,  coll’  evaporazione  spontanea, 
sotto  forma  di  cristalli  gialli.  Del  resto,  le  sue  proprietà  non  ven- 
nero esaminate. 

Cianuro  ferroso-calcico.  Lo  si  ottiene  facendo  bollire  V azzur- 
ro di  Prussia  coll’idrato  calcico  e coll’acqua.  La  calce  non  decom- 
pone completamente  1’  azzurro  di  Prussia,  ma  il  lascia  allo  stato  di 
ossido  giallo-chiaro,  che  fornisce  molto  azzurro  di  Prussia  quando 
si  tratta  cogli  acidi,  sebbenè  un  eccesso  d’idrato  calcico  non  gli  toL 
ga  piu  cianogeno.  Questo  cianuro  doppio  disciogliesi  faciìissima- 
mente  nell’  acqua.  Evaporata  fino  a consistenza  di  sciloppo  poco 
denso,  ed  abbandonata  a sé  stessa  in  un  luogo  caldo,  la  soluzione 
fornisce  grossi  cristalli  d’  un  giallo-pallido,  che  affettan  la  forma  di 
prismi  quadrilateri  obliqui.  Alla  temperatura  di  questi  cristal- 
li fioriscono,  conservando  la  loro  forma,  e perdon  09,  61  per  cento 
di  acqua  • ma,  come  i cristalli  del  sale  baritico,  ritengono  una  quan- 
tità r]’  acqua  che  sarebbe  bastante  per  trasformare  metà  del  ferro 
in  idrocianato  ferroso  ; tutta  P acqua  giunge  a 4^?  cento, 

quantità  qiiadnq3la  di  quella  eh’  è necessaria  per  convertire  tutto  il 
cianuro  in  idrocianato.  E'  difficile  concepire  il  pei’chè  alcuni  cianu- 
ri doppii  ifitengano  sì  fortemente  questa  piccola  porzione  d’acqua. 

Cianuro fcrrosO'ììuv^nesico^  Per  ottener  questo  sale,  si  fa  bollii 
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re  r azzurro  di  Prussia  colla  magnesia  nelP  acqua.  La  soluzione  è 
gialla,  e,  secondo  Kagen,  fornisce,  quando  si  evapora,  piccoli  cri- 
stalli deliquescenti^  che  hanno  la  forma  di  tavole. 

I cianuri  doppii  provenienti  dalla  combinazione  del  cianuro  fer- 
róso coi  cianuri  Je’  radicali  delle  terre,  son  poco  noti.  Il  glicio 
forma  una  combinazione  solubile  che  si  ottiene  facendo  dige- 
rire il  solfato  glicico  neutro  con  un  eccesso  di  cianuro  ferroso- 
piombico.  La  soluzione  diseccasi  in  una  vernice  trasparente,  che  di- 
viene azzurra  per  un  principio  di  decomposizione.  Se  si  ripete  tale 
sperienza  col  solfato  alluminico,  ottiensi  una  combinazione  insolu- 
bile, e il  liquor  non  contiene,  per  cosi  dire,  che  acqua.  Però  il  cia- 
nuro ferroso-potassico  non  intorbida  le  soluzioni  di  allume.  II  cia- 
nuro ferroso  acido  (cianuro  ferroso-idrico)  discioglie  V allumina  ; 
ma  durante  Pevaporamento  la  maggior  parte  della  dissoluzione  de- 
componesi.  L’  acetato  ittrico  non  viene  precipitato  dal  cianuro  fer- 
roso-potassico ; ma  quest’  ultimo  forma,  nella  soluzione  del  cloruro 
ittrico,  un  precipitato  bianco,  che  è un  cianuro  ferro so-ittrìco.  I 
sali  zirconici  non  vengono  intorbidati  dal  cianuro  ferroso-potassico, 
ma  questo  precipita  i sali  torici. 

II  cianuro  ferroso  forma  coi  metalli  de’ cianuri  doppii  di  cui 
non  si  conosce  che  il  colore  ed  il  grado  di  solubilità.  Non  forma 
cianuri  doppii  che  coi  metalli  i cui  ossidi  sono  basi  salificabili;  di 
rado  con  quelli  che  forman  degli  acidi  senza  produrre  una  base  ^ 
quando,  al  contrario,  il  metallo  acidificabile  forma  un  ossido  salifi- 
cabile, la  composizione  del  cianuro  corrisponde  a quella  di  que- 
st’ ossido.  Similmente  non  produce  cianuri  doppii  coi  metalli 
che  trovansi  sul  limite  fra  queste  due  classi  di''  metalli,  come  1’  o- 
ro,  il  platino,  il  rodio  e V iridio.  Per  ottener  questi  cianuri,  si  me- 
sce la  soluzione  neutra  del  sale  metallico  con  una  dissoluzione 
di  cianuro  lerroso-potassico  ; il  potassio  si  ossida  e riprisliiia  il 
metallo  cui  toglie  l’  acido,  cedendogli  il  cianogeno.  II  cianuro  d()|»- 
pio  che  formasi,  è insolubile  nell’acqua;  alcuni  di  questi  cìanu- 
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ri  non  si  discioìgono  in  un  eccesso  di  acido,  mentre  altri  vengono 
sciolti  dagli  acidi  diluiti.  Gli  alcali  li  decompongono  sciolgono  il 
cianogeno  e il  ferro,  e lasciano  il  metallo  allo  stato  ossidato.  Questi 
cianuri  essendo  distinti  principalmente  pei  loro  colori,  passo  ad  in- 
dicarli nella  tavola  seguente. 

METALLI.  COLORE  DEL  CIANURO  DOPPIO. 


Argento 
Mercurio  . 


Piarne  . . . . , 

Bismuto  . . , . 

Stagno 

Piombo  . , , . 

Zinco,  . . . , . 

Kiclielio  . . . . 

Cobalto  , . . . 

Manganese  . . . 

Cerio  . . . . , 

Urano  . . * . 


bianco,  che  piglia,  durante  la  diseccazio- 
ne,  una  lieve  tinta  azzurra, 
bianco,  si  decompone  in  pochi  istanti  in 
cianuro  di  ferro,  che  diviene  azzurro,  ed 
in  cianuro  mercurico,  che  si  divScioglie. 
rosso-bruno.  Vedi  i sali  di  rame, 
bianco, 
bianco. 

bianco,  traente  al  giallo, 
bianco. 

bianco,  traente  al  giallo-verd astro, 
verdastro,  ma  non  tarda  a divenire  d’  un 
rosso-grigio,  anche  lungi  dal  contatto  del- 
1’  aria  (i). 

bianco,  ma  dopo  qualche  tempo  diviene 
colore  de’  fiori  di  pesco  ^ disciogliesi  ne- 
gli acidi. 

bianco,  solubile  negli  acidi, 
rosso-bruno,  corrispondente  all’  ossido  u- 
ranico. 


(1)  Questa  mutazione  di  colore  sembra  provenire  da  mi  assorbimento  di  acqua, 
ed  essere  analoga  al  cangiamento  ordinarlo  dal  verde  ed  rosso  che  i sali  cobaltici  prova- 
no quando  vi  si  aggiunge  dell’  acqua.  Riscaldato,  questo  cianuro  doppio  fornisce  dell’acqua, 
e ripiglia  il  suo  colore  verdastro  prima_di  decomporsi. 
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. verde-grigio,  insolubile  nell’  acido  solfo- 
rico concentrato. 

precipitato  bruno-carico^  insolubile  negli 
acidi. 

precipitato  ’d’  un  arancio  carico,  che  è 
bruno  carico  dopo  la  diseccazione.  Si 
forma  quando  si  versa  del  cianuro  fer- 
roso-potassico  sopra  il  cloruro  tantali- 
co secco  ; e non  si  produce  quando  il 
cloruro  tantalico  venne  anticipatamente 
inumidito,  o quando  versasi  del  cianuro 
ferroso-potassico  in  una  soluzione  di  fluo- 
ruro tantalico. 

Mi  resta  a descrivere  due  combinazioni  notabilissime  del  cianuro 
ferroso,  cioè  : l’acido  che  s’era  detto  acido  prussico  fcrrurato^  e /"«z.- 
Luro  di  Prussia. 

Il  cianuro  doppio  ferroso  idrico  o il  cianuro  ferroso  acido  (a- 
cido  idrocianico  ferr tirato)  venne  scoperto  da  Porrei,  che  favea  chia- 
mato ferruretted  chj'azic  acid  (i).  Egli  otteneva  quest’  acido,  sì  col 
precipitare  il  cianuro  ferroso-baritico  coll’  acido  solforico  e si  col  de- 
comporre il  cianuro  doppio  di  potassio  con  una  soluzione  d’  acido 
tartrico  nell’  alcoole  / in  quest’  ultimo  caso  formavasi  del  blfcartrato 
potassico,  ed  il  cianuro  ferroso  acido  , disclolto  nell’  alcoole,  cristal- 
lizzava coll’  evaporazione  in  cubi  giallastri.  Ma  il  miglior  metodo  per 
ottenere  quest’acido  è diluire  nell’acqua  del  cianuro  doppio  piom- 
bico  o rameico  ancor  umido,  e far  giungere  nel  miscuglio  una  corren- 
te di  gas  soliido  idiico.  Il  solfo  combinasi  col  metallo,  e l’ idrogeno 
forma  col  cianogeno  dell’  acido  idrocianico,  che  si  unisce  al  cnuuiro 
fer  roso  e si  discioglie  nell’  acqua.  Precipitasi  col  cianuro  piomiuco 

^i)  Questo  nome  è composto  di  C,  hy,  az,  lettere  iniziali  dei  nomi  propri 
che  distinguono  le  parti  costituenti  quest’ acido. 


Cromo  . 

Molibdeno 

Tantalo 
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la  maggior  parte  del  sollldo  idrico  eccedeote,  dopo  di  che  feltrasi  con 
prontezza  il  liquore,  e lo  si  evapora  fino  a secchezza  nel  vuoto  sopra 
1’  acido  solforico.  Ottiensi  così  una  massa  bianca,  senza  indizi  di  cri- 
stallizzazione, che  si  discioglie  senza  alterarsi  nell’  acqua  tepida  e pri- 
va d’  aria  ^ ma  quando  V acqua  contiene  aria,  formasi  un  poco  d’  az- 
zurro di  Prussia.  La  soluzione  è senza  colore  e senza  odore,  quando 
non  è in  uno  stato  di  decomposizione  ^ il  suo  sapore  è schietto,  d’  una 
avvidi tà  gradevole  ed  un  poco  astringente  : infine  non  ha  alcuna  delle 
proprietà  dell’  acido  idrocianico.  Arrossa  la  carta  di  tornasole,  scio- 
glie con  effervescenza  i carbonati  alcalini,  forma  con  essi  de’  cianuri 
doppii,  e comportasi,  sotto  tult’  i rapporti,  come  un  acido  forte  simile 
agli  ossacicli.  Pretendesi  che  il  cianuro  ferroso-acido  non  sia  venefico. 
Lasciata  la  sua  soluzione  alla  évaporazione  spontanea  , in  un  luogo 
caldo,  l’acido  si  depone  in  piccoli  cristalli  senza  colore  e trasparenti, 
aggrui)[)ali  in  modo  di  formare  raggi  concentrici,  che  sembrano  com- 
posti di  prismi  quadrilateri.  Allo  stato  cristallizzato,  quest’acido  sem- 
bra contenere  dell’  acqua  combinata,  e in  ciò  differire  dalla  massa 
bianca,  che  resta  dopo  l’evaporazione  nel  vuoto  e che  si  discioglie 
più  lentamente  nell’acqua.  Riscaldata  in  un  apparato  distillatorio,  que- 
sta massa  fornisce  dapprima  dell  acido  idrocianico  anidro,  poi  un  mi- 
scuglio di  cianuro  ammonlco  e di  carbonato  d'  ammoniaca,  il  quale  è 
cagione  che  le  ultime  gocce  di  acido  si  solidifichino^  nella  storta  rima- 
ne un  quadricarhuro  di  ferro.  Se  una  soluzione  di  quest’  acido  espo- 
iiesi  air  aria  per  molto  tempo,  una  parte  dell’  idrogeno  sì  ossida  e 
trasforma  il  cianuro  ferroso  in  azzurro  di  Prussia,  mentre  1’  acido  i- 

j 

drocianico  si  volatilizza.  Facendo  bollire  la  soluzione,  svolgesi  a poco  a 
poco  dell’  acido  idrocianlco,  formasi  un  precipitato  bianco  di  cianuro 
ferroso,  che  diviene  azzurro  con  più  o meno  rapidità  , secondo  che 
1’  aria  vi  ha  più  o meno  accesso-  e il  liquore  acquista,  dopo  aver©  bol- 
lito qualche  tempo,  un  sapore  meno  acido  e più  astringente  che  quan- 
do contiene  più  cianuro  ferroso  in  dissoluzione.  Anche  sotto  forma 
secca  e ciàstallizzata,  il  cianuro  ferroso-acido  non  si  può  conservare 
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all’  aria  luogo  tempo  ^ diviene  azzurro,  esala  dell’acido  idrocianico,  e 
da  ultimo  non  lascia  che  delP  azzurro  di  Prussia. 

Certo  è degno  di  osservazione  che  questo  corpo  possegga  le 
proprietà  d’  un  acido  molto  più  dell’  acido  idrocianico  ; poiché  do- 
vrebbe naturalmente  attendersi  che  le  proprietà  elettronegative  di 

« 

quest’  ultimo  fossero  diminuite  dalla  combinazione  con  un  corpo 
elettropositivo  com’  è il  ferro.  Tale  considerazione  diede  luogo  a 
varie  ipotesi  sulla  natura  di  questo  corpo.  Porret  e dopo  di  lui  Thom- 
son e Robiquet,  lo  riguardarono  come  un  acido  particolare  nella  cui 
composizione  entri  del  ferro  metallico.  Considerollo  Gay-Lussac  co- 
me un  idracido,  che  abbia  per  radicale  un  corpo  composto  di  ciano- 
geno e di  ferro,  da  lui  chiamato  cianoferro.  Tornerò  più  tardi  a di- 
scorrere su  tali  opinioni.  Si  può  del  pari  riguardare  questa  combina- 
zione come  un  suridrocianato  d’  ossido  ferroso  contenente  tre  volte 
altrettanto  acido  idrocianico,  che  il  sale  neutro,  e nel  quale  le  pro- 
prietà acide  sono  j)iù  manifeste  che  nell’acido  idrocianlco,  per  la 
tendenza  che  ha  il  ferro  a formare  con  altre  basi  de’  sali  doppii , iu 
guisa  che  le  affinità  dell’  acido  idrocianico  vengano  aumentale  da  quel- 
le del  ferro,  all’ incirca  come  il  surtartrato  ed  il  surossalato  potassici 
hanno  maggiore  affinità  per  differenti  ossidi  metallici,  che  non  ne  han- 
no gli  acidi  ossalico  e tartrico  puri.  Infine  (e  questa  ipotesi  meglio 
che  ogni  altra  si  accorda  colla  maniera  di  vedere  in  precedenza  adot- 
tata) si  può  considerar  questo  corpo  acido  come  un  cianuro  doppio 
di  ferro  e d’ idrogeno,  in  cui  l’ idrogeno  sia  combinato  con  due  volte 
altrettanto  cianogeno  del  ferro,  ed  esigerebbe  per  essere  trasformato 
in  acqua  due  volte  altrettanto  ossigeno  del  ferro  per  produrre  Ï ossi- 
do ferroso.  Il  cianuro  ferroso  acido  allo  stato  secco  e non  cristalliz- 
zato è formato  di  parti  d’  acido  idrocianico,  45577  ti  di  cia- 

nuro ferroso  e 7,66  d’acqua:  contiene  poi  28,27  per  cento  di  ferro. 
Come  gli  altri  cianuri  doppi!  del  ferro,  viene  disciolto  dall’acido  sol- 
fòrico *,  e quando  attrae  questo  1’  umidore  dell’  aria,  la  combinazione 

del  cianuro  doppio  coll’acido  solforico  precipitasi  sotto  forma  d’  ima 
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polvere  bìanea^  non  crîstallina.  Questa  polvere  sciogliesi  faclÎmeuîe 
nell’ acqua  e senza  resìduo  la  soluzione  contiene  acido  solforico  e*  ciaw 
nuro  ferroso-idrico,  e tosto  depone  dell’  azzurro  di  Prussia. 

Cianuro  ferroso-Jerrico  i^t(T.zmvo  dì  Prussia  ).  Questo  conipo^to 
venne  scopertone!  1710,  accidentalmente  da  un  fabbricator  di  Berlino^ 
chiamato  Diesbach.  Avendo  ei  voluto  precipitare  col  carbonatopotas&i- 
co  una  dissoluzione  mista  di  cocciniglia^  d’allume  e di  solfato  di  ferrOj 
ottenne  un  precipitato  azzurro.  Il  carbonaio  potassico  .adoperato  eragl| 
stato  somministrato  da  Dlppel,  il  quale  se  n’era  servito  per  fare  qualr- 
che  assaggio  sulla  preparazione  dell’  olio  da  lui  naminato  olio  ani- 
male  di  Dipp  eh  Però  la  maniera  di  preparare  l’azzurro  di  Prussia 
non  venne  pubblicata  che  intorno  il  1724  -da  Woodward  a Londra,. 
Oggidì  lo  si  prepara  in  grande  per  adoprarlo  come  colore.  A tal  uo« 
po  si  mescono  sangue  seccato,  capelli,  corno  ed  altre  materie  animali 
colla  potassa  ^ calcinasi  la  meschianza  in  un  Grogìuolo  di  ferro,  fin- 
ché il  fuoco  fiammeggiante  dispaia  • allora  ritraesi  la  massa  dal  fuo- 
>co,  cuopresi  bene  e si  lascia  freddare.  Vi  si  versa  poscia  dell’acqua  che 
scioglie  la  potassa  non  alterata  ed  una  notevol  porzione  di  cianuro  di 
potassio.  Versasi  questa  dissoluzione  in  una  soluzione  di  solfato  di  fer- 
ro, alla  quale  si  aggiunse  dell’  allume  ^ ottiensi  cosi  un  precipitato  az- 
zurro, la  cui  intensità  dipende  dal  maggiore  o minore  eccesso  d’  alcali 
nella  lisciva,  dalla  proporzione  dell’  allume  e dal  grado  d’  ossidazione 
del  ferro.  Aggiungesi  dell’allume  per  saturare  P alcali  libero  che 
precipita  dell’  allumina  ; ma  questo  precipitato  non  nuoce  alla  beltà 
del  colore  come  nocerebbe  un  eccesso  d’  ossido  ferrico  che  rendereb- 
be questo  precipitalo  di  color  verde.  L’  aggiunta  dell’  allume  può  ri^ 
guardarsi,  a dir  vero,  come  Una  falsificazione;  ed  alla  esistenza  delP  al- 
dumina  conviene  attribuire  le  differenze  che  osservansi  nella  tinta  deP 
1’  azzurro  di  Prussia  venale.  I fabbricatori  che  v^ogliono  produrre  un 
azzurro  di  Prussia  della  miglior  qualità,  non  adoperano  allume  ^ sciol- 
gono nell’  acido  solforico  1’  eccesso  d’  ossido  ferrico  precipitatosi  uni- 
tamente all’  azzurro  di  Prussia,  e con  tal  mezzo  ottengono  un  prodotT 


CIANUnO  FERROSO-FfiRRtCO.  1^5 

to  più  puro,  sebbene  meno  abbondante.  Per  avere  un  azzurro  di  Prus- 
sia ancor  più  puro,  è mestiero  adoprarc  il  cianuro  ferroso-potassico 
puro  e versare  la  soluzione  di  questo  sale  a goccia  a,  goccia  nella  dis- 
soluzipne  d’un  sal^  ferrico.  L’  azzurro  di  Prussia  così  ottenuto  è d’  un 
bellissimo  color  azzurro  carico  ^ lavandolo  si  agglomera  molto,  e per 
questo  è assai  difficile  ottenerlo  allo  stato  di  purezza  perfetta  • poiché 
d’  ordinario  ritiene  una  piccolissima  quantità  di  potassa  che  si  mani- 
festa quando  si  brucia  1’  azzurro  di  Prussia.  Per  ottenere  il  più  bel- 
l’  azzurro  di  Prussia,  conviene,  secondo  Raymond,  adoprare  il  nitrato 
ferrico  ; egli  assicura  .che  la  tin  ta  è allor  cosi  bella,  che  lo  spendio  di 
quest’  opera  trovasi  ricompensato  dalla  bellezza  del  prodotto. 

L’  azzurro  di  Prussia  non  isciogliesi  che  nell’acido  solforico  con- 
centrato, con  cui  forma  una  combinazione  bianca  che  ba  1’  apparenza 
delia  colla  d’amido^  versando  dell’  acqua  nella  dissoluzione,  l’azzurro 
di  Prussia  precipitasi  nello  stato  primitivo.  Si  può  esporlo  ad  un  calo- 
re fortissimo  senza  alterarlo.  Attrae  fortemente  l’  umidore  igrometri- 
co. L’  acido  nitrico  Io  decompone  e io  ossida.  L’acido idroclorlco  di- 
luito è senza  azione  sovr’  esso^  1’  acido  concentrato  gli  toglie  parte  del 
ferro  che  si  discioglie  allo  stato  di  cloruro  ferrico,  mentre  rimane 
del  cianuro  ferroso-ldrico  non  disclolto.  Il  solfido  idrico,  la  lima  glia 
di  ferro  o di  stagno,  mescbiatl  separatamente  in  un  fiasco  otturato, 
coll’  acqua  e coll’  azzurro  di  Prussia,  tolgono  a questo  una  parte  del 
cianogeno  e lo  trasformano  in  cianuro  ferroso.  Le  basi  salificabili  lo 
decompongono,  impadronisconsi  del  cianogeno  e del  cianuro  ferrosa 
e lascialo  dell’  ossido  ferrico.  Viene  decomposto  dall’  ossido  mercuri- 
co; il  liquore  discioglie  del  cianuro  mercurico  c lascia  una  coml)inazio- 
ne  bruna,  particolare,  che  non- venne  esaminata,  e sembra  essere  un 
sale  basico.  Gli  acidi  tolgono  a questa  combinazione  dell’ossiiio  ferrico, 
e rigenerano  dell’  azzurro  di  Prussia.  Se  si  riscalda  l’  azzurro  «fi  Prus- 
sia in  un  apparato  distillatorio,  fornisce  dapprima  un  po’d’  acqua,  poi 
un  po’  di  cianuro  ammonico  ^ indi  svolgcsl  del  carbonato  ammonico 
e dell’ acqua,  finché  l’ operazione  sia  campita.  Trovasi  nella  storta 
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mia  massa  nera,  carbonosa,  che  produce  il  fenomeno  di  luce  descritto 
quando  trattammo  del  carburo  di  ferro,  e lascia  per  residuo  del  tri*^ 
carburo  di  ferro.  ' ? 

Per  lungo  tempo  ignorossi  come  si  dovesse  considerare  la  compo- 
sizione dell’  azzurro  di  Prussia.  Proust  fece  il  primo  vedere  che  una 
combinazione  d’idrocianato  ferroso  e d’  idrocianato  ferrico  era  neces- 
saria alla  sua  formazione^  e quando ammettesi  resistenza  degli  idrocia- 
nati, l’azzurro  di  Prussia  è in  effetto  un  sai  doppio,  che  ha  per  base  que-, 
sii  due  ossidi.  Ma  sembra  eh’  esistano  almeno  due  combinazioni  az- 
zurre, una  delle  quali  sia  neutra,  e 1’  altra  contenga  un  eccesso  di  ba- 
se. Ottiensi  P azzurro  di  Prussia  neutro  quando  si  versa  una  soluzio- 
ne neutra  d’  un  sale  ferrico,  per  esempio,  di  cloruro  o di  nitrato,  in 
una  dissoluzione  di  cianuro  ferroso-potassico  il  liquore  conserva  la 
sua  neutralità  finché  non  contiene  un  eccesso  di  sale  ferrico.  Riguar- 
dando r azzurro  di  Prussia  come  un  idrocianato  doppio,  il  potassio 
viene  sostituito  nel  precipitato  da  una  quantità  d’  ossido  ferrico  il  cui 
ossìgeno  è doppio  di  quello  dell’  ossido  ferroso.  Se,  al  contrario,  lo  si 
considera  come  un  cianuro  di  ferro,  il  metallo,  proveniente  dalla  ri- 
pristinazione  dell’ossido  ferrico,  contiene,  nella  stessa  quantità  di  fer- 
ro, una  volta  e mezzo  altrettanto  cianogeno  che  il  cianuro  ferroso^  in 
altri  termini,  questo  è un  cianuro  ferrico.  Siffatte  proporzioni  si  accor- 
dano co’  prodotti  risultanti  dalla  decomposizione  dell’  azzurro  di  Prus- 
sia mediante  un  alcali.  L’alcali  discioglie  il  cianuro  ferroso,  decompo- 
ne il  cianuro  ferrico  e lascia  dell’  ossido  ferrico.  Venendo  il  ferro  di- 
sciolto precipitato  dall’  ossido  mercurico,  trovasi  che  questo  precipi- 
tato sta  al  residuo  di  ferro  non  disciolto  come  3 : 4-  Trattando  1’  az- 
zurro di  Prussia  neutro  col  solfido  idrico  e coll’  acqua,  diviene  bian- 
co come  il  cianuro  semplice,  ed  il  liquore  contiene  in  dissoluzione 
una  porzione  di  cianuro  ferroso  acido.  Per  Ottenere  un  azzurro  di  Prus~ 
sia  basico^  versasi  a goccia  a goccia  una  dissoluzione  d’  un  sale  ferro- 
so in  una  dissoluzione  di  cianuro  ferroso-potassico,  avvertendo  di  non 
decomporre  lutto  il  sale  potassico  ; formasi  un  precipitato  bianco  che 
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lasciasi  esposto  all’  aria  in  un  vase  piatto,  finche  sia  divenuto  azzurro. 
Se  il  liquore  contiene  un  eccesso  di  sale  ferroso,  l’idrato  ferrico  che 
vi  si  mesce  lo  rende  verde.  Non  rimanendo  la  neutralità  del  liquore 
alterata,  mentre  il  precipitato  diviene  azzurro,  è evidente  che  questo 
colore  provenne  dal  formarsi  colla  ossidazione  un  sottosale  doppio, 
simile  a quello  che  produce  il  fosfato  ferroso.  La  composizione  del- 
l’azzurro di  Prussia  basico  è tale,  che  nel  cianuro  ferrico  un  terzo  del 
cianogeno  viene  sostituito  dall’  ossigeno,  vale  a dire  esso  è composto  di 
cianuro  ferroso,  di  cianuro  ferrico  *e  d’  ossido  ferrico.  Lavandolo,  co- 
mincia a disciorsi,  quando  sono  tolti  i sali  stranieri  e F acqua  di  lava- 
cro diviene  pura^  forma  così  una  dissoluzione  d’  un  bel  colore  azzur- 
ro carico,  usato  in  pittura.  In  tal  caso  non  resta  niente  d’  ossido  ferri- 
co indisciolto.  La  dissoluzione  si  può  evaporare,  ed  il  residuo  si  ridi- 
scioglie  in  maggior  parte  nelFacqua.  La  dissoluzione  viene  precipitata 
da  alcuni  sali,  e il  precipitato  si  ridiscioglie  nell’acqua  pura.  L’alcool© 
non  precipita  queste  dissoluzioni  ; ed  io  ne  conservai  più  di  un  anno, 
senza  che  tutto  F azzuri'o  di  Prussia  si  fosse  deposto.  Se  si  fa  giunge- 
re una  corrente  di  gas  solfido  idrico  in  una  simile  dissoluzione  az- 
zurra , il  liquore  divien  nero  , poiché  P ossido  ferrico  trasformasi 
in  solfuro,  e non  trovasi  punto  di  cianuro  ferroso  acido  nella  dissoluzione. 

• L’  azzurro  di  Prussia  si  adopra  per  pingere  si  a colla,  che  ad  o- 
lio  : è stimato  per  F intensità  e la  solidità  del  suo  colore.  Cominciossi 
ad  usare  per  tinger  la  seta  in  azzurro  , la  quale  a tal  uopo  s’  im- 
merge in  una  soluzione  di  solfato  ferrico  meschiato  col  bitartrato  po- 
tassico, poi  in  una  soluzione  di  cianuro  ferroso-potassico.  Più  tardi, 
Raymond,  figlio,  fece  conoscere  un  metodo  per  tingere  le  lane  col- 
F azzurro  di  Prussia.  In  Isvezia  e in  altri  paesi,  lo  si  era  usato  quab 
che  tempo  per  dare  alla  carta  la  tinta  azzurra,  che  d’  ordinario  pro'^ 
ducesì  collo  smalto.  Ma  la  carta  così  preparata  acquista  una  tinta  ver^ 
dastra  e un  aspetto  disaggradevole.  Si  prepara  una  combinazione 
d’  amido  e d’azzurro  di  Prussia,  d’  una  tinta  bellissima  ; essa  è sti- 
makissima,  ma  si  fa  un  secreto  della  maniera  di  prepararla.  Quando 
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si  fa  bollire  nell’  acqua,  F amido  sciogliesî  , e la  massa  diviene  verde 
e simile  alla  colla  d’  amido.  L’ amido  può  separarsi  colla  digestione 
nell’  acido  solforico  diluito,  senza  che  il  colore  azzurro  resti  distrufto* 
Usossi  per  qualche  tempo  il  cianuro  ferroso-potassico  nell’  analisi  dei 
minerali  per  precipitare  il  ferro  allo  stato  d’azzurro,  di  Prussia^  am- 
meltevasi  che  y dell’  ossido  ferrico,  che  rimancTa  dopo  da  calcinazio- 
ne del  precipitato,  fossero  stati  precipitati  dalla  dissoluzione.  Ma  que- 
sto metodo  venne  abbandonato,  sì  perchè  il  cianuro  ferroso-potassico 
si  decompone  con  molta  facilità,  si  perchè  cede  al  precipitato  una^ 
parte  del  suo  ferro  più  della  proporzione  che  si  calcolava. 

Se  il  miscuglio  d’alcali  e delle  materie  animali  che  serve  alla  fab- 
bricazione dell’  azzurro  di  Prussia  non  venne  calcinato  a bastanza,  ot- 
tiensi  un  azzurro  di  Prussia  che,  usato  nella  preparazione  del  cianuro 
ferroso-potassico,  fornisce  una  soluzione  verdastra,  che  non  produce 
cristalli.  L’  azzurro  di  Prussia  del  commercio  inoltre  contiene  dell’  al- 
lumina,  e si  raccomanda  di  privamelo  mediante  1’ acido  idroclorico^ 
ma  ciò  non  è necessario  quando  si  adopera  il  carbonato  potassico  per 
preparare  il  cianuro.  Questa  soluzione  verdastra  fórma,  durante  la  di- 
seccazione,  pagliette  verdi,  che  divengono  d’un  grigio-earìco  quando 
si  lascino  ventiquattr’  ore  alFaria^  disciolgonsi  in  verde  nell’acqua,  de- 
ponendo una  polvere  verde.  Io  feci  l’  analisi  di  questa  combinazione, 
ed  essa  mi  diede  la  medesima  quantità  d’ossida  ferrico  e dl  potassa  che 
il  sale  ordinario.  La  miglior  guisa  di  farla  cristallizzare  è seccarla  per- 
fettamente, e poi  riscaldarla  finch’ entri  in  fusione  t ma  cosi  perdesi  una 
parte  del  sale,  che  viene  decomposta  dall’  acqua  de’  corpi  stranierî. 
Sciogliendo  la  massa  fusa,  si  ottiene  molto  carburo  di  ferro,  e discio- 
gliesi  nel  liquore  una  certa  quantità  di  cianuro  potassico  non  ferriirato. 
L’idrato  ferrico,  che  rimane  quando  trattossi  colla  potassa  questa  spe- 
cie di  azzurro  di  Prussia,  diviene  più  carico  al  contatto  delfaria  ed  al- 
la fine  bruno. 

L’idrato  barltico  ha  più  tendenza  di  ogni  altra  base  a produrre 
questa  combinazione  verde.  Dopo  la  cristallizzazione  del  sale  puro  rima- 
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iië  ùel  liquore:^  disci^gliési -pitre  iielPålcoolc.  La  dissoìnzione  lentameotè 
evaporata  all’ariaj  depoiie  piccoli  cristalli  scoloriti  di  nitrato  baritico^ 
avendo  perduto  il  color  Verde;  ma  lo  racquistano  versando  deiralcoole 
sul  sale  diseccätOjéd  esponeildo  il  miscuglio  qualche  tempo  ai  raggi  del  > 
soie.  Questa  combinazioné  Verde  fornisce,  come  il  sale  potassico  verdc^ 
dell’azzurro  di  Prussia  coi  sali  ferrici.  La  calce  non  produce  que- 
sta modificazione  verde,  ed  è’  probabile'  che  rinfanga  nel  sottosa- 

* 

le  giallo  lasciato  dalla  calce  e da  essa  non:  decomposto.  *L’ammonia- 
ca,  al  contrariò,  fornisce  una  Considerevole  quantità  di  sale  così  modi- 
ficato:^ tàltoha  non  se  ne  ottiene  d’altra  specie,  il  sale  affetta  ^allora 
un’ altra' forma  cristallina^,  quando  il  licore  giunse  a Consistenza  scilop- 
pósa^  la  massa  rappigliasi  in  Un’unione  d’aghi  crislallmi  verdi.  Se  ver- 
sasi dell’  alcoole  nella  dissoluzione  di  questo  sale,  precipitasi  in  verde, 
e rammucchiasi  sotto  l’alCoole  un  liquore  scilopposo,  verde  e denso.  Fa- 
cendo cristallizzare  il  sale  a varie  riprese,  si  decompone'  a poco  a poco 
dCponendo  una  polvere  verde:^  e la  parte  non  decomposta  è della  sU  ssà 
natura.  Un  eccesso  di  ammoniaca  lo  rèndè  Iffuno*,  ma  ripiglia  il  cólor 
verde  quando  si  è volatilizzato  quest’  eccesso.  L’acido  acetico  non  al- 
tera il  suo.  colore.  Il  cianuro  ferroso-amùiònico  puro  viène  aneli’  esso 
trasformato  in  questa  modificazione  verde  da  reiterate  evaporazioni;  ed 
otteiigonsi  talvolta  de’  cristalli  torbidi  di  forma  ottaedrica  e d’un  verde 
carico.  La  sostanza  vCrde  che  si  precipita  durante  quéste  operazioni  è 
un  azzurro  di  Prùssia  in  uno  stato  di  modificazione,  corrispondente  a 
quello  de’  cristalli,  e differente  dalla  modificazione  che  produce  il  clo- 
rido  cinnoso  co’ sali  di  ferro.  Gli  àcidi  chè  si  mettono  a contatto  con 
questa  sostanza  la  ritornano  azzurra.  Essa  'viene  decomposta  lentissi^' 
mamente  dalla  potassa,  che  la  trasforma  in  Una  massa  color  ruggine 
traente  al  verde.  Quando  calcinasi,  spande  un  forte  odore  di  olio  em- 
pireumatico, e fornisce,  come  l’ azzurro  di  Prussia  puro,  molto  carhò- 
nato  ammonico. 

Ci  a nuro  ferrico.  Fino  al  presente  questo  composto  non  venne  ot- 
tenuto che  sotto  forma  liquida  od  allo  stato  di  sale  doppio.  Oltiensf 
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versando  in  una  dissoluzione  di  cianuro  ferrico  potassico  una  dissolu- 
zione di  fluoruro  silicico-ferrico,  finché. tutto  il  potassio  venga  precipi- 
tato allo  stato  di  fluoruro  silicico-potassico.  Il  cianuro  ferrico  presen- 
tasi sotto  forma  di  un  liquido  bruno-giallastro  carico,  il  cui  sapore  è 
puramente  astringente,  e che  si  concentra  a poco  a poco  quando  ab- 
bandonasi air  evaporazione  spontanea,  ma  diviene  azzurro  colla  disec- 
cazione,  e trasformasi  quasi  tutto  in  cianuro  fcrroso-ferrico. 

Sali  doppi  di  cianuro ferrico.  Questa  seconda  classe  di  ferro-cia- 
nuri venne  recentissimamente  scoperta  da  Leopoldo  Gmelin.  Distin- 
gueremo questi  sali  con  nomi  analoghi  a quelli  dati  ai  sali  delia  clas- 
se  precedente  ^ così  diremo,  cianuro  ferrico  - potassico,  cianuro  ferri- 
co - idrico.  Non  si  conosce  che  un  piccolo  numero  di  queste  combi- 
nazioni. 

Cianuro  ferrico^potassico.  Per  prepararlo  procedesi  come  segue, 
Qisciogliesi  il  cianuro  ferroso-potassico  nell’acqua,  e si  fa  passare  una 
corrente  di  cloro  attraverso  la  dissoluzione,  finché  questa  non  precipi- 
ti più  i sali  ferrici.  Non  occorre  molto  cloro  per  giungere  a questo 
punto,  ed  al  chiaro  d’ una  candela,  è facilissimo  vedere  quando 
l’operazione  è compita^  poiché  il  liquore,  che  sembra  prima  verda- 
stro, diviene  allor  rosso.  Però  questo  cangiamento  di  colore  non  av- 
viene che  quando  è diluito  il  liquore  fino  un  certo  punto;  e se  è più 
concentrata  la  soluzione,  cessa 'di  essere  trasparente.  È allora  me- 
stieri tenersi  all’assaggio  co’ sali  ferrici  (che  debbono  essere  scevri 
di  sali  ferrosi);  e dappoiché  più  non  formasi  precipitato  azzurro,  si 
arresta  l’operazione.  Finché  la  corrente  di  cloro  giunge  nel  liquore, 
è d’uopo  continuamente  rimescerlo,  poiché  il  sale  ferrico  formato 
verrebbe  distruttonelle  parti  del  liquore  che  contenessero  un  eccesso 
di  cloro.  Il  liquore  feltrato  viene  evaporato  in  un  vase  a pareti  ver- 
ticali finché  veggansi  comparire  cristalli  durante  l’evaporazione.  Il 
sale  cristallizza  dapprima  in  aghi  dotati  d’  uno  splendore  quasi  me- 
tallico e d’un  eolor  giallo  traente  al  rosso.  Disciogliendo  questi 
cristalli  e facendoli  cristallizzare  una  seconda  volta,  ottiensi  il  sale 
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sotto  forma  di  bei  cristalli  rossi-rubino  e trasparenti,  die  sono  tal- 
volta assai  voluminosi  e di  forma  complicata. 

Kramer  propose  preparare  questo  sale  facendo  digerire  F az- 
zurro di  Prussia  col  clorito  potassiòo*,  questo  metodo  può  in  fatto  ad- 
oprarsi,  ma  non  è preferibile  a quello  di  Gmelìn. 

I cristalli  di  questo  sale  non  contengono  acqua,  vale  a dire  non 
possono  contenere  nè  òssido  ferrico,  nè  acido  idrocianico:  il  potas- 
sio ed  il  ferro  vi  sono  in  una  tal  relazione,  che  trovansi  combinati 
colla  medesima  quantità  di  cianogeno,  ed  assorbono  la  stessa  quan- 
tità di  ossigeno  per  trasformarsi  il  primo  in  potassa,  ed  il  secondo 
in  ossido  ferrico.  Questo  salé  è composto  di  35,68  parti  di  potassio, 
i6,  48  di  ferro  6*47,84  di  cianogeno.  Se  si  riscalda  questo  sale  al- 
la fiamma  d’  una  candela,  arde  con  vivacità  e slancia,  scoppiettan- 
do, scintille  di  ferro.  Riscaldato  in  un  apparato  distillatorio,  trasfor- 
masi in  cianuro  ferroso-potassico,  fornisce  del  gas  cianogeno  e del 
gas  nitrogeno*  e quando  si  discioglie  la  massa  fusa,  rimane  un  poco 
di  carburo  di  ferro.  Una  parte  di  questo  sale  disciogliesi  in  38  parti 
di  acqua  fredda.  La  soluzione  è gialla;  l’alcoole  ne  precipita  il  sale 
sotto  forma  d’  una  rilassa  bruno-rossastra,  che  si  compone  di  picco- 
lissimi cristalli.  Tuttavia,  questo  sale  non  q interamente  insolubile 
nell’  alcoole.  La  soluzione  acquea  di  esso  è il  migliore  reagente  che 
si  possa  usare  per  riconoscere  la  esistenza  dell’  ossido  ferroso;  poi- 
ché un  liquor  che  contiene  la  più  piccola  dose  d’un  sale  ferroso  di- 
viene verde  se  vi  si  aggiunge  del  cianuro  ferrico-potassico;  e quan- 
do la  quantità  del  sale  ferroso  è un  po’  maggiore,  si  precipita  del- 
l’azzurro  di  Prussia.  Le  soluzioni  d’ossido  ferrico,  al  contrario, 
non  vengono  nè  precipitate,  nè  alterate  da  questo  sale. 

L.  G melili  trovò,  che  il  sodio,  V ammoniò,  il  bario  ed  il  calcio 
producono  sali  analoghi,  rossi  e solubili  nell’acqua.  Se  versasi  una 
soluzione  di  cianuro  ferrico-potassico  nella  soluzione  d’iin  sale  ad 
ossido  metallico,  oltengonsi,  secondo  Gmelin,  precipitati  voluminosi, 
coloriti  come  segue  : 
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Titano.  giallo^brunaslrö 

Urano * . . bruno-rossastro. 

Manganese  .....  griglo*brunastro. 

Cobalto  , bruno-rossastro  carico. 

Nichelio i ......  bruno-giallastro.  . « 

Rame bruno-giallastro  lorde. 

Argento.  . . . . . . giallo-aranció. 

Mercurio  ......  giallo;  il  colore  del  preci jpitato  è 

lo  stesso  quando  si  adoperano  sali 
mercuriosi  o sali  mercurici. 
Stagno.  .....  . i bianco* 

Zinco  . .'.  .....  gialló-atancio.  • 

Bismuto.  ......  bruno'gi  allastro* 


II  piombo  non  fornisce  precipitato,'  ma  dopo  qualche  tempo  il 
licore  depone  de’ cristalli  d’ un  bruno-rossastro. 

Cianuro  ferrico  acido  ( cianuro  ferrico-idrico  ).  Lo  si  prepara 
decomponendo  coll’acido  solforico  il  cianuro  ferrico-piombico  so- 
praddetto. Ottiensi  un  liquido  rosso,  che  cristalliîçza,  durante  l’evapo- 
razione spontanea,  in  aghi  giallo-brunastri . Quésti  cristalli  arrossa- 
no la  carta  di  tornasole:  il  lor  sapore  è acido,  disgustoso  e astringen- 
te; ad  un  dolce  calore  vengono  decomposti  in  acido  idrocianico  ed 
in  azzurro  di  Prussia,.  Sono  composti  d’acido*  idrocianico  e di  cia- 
nuro ferrico  in  tale  rapporto,  che  il  ferro  e l’ idrogeno  sono  combi- 
nati colla  quantità  stessa  di  cianogeno.  Il  ferro  e il  cianogeno  vi  si 
trovano  nel  rapporto  medesimo,  che  nel' cianuro  ferroso  acido;  ma 
quest’  ultimo  contiene  un  terzo  più  d’ idrogeno,  che  il  cianuro  fer- 
rico acido.  Questo  è ‘composto  di  i,  89  parti  d’idrogeno,  25,  28  di 
ferro  e ^3,33  di  cianogeno,  o 58  parti  d’acido  idrocianico  e 62  di 
cianuro  ferrico.  Ignorasi  se  contenga  acqua  combinata. 

Quest’  acido  precipita  le  soluzioni  metalliche  producendo  gli 
stessi  fenomeni  che  produce  il  sale  potassico,  e fornendo  de’  preci- 
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pitatî  dello  stesso  colore.  H color  rosso  di  queste  combinazioni  e il 
color  giallo  delle  loro  soluzioni  sembrano  annunziare  cb’  esse  con- 
tengano deir  ossido  ferrico  ; ma  hanno  lo  stesso  colore  allo  stato  a- 
nidro,  sebbene  in  tale  stato  non  possano  contenere  ossigeno  : donde 
risulta  che  il  color  rosso  non  appartiene  esclusivamente  all’  ossido 
ferrico^  e che  altre  combinazioni  del  ferro  lo' posseggono  pure^  per 
esempio  quelle  di  questo  metallo  col  cianogeno^  coll’  iodo  e col  clo- 
ro; la  composizione  di  queste  combinazioni  è proporzionale  a quel- 
la.dell’ ossido  ferrico. 

Già  dissi  che  si  era  proposto  di  riguardare  il  cianuro  ferroso  a- 
cido  (l’acido  idrocianico  ferrurato  scolorito  ) còme  un  idracido  par- 
ticolare, avente  per  radicale  un  corpo  composto  di  cianogeno  e 
ferro;  ma  f esistenza  dell’ acido  rosso  già  descritto,  e nel  quale  il 
radicale  medesimo  è combinato  soltanto  co’ -j-  dell’idrogeno  ch’en- 
tra.nella  composizione  dell’acido  scolorito,  sembra  annunziare  che 
sarebbe  più  esatto  considerare  questi  composti  come  cianuri  doppii, 
ed  ammettere  che  il  cianuro  idrico  sia  combinato  nell’uno  col  cia- 
nuro ferroso,  nell’altro  col  cianuro  ferrico. 

Solfoclanuro  ferroso.  L’acido  idrbsolfocianico  discio  glie  il  fer- 
ro, e forma  con  esso  una  dissoluzione  la  quale  somiglia  a quella  di 
ogni  altro  sale  ferroso;  essa  è d’iin  Verde^-azzurrastro  pallido; .arros- 
sa all’aria,  depone  un’ocra  gialla,  ed  halo  stesso  sapore  di  una  dis- 
soluzione di  solfato  ferroso.  All’ aria  questo  sale  tosto  si  ossida,  e la 
sua  soluzione  non  puossi  evaporare  che  nel  vuoto.  Non  si  è ancora 
tentato  di  ottenere  questa  combinazione  sótto  forma  solida.  Produ- 
cesi  pure  mescendo  il  cianuro  ferroso-potassico  col  solfo,  e riscal- 
dando lentamenteMl  miscuglio,  finché  là  massa  cominci  a fondersi, 
e la  si  traiti  coll’acqua,  che  discioglie  un  miscuglio  di  solfocianuro 
potassico  col  solfocianuro  ferroso. 

Solfocianuro  ferrico.  L’acido  idrosolforico  e.  l’ossido  ferrico  sì 
decompongono  mutuamente  con  tanta  facilità  che,  feltrando  T aci- 
do attraverso  la  ciirta,  cfuesta  viene  spesso  colorita  da  rosso  in  alcu- 
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ni  v^estigi  ìY  ossido  ferrico  che  vi  si  trovano.  Questa  combìnazioile  é; 
rossa  e d’una  tinta  si  carica,  che  le  tracce  più  piccole  di  questo  sale 
bastano  a produrre  un  color  rossp  molto  sensibile.  Quest’acido  èdun- 
que  uno  de’reagenti  più  sensibili  per  riconoscere  la  esistenza  del  ferro, 
poiché  il  solfocianuro  ferroso  , eh’  è senza  colore,  trasformasi  all’a- 
ria facilmente  in  solfocianuro  ferrico.  Il  miglior  metodo  per  preparar 
questo  sale  è versare  dell’acido  tdrosolfocianico  sopra  l’idrato  ferrico 
appena  precipitato,  ed  evaporare  la  soluzione,  che  fornisce  una  mas- 
sa rossa,  deliquescente.  Questo  sale  disciogliesi  pur  nell’alcoole.  Un 
acido  più  forte,  messo  in  eccesso,  fa  passare  il  colore  dal  rosso  al 
giallo:  il  cloruro  aurico  produce  l’effetto  stesso*  Secondo  Grotthuss, 
una  soluzione  di  questo  sale  diviene  senza  colore  e limpida  come 
l’acqua,  quando  è colpita  dai  raggi  solari,  in  guisa  che  questi  pene- 
trino nel  liquore  a traverso  il  vetro;  al  contrario,  essa  conserva  il 
proprio  colore,  o si  colora  di  nuovo,  quando  i raggi  giungono  .di- 
rettamente dall’aria 'nel  liquore.  Cosi  una  soluzione  allungata  fi- 
no ad  un  certo  punto  ed  esposta  in  un  vase  cilindrico  ai  raggi  di- 
retti del  sole,  si  discolora  del  tutto  dal  mattino  fino  alle  undici  o- 
re^  indi,  quando  i raggi  cominciano  a colpire  la  superficie  del  liqui- 
do esposto  al  contatto  dell’aria,  la  soluzione  ripiglia  a poco  a poco 
il  suo  colore;  e questa  reazione  è al  suo  massimo  dalle  una  alle  due. 
Grotthuss  non  dice  quale  effetto  produca  il  sole  verso  sera.  Egli  tro- 
vò che  i raggi  verdi  scolorano  i più  prontamente  questa  dissoluzio- 
ne, e conchiuse  da  queste  sperienze  e da  alcune  altre,  che  i raggi 
coloriti  distruggono  particolarmente  i colori  che  loro  servono  di 
complemento. 

Clorocianuro  di  ferro.  Lo  si  ottiene  mescendo  un  sale  di  ferro 
col  clorido  cianoso,  e precipitando  poscia  il  sale  con  un  alcali.  For- 
masi un  precipitato  verde,  che  l’acido  solforoso  trasforma  in  azzur- 
ro di  Prussia,  e che  non  tarda  a decomporsi  se  si  abbandona  a sé 
stesso. 
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! B.  Ossîsali  di  ferro. 

c 

'1  * • • K 

a.  Sali  a hase  di  ossida  ferroso. 

-, 

Solfato  ferroso  (vetriolo  di  ferro,  copparosa).  Lo  si  ottiene  al- 
lo stato  di  purezza  sciogliendo  il  ferro  nell’acido  solforico  diluito, 
feltrando  la  soluzione  bollente  e mettendola  a cristallizzare.  II  sale 
cosi  preparato  forma  de’prismi  romboidali,  trasparenti,  di  un  verde- 
azzurrastro, che  all’aria  secca  fioriscono  e divengono  prima  bianchi 
alla  superficie,  poi  gialli.  Esposti  all’azione  del  calore,  soggiacciono 
alla  fusione  acquosa,  e si  riducono  in  una  polvere  bianca,  che  len- 
tissimamente disciogliesi  nell’acqua,  sebbene  non  sia  che  un  solfato 
ferroso.  Secondo  Mitscherlich,  questo  sale  contiene  4^,08  percen- 
to d’acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  è sestuplo  di  quello 
dell’  ossido  ferroso.  Tale  chimico  trovò  che  una  soluzione  di  que- 
sto Sale,  saturata  al  punto  dell’ebollizione  ed  abbandonata  al  riposo 
alla  temperatura  di  8°,  fornisce  cristalli  di  solfato  ferroso,  che  dif- 
feriscono dai  precedenti  per  la  lor  forma  e la  quantità  d’acqua  che 
contengono.  Se  prendansi  de’ cristalli  un  poco  voluminosi  del  sale 
cristallizzato  alla  maniera  ordinaria,  e facciansi  bollire  nell’alcoole 
per  qualche  tempo,  onde  tenerli  alla  temperatura  di  3oo  , conser- 
vano i contorni  della  lor  forma,  ma  abbandonano  una  porzione  della 
dor  acqua.  Poscia  spezzandoli,  trovasi  eh’  essi  son  pieni  di  cavità, 
donde  escono  de’  cristalli  che  affettan  la  forma  di  quelli  che  hanno 
cristallizzato  in  una  soluzione  acquea  a Bo'’. 

AI  calore  rovente,  il  solfato  ferroso  si  decompone  ; dapprima  si 
trasforma  in  solfato  ferrico,  e lascia,  quando  tutto  Tacido  è scaccia- 
lo, dell’  ossido  ferrico  rosso,  che  chiamasi  talvolta  colcotar.  II  solfa- 
to cristallizzato  disciogliesi  in  due  volte  il  suo  peso  d’  acqua  fred- 
da ed  in  d’  acqua  bollente*  ma  è insolubile  nell’  alcoole.  Se  si  fa 
passare  il  gas  ossido  nitrico  attraverso  una  soluzione  di  questo  sale, 
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il  gas  viene  assorbito  in  gran  quantità;  il  liquore  Colorasi  in | bruno 
carico  e da  ultimo  diviene  opaco  e nero.  Se  riscaldasi  lungi  dal 
contatto  dell’  aria,  la  maggior  parte  del  gas  si  svolge  senza  aver  pro- 
vato alterazione^  se,  all’  opposto,  si  lascia  all’  aria,  assorbe  dell’  os- 
sigeno, e formasi  dell’acido  nitrico  nel  liquore.  Propesesi  usare  que- 
sta soluzione  come  mezzo  endiometrieo  ; ma  offre  l’ inconveniente 
di  svolgere  del  gas  nitrogeno,  quando  si  agita  al  contatto  dell’  aria 
piu  lungamente  che  non  bisogna  per  assorbire  l’ossigeno,  e quindi 
il  risultamento  è inesatto.  È perciò  mestiere  scegliere  il  punto  del- 
la maggiore  diminuzione  del  volume  d’  aria,  ed  arrestar  1’  espe- 
rienza prima  che  questo  volume  cominci  ad  accrescersi.  Davy  trovò 
che  una  dissoluzione  di  solfato  ferroso,  il  cui  peso  specifico  sia  i,  4? 
assorbe  68  millesimi  del  suo  peso  di  gas  ossido  nitrico;  coll’ ebolli- 
zione 48  millesimi  del  gas  si  svolgono  senza  aver  provato  alterazio- 
ne, mentre  i 12  millesimi  rimanenti  vengono  decomposti  unitamen- 
te ad  una  certa  quantità  d’  acqua,  per  cui  risulta  dell’  ammoniaca 
ed  un  precipitato  di  sottosolfato  ferrico. 

L’acido  solfoinco  sembra  non  formi  coll’  ossic^o  ferroso  né  sali 
basici  nè  sali  acidi;  mentre  il  precipitato  bianco,  ebe  ottiensi  versan- 
do dell’  acido  solforico  concentrato  in  una  soluzione  saturata  di  sol- 
fato ferroso,  non  è altro  ohe  un  sale  neutro  anidro  sotto  forma  cri- 
stallina ^ ed  i precipitati  bianchi  ovvero  grigiastri  che  formansi 
quando  precipitasi  il  sale  colla  potassa  caustica,  consistono  in  idra- 
to ferroso  perchè  anneriscono  colf  ebollizione.  Il  solfato  ferroso  è 
poco  solubile  nell’  acido  solforico  concentrato.  Il  liquore  acquista 
un  lieve  color  roseo  e s’ intorbida  all’  aria,  poiché  il  sale  si  ossida 
e si  precipita. 

In  grande  si  prepara  questo  sale  mediante  il  solfuro  di  ferro. 
Siccome  questo  contiene  una  quantità  di  solfo  maggiore  di  quella 
eh’  é necessaria  per  fornire  1’  acido  solforico  che  l’  ossido  ferroso 
può  saturare,  è mestieri  cominciar  a scacciare  quest’  eccesso.  A tal 
uopo  riçorresi  all’  arrostimento,  che  si^eseguisce  mettendo  il  sol- 
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furo  di  ferro  in  mucchi  e dandovi  fuoco  al  di  sotto.  Lo  scopo  di  ta^ 
le  operazione  è quello  di  ardere  soltanto  il  solfo  in  eccesso  • ina 
siccome  non  potrebbesi  giungere  a questo  risultamento  che  con  di-» 
spendi  molto  maggiori,  spingesi  la  decomposizione  più  oltre,  di  guisa 
che  una  grande  qnanlità  di  ferro  passa  alla  stato  d’  ossido  rosso.  Il 
solfuro  di  ferro  arrostito  si  pone  sopra  un  suolo  in  pendio  e ben 
sbattuto,  >nel  quale  si  scavano  rivoli  che  conducono  Pacqua  di  piog- 
gia in  particolari  serbatoi.  Le  piriti  arrostite  rimangono  esposte 
gran  tempo  all’  azione  dell’  aria  e dell’  acqua  : spesso  più  anni  ; a 
|)oco  a poco  si  forma  un  solfato  ferroso  che,  sciolto  dall’  acqua  di 
pioggia,  si  riunisce  nei  serbatoi  e lo  si  concentra  versandolo  a più 
riprese  sui  mucchi  di  solfuro  di  ferro,  e finalmente  si  evapora  In 
vasi  di  piombo,  fino  al  punto  della  cristallizzazione.  Il  residuo  del- 
da  pirite,  non  trasformatasi  in  solfato,  consiste  principalmente  in  os- 
sido ferrico  rosso,  e serve  ad  uso”  di  colore. 

Si  vide  nel  precedente  volume  (p.  ^4^,  t.  H,  p,  I.),  che,  arre^» 
stando  la  decomposizione  della  pirite  al  punto  in  cui  il  solfuro  fer- 
roso ed  il  persolfuro  di  ferro  trovansi  meschiati  in  una  certa  pro- 
porzione, la  massa  rapidamente  si  trasforma  in  solfato,  molto  più 
prontamente  di  quando  l’arrostimento  ò portato  più  innanzi  : finora 
se  ne  fece  poco  calcolò,  ma  questo  fatto  potrà  divenire  importantis» 
simo  per  la  fabbricazione  del  vetriolo  di  ferro  : nelle  operazioni  in 
in  grande  sarà  per  altro  senza  dubbio  difficilissimo  cogliere  questo 
punto. 

A Fahlun  ottengono  il  vetriolo  di  ferro  dirigendo  sul  ferro  l’a-» 
equa  delle  miniere  che  contiene,  oltre  il  solfato  ferroso,  molto  sol- 
fato rameico  ; il  rame  viene  precipitato,  e il  ferro  disciogliesi  in  sua 
vece.  L’acqua  ferruginosa  delle  miniere  è concentrata  per  gradazione 
(vedi  l’  articolo  cloruro  sodico  nel  precedente  volume),  finclìè  la 
soluzione  sia  carica  a segno  di  essere  evaporata  dal  calore, 

Il  vetriolo  di  ferro  preparato  in  grande,  è ben  lungi  dall’  esser 
puro;  contierte  diversi  sali  terrosi  e metallici,  fra  i quali  inconlram 
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si  molto  spesso  quelli  di  zinco,  rame,  manganese,  allumina  e ma- 
gnesia ; talvolta  vi  si  trova  pure  del  solfato  calcico.  Per  liberarlo  dal 
rame  basta  porre  del  ferro  nella  dissoluzione  ; ma  torna  diffici- 
lissimo liberarlo  dagli  altri  sali  stranieri,  perchè  cristallizza  nel 
tempo  stesso  che  la  più  parte  di  essi,  e disciogliesi  quasi  altrettan- 
to facilmente.  Questi  sali  stranieri  si  mescono  dunque  col  vetrio- 
lo mentre  cristallizza,  e modificano  in  diverse  guise  Fazione  che  de- 

* 

ve  produrre  in  diverse  circostanze.  Nel  commercio  d’  ordinario  ri- 
trovansi  due  specie  principali  di  vetriolo^  T una  è d’  un  verde-pra- 
to^ in  grossi  cristalli,  la  cui  superficie  meno  facilmente  ricuopresi 
di  macchie  di  ocra  ; F altra  d’  un  verde-azzurrastro  , ordinaria- 
mente meschiata  con  polvere  di  sale  fiorito,  contenente  spesso  del- 
l’ocra. La  prima  specie  contiene  dell’ossido  ferroso  e dell’ossido  fer- 
rico; la  seconda  consiste  in  solfato  ferroso,  che  tende  a convertirsi  in 
sale  ferroso-fcrrico,  fiorisce  e si  ossida  alla  superficie.  Il  solfato  ver- 
de del  commercio,  è d’  ordinario  più  puro  del  sale  azzurrastro  ; e 
quando  si  ha  d’  uopo  d’  un  sale  scevro  d’  ossido  ferrico,  è facile 
trasformarlo  in  sale  ferroso  facendolo  bollire  col  ferro;  lo  stesso 
metodo  può  adoperarsi  per  rendere  cristallizzabile  la  lisciva  di  ve- 
triolo troppo  ossidata. 

Solfato  ferroso-potassìco.  Lo  si  prepara  mescendo  i due  sali 
ed  "evaporando  il  liquore  fino  al  punto  di  cristallizzazione.  In  que- 
sto sai  doppio  F acido  è scompartito  ugualmente  fra  le  due  basi,  e 
l’acqua  di  cristallizzazione  contiene  sei  volte  altrettanto  ossigeno  che 
ognuna  di  esse.  Questo  sale  è appena  colorito  dal  solfato  ferroso 
che  entra  nella  sua  composizione.  La  sua  forma  cristallina  è la  stes- 
sa di  quella  de’  solfati  corripondenti  a base  di  magnesia,  di  ossidi 
manganesi,  e dei  solfati  zinchico,  cobaltico  e nichelico. 

Solfato  ferro  so-ammonico.  Lo  si  prepara  come  il  precedente, 
cui  rassomiglia  pel  colore  e per  la  forma  cristallina.  L’  ossigeno 
dell’acqua  di  cristallizzazione  sta  in  esso  a quello  dell’  ossido  fer- 
roso come  8:1. 
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Iposolfato  ferroso.  Lo  si  ottiene,  secondo  Heeren,  decompo- 
nendo l’iposolfato  baritico  col  solfato  ferroso.  Evaporando  la  soluzio- 
ne, il  sale  cristallizza  in  prismi  solubilissimi  nell’  acqua  che  hanno 
Io  stesso  colore  del  vetriolo  di  ferro  e si  ossidano  all’  aria,  ma  sen- 
za fiorirej  nè  cader  in  deliquescenza.  Contengono  29,  54  per  100  di 
acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  sta  a quel  della  base,  co- 
me 5:  I.  Sono  insolubili  nell’ alcool  e. 

Solfito  ferroso.  Lo  si  ottiene  versando  una  dissoluzione  acquea 
d’acido  solforoso  sul  carbonato  ferroso  appena  precipitato.  Formasi  u- 
na  soluzione  brunastra,  che  viene  precipitata  dall’alcoole,  quando  c 
concentrata.  Del  resto,  questo  sale  non  fu  esaminato. 

Iposolfito  ferroso . Si  ottiene  facendo  digerire  col  solfo  una  dis- 
soluzione di  solfito  ferroso;  Formasi  pure  quando  si  tratta  il  ferro 
con  una  dissoluzione  d’  acido  solforoso^  la  soluzione,  che  si  opera 
senza  svolgimento  di  gas,  è dapprima  bruna,  poi  verde.  Non  puos- 
si  farla  cristallizzare  coll’  evaporamento  ; riducesi  in  una  massa  ge- 
latinosa d’ un  bianco-lordo.  Esposta  all’aria,  fornisce  un  sedimento 
ocreoso  rosso  e cristalli  di  solfito  ferroso  *,  la  soluzione  di  questo 
sale,  abbandonata  lungo  tempo  al  contatto  dell’  aria,  da  ultimo 
trasformasi  in  solfato  ferroso.  L’  acido  solforico  e F acido-idroclo- 
rico  ne  svolgono  dell’  acido  solforoso  e precipitano  del  solfo. 

Nitrato  ferroso.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  il  ferro  nell’  acido  ni- 
trico freddo  e diluito  ; la  soluzione  che  formasi  è prima  d’  un  bru- 
no-lordo, poiché  questo  sale  possiede,  come  il  solfato  ferroso,  la  pro- 
prietà d’  assorbire  il  gas  ossido  nitrico;  ma  in  poco  tempo  questo 
gas  decomponesi,  ed  ottiensi  un  sale  ferrico.  Se  si  discioglie  il  solfu- 
ro ferroso  nell’  acido  nitrico  puro  e diluito,  svolgesi  del  gas  solfido 
idrico,  e formasi  una  soluzione  leggermente  colorita  in  verde,  che 
ha  poca  durata,  e si  trasforma  in  sai  ferrico,  per  poco  ch’elevisi  la 
temperatura. 

Fosfato  ferroso.  È insolubile  nell’acqua  ed  ottiensi  precipitan- 
do il  solfato  ferroso  con  un  fosfato.  Il  precipitato  è bianco,  ma  al- 
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F aria  diviene  azzurro,  e da  ultimo  d’\m  azzurro-carico.  Questo 
cangiamento  deriva  da  ciò,  che  F ossido  ferroso,  passando  allo  sta- 
to di  ossido  ferroso -ferricoj  il  sale  convertesi  in  un  sai  doppio  com- 
posto di  fosfato  ferroso  neutro  e di  sotto  fosfato  ferrico.  Incontrosr 
si  in  natura  costituente  un  minerale,  che  non  tarda  a divenire  az- 
zurro, se  è bianco  quando  lo  si  estrae,  ma  è d’  ordinario  polveroso 
ed  azzurro. 

Fosfato  sesquiferroso»  Trovossi  nel  regno  minerale  sotto  for- 
ma di  cristalli  azzurrastri,  trasparenti.  Il  fosfato  ferroso  entra  facil- 
mente in  fusione , e forma,  dopo  il  raffreddamento,  una  massa  cri- 
stallina; al  cannello  non  può  esser  ridotto  allo  stato  di  fosfuro,  senza 
il  soccorso  della  soda. 

Fosfato  bibasico  ferroso  e manganoso.  E'  uri  minerale  che  rice-r 
vette  il  nome  di  manganese  fosfato  ferrifero,  e che  si  ritrovò  presr 
so  Limoges  sotto  forma  d’una  massa  compatta,  non  cristallina,  d’ un 
bruno  carico  quasi  nero. 

Fosfito  ferroso.  E' quasi  insolubile  nell’acqua,  e si  precipita 
sotto  forma  d’ una  polvere  bianca  ; all’ aria  non  tarda  a ossidarsi, 
e a trasformarsi  in  sottosale  ferrico.  Sottomesso  alla  distillazione, 
si  decompone,  producendo  un  fenomeno  di  luce  e svolgendo  del 
gas  idrogeno  puro. 

Ipofosfito  ferroso.  Si  ottiene  eciogliendo  il  ferro  nell’  acido  i- 
pofosforoso.  Coir  evaporazione  nel  vuoto  fornisce  una  massa  salina, 
cristallina  e verdastra. 

t 

Carbonato  ferroso.  Disciogliesi  in  piccola  quantità  nell’  ac- 
qua. Ottiensi  col  versare  dell’  acqua  carica  d’ acido  carbonico 
sulla  limaglia  di  ferro,  oppure  decomponendo  de’sali  ferrosi  con  un 
carbonato  alcalino.  La  porzione  che  non  rimane  disciolta  precipitasi 
sotto  forma  d’una  polvere  voluminosa,  d’un  bianco-verdastro.  Qué- 
sto sale  si  decompqne  all’aria  e trasformasi  in  idrato  ferrico.  Trovasi 
nel  regno  minerale  un  carbonato  ferroso  cristallizzato  in  romboe- 
dri, che  rassomigliano  a quelli  del  carbonato  calcico.  Di  rado  è bian- 
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CO  , d’  ordinario  giallastro  o nero,  e contiene  assai  spesso  de^  car- 
bonati di  calce,  di  manganese  e di  magnesia.  La  maggior  parte  del- 
le acque  minerali  ferruginose  contengono  del  carbonato  ferroso 
disciolto  in  un  eccesso  di  acido  carbonico  ; nelle  acque  minerali 
di  Svezia  si  trovan  di  rado  più  di  due  terzi  di  grano  di  questo  sa- 
le per  libbra  d’  acqua. 

Ossalato  Jerroso,  J-iO  s\  olÙQne  sciogliendo  il  ferro  nell’ acido 
ossalico  ; forma  un  sai  acido  ed  un  sale  neutro.  Il  primo  cristalliz- 
za in  prismi  verdi,  che  all’  aria  asciutta  vanno  in  efflorescenza  ; il 
secondo  si  precipita  dalla  dissoluzione  a misura  che  l’acido  ossalico 
trovasi  saturato  dal  ferro  che  vi  si  discioglie. 

Borato  ferroso.  E'  insolubile  e si  ottiene  precipitando  il  solfato 
ferroso  col  borace  ; ma,  col  lavacro,  una  gran  parte  dell’  acido  vie- 
ne disciolta,  e l’acido  borico  possédé  in  generale  pochissima  afBni- 
tà  per  gli  ossidi  di  ferro. 

Silicato  ferroso.  Se  ne  conoscono  due  combinazioni:  Silicato 

triferroso.  In  questo  composto  P ossigeno  dell*  acido  è uguale  a 
quello  deir  ossido  ; formasi  nell’  affinamento  del  ferro  e nella  fu- 
sione del  rame  nero,  e spesso  si  ottiene  sotto  forma  di  cristalli  grì- 
gi, dotati  di  lucentezza  metallica.  E'  fusibilissimo  ; gli  acidi  lo  de- 
compongono sciogliendo  P ossido,  e lasciando  dell’acido  silicico  ge- 
latinoso. 

2.°  Silicato  ses^uìferroso.  Questo  sale  formasi  talvolta  negli  o/- 
ti fornelli'.,  è difficilissimo  a fondersi,  e cristallizza  in  lamine  verda- 
stre, talvolta  trasparenti.  Gli  acidi  lo  decompongono  : entra,  come 
una  delle  principali  parti  constituenti,  ne’pirosseni  verdi  carichi,  spe- 
cialmente nell’  edenbergite  di  Tunaberg,  in  varie  specie  di  granato 
ed  in  alcuni  altri  minerali. 

Silicato  sesquibasico  ferroso  e manganoso.  S’ incontra,  sebbe- 
ne di  rado,  nelle  miniere  di  ferro  di  Nordmarken;  ricevette  il  nome 
di  gir osm alite,  significante  una  pietra  che  spande  un  odore  quando 
esponesi  al  fuoco,  perchè  contiene  una  piccola  quantità  di  cloruro 
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ferrico  basico,  cbe  svolge  dell’  acido  idroclorico  quando  calcinasi. 
E'  d’  un  grigio-giallastro  ed  affetta  quasi  sempre  la  forma  di  prismi 
esagoni  ; gli  acidi  lo  decompongono  per  via  umida. 

Alluminato  ferroso.  Trovasi  questa  combinazione  nel  regno 
minerale  : V allumina  vi  fa  l’ufficio  d’  un  acido,  come  nelle  combi- 
nazioni analoghe  a base  di  magnesia  e d’  ossido  zinchico-  Questo 
minerale  ricevette  il  nome  di  pleonasto  ; talvolta  si  chiama  cei- 
lanite,  nero,  brillante,  e spesso  cristallizzato  in  ottaedri,  confie 
r alluminato  raagnesico.  L’  allumina  contiene  nel  sale  cristallizzato 
sei  volte,  e nel  sale  non  cristallìjzzato  tre  volte,  altrettanto  ossigeno 
che  r ossido  ferroso. 

Acetato  ferroso.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  il  solfuro  di  ferro 
nell’acido  acetico.  Cristallizza  in  piccoli  prismi  verdi  che  si  decom- 
pongono all’aria  facilmente. 

T artrato  ferroso.  E poco  solubile  nell’  acqua,  e produce  un  sale 
Ifianco,  polveroso.  Ottiensi  sotto  forma  di  cristalli  fogliati,  versando 
una  soluzione  d’acido  tarlrico  in  una  soluzione  calda  di  solfato  ferro- 
so ^ il  tartrato  cristallizza  durante  il  raffreddamento.  Contiene,  secondo 
Buchholz,  i3  per  loo  d’acqua  di  cristallizzazione*,  disciogliesi  in  4^6 
parti  d’  acqua  fredda,  e in  d’  acqua  bollente. 

Tartrato  ferroso-potassico.  Lo  si  prepara  facendo  bollire  il  bi- 
tavtrato  potassico  colla  metà  del  suo  peso  di  limaglia  dì  ferro,  e colla 
quantità  d’  acqua  necessaria  per  ridurre  il  tutto  in  una  poltìglia.  11 
ferro  si  ossida  con  isvolgimento  di  gas  idrogeno, ed  ottiensi  un  sai  bian- 
co, polveroso,  pochissimo  solubile  nell’  acqua,  che  annerisce  alF  aria, 
trasformandosi  in  sale  ferrico.  Decantasi  la  massa  salina  densa  dal 
ferro  non  disciolto,  e la  si  evapora  fino  a consistenza  di  pasta  ^ que- 
sta serve  a fare  le  palle  conosciute  sotto  il  nome  di  pallottole  di  Nan^. 
cì  o di  tartrato  marziale.  Per  usarle  in  medicina,  involgevi  una  di 
queste  palle  in  una  tela,  e la  si  sospende  in  una  bottiglia  riempiuta 
d’  acqua  di  fonte.  L’  aria  atmosferica  contenuta  nell’  acqua  trasforma 
una  parte  del  sale  ferroso  poco  solubile  in  sale  ferrico  solubilissimo. 
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e l’  acqua  diviene  cosi  leggermente  ferruginosa,  c buona  a bersi  in 
luogo  d’  un’  acqua  minerale  ferruginosa.  Il  tartrato  ferroso-potassico 
non  viene  precipitato  nè  dagli  alcali  caustici,  nè  da’  carbonati  alcalini. 

Citrato  ferroso.  Cristallizza  in  piccoli  prismi.  Questo  sale  non 
viene  precipitalo  dalla  potassa,  perchè  1’  ossido  ferroso,  nell’atto  che 
si  precipita,  disciogliesi  nel  citrato  potassico* 

Benzoato  ferroso.  Si  discioglie  nell’  acqua  e nell’  alcoole,  e for- 
ma cristalli  giallastri  che  all’  aria  vanno  in  efflorescenza. 

Gallato  ferroso.  Sembra  essere  senza  colore  e parzialmente  so- 
lubile^ ma,  esposto  all’aria,  si  precipita  in  nero  allo  stato  di  sale  ferrico. 

Succinato  ferroso.  E poco  solubile  e precipita  sotto  forma  d’una 
polvere  verde-grigiastra  che  assorbe  1’  ossigeno  dell’  aria.  Disciogliesi 
in  parte  in  un  eccesso  d’  acido  succinico. 

Seleniato  ferroso.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  il  ferro  nell’  acido  se- 
lenico diluito  ^ svolgesi  del  gas  idrogeno,  ed  evaporando  il  liquore, 
cristallizza  un  sale  il  quale  somiglia,  sotto  tutti  i rapporti  , al  solfato 
ferroso,  che,  per  conseguenza,  possédé  la  medesima  forma,  lo  stesso 
colore  ed  i multipli  stessi  di  acqua. 

Selenito  ferroso.  Per  ottener  questo  sale  basta  versare  la  disso- 
luzione d’  un  sale  ferroso  nella  dissoluzione  d’  un  selenito  neutro  ^ il 
selenito  ferroso  si  precipita  in  bianco,  ma  più  non  tarda  ad  assorbire 
1’  ossigeno  dell’aria  e a divenir  grigio  e alla  fin  giallo.  Se  versasi  so- 
pra dell’ acido  idroclorico,  esso  disciogliesi;  ma  l’idrogeno  di  que- 
st’ acido  si  ossida  a scapito  dell’  acido  selenioso,  di  guisa  che  si  pre- 
cipita del  selenio  e si  ritrova  nel  liquore  un  miscuglio  di  cloruro 
ferrico  e d’  acido  selenioso.  Il  ferro  non  si  discioglie  nell’  acido  se- 
lenioso ; cuopresi  in  poco  tempo  d’  una  pellicola  metallica  di  selenio^ 
e allora  cessa  ogni  azione. 

Arseniato  ferroso.  Precipita  sotto  formad’  una  polvere  bianca^ 
cui  l’  azione  dell’aria  imbrunisce,  e la  quale  diviene  da  ultimo  d’  un 
verde-lordo.  Mentre  (picsto  cangiameiìto  si  opera,  l’  ossido  ferroso 
passa  allo  stato  d’  ossido  ferroso-fcrrico,  ed  il  sale  convertcsi  in  un 
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sal  doppioj  simile  al  fosfato  corrispondente.  A Grani  presso  Schwar- 
zenberg  trovossi  dell’  arsenialo  ferroso  neutro  contenente  acqua  di 
cristallizzazione  ^ presentasi  sotto  forma  di  piccoli  ottaedri  regolari, 
trasparenti  e d’  un  verde-azzurrastro.  Cliiamossi  scorodite.  Se  ri- 
scaldasi il  sale  neutro  in  un  apparato  distillatorio,  acquista  un  color 
grigio  carico,  e fornisce  un  sublimato  d’acido  arsenloso^  laddove  l’os- 
sido ferroso  si  ossida  a scapito  dell’  acido  arsenicoj  e passa  così  a un 
maggior  grado  di  ossidazione.  L’  arsenialo  ferroso  diseiogliesi  in  pic- 
cola quantità  nell’  ammoniaca  caustica  ^ all’  aria  la  soluzione  in- 
verdisce. 

Arsenìlo  ferroso.  E'  un  precipitato  bianco,  che  diseiogliesi  pure 
nell’  ammoniaca  caustica. 

Cromato  ferroso.  Questo  sale  non  può  prodursi  ; poiché  1’  ossi- 
do ferroso  ha  maggiore  affinità  per  1’  ossigeno,  che  ì’  acido  cromico, 
e riduce  quest’acido  immediatamente  allo  stato  di  ossido  cromico. 

L’  ossido  cromico  e V ossido  ferroso  formano  insieme  un  compo- 
sto che  si  ritrova  in  natura,  e che  i mineralogisti  chiamano  ferro  ero-- 
maio.  Offresi  quasi  sempre  sotto  forma  di  masse  nere,  compatte  e pe- 
santi • però  talvolta  ritrovasi  allo  stato  di  cristalli  ottaedrici,  come 
r ossido  ferroso-ferrico.  Ìu  questo  composto,  V ossido  cromico,  iso- 
morfo coll’ossido  ferrico,  contiene  tre  volte  altrettanto  ossigeno  che 
P ossido  ferroso  ( si  veggano  le  pag.  2405^44  precedente  volume  ). 

MoUhdato  ferroso.  E insolubile  nell’  acqua,  e,  secondo  Schede, 
il  suo  colore  è bruno. 

Tunstato  ferroso.  E insolubile. 

Tunstato  ferroso-manganoso.  Incontrasi  questo  sale  doppio  nel 
regno  minerale  sotto  forma  di  grossi  cristalli  lucenti,  neri  e pesanti. 
I mineralogisti  chiamaronlo  wolfram.  L’  ossido  ferroso  vi  contiene 
tre  volte  altrettanto  ossìgeno  che  P ossido  manganoso.  Se  si  mesce 
questo  sale  allo  stato  di  polvere  fina  coll’  acido  idroclorico  concentra- 
to, questo  discioglie  una  parte  delle  basi  e lascia  un  sursale,  che  P a- 
cido  più  non  decompone. 
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L’  àntimoniaió^  F aiitlmonìto  e il  tellurato  ferróso  sono  precipi- 
tati bianchi,  che  ingialliscono  alP  aria. 

Titdnato  ferroso.  Ritrovasi  nel  régno  minerale  in  masse  nere, 
in  piccoli  grani  neri  nelParena  vulcanica,  e in  grani  più  grossi  : si  dice 
ìserinà.  Ritrovasi  purè  allo  stato  cristallizzato,  benché  di  rado  : dicesi 
allora  crittoriite:  viene  fortemente  attratto  dalla  calamita. 

Tantalato  ferroso-manganoso.  Questo  composto  è assai  raro  ni 

-e 

natura;  i minéralogisli  lo  chiamarono  tàrìtalite.  E nero,  pesante  e tal- 
tolta  cristallizzato.  Vieppiù  rara  è la  comhinazloné  dell’  ossido  tanta- 
lico cogli  ossidi  ferroso  e manganoso.  Trovossi  colia  tantalitea  Kiniito 
in  Finlàndia  ; differisce  da  questa  perchè  il  suo  péso  specifico  è mag- 
giore, ed  è da  ^,6  a ^,9  ; mentre  quello  della  tantalite  non  giunge 
che  a ^,0  e la  sua  polvere  è d^un  bruno-cannella,  essendo  quella  del- 
la tantalite  d’  un  bruno-caffè.  Niun  acido  intacca  questi  composti 
per  via  umida,  ed  il  carbonato  potassico  è senza  azione  sovr’  essi  per 
via  secca.  Il  miglior  mezzo  onde  decomporli  è ridurli  in  fina  polve- 
re, e fonderli  col  blsolfato  potassico  , siccome  dissi  parlando  dèlia 
preparazione  dell’  acido  tantalico. 

■ b.  Sali  a base  di  ossido  ferrico. 

Solfato  ferrico,  i Solfato  neutro.  Ló  si  prepara  mescendo  il 
sale  ferroso  con  metà  dell’  acido  solforico  eh’  esso  contiene,  fa- 
cendo bollirè  il  miscuglio  e aggiungendo  piccole  pòFZiòni  d’  aci- 
do nitrico  , finché  1’  ultima  porzione  aggiunta  più  non  produca  svol- 
gimento di  gas.  Ottlensi  lo  stesso  sale  versando  l’  acido  solforico  con- 
centrato sull’  ossido  ferrico  rosso  (colcotar),  e rimescendo  bene  il 
miscuglio  che  si  riscalda  da  sè,  e riscaldasi  tuttavia  un  poco  più  per 
iscacciare  1’  eccesso  di  acido.  Questo  sàie  sciogliesi  in  rosso  nell’  ac- 
qua, e lascia  dopo  F evaporamento  una  massa  salina  giallo-chiara,  de- 
liquescente. In  tale  stato  d’  ordinario  contiene  un  eccesso  di  acidoV 
poiché  1’  acido  non  viene  completamente  saturato  dall’  ossido  ^ riscab 
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<lasi  pertanto  gradatamente  per  iscacclare  tutto  l’  acido  libero  ad  una 
temperatura  che  non  arrivi  al  rovente.  Rimane  allora  una  .polvere 
bianca,  eh*  è il  sale  neutro,  il  quale  spesso  disciogliesi  colla  stessa 
lentezza  deli’ allume  calcinato,  per  cui  è mestiero  farlo  lungo  tempo 
digerire  nell’acqua  se  vuoisi  dlsciorlo  totalmente.  La  soluzione  è aran- 
cia, e colF  evaporazione  fornisce  un  liquor  scilopposo,  giallo-rossastro, 
solubile  nelP  alcoole.  L’  acido  solforico  concentrato  non  lo  discioglle. 
Il  precipitato  bianco  ,che  si  depone  nelle  grandi  fabbriche  d’acido  sol- 
forico durante  la  concentrazione  dell’  acido,  venne  risguardato  lungo 
tempo  come  un  solfato  di  piombo  ; ma,  secondo  Bussy  e Lecanu, 
quasi  del  tutto  consiste  in  solfato  ferrico  neutro.  11  gas  soKido  idrico 
lo  trasforma  in  sale  ferroso,  precipitando  del  solfo.  Facendo  digerire 
la  sua  soluzione  colla  limaglia  di  ferro,  il  sale  non  si  trasforma  che  in 
parte  in  sale  ferroso,  con  isvolgiraento  di  gas  idrogeno  e precipitazio- 
ne d’ un  sottosale  ferrico.  Il  sale  anidro  conviene  meglio  che  ogni  altro 
sale  alla  preparazione  dell’acido  solforico  anidro  per  distillazione  secca. 

2.0  Solfato  hiferrico.  Sì  ottiene,  secondo  Maus , facendo  digerir 
lungo  tempo  V idrato  ferrico  con  una  soluzione  concentrata  del  sale 
neutro.  Forma  una  dissoluzione  rossa  carica,  di  sapore  soltanto  astrin- 
gente, che  si  trasforma,  colla  diseccazione,  in  una  massa  salina  gom- 
mosa. Facendolo  bollire,  o allungandolo  con  molla  acqua,  esso  si  de- 
compone, rimane  nel  lìquor  del  sale  neutro,  e formasi  un  precipitato 
clF  è il  sale  seguente. 

3.0  Solfato  seiferrico.  In  questo  sale  F acido  è combinato  con  sei 
volte  altrettanta  base,  che  nel  sale  neutro.  Si  precipita  pur  sotto  for- 
ma d’  una  polvere  d’  ocra,  quando  una  dissoluzione  di  solfato  ferroso 
si  ossida  all’ aria.,  Contiene  62,4  parti  d’  ossido  ferroso,  1^,9  d’acido 
solforico  e 21, y d’  acqua.  L’ossigeno  dell’  acqua  sta  a quello  dell’a- 
cido come  2:1,  ed  a quello  dell’  ossido  come  2:4. 

Solfato  ferrico-potassico  (allume  a base  di  ossido  ferrico).  Per 
ottenerlo  basta  evaporare  una  soluzione  acida  mista  de’  due  sali  fino 
al  punto  (li  cristallizzazione.  Questo  sale  somiglia  talmente  all’allume 
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per  la  forma,  pel  colore  e pel  sapore,  che  non  si  potre])be  clislingner- 
lo  (lalf  allume  ordinario  a questi  caratteri.  Ma  lo  si  riconosce  tosto 
perchè  gli  alcali  ne  precipitano  delPossido  ferrico  e non  delP  allumina. 
Questo  è il  sale  che  cristallizza  colP  allume  ordinario,  e nuoce  alla 
sua  qualità  più  di  ogni  altra  impurezza.  A Berlino  si  prepara  il  solfa- 
to ferrico-potassico  in  grande,  e si  adopera  per  tingere  in  nero. 

Se  aggiungesi  dell’  ammonìaca  o della  potassa  in  piccole  porzioni 
ad  una  soluzione  concentrata  di  solfato  ferrico,  e si  cessi  subito  che  il 
precipitato  linisce  di  ridlsciorsi,  si  separano,  secondo  Maus,  a poco  a 
poco  alcuni  piccioli  cristalli  d’  un  sale  bruno-giallastro.  Discioglien- 
do questo  sale  col  calore  in  una  dissoluzione  di  solfato  ferrico,  cristal- 
lizza, durante  P evaporazione  spontanea,  in  prismi  esagoni  corti.  I cri- 
stalli vanno  in  efflorescenza  ad  un  mite  calore,  senza  perdere  la  lo- 
ro forma  nè  la  lor  lucentezza.  Il  sale  potassico  contiene  20,8  parti 
di  ossido  ferrico,  28,1  di  potassa,  4^5?  acido  solforico  e i4:4 
acqua.  Preso  per  unità  P ossìgeno  della  potassa,  quello  dell’ossido 
ferrico  è uguale  a 6 e quello  delP  acido  solfòrico  è uguale  a 12.  Il  sa- 
le ammonico  contien  20,^5  parli  di  ossido  ferrico,  io, 3 d’ammonia- 
ca, 29,2  d’  acido  solforico  e 16,75  d’  acqua,  il  che  dà  gli  stessi  multi- 
pli del  sale  precedente,  se  si  sostituisce  la  potassa  alP  ammoniaca. 

Solfato  ferrico- ammonico.  Forma  un  sale  simile  al  solfato  ferri- 
co-potassico, con  cui  esso  ha  gli  stessi  rapporti  che  P allume  or- 
dinarlo colP  allume  a base  di  ammoniaca.  La  composizione  di  questo 
sale  è tanto  analoga  a quella  del  srde  alluminico  corrispondente,  che, 
sosàituendo  al  ferro  l’alluminio,  si  ottengono  de’  sali  alluminici  colla 
proporzione  ordinaria  di  acqua. 

L’  acido  solforico  forma  pure  un  sottosale  coll’  ammoniaca  e col- 
l’ossido  ferrico.  Io  l’ottenni  sciogliendo  il  ferro  in  un  miscuglio  d’a- 
cido sblforico  diluito  con  un  poco  d’acido  nitrico,  lasciando  esposta  al- 
P aria  la  dissoluzione  neutralizzata,  che  depose  un’  ocra  : quest’  ocra 
rassomiglia  nel  suo  aspetto  al  sottosale  semplice,  ma  ne  diflerisce  in 
ciò  che  non  viene  decomposta  dalla  potassa  caustica,  e sciogliesì  tan- 
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to  dlfTiclîmente  nell’  acido  idroolorico  concentratOj  che  la  sì  direbbe 
insolubile,  Stillataj  foiaisee  dapprima  acqua  e ammoniaca  ; poi  acido 
solforoso.  Cornprendesi  che  T ammoniaca  contenuta  in  questo  sale 
deriva  dalla  simultanea  decomposizione  dell’acqua  e dell’  acido  nitrico. 

Solfato  ferroso-ferrico.  Questo  sale  si  ottiene  quando  il  solfato 
ferroso  neutro  rimane  esposto  alf  aria,  finche  non  si  formi  più  ocra  * 
si  produce  così  una  dissoluzione  d’  un  rosso  carico  giallastro,  che  non 
cristallizza  dopo  f evaporatnento^  ma  forma  una  massa  scilopposa  bru- 
na carica  in  cui  la  potassa  produce  un  precipitato  di  un  color  nerö 
che  non  trae  nè  al  verde  nè  al  rosso  : proprietà  caratteristica  dei 
sali  ferroso-ferrici.  Se  si  fa  digerire  questo  precipitato  in  vasi  chiusi 
coll  un  eccesso  del  sale,  1’  ossido  ferroso  disciogliesi,  e formasi  del- 
P idrato  ferrico,  che  acquista  un  color  giallo.  Nella  miniera  di  rame 
di  Fahlun,  trovossi  un  sale  rosso  in  grosse  stalattiti;  era  composto  di 
piccioli  cristalli  trasparenti,  e meschiato  di  solfato  niagnesico.  Ana- 
lizzando questo  sale,  trotai  eh’  era  a base  dii  ossido  ferroso-ferri- 
co  • 1’  acido  solforico  non  ci  era  in  quantîtà  bastante  a produrre 
un  sai  neutrOj  e conteneva  soltanto  due  volte  l’ossigeno  della  base 
composta  ; in  onta  a ciò  questo  sale  era  solubile  neiP  acqua.  Conte- 
neva una  quantità  d’  acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  èra  tri- 
plo di  quel  della  base,  » • .u  , 

Iposoìfato  ferrico.  Disciogliesi  ili  rosso  nell’  acqua.  L’  acido  ipo-» 
solforico,  messo  in  digestione  coll’  idrato  ferrico^  non  viene  neutra- 
lizzato, per  quanto  grande  sia  P eccesso  d’ idrato  che  adoprasl  : P i- 
drato  ferrico  si  trasforma  in  sale  basico  composto,  secondo  HeereUj 
di  66,99  parti  di  ossido,  8,25  di  acido  e 21,^6  d’  acqua. 

Nitrato  ferrico.  Lo  si  prepara  sciogliendo  il  ferro  a caldo  nel- 
P acido  nitrico.  Forma  una  massa  salina,  d’un  rosso-bruno,  che  si  dl- 
scioglie  facilmente  nelP  acqua  e nell’ aleoole  , ed  attrae  P umidore 
dell’aria.  Ad  una  temperatura  elevata  si  decompone,  e forma  un  sa- 
le basico,  che  viene  interamente  distrutto  da  un  calore  più  forte,  e 
abbandona  allora  dell’  ossido  ferrico.  Vauquelin^  lasciato  avendo  del- 
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p acido  nitrico  a contatto  colle  battiture  di  ferro,  trovò  dopo  alcuni  me- 
si de’  cristalli  scoloriti,  che  avevano  la  forma  di  prismi  rettangolari  a 
quattro  piani  ; risolvevansj  all’  aria  in  un  liquido  rosso-bruno,  eia  po- 
tassa precipitavagli  in  rosso. 

Ottiensi  un  sottonitrato  ferrico^  precipitando  incompletamente  col- 
la potassa  una  dissoluzione  di  nitrato  ferrico,  o facendo  bollire  una  disso- 
luzione neutra  e diluita  di  questo  saie,  o finalmente  facendo  digerire  il 
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nitrato  ferrico  con  più  ferro  ch’esso  non  può  disciorre.  E gelatinoso  e 
parzialmente  solubile  nell’  acqua  pura,  per  cui  non  si  può  lavar  sopra 
un  feltro,  e la  sua  dissoluzione  è difficilissima  a filtrarsi.  L’acido  nitri- 
co aneli’  esso  sembra  formare  un  sottosale  con  un  ma^r^iore  eccesso 
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di  base,  ossia  quello  che  noi  chiamiamo  un  sale  surbasico  ^ ma  non 
venne  ben  esaminato.  Precipitando  una  dissoluzione  di  nitrato  ferri- 
co con  un  eccesso  di  carbonato  potassico,  il  precipitato  si  ridiscioglie 
ed  ottiensi  un  liquor  rosso,  che  d’  ordinario  si  chiama  tintura  alcali^- 
na  marziale  di  Stalli. 

Fosfato  ferrico.  Lo  si  ottiene  versando  un  fosfato  nella  disso- 
luzione d’  un  sale  ferrico.  Il  precipitato  è una  polvere  bianca,  in- 
solubile, che  non  si  altera  all’aria,  perde  una  parte  della  sua  acqua, 
ed  imbruna  allorché  si  calcina.  Gli  acidi  sciolgonla  facilmente.  Ri- 
scaldata al  cannello,  sopra  il  carbone,  sì  fonde  e convertesi  in  un 
globulo  grigio-cinereo;  e quando  la  s’introduce  in  un  crogiuolo  in- 
tonacato di  ed  esponesi,  coperta  di  flusso,  ad  una  temperatu- 

ra più  elevata,  il  carbone  la  riduce  allo  stato  di  fosfuro  di  ferro. 
Talvolta  ritrovasi  questo  sale  nelle  miniere  di  ferro,  che  sono  in  tal 
caso  di  cattiva  qualità;  poiché  neW  alto  fornello  il  fosfato  riducesi 
facilmente  allo  stato  di  fosfuro,  che  si  combina  colla  ghisa  e fornisce 
un  ferro  spezzabile  a freddo.  Dietro  gli  assaggi  di  C.  D.  af  Uhr, 
puossi  ottenere  del  ferro  in  ispranghe  di  buonissima  qualità,  anche 
con  una  miniera  contenente  del  fosfato  calcico,  se  si  eseguisca  la 
estrazione  del  ferro  con  molta  diligenza,  e si  assortiscano  bene  i 
minerali  che  sottoraettonsi  alla  operazione;  ma  quando  la  miniera 
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contiene  anche  foshifo  ferrico,  è impossibile  trarne  un  buon  ferro. 
Questo  sale  non  entra  nella  composizione  della  miniera,  ma  in  quel- 
la della  ganga.  Si  può  quindi  in  piccolo  liberare  il  minerale  di  que- 
sto sale,  e separarne  la  miniera  di  ferro  mediante  la  calamita.  Se  si 
fa  poi  digerire  per  alcuni  giorni  la  ganga  ridotta  in  polvere  fina  col- 
l’ acido  nìtrico  puro  diluito  con  3o  a /\o  volte  il  suo  peso  di  acqua, 
tenendo  il  miscuglio  alla  temperatura  di  20*^  ed  evaporando  la  so- 
luzione fino  a secchezza,  o fino  che  tutto  l’acido  libero  sia  scacciato, 
ottiensi  un  residuo  bianco,  gelatinoso,  donde  l’acqua  discioglie  i ni- 
trati ferrosi,  lasciando  il  fosfato  ferrico  sotto  forma  d’una  polvere 
bianca.  D’ordinario,  questa  contiene  un  po’ d’acido  silicico,  da  cui 
si  può  liberarla  sciogliendola  nell’acido  nitrico.  Il  fosfato  ferrico 
neutro,  messo  a digerire  colla  potassa  caustica,  lascia  una  polvere 
rossa,  che  rassomiglia  alPossido  ferrico,  e non  viene  più  alterata  da 
una  maggior  quantità  d’alcali;  questa  polvere  è un  sottofosfato 
ferrico. 

Fosfito  /e rr/co.  Precipita  decomponendo  un  sale  ferrico  con  un 
fosfito  alcalino^  ma  la  maggior  parte  del  sale  non  viene  precipitata 
che  facendo  bollire  il  liquore.  Esso  è bianco,  polveroso,  e si  decom- 
pone nella  distillazione  secca  con  isvolgimento  di  luce. 

Ipofosfito  ferrico.  È bianco  e poco  solubile  in  un  eccesso  di  a- 
cido.  A freddo  l’ossido  ferrico  non  si  riduce  allo  stato  di  ossido 
ferroso;  ma,  facendo  bollire  il  miscuglio,  ottiensi  dell’ipofosfito  fer- 
roso che  si  discioglie,  e del  sottofosfato  ferrico  che  rimane  indi- 
sciolto. 

Clorato  ferrico.  Lo  si  prepara  diluendo  l’idrato  ferroso  nell’ac- 
qua, e facendo  passare  il  cloro  attraverso  il  miscuglio:  l’ idrato  di- 
sciogliesi,  ed  ottiensi  un  liquido  rosso- giallastro,  che  non  fu  esa- 
minato. 

lodato  ferrico.  E'  una  polvere  bianca,  insolubile  nell’acqua. 

Carbonato  ferrico.  Non  esiste  che  allo  stato  di  sale  doppio.  I 
bicarbonati  alcalini  disciolgono  l’idrato  ferrico,  e formano  con  esso 
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(Ielle  soluzioni  di  color  giallo  ruggine  o rosso,  che  non  abbandona- 
no bidrato  ferrico  quando  si  evaporano,  e che  solo  si  possono  libera- 
re dal  ferro  aggiungendovi  dell’alcali  caustico  o riscaldando  la  com- 
binazione fino  al  rovente.  Il  ferro  metallico  sciogliesi  con  isvolgi- 
mento  di  gas  idrogeno  nelle  soluzioni  concentrate  de’  bicarbonati 
alcalini;  la  soluzione  ingiallisce  rapidamente  all’aria. 

Ossalato  ferrico.  Questo  sale  presentasi  sotto  forma  d’ una  pol- 
vere gialla,  poco  solubile,  che  ottiensi  precipitando  il  sale  ferrico 
con  un  ossalato.  Deponesi  lentissimamente,  ed  una  porzione  del 
sale  rimane  disciolta  nel  liquore.  Un  eccesso  d’acido  ossalico  lo  ren- 
de ancor  più  solubile,  di  guisa  che  allor  cristallizza  in  piccioli  pri- 
smi d’un  giallo-verdastro. 

Borato  ferrico.  E'  una  polvere  giallastra,  insolubile,  che  divien 
bruna  colla  calcinazione,  fondesi  ad  un’  alta  temperatura  e si  ve- 
trifica. 

Silicato  ferrico.  Allo  stato  isolato  non  si  conosce  ; ma,  a quello 
di  sai  doppio,  ritrovasi  nel  regno  minerale  combinato  ai  silicati  cal- 
cico, magnesico,  manganoso  e ferroso,  e costituente  cosi  i granati. 

Acetato  ferrico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  l’idrato  ferrico  nel- 
l’aceto, o precipitando  il  solfato  ferrico  coll’acetato  piombico.  For- 
ma una  dissoluzione  rossa,  che  viene  trasformata,  colla  evaporazio- 
ne, in  una  gelatina  bruna,  deliquescente.  Questo  sale  facilmente  ab- 
bandona l’ossido  ferrico;  per  ciò  appunto  si  adopera  nelle  manifat- 
ture di  tele  pinte,  e lo  si  fabbrica  spesso  coll’aceto  ottenuto  dalla 
distillazione  del  legno.  Quando  il  liquore  è quasi  saturato  di  ferro,  si 
conserva  al  contatto  dell’aria,  che  fa  passare  il  ferro  al  più  alto  gra- 
do di  ossidazione.  L’  acetato  ferrico  sciogliesi  nell’  etere  acetico,  e 
questa  dissoluzione,  meschiata  con  alcoole,  adoprasi  in  medicina. 

Sottoacetato  ferrico.  E'  una  poivera  gialla,  insoluhiìe,  che  si 
precipita  quando  il  sale  ferroso  neutro  si  ossida  all’  aria. 

Tartrato  ferrico.  Facilmente  si  discioglie,  e fornisce,  disseccan- 
dosi, una  gelatina  bruna.  La  potassa  caustica  lo  precipita  incomple- 
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tamente  soltanto,  e lo  trasforma  in  sottosale ^ ma  non  soggiace  ad 
alcuna  alterazione  quando  contiene  un  eccesso  di  acido  bastante  a 
formare  un  sai  doppio  colla  potassa*  Così  P ossido  ferrico  non  può 
venire  precipitato  dalla  sua  soluzione  nell’ acido  tartrico,  che  col 
cianuro  ferroso-potassico  e coi  solfoidrati. 

Tartrato  ferrico-potassìco.  Lo  si  prepara  sciogliendo  l’ idrato 
ferrico  nel  bitartrato  potassico.  Evaporando  la  dissoluzione,  si  ottie- 
ne una  massa  scilopposa,  che  non  fornisce  cristalli  e disciogliesi  fa- 
cilmente nell’alcoole.  La  proprietà  che  possédé  questo  sai  doppio 
di  non  venire  precipitato  dalla  potassa,  e di  abbandonare  l’  ossido 
ferrico  più  difficilmente  che  gli  altri  sali  ferrici,  è di  grande  im- 
portanza per  certi  generi  di  tintura;  d’ordinario  si  ottiene  questo 
sale  mescendo  il  solfato  di  ferro  col  tartaro:  si  sa  per  esperienza 
che  senza  un  simile  miscuglio  non  si  ottiene  unità  di  tinta. 

Tartì^ato  ferroso  -ferrico.  Ottiensi  precipitando  il  solfato  col 
tartrato  potassico.  Esso  forma,  secondo  Buchholz,  una  polvere  gial- 
lo-brunastra,  solubile  in  084  parti  d’acqua  fredda  e in  820  parti 
d’  acqua  bollente.  Contiene  acqua  combinala,  il  cui  ossigeno  è u- 
guale  alla  metà  di  quello  della  base. 

Citrato  ferrico.  É una  massa  salina,  bruno-rossastra,  che  facil- 
mente si  discioglie  nell’acqua. 

Malato  ferrico.  Si  olFre  sotto  forma  d’una  massa  estrattiva,  bru- 
no-rossastra, che  attrae  l’umidore  dell’aria  e si  discioglie  nell’ac- 
qua e nell’alcoole.  Se  la  base  vi  predomina,  il  sale  forma  un’ocra 
gialla,  insolubile  nell’  acqua. 

Gallato  ferrico.  Questo  sale  nero  e insolubile  entra,  come  prin- 
cipal parte  costituente,  nella  composizione  dell’inchiostro.  Se  versasi 
dell’  acido  gallico  in  una  soluzione  di  ferro  moltissimo  diluita,  il  li- 
core diviene  d’  un  rosso-porpora;  quando  la  soluzione  è più  concen- 
trata, si  colora  in  violetto,  e allorch’ è saturata,  diviene  nera  come 
r incliiostro.  Questo  sale  è decomposto  dagli  acidi  e dagli  alcali. 

Jìenzoato  ferrico.  E'  una  polvere  voluminosa,  rosso-pallida,  im- 
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solubile,  che  l’acqua  bollente  decompone^  secondo  Hisingec,  in  sur- 
sale  solubile  e in  sottesale  insolubile.  Siccome  Tacido  benzoico  foiv 
ma  de’sali  solubili  9[[oo  terre  e cogli  ossidi  manganico,  nicbelico  e 
cobaltico,  mentre  il  benzoato  ferrico  è insolubile,  si  profittò  di  tale 
proprietà  per  separare  l’ossido  ferrico  dagli  ossidi  nominati.  A tal 
uopo  è necessario  che  tutto  il  ferro  sia  allo  stato  di  ossido  ferrico, 
e che  l’acido  predomini  nel  licore  che  si  neutralizza  accuratissirna- 
mente,  aggiungendoci  dell’  ammoniaca.  Il  benzoato,  che  adoprasi 
per  precipitare  l’  ossido  ferrico,  non  dee  contenere  alcun  eccesso  di 
alcali,  poiché  si  otterrebbe  un  risultamento  inesatto. 

Il  benzoato  acido  cristallizza  coll’  evaporazione. 

Succinato  ferrico.  E'  una  polvere  rossa  carica,  insolubile,  L’iris 
solubilità  di  questo  sale  fornisce  un  mezzo  per  separare  l’ossido 
ferrico  dall’ossido  manganoso,  e a tal  uopo  debbonsi  prendere  le 
stesse  precaxizioni  che  quando  si  precipita  il  ferro  con  un  benzoato. 
L’acido  succinico  ha  sull’acido  benzoico  il  vantaggio  di  formare 
coll’ossido  ferrico  una  combinazione  meno  voluminosa,  e che  si 
trasforma  colla  calcinazione  più  facilmente  in  ossido  ferrico  rosso 
di  quello  che  il  benzoato,  il  cui  acido  è abbondantissimo  di  carbo- 
nio. Se  la  soluzione  di  ferro  non  è in  uno  stato  di  perfetta  neutrali- 
tà, il  succinato  ferrico  precipitasi,  ma  il  precipitato  si  ridiscioglie 
col  lavacro.  Si  può  nullameno  prevenire  quest’effetto  facendo  bol- 
lire il  licore  prima  di  feltrarlo. 

Formiato  ferrico.  Cristallizza  in  piccoli  aghi  d’ un  rossoT-gialla-? 
stro,  disciogliesi  facilmente  nell’acqua,  e nell’alcoole  con  diflicoltà, 

Fulmina to  ferrico.  Si  prepara  facendo  bollire  il  fulminato  ar- 
gentico  o mercurioso  con  acqua  e con  limaglia  di  ferro,  Formasi  una 
dissoluzione  bruno-rossastra,  che  colf  evaporazione  fornisce  cristalli 
di  fulminato  ferrico. 

Seleniato  ferrico.  Somiglia  al  solfato,  si  nelle  sue  combinazioni 
neutre,  che  in  quelle  contenenti  un  eccesso  di  base. 

SGlenito  Jerrico.  Ottenuto  per  doppia  decomposizione,  presenta* 
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si  sotto  forma  d’una  polvere  bianca,  che,  diseccandosi,  diviene  gial- 
lastra. Riscaldato,  fornisce  dapprima  delfacqua,  e divien  rosso;  poi 
ad  una  temperatura  più  elevata,  F acido  selenioso  si  svolge,  e l’os- 
sido ferrico  rimane  puro. 

Biselenito  ferrico.  Lo  si  prepara  disciogliendo  il  ferro  in  un 
miscuglio  di  acido  selenioso  e di  acido  nitrico,  senza  peraltro  sa- 
turar l’acido.  Durante  il  raffreddamento  deponesi  il  sale,  sulle  pa- 
reti del  vase,  in  cristalli  laminari,  irregolari,  d’un  verde-pistacchio. 

Sottoselenito  ferrico.  Lo  si  ottiene  trattando  uno  de’ sali  prece- 
denti coll’ammoniaca  caustica.  E'  una  polvere  gialla,  che  passa  at- 
traverso il  feltro  quando  si  lava,  j 

Arseniato  ferrico.  E'  una  polvere  bianca  insolubile,  che  divien 
rossa  quando  riscaldasi,  ed  abbandona  17,68  per  cento  di  acqua. 
In  questo  sale  l’ossigeno  dell’acqua  è doppio  di  quello  della  base. 
Alla  temperatura  del  rosso  nascente  produce  un  leggero  sviluppo 
di  luce,  dopo  di  che  il  suo  colore  è più  pallido  e soltanto  giallastro. 
Gli  acidi  lo  sciolgono.  Se  versasi  dell’  ammoniaca  caustica  sul  sale' 
ancor  umido,  tosto  si  discioglie;  ma  quando  venne  seccato,  non  si 
discioglie  più  che  colla  digestione.  La  soluzione  è rossa  e traspa- 
rente; abbandonata  a sè  stessa  in  un  luogo  caldo,  l’ammoniaca  si 
volatilizza,  senza  che  Farseniato  precipiti;  il  liquore,  che  perdette  il 
^?uo  odore,  conserva  la  sua  limpidezza,  e da  ultimo  si  disecca  in 
una  massa  screpolata,  trasparente,  d’  un  rosso-rubino,  che  consiste 
in  un  sottosale  doppio.  L’acqua  la  decompone  in  parte,  ma  l’am- 
moniaca la  scioglie.  Colla  distillazione  secca,  fornisce  dell’  acqua, 
del  gas  ammoniaco  ed  infine  dell’  acido  arsenioso,  e rimane  nella 
storta  una  massa  verde. 

Arseniato  sesquiferrico.  Lo  si  ottiene  ossidando  il  sale  ferroso 
neutro  coll’acido  nitrico,  ed  evaporando  l’acido  o precipitando  il 
liquore  coll’ammoniaca.  In  questo  sale  l’acido  è combinato  con  una 
volta  e mezzo  altrettanta  base  che  nel  sale  neutro.  Non  viene 
sciolto,  nè  decomposto  dall’ammoniaca,  che  nonio  scioglie  nènie- 
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no  quando  lo  si  precipita  con  un  eccesso  di  quest’alcali  dalla  sua 
dissoluzione  in  un  acido.  Se  trattasi  questo  sale  colla  potassa  cau- 
stica, formasi  un  sottosale  che  contiene  un  maggior  eccesso  di  ba- 
se, e che  non  viene  decomposto  dall’  aggiunta  di  una  nuova  quanti- 
ttà  di  potassa.  Questo  sale  1^  l’aspetto  dell’ossido  ferrico  precipita- 
to dalla  potassa.  Contiene  i3,4  per  cento  di  acqua,  il  cui  ossigeno 
è uguale  alla  metà  di  quello  dell’ossido  ferrico  : inoltre  è composto 
di  7 per  cento  di  acido  e 79,6  per  cento  di  ossido  ferrico,  il  quale 
contiene  dieci  volte  altrettanto  ossigeno  dell’  acido.  Potrebbesi  ri- 
guardare questo  sale  come  una  combinazione  dell’idrato  ferrico  col- 
l’arseniato  ferrico  surbasico.  Se  lo  si  riscalda  fino  al  rosso  nascente, 
diviene  tutto  a un  tratto  incandescente,  e produce  il  fenomeno_^di  lu- 
ce onde  si  è già  parlato  varie  volte.  Per  separare  P acido  arsenico 
o l’acido  fosforico  dal  ferro,  non  esiste  altro  metodo  che  quello  di 
sciorre  V arsenlato  o il  fosfato,  e versare  a goccia  a goccia  nella 
soluzione  il  solfoidrato  potassico  che  precipita  il  ferro  allo  stato  di 
solfuro,  mentre  gli  acidi  rimangono  nel  licore. 

Arseniato  ferroso-ferrico.  Già  dissi  che  il  sale  ferroso  neutro, 
che  è bianco,  muta  colore  quando  si  lascia  all’aria,  e diviene  d’  un 
verde-lordo.  Questa  combinazione  forma  un  minerale  che  si  è tro- 
vato aPBrasile,  il  quale  consiste  in  arseniato  ferroso  neutro  combi- 
nato con  arseniato  sesquiferrico;  i due  ossidi  vi  si  trovano  nella  me- 
desima proporzione  che  nell’ossido  ferroso-ferrico.  Esso  è un  sale 
verde  insolubile,  cristallizzato  irregolarmente,  contenente  1 5,  86 
per  cento  d’acqua,  il  cui  ossigeno  è sestuplo  di  quello  delPossido 
ferroso.  Un  altro  sai  basico,  nel  quale  il  rapporto  fra  i due  ossidi  è 
lo  stesso,  venne  trovato  in  vari  luoghi  di  Europa  sotto  forma  di  cri- 
stalli cubici  : donde  il  suo  nome  di  farmaco  siderite.  Epossido  fer- 
roso vi  è allo  stato  di  sale  sesquibasico,  l’ossido  ferrico  allo  stato  di 
sale  bibasico.  Contiene  19  per  cento  d’  acqua,  il  cui  ossigeno  è,  co- 
me nel  sale  precedente,  sestuplo  di  quello  delPossido  ferroso. 

Cromato  ferrico.  E'  solubile  nell’acqua.  Secondo  Maus,  l’acido 
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croQiico  non  può  saturarsi  d’  ossido  ferrico  digerendolo  coll’idrato 
ferrico,  e formasi,  in  tal  caso,  un  surcromato,  che  si  disecca  in  una 
massa  bruna,  nulla  cristallina,  completamente  solubile  nell’acqua. 
La  soluzione  è rossa.  Secondo  il  citato  chimico,  questo  sursoie  è 
formato  di  26,06  parti  d’  ossido  ferrico  e 74^94  d’acido  cromico  : 
codesta  composizione  non  si  allontana  da  una  proporzione  tale  fra 
l’acido  e 1’  ossido,  che  il  primo  contenga  quattro  volte  più  ossigeno 
del  secondo. 

Il  sottocromato  presentasi  in  forma  d’  u*na  polvere  rosso-bruna, 
insolubile  nell’  acqua,  solubile  negli  acidi  concentrati. 

ikfo/z&<ia/oyèrrÌ6*n.  Forma  un  precipitato  bruno,  o giallo-cedro 
carico,  che  è decomposto  dalla  potassa  caustica. 

U antimoniato  ed  il  tellurato  ferrici  «ono  d’un  giallo  - chiaro 
ed  insplubili. 

G.  Solforali  di  ferro. 

Il  ferro  forma  col  solfo  due  basi,  Puna  delle  quali  corrisponde  al- 
l’ossido ferroso  , l’altra  all’ossido  ferrico , e che  noi  chiamiamo  solfuro 
ferroso  e solfuro  ferrico.  Varii  solfosali  ferrosi  sono  solubili  nell’acqua^ 
diseccandoli  quando  sono  sotto  forma  solida  , od  evaporando  le  loro 
dissoluzioni,  si  decompongono,  e forniscono  dell’  ossido  ferrico  da  un 
lato  e dall’  altro  un  solfosale  ferrico  , che  non  viene  più  alterato  dal- 
P aria. 

Solfo  carbonato  ferroso.  Forma  un  liquore  d’un  rosso-vinoso  ca- 
rico, che  a poco  a poco  imbrunisce  e sembra  nero  come  P inchiostro, 
veduto  per  riflessione.  Un  eccesso  del  precipitante  comunica  al  liquo- 
re un  color  più  carico^  un  eccesso  d’ossisale  ferroso,  precipita  la  com- 
binazione sotto  forma  d’una  polvere  affatto  nera. 

Solfocarbónato  ferrico  , Precipitasi  sotto  forma  d’  un  precipitato 
bruno  carico  , che  tosto  si  agglomera  in  mucchi . E affatto  insolubile 
nell’acqua,  non  si  qltera  coIIr  diseccazionc  e produce  una  polvere  co- 
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lor  di  terra  d’ombre.  Sottoposto  alla  distillazione,  svolge  dapprima  e 
finche  la  temperatura  è moderata,  del  solfido  carbonico^  indi,  quando 
il  calore  diviene  più  forte,  fornisce  del  solfo  con  un  residuo  di  solfuro 
ferroso. 

Solfocìanidrato  ferrico.  Precipitasi  allorché  si  meschia  un  sai  fer- 
rico con  un  solfocianidrato.  Il  precipitato  è nero  , si  decompone  dopo 
alcuni  istanti  e divien  bianco  a poco  a poco  : dopo  di  che  non  con- 
tiene più  ferro,  mentre  trovasi  nel  liquore  un  solfocianuro  ferroso.  Se- 
condo Zeise  , la  sostanza  bianca  è composta  di  carbonio,  nitrogeno, 
solfo  ed  idrogeno.  Precipitasi  imm’ediatamente  quando  si  versa  un  aci- 
do nel  liquore  , prima  di  aggiungere  il  sai  ferrico  , e forma  pagliette 
cristalline  che  rassomigliano  a quelle  dell’acido  borico.  Essa  si  discio- 
glie nell’alcoole,  e la  soluzione,  che  arrossa  la  carta  di  tornasole,  viene 
precipitata  dall’acqua.  La  potassa  caustica  non  la  discioglie  che  colla 
ebollizione,  e la  decompone^  dalla  decomposizione  risultano  del  solfo- 
cianuro  e del  solfocianidrato. 

Solfarseniato  ferroso.  Forma  un  precipitato  bruno  carico  che 
tosto  diviene  del  tutto  nero  . Il  precipitato  disciogliesi  in  bruno-ne- 
rastro in  un  eccesso  del  precipitante.  Colla  diseccazione  si  decom- 
pone ed  acquista  un  colore  di  ruggine  carico.  In  tal  caso  una  porzio- 
ne di  ferro  si  ossida,  mentre  l’altra  forma,  col  solfo  e col  solfido  arse- 
nico, un  solfarseniato  ferrico.  Il  precipitato  del  sale  basico  comportasi 
assolutamente  come  quello  del  sale  neutro. 

Solfarseniato  ferrico.  Viene  precipitalo  dal  sale  neutro  sotto  for- 
ma d’una  massa  fioccosa,  d’  un  grigio-lordo  , traente  al  verde.  Al  pri- 
mo momento  della  precipitazione  svolgesi  un  colore  bruno-giallastro 
carico  , che  proviene  dal  ridisciorsi  del  precipitato  nel  precipitante  . 
Questo  colore  diviene  permanente  quando  ci  si  aggiunge  un  eccesso 
del  precipitante^  ma  sparisce  versandovi  un  eccesso  dell’ ossisale  ferri- 
co. 11  precipitato  disciogliesi  in  parte  in  un  eccesso  del  precipitante  ^ 
il  liquore  quasi  si  annera  e lascia  un  residuo  nero  insolubile.  Il  soÌfo- 
sale  basico  si  precipita  più  a rilento  , ma  ha  Io  stesso  colore  grigio  di 
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argilla  che  il  sale  neutro.  Ambedue  si  diseccano  senza  alterarsi  , 6 di- 
vengono di  un  grigio-verdastro.  Fondonsi  faciìissimainente,  e,  ad  una 
temperatura  poco  elevata^  forniscon  del  solfop  e si  trasformano  in  un 
solfarsenito  pure  fusibilissimo. 

Solfar seriito  ferroso  . Forma  un  precipitato  bruno  carico  , quasi 
nero  , che  si  discioglie  in  giallo-bruno  in  un  eccesso  del  precipitante. 
Diviene  bruno-grigiastro  col  diseccarsi,  e,  triturandolo,  produce  una 
polvere  verdastra  carica,  eh’ è una  combinazione  del  sale  seguente  col- 
l’ossido ferrico.  Distillato,  fornisce  dell’acido  solforoso  e del  solfuro  di 
arsenico,  ‘e  lascia  il  solfuro  ferroso  Scevro  d’arsenico. 

Solfarsenito  ferrico.  Forma  un  precipitato  verde-ulivR*,  il  liquore 
è verdastro.  Un  eccesso  del  precipitante  lo  scioglie  in  nero.  Dopo  la 
diseccazione  è verde  , e fornisce  una  polvere  d’un  bel  verde-giallastro. 
Fondesi  facilissimamente,  e diviene  translucido  e giallastro*  la  polvere 
del  sale  fuso  è giallo-verdastra,  all’ incirca  come  prima  della  fusione  . 
Distillandolo,  si  decompone  al  calore  rovente , e lascia  il  solfuro  fer- 
roso scevro  d’arsenico. 

Solfomolìhdato  ferroso.  Si  discioglie  nell’  acqua*  la  soluzione  ha 
un  bel  colore  vinoso,  cui  l’azione  dell’aria  imbrunisce  ben  tosto  e ren- 
de quasi  nero.  Preparando  il  solfosale  potassico  con  un  miscuglio  di 
solfuro  molibdico  naturale,  di  solfo  e di  carbonato  potassico,  ottiensi  , 
dopo  estratta  colla  liscivazione  la  maggior  parte  del  sale , una  dissolu- 
zione più  o meno  carica  , che  alla  fine  non  offre  alcuna  trasparenza 
fuorché  alla  fiamma  d’una  candela , e allor  sembra  d’ un  bruno-rossa- 
stro. Questo  proviene  da  un  solfosale  di' ferro  che  vi  si  disciolse.  Eva- 
porando tal  liquido  a un  mite  calore , in  un  vase  piatto , giunge  il 
punto  in  cui  il  sale  potassico  scaccia  il  sale  di  ferro  del  liquore,  che 
trasformasi  allora  in  una  gelatina  nera.  Una  dissoluzione  allungatissi- 
ma  del  solfosale  ferroso  si  decompone  facilissimamente  durante  1’  eva- 
porazione, e depone  una  polvere  giallo-ruggine  pallida*,  il  sale  gelati- 
imso  convertesi  in  una  simile  polvere  diseccandosi. 

Sofomolihdato  ferrico.  E un  precipitato  bruno  carico  che  (liscio- 
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sjliesl  in  nero  m un  eccesso  del  precipitante  • ma  in  ventiquaitr’ ore 
deponesi  per  la  maggior  parte  questa  dissoluzione.  Non  viene  alterato 
colla  diseccazione  ^ allo  stato  secco  è nero,  e fornisce  una  polvere  bru- 
na. Stillato,  dà  molto  solfo  y e lascia  una  massa  grigia  , brillante  , che 
ha  l’aspetto  del  solfuro'  molibdico  grigio. 

Ipersolfomolihdato  ferroso.  Rimane  nella  soluzione,  finche  questa 
non  contiene  un  eccesso  di  ossisale  ferroso  , nel  qual  caso  forma  un 
precipitato  rosso.  Il  solfosale  ferrico.^  precipitato  immediatamente  , è 
rosso.  ^ 

Solfotunstato ferroso.  Disciogliesi  in  un  giallo  carico  nell’acqua.- 

Solfotunstato  ferrico.  Precipita  in  fiocchi  voluminosi , bruno-cari- 
chi, che  non  tardano  ad  agglomerarsi  in  una  massa  d’un  bruno-epatw 
co^  questa  più  non  si  altera. 

Solfotellurato  triferroso.  E un  precipitato  nero. 

Solfotellurato  triferrico.  Precipita  sotto  forma  d’una  massa  fiocco- 
sa, bruna  carica,  che  tosto  si  agglomera  in  una  massa  coerente.  Dòpo 
la  diseccazione,  è fusibilissimo*  riscaldato  al  rovente,  in  un  apparato  di- 
stillatorio, fornisce  del  solfo,  e lascia  una  massa  grigia,  dotata  di  lucen- 
tezza metallica. 

' Iposolf antimonito  ferroso.  La  natura  ci  offre  questo  sale  allo  sta- 
to d’una  massa  cristallina,  grigia  carica,”  che  i mineralogisti  chiamano 
berthierite  in  onore  di  Berthier* 

XVII.  Sali  di  cobalto. 

\ 

Questi  sali  distinguons!  pel  loro  color  rosso  o bruno-rossastro' 
Quelli  che  sono  solubili  hanno  un  sapore  astringente,  poco  metallico^ 
i solfoidrati  alcalini  gli  precipitano  in  nero  gli  alcali  caustici,  in  azzur- 
ro od  in  verde,  il  cianuro  ferroso-potassico,  in  verde-grigiastro,  ed  i 
carbonati  alcalini,  in  rosso-chiaro.  Lo  zinco  non  precipita  il  cobalto 
da  queste  dissoluzioni,  ' . 
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A.  Saìi  aloidi  di  cobalto. 


Cloì%ro  cohaltioo.  Formast  questo  sale  con  isvolgimento  di  gas 
idrogeno  quando  si  fa  bollire  il  cobalto  coll’  acido  idroclorico  concen- 
trato. Ottiensi  pure,  sciogliendo  l’ossido  cobaltico  neiracido  idroçlorî- 
co  diluito,  o facendo  digerire  il  surossido  di  cobalto  collo  stesso  acido^ 
nel  qual  caso  si  svolge  del  cloro.  La  soluzione  è rossa  ma  quando 
contiene  un  grande  eccesso  di  acido,  o la  si  riscalda  allo  stato  di  con- 
centrazione, acquista  un  colore  azzurro.  Se,  in  quest’ultimo  caso,  inver- 
disce, ciocche  spesso  avviene,  è mestiero  conchiudere  ch’essa  contiene 
dell’ossido  nichelico  o dell’ossido  ferrico.  Il  sale  cristallizza  in  piccioli 
cristalli  d’un  rosso-granato,  che  non  si  alterano  all’  aria.  Essi  fondonsi 
nella  loro  acqua  di  cristallizzazione,  e sciolgonsl  nell’  alcoole.  Evapo- 
rando la  dissoluzione  finché  divenga  azzurra  , si  ottengono  , secondo 
Proust,  de’  cristalli  azzurri , anidri.  Esponendo  il  sale  rosso  ad  un’  alta 
temperatura,  svolgesi,  oltre  l’acqua,  una  porzione  d’acido  idroclorlco  , 
e rimane  un  sai  basico  che  si  decompone,  ad  una  temperatura  più  ele- 
vata, in  cloruro  cobaltico  anidro,  che  si  sublima,  ed  in  ossido  cobaltico 
che  rimane  al  fondo.  Il  sale  sublimato  è azzurrastro  finché  é caldo,  e, 
raffreddandosi,  acquista  un  lieve  color  rosso.  E untuoso  al  tatto,  volu- 
minosissimo , e sclogllesi  dapprima  lentissimamente  nell’  acqua*,  ma  , 
esposto  all’aria,  ripiglia  a poco  a poco  la  sua  acqua  di  cristallizzazio- 
ne, diviene  d’un  rosso-chiaro  e disclogllesl  allora  facilmente  . Somiglia 
sotto  questo  rispetto  all’allume  anidro,  al  solfato  ferroso  anidro  ed  a 
varli  altri  sali  privati  della  lor  acqua  di  cristallizzazione.  La  proprietà 
che  possédé  il  cloruro  cobaltico  contenente  ossido  nichelico  o fer- 
rico di  divenir  verde  quando  riscaldasi,  venne  usata  a preparare  un 
inchiostro  simpatico  inventato  nel  i^oo  da  Waitz  e posteriormente 
descritto  da  Hellot.  Si  discioglie  una  parte  di  cobalto  grigio  in  3 parti 
d’acqua-forte,  si  allunga  la  soluzione  con  24  parti  di  acqua,  e la  si  me- 
sce con  una  parte  di  sale  ammoniaco  o di  sale  marino  . Allorché  si 
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scrìve  con  questa  dissoluzione  di  cobalto  , le  lettere  seccbe  non  sono 
visibili,  poiché  il  color  rosso  dei  sale  è leggerissimo*  ma  , riscaldando 
al  fuoco  la  carta,  la  scrittura  diviene  visibile,  e appare  d’ un  bellissimo 
verde.  Raffreddandosi,  il  sale  attrae  l’umidità  atmosferica  e le  lettere' 
dispaiono.  Se  la  carta  si  espone  ad  un  calor  troppo  forte  , la  scrittu- 
ra annera  e più  non  isparisce.  Tutte  le  volte  che  si  riscalda  que- 
sta scrittura,  svolgesi  un  po’  d’acido  idroclorico , e formasi  un  sale  ba-' 
sico,  il  cui  colore  è più  carico  : di  guisa  che  , 1’  esperimento  ripetuto 
varie  volte,  la  scrittura  comparisce  anche  a freddo  : essa  è allora  d’  un 
rosso-bru  nastro,  e diviene  d’un  verde  men  bello  di  prima  quando  ri- 
scaldasi. Si  può  dipingere  un  pàesetto  che  rappresenti  l’inverno,  dise-’ 
gnando  le  foglie  degli  alberi  e l’erba  con  questo  inchiostro  ^ le  bacche 
rosse  ed  i fiori  con  una  dissoluzione  allungata  di  nitrato  cobaltico  , i 
fiori  gialli  e le  frutta  col  cloruro  rameico  , ed  i fiori  azzurri  con  una 
dissoluzione  d’acetato  cobaltico  priva  di  ferro  e di  nichelio.  Riscaldan- 
do con  precauzione  questo  disegno,  la  vegetazione  si  svolge  a poco  a 
poco,  ed  il  pàesetto  rappresenta  la  state. 

Ioduro  cobaltico.  Disciogllesi  in  rosso  nell’acqua:  tutte  le  altre 
sue  proprietà  sono  ignote. 

Fluoruro  cobaltico . Lo  si  ottiene  sciogliendo  1’  ossido  cobaltico' 
nell’acido  idrofluorico,  finché  questo  rimanga  quasi  saturato  , ed  eva- 
porando la  soluzione:  il  sale  si  depone  allora  in  piccoli  cristalli  rosei 
ed  irregolari.  È pochissimo  solubile  nell’  acqua,  e vi  si  discioglie  me- 
glio quando  questa  contiene  dell’acido  libero^  ma  i cristalli  che  otten- 
gonsi  e\aporando  la  soluzione  acida,  non  sono  nè  più  grandi  né  più  re- 
golari. Questo  sale  contiene  una  quantità  d’  acqua  di  cristallizzazione' 
doppia  di  quella  che  saria  necessaria  a convertire  il  metallo  in  ossi- 
do cobaltico  ed  il  fluoro  in  acido  idrofluorico  . Disciogllesi  senza  de- 
comporsi in  una  picclola  quantità  d’  acqua  ^ ma,  mescendolo  con  mol- 
ta acqua,  o facendolo  bollire,  formasi  un  sale  basico  insolubile,  e la 
dissoluzione  diviene  acida.  Il  fluoruro  basico  presentasi  sotto  forma  di 
una  polvere  rosso-pallida  : il  cobalto  vi  si  trova  scompartito  ugualmen- 
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te  fra  il  fluoro  e l’ossigeno,  e l’ossìgeno  dell’  acqua  di  cristallizzazione 
è la  metà  di  quello  dell’ossido  cobaltico.  . . ^ 

Il  fluoruro  cobaltico^potassìco  e ^fluoruro  cohaltico^ammonico 
formano  cristalli  granellosi  d’mi  rosso-pallido,  i ' , 

Fluoruro  silicico^ cobaltico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  il  carbonato 
nelPacido  idrofluosilicico,  ed  evaporando  il  liquore,  cbe  fornisce  cristalli 

i 

d’ un  rosso-chiaro  , i quali  affettano  la  forma  di  romboedri  o quella  di 
prismi  a sei  piani.  Contengono  una  quantità  d’  acqua  di  ciHstallizzazio- 
ne  il  cui  ossigeno  è settuplo  di  quello  che  occorrerebbe  ad  ossidare  il 
cobalto,  / . 

Cianuro  cobaltico.  Forma  ùn  precipitato  bruno-cannella,  insolu- 
bile nell’acqua.  L’acido  idrocianico,  versato  in  una  dissoluzione  d’ace- 
tato cobaltico,  ne  precipita  tutto  11  cobalto  allo  stato  di  cianuro. 

Cianato  doppio  ,sf)ttocohaliico  e potassico  Secondo  L.  Gmelln, 
ottlensi  sciogliendo  il  cianuro  od  il  carbonato  cobaltico  nell’idrato  po- 
tassico, e neutralizzando  la  dissoluzione  coll’acido  idrocianico  , avyer- 
tendo  rimescerla  senza  posa^  quando  il  liquore  non  è più  alcalino,  sen- 
za peraltro  che  spanda  un  odore  di  acido  idrocianico  , Io  si  evapora 
fino  al  punto  di  crìstallizzazione.  Il  sale  cristallizza  in  prismi  tetraedri, 
trasparenti,  brillanti,  d’un  giallo-pallido,  della  stessa  forma  che  ha  il 
cianuro  ferrìco-potasslco,  e,  secondo  L.  Gmelin , di  una  composizione 
analoga  a quella  di  questo  sale  in  fatto,  il  cobalto  e il  potassio  vi  son 
combinati  colla  stessa  quantità  di  cianogeno,  ed  il  cobalto  vi  è unito  a 
una  volta  e mezzo  altrettanto  cianogeno  che  nel  cianuro  cobaltico 
semplice.  Riscaldato  , il  cianuro  doppio  crepita  i non  sembra  conte- 
nere acqua  combinata*  e allorché  si  riscalda  di  più,  fondesl  in  un  liquido 
verde-uliva  carico.  L’  esistenza  di  questo  sale  dimostra  che  il  cobalto 
possédé  una  classe  di  sali  doppi  analoghi  a quelli  che  forma  il  cianuro 
ferrico  con  altri  metalli  ^ però  questi  sali  non  vennero  ancora  studiali. 

Solfocianuro  cobaltico.  Lo  si  ottiene,  secondo  Grotthuss,  mescen- 
do una  dissoluzione  alcoolica  di  solfocianuro  potassico  col  solfato  co- 
})altico  solida  ^ 1’  acido  solforico  di  questo  si  unisce  alla  potassa  e ri- 
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mane  indisciolto,  mentre  l’ossido  cobaltico  combinasi  coll’acido  idro- 
solfocianico,  e forma  così  una  dissoluzione,  d’ un  bello  azzurro-zaffiro  . 
Evaporandolo  lentamente' il  sale  cristallizza  in  prismi  azzurri , cbe  si 
risolvono^  alfaria  ùmida,  in:  undiqnido  violetto,  che  da  ultimo  diviene 
rosso.  La  soluzione  acquosa  di  questo  sale  lia!  un  color  roseo^  allun- 
gandola con  acqua,  perde' questo;,  colore,' e 'soltanto /conserva  una  lieve 
tinta  rossastra^  Puossi  adoprarlo  come  inchiostro  azzurro  simpatico , il 
cui  colore  diviene  visibile, per  Inazione  d,el  calore.  L’ammoniaca  lo  scio- 
glie, ed  evaporando  la  soluz^ionù,  formasi  un  sedimento  azzurro,  che  si 
ridiscioglie  prolungando  l’ evaporazione  , mentre  l’  ammoniaca  viene 
scacciata;  ! : ^ ; ; > ' ' ■ ' ‘ 


B.  Ossisaii  di  cobalto. 


Solfalo  cobaltico.  \jO  si  ottiene  sì  disci,ogliendQ  U cobalto  in  pol- 
vere nell’acido  solforico  concentrato  è bollente  , e sì  facendo  digerire 
l’ossido  cobaltico  coll’ açldoï. solforico'  diluito.  La  ;soluzlone  del  sale  ^ 
rossa,  e fornisce,  coll’evaporazione,  cristalli  dello  stesso  colore.  Discio- 
gliesi  in  24  parti  d’acqua  fredda^,  ed  è insolubile  nell’  alcoole:,  fiorisce 
all’ària,  e,  riscaldandolo,  perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  e di- 
vien  roseo.  Sottomesso  ad  una  calcinazione  forte  e prolungata , si  de- 
compone e fornisce  un  ossido  azzurro-nerastro.  Secondo  Mitscherlich, 
contiene  43592^  per  loo  di  acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  è 
sestuplo'  di  quello  della  base. 

Sottosolfato  cobaltico.  S\  attiene  mescendo  il  sale  neutro  con  una 
quantità  d’alcali  caustico,  insufficiente  a precipitare  tutto  il  cobalto.  E 
insolubile  nell’  acqua  e d’  un  color  rosso  di  carne.  Pretendesi  averlo 
trovato  allo  stato  cristallizzato  nel  regno  minerale. 

Solfato  cohaltico-potassico  e Solfato  cohaltico-ammonico.  Questi 
due  sali  doppi  sono  rossi*  la  loro  forma  cristallina,  la  loro  composi- 
zione e la  quantità  d’acqua  clfcssi  contengono,  danno  luogo  ad  una 
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perfetta  analogìa  fra  e.ssì  ed  i sali  corrispondenti  di  magnesia,  e degli 
ossidi  manganoso  e ferroso  co’ quali  sono  isomorfi*  . * ì; 

'iposolfato  cobaltico.  Forma , secondò’  Heeren,  una  massa  salina 
rosea,  che  contiene  acqua  di  cristallizzazione,  non  si  altera  all’  aria,  e 
sciogliesi  facilmente  nell’acqua,  t ^ ' ' - 

Nitrato  cobaltico.  Fornisce  uria  dissoluzione  rosea,  e lentamente 
cristallizza  in  piccolissimi  prismi  rossi,  che  astraggono  l’umidore  dell’a- 
ria, provano  la  fusione  acquea  quaiido  riscaldansi,  e si  decompongo- 
no con  una  evaporazione^ prolungala,  formando  un  sedimento  di  sur- 
ossido  di  cobalto'.  ‘ , 5 ’ 

Fosfato  cobaltico.  E insolubile  e si  precipita  in  fiocchi  d’  un  vio- 
letto carico.  L’acido  fosforico  lo  scioglie  acquistando  un  colore  vino- 
so carico.  Mesceiido  accuratamente  una  parte  di  fosfato  cobaltico  pu- 
ro  con  i-^,  2 o 3 parti  di  allumina  pura,  e riscaldando  il  miscuglio  in 
un  crogiuolo  coperto  fino  al  rovente  bianco,  si  ottiene  un  colore  azzurro 
che  i rassomiglia  a quello 'prodotto  dèli’ ossido  còbaltico,  ed  ha,  veduto 
alla  luce  del  giorno,  tutte  le  qualità »dell’oltramare.  L’intensità  di  que- 
sto colore  dipende  dalla  proporzione  d’allumina  aggiunta  al  miscuglio, 
che  lo  diluisce.  Per  avere  una  tinta  perfettamente  bella  , è mestieri 
scaldare  fortemente  il  miscuglio  , ed  usare  allumina  scevra  di  ferro  , 
nonché  un  sale  cobaltico  scevro  da  ogni  mischianza  di  nichelio  . 

Questo  colore  venne  scoperto  da  Thenard* 

« 

Fosfto  cobaltico.  E un  sale  poco  solubile,  d’un  color  rosso-palli- 
dissimo; precipitasi  allorché  lo  si  prepara  per  doppia  decomposizione, 
meno  una  piccola  parte,  che  ne  rimane  disciolta.  Stillato,  si  decompo- 
ne, svolge  della  luce  e trasformasi  in  fosfato. 

Ipofosfto  cobaltico.  Il  miglior  metodo  di  ottenerlo  è disciorre  Fi- 
drato  cobaltico  nell’acido  ipofosforoso.  E solubilissirao  e cristallizza  in 
grossi  ottaedri  regolari,  di  color  rosso  , che  all’  aria  vanno  in  efflore- 
.scenza,  e contengono  per  loo  d’acqua  di  cristallizzazione,  il 

cui  ossigeno  sta  a quello  della  base  come  8 : i . 

Facendo  bollire  F ipofosfito  calcico  coll’  ossalato  cobaltico  , la  (h'- 
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composizione  non  è mai  completa , ed  ottiensi  un  miscuglio  di  due  sa- 
li isomorfi,  che  cristallizza  pure  in  ottaedri , ma  eh’  ò più  efflorescente 
del  sale  precedente,  sebben  contenga  meno  acqua*,  l’ossigeno  di  questa 
sta  a quello  delle  basi  riunite  come  3 : i. 

Carbonato  cobaltico,  E una  polvere  rosea  che  si  discioglie  in  un> 
grande  eccésso  di  bicarbonato  alcalino,  e si  precipita  da  questa  disso- 
luzione, sì  quando  fassi  bollire,  che  quando  si  diluisce  con  acqua. 

Carbonato  cohaltico-ammonico  . Questo  sale  doppio  è solubile 
nell’acqua^  il  carbonato  ammonico  discioglie  il  carbonato  cobaltico  in  ' 
quantità  considerevole,  e forma  con  esso  una  dissoluzione  d’  un  rosso  > 
carico.  L’ammoniaca  caustica  discioglie  pure  il  carbonato  cobaltico  , 
producendola  stessa  combinazione^  ma,  in  questo  caso,  una  parte  del 
sale  cobaltico  è decomposta,  e cede  il  suo  acido  carbonico  all’ammonia- 
ca, mentre  l’ossido  passa  allo  stato  d’ idrato,  ed  il  sale  non  decomposto 
viene  disciolto  dal  carbonato  ammonico  che  si  è formato.  Coll’  evapo- 
ramento questo  sale  doppio  si  decompone,  l’ossido  cobaltico  passa  ad 
un  più  alto  grado  di  ossidazione,  e si  precipita  sì  in  nero,  che  in  verde. 
Si  profittò  della  solubilità  del  carbonato  cobaltico  nel  carbonato  am- 
monico , per  separare  il  primo  dagli  ossidi  metallici  che  non  vengono 
sciolti  dal  carbonato  ammonico  , come  1’  ossido  ferrico  *,  ma  questo 
sempre  ritiene  una  piccola  porzione  d’ossido  cobaltico. 

Ossalato  cohaUico.  E una  polvere  rosea,  insolubile,  che  non  si 
discioglie  in  un  eccesso  d’acido  ossalico  : questo  precipita  pure  1’  ossi- 
do cobaltico  dalle  sue  soluzioni  neutre.  Distillandolo,  si  decompone, 
fornisce  dell’acido  carbonico  e dell’acqua  , e lascia  del  cobalto  metal- 
lico. Contiene  19^  per  100  di  acqua,  il  cui  ossigeno  è doppio  di 
(|uello  della  base.  E'  poco  solubile  nell’ammoniaca  caustica , e dlscio- 
- gllesi  meglio  nel  carbonato  ammonico  . La  soluzione  diseccasi  in  una 
massa  salina  , bruna  carica  , che  si  ridiscioglie  nell’  acqua  , e sembra 
contenere  acido  cobaltico. 

Borato  cobaltico  . E una  polvere  rosso-pallida  , che  fondesl  per 
l’azione  del  fuoco  in  un  vetro  azzurro. 
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Silica  to  cobaltico.  E'  un  prodotto  chimico  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  zafferà.  ^0,  venne  preparato,  ad  una  temperatura  bastantemen- 
te elevata,  coirossido  cobaltico  puro  e’ colla  silice,  ridotta  colla  levi- 
gazione in  fina  polvere,  è d’ un  grigio  carico  , traente  al  violetto  , e si 
decompone  quando  si  tratta  colFacido  idroclorico , lasciando  dell’  aci- 
do silicico  gelatinoso  . La  zafferà  venale  è un  semplice  miscuglio  di 
miniera  di  cobalto  arrostita  e di  quarzo  in  polvere  fina. 

Acetato  cobaltico.  Forma  una  dissoluzione  rossa,  che  si  cristalliz- 
za coll’evaporamento  in  una  massa  salina,  violetta  , deliquescente  . Se- 
condo llsemann,  si  ottiene  un  indhiostro  simpatico  azzurro,  scioglien- 
do una  parte  d’ossido  cobaltico  puro  in  i6  di  aceto  stillato,  riducen- 
do  la  soluziorie  fino  ai  f del  suo  volume,  feltrando,  evaporando  fino  a 
metà,  ed  aggiungendo  al  liquore  i di  sale  marino.  Le  lettere  scritte 
con  questo  inchiostro  sono  senza  colore  a freddo,  e divengono  azzurre 
per  l’azione  del  calore. 

' T artrato  cobaltico.  Forma  un  sale  rosso  che  cristallizza, 

T artrato  cohaltico-pòtassico  . Produce  grossi  cristalli  romboe- 
drici.' / ' 

' Bemoato  cobaltico.  E'  insolubile  nell’acqua. 

* Succinato  cobaltico.  E'  poco  solubile  e si  precipita  da  una  disso- 
luzione concentratissima.  ' 

Formiato  cobaltico.  E poco  solubile,  deponesi  in  cristalli  rossi , 
e diviene  più  solubile  per  un  eccesso  di  acido. 

Selenito  cobaltico.  E una  polvere  insolubile,  rosso-pallida. 
Biselenito  cobaltico.  E solubile  , e si  disecca  in  una  vernice  bril- 
lante, rosso-porpora  e limpida. 

Arseniato  cobaltico.  Ottenuto  per  precipitazione  , contiene  un 
eccesso  di  base  e forma  una  polvere  rosea,  insolubile  nell’acqua , ma 
solubile  in  un  eccesso  di  acido  . Riscaldato  al  rovente,  diviene  bruno 
senza  decomporsi.  Disciogliesi  in  rosso-azzurrastro  nell’ammoniaca,  ed 
in  rosso  nell’acido  idroclorico.  Il  gas  sol  fido  idrico  decompone  diffi- 
•Jcilmente  quest’ultima  dissoluzione,  e ne  separa,  dopo  qualche  tempo  , 
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una  porzione  di  solfìdò  ai’senico.  La  potassa  caustica  decompone  Tar- 
seriiato  cobaltico,  e ne  separa  deL’  ossido  cobaltico  azzurro  . Del  pari 
che  il  fosfato,  fornisce  un  bel  colore  azzurro  se  si  calcina  con  una  o 
due  parti  di  allumina  pura. 

Arseniato  sesquicohaltico  . Trovasi  allo  stato  cristallizzato  nel 
regno  minerale*^  conti-ene,  secondo  Buchholzj  23  per  cento  d’acqua^  il 
cui  ossigeno  è sestuplo  di  quel  della  base.  Nelle  miniere  di  cobalto  si 
prepara  l’arseniato  cobaltico  in  grande,  e lo  si  mette  in  commercio 
sotto  il  nome  di  calce  metallica.  Per  ottenerlo  disciosjliesi  il  cobalto 

O 


grigio  nell’acido  nitrico  , si  versa  nella  dissoluzione  una  dissoluzione  di 
potassa,  finché  questa  ne  precipiti  un  arseniato  ferrico  bianco  • quan- 
do il  precipitato  comincia  a divenir  rosso,  si  cessa  d’aggiunger  lisciva  al 
liquore:  si  lascia  riposar  questo  perchè  si  schiarisca decantasi  la  par- 
te limpida,  precipitasi  colla  lisciva  di  potassa,  si  lava  e diseccasi  il  pre- 
cipitato : in  tale  stato  si  vende.  Quando  la  miniera  di  cobalto  è poco 
ricca,  l’estrazione  del  cobalto  per  via  umida  non  franca  nè  meno  le 
spese:^  ma,  secondo  Eggertz,  si  può  concentrare  questo  cobalto  arro- 
stendolo e fondendolo,  come  si  usa  per  la  miniera  dì  rame*  la  maggior 
parte  del  ferro  entra  col  fondente  nelle  scorie , e la  massa  fusa  è allo- 
ra tanto  ricca  da  potersi  lavorare  vantaggiosamente;  onde  risparmia- 
re una  certa  quantità  d’acido  nitrico,  si  può  discìorre  la  massa  in  un 
miscuglio  di  acido  solforico  e di  acido  nitrico.  L’  acido  arsenico  non 
contribuisce  per  nulla  al  colore  della  calce  metallica  ; m<i  il  fabbrica- 
tore procura  di  mantenerlo  nella  sua  combinazione  coll’  ossido  cobal- 
tico, poiché  il  peso  di  questo  n’  è così  aumentato.  Ecco  il  metodo  che 

r 

usasi  in  grande  onde  ottener  questo  sale  abbastanza  puro  per  via  sec- 
ca. Si  polverizza  la  miniera  di  cobalto.,  la  si  mesce  con  due  volte  il 
suo  peso  di  potassa  ed  un  poco  di  scabbia  silicica:  si  fa  fondere  il  tut- 
to. Il  solfo  della  miniera  combinasi  "allora  col  potassio,  e così  si  sepa- 
ra del  lerro,  del  rame  e dell’arsenico:  trovasi,  sotto  le  scorie  di  color 
verde  carico  o nero  che  si  rigettano  , un  regolo  bianco  d’ arscniuro  di 
cobalto.  Lo  si  polverizza  e si  rifonde  colla  potassa:  ottengonsi  cosi  dcU 
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scorie  d’un  Azzurro-  chiaro  che  adoperansl  a preparare  Io  smalto,  e 
ricuoprono  un  bottone  di  arseniuro  di  cobalto  scevro  d’ogni  miscuglio 
di  ferro.  Arrostendo  questo  diligentemente  ad  un  calore  dapprima  mi- 
te, poi  moltissimo  forte  e all’  aria  aperta  , convertesi  in  una  massa  di 
un  colore  rossastro  carico,  e lo  si  mette  in  commercio. 

In  Inghilterra  questo  metodo  è usitatissimo. 

Arsenito  cobaltico.  Rassomiglia  al  precedente  nel  colore  e nel- 
l’aspetto. Riscaldato  al  rovente,  si  decompone,  ed  una  parte  dell’  aci- 
do arsenioso  si  volatilizza.  Disciogliesi  nell’acido  nitrico,  svolgendo  del 
gas  ossido  nitrico,  e trasformandosi  in  arseniato.  Quando  si  tratta  col 
gas  solfido  idrico,  dopo  averlo  disciolto  nell’acido  idroclorico , P acido 
arsenioso  tosto  si  decompone , e poscia  si  precipita  allo  stato  di  solfi- 
do arsenioso  : per  guisa  che  non  rimane  nel  liquoré  più  arsenico.  La 
potassa  lo  decompone,  e l’ammoniaca  lo  scioglie,  colorandosi  in  rosso 
carico.  Trovasi  nel  regno  minerale. 

Cromato  cobaltico.  E'  una  polvere  grigia,  insolubile. 

Molibdato  cobaltico.  Forma  un  precipitato  giallo-lordo  , che  di- 
viene rosso  diseccandosi.  Questo  sale  è decomposto  dagli  alcali  e da- 
gli acidi  forti. 

Antimoniato  cobaltico , Lo  si  ottiene  precipitando  una  dissolu- 
zione bollente  d’antimoniato  potassico  con  un  sale  cobaltico  . Il  preci- 
pitato si  ridiscioglie  dapprima  , e da  ultimo  si  depone  sotto  forma  di 
una  polvere  cristallina,  rosso-pallida.  Ad  una  temperatura  elevata,  per- 
de la  sua  acqua  di  cristallizzazione,  e diviene  d’un  violetto  carico  qua- 
si nero.  Riscaldato  al  rovente,  entra  in  ignizione  , e diviene  d’un  bian- 
co leggermente  rossastro. 

Antimonito  cobaltico.  E'  una  polvere  voluminosa,  non  cristallina, 
d’un  colore  violetto-pallido  . Si  discioglie  in]  piccola  quantità  nell’  ac- 
qua. Perdendo  la  sua  acqua  di  cristalliziiazioné,  diviene  nero^  entra  in 
Ignizione,  come  il  precedente,  e diviene  bianco. 
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G.  Solfosali  di  cobalto. 

Ï sali  di  solfuro  cobaltico  sono  neri,  o d’ un  bruno  carico  sono 
per  la  più  parte  insolubili  nell’  acqua , ma  si  disclolgono  in  un  eccesso 
del  solfosale  alcalino,  dal  quale  vennero  precipitati . La  dissoluzione  è 
bruna  o nera , ed  affatto  opaca*,  quando  è esposta  all’aria,  il  solfosale 
cobaltico  si  precipita  a misura  che  il  solfosale  alcalino  si  strugge. 

Solfocarhonato  cobaltico.  Fornisce  una  dissoluzione  verde-uliva 
carica,  e nera  veduta  per  riflessione.  Dopo  ventiquattr’ore  questa  solu- 
ìtione  depone  una  materia  nera  fioccosa  *,  allora  il  liquore  è trasparen- 
te e d’un  bruno  carico. 

Solfar  seni  ato  cobaltico.  Lo  si  ottiene  sotto  forma  d’  un  precipi- 
tato bruno  carico,  eh’  è nero  dopo  essere  stato  raccolto , e conservasi 
tale  durante  la  diseccazione.  E'  solubile  in  bruno  intensissimo  in  un 
eccesso  del  precipitante. 

Solfarseniio  cobaldco.  Fornisce  un  precipitato  bruno  carico.  Il 
liquore  soprannotante  ha  lo  stesso  colore , ma  da  ultimo  si  rischiara  , 
Questo  sale  disciogliesi  in  un  eccesso  del  precipi*tante  ^ diviene  nero, 
diseccandosi.  Stillato,  fornisce  del  solfido  arsenioso,  e lascia  una  mas- 
sa metallica  grigia  , che  non  provò  la  fusione  : questa  massa  contiene 
del  solfo  e dell’arsenico,  e potrebbe  avére  la  composizione  medesima 
del  cobalto  grigio. 

SolfoinoUbdato  cobaltico.  E'  un  precipitato  bruno  carico  , quasi 
nero,  che  si  discioglie  in  nero  in  un  eccesso  del  precipitante. 

IpersolfomoUbdato  cobaltico.  E'  un  precipitato  bruno-rossastro 
carico. 

Solfotunstato  cobaltico.  Ottenuto  per  doppia  decomposizione  , 
forma  un  liquido  bruno  carico,  che  solo  è trasparente  sugli  orli,  e de 7 
pone,  nello  spazio  di  ventiquattr’ore,  un  precipitato  nero. 

òalfotelLurato  tricobaltlco.  Si  precipita  in  nero. 
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XVIII.  Sali  di  nichelio. 

Le  proprietà  caratteristiche  di  questi  sali  sono  le  seguenti.  Il  loro 
colore  è verde,  o verde-giallastro  il  sapore  dolciastro , con  mi  lonta- 
no gusto  metallico  y vengono  precipitati  in  giallo-chiaro-verdastro  dal 
cianuro  ferroso-potassico  , ed  in  nero  dai  solfoidrati*,,  il  solfido  idrico 
non  precipita  i sali  formati  dagli  acidi  forti.  Secondo  Tuppùti,  riéssuii 
altro  metallo  precipita  il  nichelio  allo  stato  nietallico  dàlia  sua  disso- 
luzione; ma  lo  zinco  ne  precipita  una  parte  allo  stato  d’ idrato  niche- 
lico  verde,  quando  si  opera  al  contatto  dell’aria.  L’ossido  nichelico 
forma  de’  sali  doppi  con  tutti  i sali  ammonici , e tutti  i sali  nichelici 
insolubili  nelFacqua  disciolgonsi  nell’ammoniaca  e nel  carbonato  am- 
monico. 


A.  Sali  aloidi  di  nichelio. 


Cloruro  nichelico.  Lo  si  ottiene,  sì  trattando  il  metallo  coll’acido 
idroclorico  bollente,  che  sciogliendo  l’ ossido  nichelico  nell’  acido  stes- 
so. Il  sale  forma  de’cristalli  d’un  verde-smeraldo,  che  cadono  in  efflo- 
rescenza o in  deliquescenza,  secondo  che  1’  aria  è secca  od  umida.  E' 
poco  solubile  nell’  alcoole.  Ad  una  temperatura  elevata,  perde  la  sua 
acqua  di  cristallizzazione  e divien  giallo.  E'  facile  riconoscere  la  esi- 
stenza del  cobalto  in  questo  sale^  per  ciò  basta  scrivere  colla  dissolu- 
zione sopra  un  foglio  di  carta,  e riscaldar  leggermente  la  scrittura  do- 
po averla  lasciata  seccare*,  allora  le  lettere  ingialliscono  , se  il  sale  è 
puro  : mentre  la  più  piccola  quantità  di  cobalto  le  fa  volgere  al  ver- 
de. Al  rosso  nascente,  il  cloruro  nichelico  sublimasi  in  un  sale  giallo 
d’  oro  , brillante,  composto  di  pagliette.  Bucbbolz  aveva  pensato  che 
questo  sui)llmato  potesse  essere  un  cloruro  di  nichelio  corrisponden- 
te ad  un  grado  inferiore  di  ossidazione  \ e lo  svolgimento  di  cloro  che 
avviene  mentre  si  scalda  la  massa,  favorisce  codesta  ipotesi.  Ma  la  prò- 
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prietà  che  possédé  il  sale  sublimato  di  rifondersi  in  un  liquido  verde  e 
trasparente,  quando  rimane  esposto  all’aria  per  qualche  giorno,  sem- 
bra indicare  l’opposito.  Il  cloruro  nichelico  forma  coll’ossido  nicheli- 
co  un  sale  basico  poco  solubile  , che  riconduce  all’  azzurro  il  colore 
della  carta  di  tornasole  arrossata.  Humphry  Davy  ha  osservato  che  il 
nichelio,  fortemente  riscaldato  nel  gas  cloro,  spande  de’vapori,  e pro- 
duce una  sostanza  olivastra.  Ignorasi  se  questa  sia  una  combinazione 
contenente  una  maggior  proporzione  di  nichelio. 

Cloruro  nichelico- ammonico.  Forma  un  sale  doppio,  verde  , che 
cristallizza. 

Ioduro  nichelico.  Non  è conosciuto. 

Fluoruro  nichelico.  Tranne  il  colore  , somiglia  al  sale  cobaltico 
corrispondente,  disciogliesi  mediante  un  eccesso  di  acido,  e forma  dei 
cristalli  verdi  irregolari  *,  del  resto , §i  può  riferire  a questo  sale  ed  al 
sale  basico  quanto  già  dissi  all’articolo  del  fluoruro  cobaltico. 

Il  fluoruro  nìchelico-potassico  e il  fluoruro  nichelico- ammonico 
sono  sali  doppii  solubilissimi , che  si  depongono  colla  evaporazione  in 
cristalli  granellosi. 

Fluoruro  nichelico- alluminico.  Lo  si  ottiene  evaporando  la  dis- 
soluzione mista  de’ due  sali.  Il  sale  doppio  cristallizza  in  lunghi  aghetti 
verdi,  che  si  disciolgono  completamente  nell’acqua,  ma  con  lentezza. 

Fluoruro  sìlicico-nichelico.  Cristallizza  in  prismi  verdi  esaedri  . 
Del  resto,  possédé  le  stesse  proprietà  che  i sali  analoghi  di  ferro  e di 
cobalto. 

Cianuro  nichelico.  Lo  si  ottiene  precipitando  un  sale  nichelico 
con  un  cianuro  solubile,  o,  secondo  Wòhler,  mescendo  l’acetato  ni- 
chelico  coll’acido  idrocianico,  che  precipita  tutto  il  nichelio.  L’  acido 
idro cianico  non  precipita  il  nichelio  che  in  parte  dalle  sue  dissoluzioni 
negli  acidi  solforico  e nitrico.  Il  cianuro  nichelico  forma  un  precipita- 
to verde-pomo  pallido,  e dopo  la  diseccazione  una  massa  d’un  verde- 
giallastro, frangibile,  durissima,  a spezzatura  brillante  e concoide,  ch’ò 

un  cianuro  nichelico  contenente  dell’acqua  combinata.  Per  l’azione  del 
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calore  quest’acqua  sfugge,  e rimane  del  cianuro  niclielico  bruno-cliìa« 
ro,  che  produce  un  fenomeno  di  luce  vivissima  quando  riscaldasi  in 
vase  chiuso,  e svolge  nel  tempo  stesso  un  miscuglio  di  gas  nitrogeno  e 
cianogeno,  lasciando  un  miscuglio  di  nichelio  e di  carburo  di  nichelio. 

Cianuro  nichehco-potassico.  Lo  si  prepara  disciogliendo  l’ idrato 
di  cianuro  nichelico  nel  cianuro-potassico  , ed  evaporando  il  liquore 
fino  al  punto  di  cristallizzazione.  Il  sale  doppio  cristallizza  in  colonne 
romboidali,  trasparenti^  d’un  giallo  di  mele,  che  perdono  alla  tempe- 
ratura di  1 00®  Pacqua  di  cristallizzazione  ch’essi  contengono , e diven- 
tano d’un  giallo-pallido  e opachi.  Il  sale  anidro  entra  in  fusione  al  di 
sotto  del  calore  rovente,  e si  decompone  poscia  a rilento. 

Cianuro  nichelico- sodico.  Lo  si  ottiene  come  il  sale  precedente  : 
forma  prismi  esagoni  , stretti , trasparenti  e gialli.  A i oo®  , perde  la 
sua  acqua  di  cristallizzazione,  diviene  d’un  bianco-giallastro  ed  opaco  ^ 
se  aumentasi  il  calore  , si  decompone  più  facilmente  che  il  sale  po- 
tassico. 

Cianuro  nichelico-ammonico.  Cristallizza  in  aghetti  dili  cali , e si 
decompone,  ad  un  dolce  calore,  in  cianuro  ammonico  che  si  volatiliz- 
za, ed  in  cianuro  nichelico  che  rimane. 

Cianuro  nichelico-haritico.  Forma  grandi  cristalli  trasparenti  di 
un  giallo  di  mele. 

Cianuro  ntcheìico-calcico.  Forma  cristalli  d’un  giallo  carico  , che 
perdono  la  loro  acqua  di  cristallizzazione  quando  rlscaldansi , e si  de- 
compongono ad  un  più  forte  calore  senza  entrare  in  fusione. 

Questi  cianuri  doppii  vennero  scoperti  da  Wohler.  Trattati  con  un 
acido  forte,  svolgono  dell’acido  idrocianico,  e forniscono  un  precipita- 
to di  cianuro  nichelico.  Mescendo  le  loro  soluzioni  con  altre  soluzioni 
metalliche,  ottengonsi  precipitati  che  sono  de’cianuri  doppii  di  niche- 
lio e d’altri  metalli*  cosi  essi  precipitano  il  cloruro  ferroso  in  bianco  , 
il  cloruro  ferrico  in  giallo-rossastro  , il  nitrato  mercurioso  in  giallo  • 
quest’ultimo  precipitato  si  decompone  ed  annera  subitamente  , produ- 
cendo del  mercurio  metallico  che  rimane  , e del  cianuro  nnH’curlco 
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che  si  discioglie  ^ coll’acetato  piombico  ottengonsì,  dopo  qualche  tem- 
po, piccoli  cristalli  gialli, 

Solfocianuro  nichelico.  Si  sa  eh’  è solubile  nell’acqua*,  del  resto  , 
non  venne  esaminato. 


O svisali  di  ìli  eh  elio. 

Solfato  nichelico.  Lo  si  ottiene  facendo  bollire  il  metallo  coll’a- 
cido solforico  diluito  , oppure  sciogliendo  1’  ossido  nichelico  in  questo 
acido.  L’acido  solforico  concentrato,  nemmeno  bollente, non  discioglie 
questo  metallo,  o ne  discioglie  piccolissima  quantità.  La  dissoluzione 
fornisce  dopo  l’evaporamento  alcuni  cristalli  d’un  verde-smeraldo,  che 
aixettan  la  forma  di  prismi  quando  la  cristallizzazione  avvenne  sotto  ì 
1 5®.  Esponendo  questi  cristalli  alcun  tempo  ad  un  dolce  calore  , per 
esemplo,  alla  luce  del  sole,  avviene  nel  loro  interno,  secondo  Mitscher- 
lidi,  un  mutamento  notabile,  senza  che  la  loro  superficie  perda  lucen- 
tezza. Le  particelle  cristalline  prendono  altre  posizioni , e tuttavia  il 
sale  non  diviene  liquido,  e nulla  perde  della  sua  acqua  di  cristallizza- 
zione. Occorrono  alcuni  giorni  perchè  il  mutamento  sia  completo*,  i cri- 
stalli perdono  la  lor  trasparenza,  e,  spezzandoli , si  ritrova  il  loro  in- 
terno composto  di  un  ammasso  di  cristalli  ottaedri , a base  quadrata  , 
spesso  voluminosissimi,  per  esempio,  di  più  linee  di  diametro.  Facen- 
do cristallizzare  la  soluzione  di  questo  sale  ad  una  temperatura  di  1 5® 

« 

a 20®  , i cristalli  affettano  immediatamente  la  forma  di  ottaedri  a 
base  quadrata.  Il  solfato  nichelico  si  discioglie  in  3 parti  d’acqua  a io®. 
All’aria  secca  fiorisce,  e convertesl  in  una  polvere  bianca.  L’  alcoole  e 
l’etere  non  lo  disciolgono.  Contiene,  secondo  Mitscherlich  , 44^7^ 
cento  d’acqua  di  cristallizzazione  . il  cui  ossigeno  è sestuplo  di  quello 
dell’ossido  nichelico.  Esposto  ad  un  dolce  calore  , questo  sale  abban- 
dona una  parte  della  sua  acqua  di  cristallizzazione  e diviene  bianco  , 
indi  giallo,  perdendo  tutta  quest’acqua.  Ottiensi  un  sollosolfato  niche-' 
//co,  precipitando  il  sale  neutro  colla  potassa,  avvertendo  di  non  usar- 
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la  peraltro  in  eccesso.  Forma  una  polvere  verde  hisoliibile  . Secondo 
Tupputi,  il  medesimo  sottosale  ha  origine  quando  calcinasi  lentamen- 
te il  sale  neutro.  In  tal  caso  è leggermente  solubile  nell’ acqua,  e pro- 
duce una  soluzione  , la  quale  reagisce  alla  guisa  degli  alcali , come  i 
sottosali  piombici. 

Solfato  nichelico-potassico.  Solfato  nichelico-ammonico.  Si  ot- 
tengono meschiando  i sali  semplici,  e facendo  evaporare  le  soluaioni 
miste  . Il  sale  potassico  sciogliesi  in  9 parti  di  acqua  fredda^  il  sale 
ammonico  non  esige  che  i ^ parte  di  acqua  per  disciorsi.  Quanto  alla 
forma  cristallina  ed  alla  composizione,  essi  hanno  un’analogia  perfetta 
co’  sali  manganosi  e ferrosi  corrispondenti , che  sono  isomorfi  ad  es- 
si. Proust,  il  quale  scoperse  il  sai  doppio  potassico,  cercò  purificarlo 
con  reiterate  cristallizzazioni,  onde  ottenere  del  nichelio  puro  da  ogni 
miscuglio  di  altre  sostanze.  Indi  Thomson  tentò  ottenere  la  stessa  co- 
sa^ ma  è evidente  che  questo  sale  non  può  sceverarsi,  colla  cristal- 
lizzazione , da’  metalli  che  formano  sali  doppii , isomorfi  ai  sali  di 
esso. 

Nitrato  nichelico.  Fornisce  de’ cristalli  d’un  verde-à'zzurrastro,  di- 
sciogliesi  in  2 parti  di  acqua  fredda  ed  anche  nell’  alcooie  , fiorisce  al- 
l’aria secca,  e cade  in  deliquescenza  all’  aria  umida.  Ad  una  tempera- 
tura elevata  si  decompone,  produce  dapprima  un  sottosale  verde-gial- 
lastro • poi,  riscaldato  maggiormente  in  vasi  aperti,  produce  un  surosf- 
sldo  di  nichelio,  che  si  decompone  ad  un  calor  rovente  più  intenso  , e 
lascia  una  quantità  d’  ossido  nichelico  quasi  uguale  in  peso  al  quarto 
del  sale  cristallizzato. 

Nitrato  nichelico- ammonico.  Cristallizza  in  prismi  verdi  e discio- 
gliesi  in  3 parti  di  acqua. 

Fosfato  nichelico.  Il  miglior  mezzo  di  preparar  questo  sale  è ri- 
correre alla  doppia  decomposizione;  ma  si  può  anche  ottenerlo  trat- 
tando il  nichelio  coll’acido  fosforico  diluito,  che  lo  discioglie  mediante 
l’ebollizione.  Questo  sale  è d’un  verde-chiaro  e si  precipita  sotto  for- 
ma d’ima  polvere  solubile  in  un  eccesso  di  acido  foslorico. 
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Fosfato  nìchelico-amrnonico.  Lo  si  ottiene  facendo  digerire  cot 
fosfato  ammonico  il  fosfato  nicheli  co  di  fresco  precipitato.  E insolubile 
nell’acqua. 

Fosfito  nichelico.  E'  un  sale  lievemente  solubile  , che  j preparato 
per  doppia  decomposizione,  precipita  sotto  forma  di  pagliette  cristal- 
line, verdastre,  massime  quando  si  fa  bollire  il  liquore,  mentre  si  ope- 
ra la  precipitazione. 

Ipofiosfito  nichelico.  E^  verde,  solubilissimo  nell’acqua,  cristallizza 
in  cubi  o in  ottaedri,  e ingialla  cadendo  in  efflorescenza. 

Carbonato  nichelico.  E'  una  polvere  d’un  verde-pomo,  che  si  di- 
scioglie in  un  eccesso  del  precipitante.  Riscaldandolo  fino  al  rovente 
in  vasi  chiusi,  fornisce  dell’ossido  nichelico  : al  contrario  , se  lo  si  cal- 
cina al  contatto  dell’aria  ad  un  calor  moderato,  lascia  un  surossido  di 
nichelio.  Secondo  Proust,  l’ossido  nichelico  calcinato  assorbe  a poco 
a poco  l’acido  carbonico  e l’umidore  dell’  aria , passando  dal  verde  al 
grigio.  Secondo  le  sperlenze  di  Berthier,  esistono  due  combinazioni  di 
ossido  nichelico  e d’  acido  carbonico  . L’  una  producesi  precipitando 
una  soluzione  di  nichelio  con  un  bicarbonato  alcalino*  offresi  sotto 
forma  d’un  precipitato  verde-chiaro,  che  si  riduce  al  sole  in  una  pol- 
vere leggera.  Ottiensi  1’  altra  combinazione  mediante  il  carbonato  al- 
calino ordinario-,  essa  è verde-pomo  , e non  si  altera  al  sole  . Risulta 
dalle  analisi  di  Berthier  che  questi  due  sali  contengono  dell’  acqua, 
e probabilmente  consistono  in  combinazioni  di  carbonato  ed  idrato 
nichelici,  simili  a quelle  prodotte  dagli  ossidi  rameico  e zinchico. 

Carbonato  nichelico-ammonico.V ovmo.  un  sale  solubile  nell’ ac- 
qua , che  si  depone  durante  l’evaporazione  spontanea  sulle  pareti 
del  vase  sotto  forma  d’  una  crosta  cristallina.  Se  evaporasi  col  mez- 
zo del  calore,  non  produce  che  un  idrato  nichelico. 

Ossalato  nichelico.  E'  una  polvere  insolubile,  d’un  verde-chia- 
ro, che  non  si  discioglie  in  un  eccesso  di  acido  ossalico.  L’acido  os- 
salico precipita  questo  sale  da  tutte  le  dissoluzioni  neutre  del  niche- 
lio. Contiene  i3,  4 per  100  di  acqua,  il  cui  ossigeno  sta  a quello 


246  SÜCCINATO  NICHELICO. 

deir  ossido  nlcliellco  corne  2:1.  Riscaldato  in  un  apparato  distilla- 
torio, fornisce  del  nichelio  metallico  e del  gas  acido  carbonico. 

Ossalato  nichelico^-potassico.  Produce  un  sale  solubile,  che  cri- 
stallizza in  prismi  verdi.  Si  può  prepararlo,  disciogliendo  V ossalato 
nichelico  nell’  ossalato  potassico, 'oppure  neutralizzando  il  biossala- 
to  potassico  coll’ossido  nichelico. 

Ossalati  nichelio o-sodico  e nichelico-ammonico.  Formano  dei 
sali  doppi  solubili.  L’ossalato  nichelico,  disciolto  nell’ammoniaca 
caustica,  precipitasi,  mentre  si  evapora  P alcali. 

Borato  nichelico.  E'  una  polvere  di  colore  verde-pallido,  inso- 
lubile nell* acqua;  si  discioglie  negli  acidi,  e fondesi  al  fuoco  in  un 
vetro  di  colore  giacinto.  ^ 

Silicato  nichelico.  Secondo  Klaproth,  formerebbe  un  minerale 
verde,  avente  l’aspetto  di  talco,  cui  i mineralogisti  chiamano  pime- 
lite,  e che  si  trova  a Kosemutz  in  Silesia  ; ma  tutt’  i sagginoli  di 
questo  minerale  da  me  analizzati  altro  non  eran  che  talco  o un  sili- 
cato rnagnesico  colorito  da  un  silicato  nichelico. 

Acetato  nichelico.  Forma  de’cristalli  verdi,  d’un  sapore  dolcia- 
stro, e disciogliesi  in  6 parti  di  acqua  fredda.  Ê insolubile  nell’  al- 
coole  e poco  efflorescente. 

Tartrato  nichelico.  Pel  suo  aspetto  somiglia  al  precedente  e di- 
sciogliesi in  un  eccesso  di  acido  tartrico. 

Tartrato  nichelico-potasslco.  Facendo  bollire  il  carbonato  ni- 
chelico  coll’acqua  e col  tartaro,  si  ottiene  un  sale  verde  solubilissi- 
mo, incristallizzablle  e dotato  d’  un  sapore  zuccherino. 

Citrato  nichelico.  Rassomiglia  al  tartrato  pel  suo  aspetto  e per 
la  sua  maniera  di  agire. 

Denzoato  nichelico.  E'  solubile,  e fornisce  de’ cristalli  lamello- 
si,d’un  vérde-pallido,  che  sono  efflorescenti,  e disciolgonsi  facilmen- 
te nell’  acqua  e nell’  alcoole. 

Succhiato  nichelico.  Y ovmdi  piccoli  cristalli  trasparenti,  di  color 
verde-pomo,  poco  solubili  nell’  acqua. 
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Formiato  nichelico,  Deponesi  in  lunghi  cristalli  sottili  e verdi^ 
poco  solubili. 

Gallato  nichelico.  L’infusione  di  noce  di  galla  produce  nelle 
dissoluzioni  de’  sali  nichelici  puri  un  precipitato  bianco,  che  si  ridi- 
scioglie  tostOj  e precipitasi  in  un  giallo  carico,  quando  si  versa  del- 
P ammonìaca  nel  liquore. 

Seleniato  nichelico.  Secondo  Mitscherlich,  ha  molta  analogìa 
col  solfato,  ma  non  sembra  suscettivo  di  cristallizzare  altramente 
che  in  ottaedri  a base  quadrata,  poiché  affetta  cotesfa  forma  anche 
a freddo.  Contiene  58,  78  per  100  di  acqua,  il  cui  ossigeno  sta  a 
quello  della  base  corne  7^1,  del  pari  che  nel  solfato* 

Selenito  nichelico.  E'"  un  precipitato  d’  un  verde-pomo  pallido, 
che  non  si  discioglie  nell’  acqua.  Il  sale  acido  è solubile,  e si  disecca 
in  una  massa  trasparente  e gommosa. 

Arseniato  nichelico.  Forma  una  polvere  verde  pallida  inso- 
lubile nell’  acqua , e solubile  in  un  eccesso  di  acido.  Riscaldato 
lino  al  rovente,  perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione,  acquista  per 
qualche  tempo  un  colore  giacinto,  e da  ultimo  diviene  giallo  chiaro. 
Secondo  Berthier,  il  sale  precipitato  per  doppia  decomposizione  è 
sempre  basico,  e l’acido  n’  è saturato  da  una  volta  e mezzo  altret-^ 
tanta  base  che  dovrebbe  contenere  se  fosse  un  sale  neutro.  Lo  si  ri- 
trova nel  regno  minerale  sotto  forma  d^  una  polvere  verdastra-chia- 
ra,  che  contiene  una  quantità  d’acqua,  il  cui  ossigenò  è nonuplo 
di  quello  dell’  ossido  nichelico. 

Arsenito  nichelico.  Rassomiglia  per  l’aspetto  al  sale  precedente; 
ma,  quando  calcinasi,  diviene  dapprima  nero,  indi  fornisce  un  subli-^" 
maio  di  acido  arsenioso,  e lascia  un  residuo  verde-chiaro  di  sottar- 
se aia  to  nichelico. 

Cromato  nichelico.  F orma  un  sale  rosso,  deliquescente,  che  of- 
fre, diseccandosi,  qualche  indizio  di  cristallizzazione  penniforme. 
Gli  alcali,  versati  nella  soluzione  di  questo  sale,  sembrano  precipitar^ 
ne  ima  combinazione  basica,  giallo-rossastra,  insolubile,  che  ottiensi 
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pure  facendo  digerire  il  sale  solubile  con  un  eccesso  di  carbonato 
nichelico. 

Molibdato  nichelico.  Polvere  d’  un  verde-chiarOj  solubile  nel- 
r acqua  bollente. 

Antimonìato  e tellurato  nichelici.  Sono  d’un  verde-pallido  qua- 
si bianco,  e non  si  dis,ciolgon  nell’ acqua. 

C.  Solf osali  di  nichelio. 

Nella  maggior  parte  de’  casi  il  solfuro  nichelico  comportasi  co' 
solfìdi  come  il  solfuro  cobaltico.  I sol  fusali  di  nichelio  sono  quasi 
tutti  insolubili,  ma  si  disciolgono  in  un  eccesso  di  solfosale  alcali- 
no fornendo  una  dissoluzione  di  color  carico. 

Solfo  carbonato  nichelico.  Fornisce  una  soluzione  d’un  rosso- 
bruno carico,  appena  translucida,  e nera  per  riflessione.  Nello  spazio 
di  ventiquattr’ore  questa  dissoluzione  depone  il  solfosale  sotto  for- 
ma d’una  polvere  nera.  Dopo  di  che  il  liquore  soprannuotante  di- 
viene trasparente  e d’un  giallo-bruno. 

Solfarseniato  nichelico.  Deponesi  sotto  forma  d’  un  precipitato 
bruno-carico,  eh’  è nero  in  massa,  e non  si  altera  durante  la  disec- 
cazione.  Se  adopransi  soluzioni  diluite,  questo  sale  non  si  precipita 
tosto,  e il  liquore,  eh’  è d'un  bruno-giallastro,  conserva  per  qual- 
che tempo  la  sua  trasparenza:  lo  stesso  avviene  se  il  solfarseniato, 
usato  ad  operare  la  precipitazione,  sia  neutro  o sesquibasico. 

Solf arsen ito  nichelico.  E'  un  precipitato  nero,  che  conserva 
questo  colore  dopo  la  diseccazione,  e fornisce  una  polvere  nera: 
stillato,  facilmente  abbandona  il  suo  solfido,  e lascia  un  residuo 
schiacciato  di  solfuro  nichelico  giallo. 

Solfomolihdato  nichelico.  Precipitasi  in  bruno  carico  quasi  ne- 
ro, e serba  questo  colore  diseccandosi.  Discioglicsi  in  nero  nel  sol- 
fosale potassico,  ma  si  de’pone  da  questa  dissoluzione  quasi  intera- 
mente in  ventiquattr*ore. 
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Iper soif omolïb dato  nìchelìco.  E'  una  com}3Ìnazione  d’  un  rosso 
carico  insolubile. 

Solfotunstato  nìchelìco.  Ottenuto  per  doppia  decomposizione, 
fornisce  una  dissoluzione  d’  un  bruno  carico,  donde  il  solfotunstato 
deponesi  dopo  ventiquattr’ore  sotto  forma  d’una  polvere  nera. 

Solfotellurato  trìnichelìco  . Forma  un  precipitato  nero,  pol- 
veroso. 

XIX.  Salì  dì  zinco. 

I sali  di  zinco  hanno  un  sapore  metallico  disaggradevolissimo 
e nel  tempo  stesso  astringente.  Sono  senza  colore  e disciolgonsi  in- 
teramente in  una  quantità  bastante  d’ammoniaca  caustica;  i carbo- 
nati alcalini  gli  precipitano  con  isvolgimento  di  gas  acido  carboni- 
co; i solfoidrati  con  isvolgimento  di  gas  solfido  idrico,  e in  ambi- 
due  i casi  il  precipitato  è bianco.  La  loro  dissoluzione  non  viene  in- 
torbidata dalla  infusione  di  noci  di  galla. 

A.  Salì  aloidi  di  zinco. 

Cloruro  zinchico.  Forma  una  massa  salina,  che  non  si  può  far 
cristallizzare.  Ad  una  temperatura  elevata  fornisce  acido  idroclori- 
co ed  acqua;  indi  il  sale  sublimasi  in  aghetti  prismatici,  lasciando 
un  piccolo  residuo  d’ossido  zinchico.  Il  cloruro  zinchico  è fusibilis- 
simo, e per  ciò  gli  si  diede  il  nome  di  burro  di  zinco.  Si  prepara 
questo  sale  sciogliendo  lo  zinco  nell’ acido  idroclorico  ; ma  si  può 
anche  ottenerlo  stillandoun  miscugliodi  zinco  e di  cloruro  mercurico 
o di  sale  marino  decrepitato  e di  solfato  zinchico.  Il  prodotto  della 
distillazione,  è d’un  grigio-biancastro  e translucido  come  la  cera; 
entra  in  fasione  a loo^  od  un  poco  sopra,  e diviene,  raffreddandosi, 
prima  vischioso,  poi  solido  : non  si  volatilizza  che  al  calore  rovente. 
Mescendo  una  dissoluzione  concentrata  di  questo  sale  con  una  forte 
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soluzione  dl  colla,  si  ottiene,  secondo  Black,  un  viscliio  preferibile 
air  ordinario,  poiché  mai  non  si  disecca,  e facilmente  si  può  toglie- 
re coir  acqua. 

Ioduro  zinchico.  Lo  si  ottiene  facendo  digerire  lo  zinco  in  ec- 
cesso colfiodo  e colf  acqua.  La  soluzione  è senza  colore,  e fornisce 
una  massa  salina  deliquescente,  che  si  sublima  in  aghi  cristallini  bril- 
lanti dappoiché  l’acqua  si  è evaporata.  Riscaldato  in  vasi  aperti,  questo 
sale  fornisce  deir  lodo  e delf  ossido  zinchico.  Facendo  digerire  col- 
r lodo  una  dissoluzione  concentrata  di  questo  sale,  formasi  un  hiiodu- 
ro  di  zinco  ^ la  cui  soluzione  è d’un  bruno  carico. 

Fluoruro  zinchico.  Questo  sale  è pochissimo  solubile  e discio- 
gliesi  un  poco  meglio  quando  F acqua  contiene  dell’acido  idrofluo- 
rico.  Evaporandola  dissoluzione,  deponesi  in  piccoli  cristalli  tras- 
parenti e bianchi. 

Fluoruro  zinchico-potassicOi  E'  un  sale  doppio,  che  si  discio- 
glie nell’ acqua  ^ cristallizza  in  piccoli  cristalli  granellosi,  senza 
colore* 

Fluoruro  allumiriico-zinchico.  Mescendo  i due  sali  semplici  e 
spontaneamente  evaporando  il  liquore,  ottiensi  questo  sale  doppio 
sotto  forma  di  lunghi  aghi  scoloriti,  che  completamente  si  disciol- 
gono neir  acqua,  ma  con  molta  lentezza. 

Fluoruro  horico-zinchico.  Per  ottenerlo  dlsciogliesi  lo  zinco 
nell’  acido  idrofluoborlco,  finché  questo  metallo  produca  alla  tem- 
peratura ordinaria  uno  svolgimento  dfidrogeno  : dopo  l’evaporazio- 
ne il  sale  forma  una  massa  salina  deliquescente. 

Fluoruro  silicico- zinchico.  Questo  sale  è solubilissimo  e cri- 
stallizza, dopo  una  forte  concentrazione,  in  prismi  di  sei  facce  o tal- 
volta di  tre,  che  sono  senza  colore  e contengono  una  quantità  d’  ac- 
qua di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  sta  a quello,  che  sarebbe  ne- 
cessario per  ossidare  lo  zinco,  come  7:1. 

Cianuro  zinchico.  È bianco  ed  insolubile  ; seccato  e stillato, 
fornisce  un  residuo  nero  eh’  è un  carburo  di  zinco. 
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Cianuro  zinchico^potassìco ^ Lo  si  ottiene  sciogliendo  il  sai  pre- 
cedente nel  cianuro  potassico.  Dopo  l’evaporazione  il  saie  doppio 
cristallizza  in  ottaedri  regolari,  grandi,  senza  colore  e quasi  traspa- 
renti, die  non  contengono  acqua  combinata.  Decrepitano  quan- 
do riscaldansi.  L’ esistenza  di  questo  sale,  la  cui  scoperta  è do- 
vuta a L.  Grnelin,  fa  presumere  che  lo  zinco  possegga  una  serie  di 
cianuri  doppi  come  il  ferro,  il  nichelio,  ec. 

B.  Ossisali  di  zinco. 

Solfato  zinchico.  Lo  s’  incontra  spesso  nell’  acqua  de’  fossi  di 
certe  miniere,  per  esempio  a Fahlun,  ov’  è meschiato  co’solfati  ma- 
gnesico,  rameico  e ferroso.  A Gosslar  lo  si  prepara  in  grande,  ar- 
rostendo le  miniere  zinchifere  d’argento,  e lasciando  la  massa  ancor 
calda.  La  dissoluzione  evaporata  fornisce  cristalli  che  si  fan  fondere 
nella  lor  acqua  di  cristallizzazione,  e si  colano  in  istampi  di  zucche- 
ro in  cui  il  saie  si  rappiglia.  Il  sale  cosi  preparato  si  mette  in  com- 
mercio sotto  il  nome  di  vetriolo  bianco  o di  vetriolo  di  zinco.  Si 
propose  purificarlo  facendolo  bollire  collo  zinco  metallico  ; questo 
precipita  bensì  il  rame,  ma  è senza  azione  sopra  i solfati  ferroso  e 
magnesico  che  costituiscono  la  principale  impurezza  del  sale.  Per 
avere  un  solfato  zinchico  puro,  è mestiero  disciorre  il  metallo  nel- 
1’  acido  solforico  e far  cristallizzare  il  sale.  Cosi  si  ottengono  de’ cri- 
stalli prismatici,  senza  colore,  trasparenti,  simili  a quelli  del  solfa- 
to magnesico  la  cui  spezzatura  è vetrosa  e la  superficie  fiorisce  al- 
r aria  secca.  La  forma  de’ cristalli  varia  al  pari  di  quella  del  solfa- 
to magnesico,  secondo  la  temperatura  a cui  ebbero  origine:  riscal- 
dando i cristalli  depostisi  da  una  fredda  dissoluzione, essi  provano  lo 
stesso  cangiamento  che  i cristalli  del  sale  magnesico  (vedi  la  pag. 
89  ) . Haidinger  primo  osservò  la  differenza  che  esiste  nella  forma 
di  certi  salisecondo  la  temperatura  alla  quale  cristallizzarono;  que- 
sta osservazione  condusse  Mitscherlich  ad  un  esame  più  esteso  di 
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tale  fenomeno  , e nelle  sue  mani  divenne  una  feconda  sorgente 
d’ importanti  scoperte. 

Alla  temperatura  ordinaria  il  solfato  zinchico  esige  due  volte  e 
mezzo  il  proprio  peso  di  acqua  per  disciorsi.  Riscaldandolo  , fondesi 
nella  propria  acqua  di  cristallizzazione,  che  a poco  a poco  si  evapora: 
al  calore  rovente  perde  una  parte  del  suo  acido , e si  può  decomporlo 
del  tutto  con  una  calcinazione  prolungata.  Questo  sale  contiene  4^)9^ 
per  cento  di  acqua,  il  cui  ossigeno  è settuplo  di  quello  della  base. 

Solfato  trizinchìco.  Lo  si  ottiene  mescendo  una  dissoluzione  del 
sale  neutro  con  una  quantità  d’alcali  caustico  insufficiente  a precipita- 
re tutto  l’ossido  zinchico.  Forma  una  polvere  bianca,  voluminosa  , in- 
solubile nell’acqua  fredda,  e solubile  fino  ad  un  certo  punto  nell’  ac- 
qua bollente:  il  sale  deponesi  da  questa  dissoluzione  sotto  forma  di 
piccoli  cristalli  brillanti  , dolci  al  tatto  , che  si  possono  stendere  sulla 
cute  come  la  polvere  di  magnesia.  Per  questa  proprietà  meritano  l’at- 
tenzione de’ medici,  che  li  potrebbono  forse  ministrare  all’esterno.  Si 
ottiene  lo  stesso  sottosale  facendo  bollire  con  lo  zinco  una  dissoluzio- 
ne di  solfato  neutro^  e si  precipita  assai  di  sovente  quando  si  lascia 
freddare  una  dissoluzione  saturata  e bollente  di  vetriolo  e di  zinco. 

Solfati  ziachico-potassico  e zinchico-ammonlco . Questi  sali  dop- 
pi! sono  senza  colore,  e corrispondono  , per  la  loro  forma  cristallina , 
la  loro  composizione  e la  quantità  della  lor  acqua  di  cristallizzazione  , 
ai  sali  analoghi  prodotti  dagli  ossidi  mangan  oso,  ferroso,  cobaltico  e 
nlchelico. 

Solfato  zinchico-nichelico.  Mettendo  a digerire  il  solfato  nicheli- 
co  collo  zinco  metallico  , precipita  dell’  ossido  nlchelico  e dlsciogllesi 
dello  zinco,  con  is volgimento  di  gas  idrogeno,  finché  il  sale  doppio 
siasi  formato:  dopo  di  che  l’azione  dello  zinco  si  arresta.  La  dissolu- 
zione feltrata  ed  evaporata  fornisce  cristalli  d’  un  verde-chiaro  , che 
hanno  la  stessa  forma  del  solfato  nlchelico,  fioriscono  all’aria,  e ridu- 
consi  in  una  polvere  bianca. 

Si  era  preteso  che  il  solfato  zinchico  si  combinasse  al  solfati  ma- 
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gncsicOj  ferroso,  cobaltico  c nichelico*,  ma  quelli  che  si  riguardavano 
come  sali  doppii  non  erano  che  miscugli  cristallizzati  di  sali  isomorfi  , 
che  si  possono  del  pari  produrre  con  sali  che  affettano  d’  ordinario 
una  forma  differente.  Di  questo  numero  è il  miscuglio  di  solfato  zin- 
chico  e di  solfato  ferroso:  il  primo  di  questi  sali  contiene  una  quanti- 
tà d’acqua  il  cui  ossigeno  è settuplo  di  quello  della  base,  mentre  nel 
secondo  contiene  sei  volte  altrettanto  ossigeno^  quando  cristallizzano 
insieme,  prendendo  la  forma  d’uno  de’  sali , per  esemplo  , quella  del 
solfato  ferroso,  l’acqua  di  cristallizzazione  del  sale  zinchico  contiene , 
come  quella  del  sale  ferroso,  sei  volte  altrettanto  ossigeno  della  base. 
Questi  rapporti,  scoperti  da  Mitscherlich , verranno  descritti  più  par- 
ticolarmente all’articolo  della  Cristallografìa  di  cui  egli  è autore. 

Iposolfato  zinchico.  Lo  si  prepara  , secondo  Heeren  , decompo- 
nendo l’ iposolfato  baritico  col  solfato  zinchico.  E'  tanto  solubile  nel- 
l’acqua, eh’ è diffìcile  ottenerlo  sotto  forma  cristallina.  Contiene  345^4 
per  cento  d’acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  sta  a quello  della 
base  come  6:  i.  Trasformasi  in  solfato  quando  si  fa  bollire  la  sua 
dissoluzione. 

Solfito  zinchico.  Per  ottener  questo  sale  disciogliesi  1’  ossido  zin- 
chico nell’acido  solforoso  liquido.  E'  cristallizzabile,  poco  solubile  nel- 
l’acqua,  insolubile  nell’  alcoole  : esposto  all’  aria  , trasformasi  agevol- 
mente in  solfato  zinchico. 

Iposolfito  zinchico.  Mettendo  lo  zinco  nell’acido  solforoso  liquido, 
il  metallo  disciogliesi  senza  svolgimento  di  gas  ; si  vedono  partire  dallo 
zinco  alcune  strie  d’un  liquido  più  pesante,  come  avviene  nella  soluzio- 
ne de’  sali.  Il  liquore  si  colora  dapprima  in  giallo-brunastro , e scolo- 
risce quand’  è saturato.  Allorché  la  combinazione  dello  zinco  coll’  aci- 
do si  opera  vivacemente  , il  miscuglio  riscaldasi , una  parte  dell’  acqua 
si  decompone  , e formasi  un  poco  di  gas  solfido  idrico  , che  preci])! la 
una  piccola  porzione  di  zinco.  Questa  dissoluzione , che  contiene  del- 
l’ iposolfito  meschiato  di  solfito  zinchico,  fornisce,  dopo  l’evaporazione^ 
in  una  storta,  una  massa  scilopposa  , donde  depongonsi  aghi  cristalli-^ 
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ni,  solubili  nell’acqua  e nell’alcoole.  All’aria  questo  sale  si  decompone 
a poco  a poco  e va  in  polvere.  Riscaldato  al  cannello  , si  accende  e 
brucia  collo  stesso  splendore  dello  zinco,  e si  formano  delle  escrescen- 
ze dendritiche  su  tutta  la  superfìcie  della  massa  . La  soluzione  , messa 
a digerire  col  solfo,  fornisce  un  iposolfito  , poiché  il  solfo  converte  il 
solfito  in  iposolfito. 

Nitrato  zinchico.  Cristallizza  da  una  soluzione  concentratissima  e 
scllopposa  in  prismi  appiattiti,  quadrilateri,  terminati  da  piramidi^  i cri- 
stalli sono  assai  deliquescenti  e dlsclolgonsi  nell’alcoole.  Il  sottonitrato 
è una  polvere  bianca,  insolubile. 

Fosfato  zinchico.  Lo  si  prepara  decomponendo  il  solfato  zinchi- 
co  con  un  fosfato  alcalino.  E bianco,  polveroso,  insolubile  nell’acqua, 
e solubile  in  un  eccesso  di  acido  fosforico.  Questa  dissoluzione  forni- 
sce coll’  evaporazione  una  massa  gommosa , che  fondesi  al  cannello  in 
una  perla  limpida.  Ottiensi  lo  stesso  sursale  sciogliendo  lo  zinco  nel- 
l’acido fosforico  liquido  : il  gas  idrogeno  , che  svolgesi  in  questa  circo- 
stanza, ha  un  odore  particolare  che  annunzia  la  esistenza  del  fosforo . 
Facendo  fondere  lo  zinco  coll’  acido  fosforico  solido  , ottiensi  un  mi- 
scuglio di  fosfuro  di  zinco  e di  fosfato  zinchico,  ed  il  fosforo  si  volatiliz- 
za sotto  forma  di  bolle  di  gas,  che  ardono  alla  superfìcie  della  massa. 

Fosfato  zinchico.  Questo  sale  è leggermente  solubile  nell’acqua,  e 
si  precipita  in  parte  sotto  forma  d’  una  polvere  bianca  , che  cresce 
quando  riscaldasi  il  liquido.  Contiene  28,42  per  cento  di  acqua,  il  cui 
ossigeno  sta  a quello  della  base  come  6:1. 

Ipofosfito  zinchico.  E tanto  poco  solubile,  che  si  dura  fatica  a far- 
lo cristallizzare. 

Clorato  zinchico.  La  miglior  guisa  di  preparar  questo  sale  è di- 
sciorre  il  carbonato  zinchico  nell’  acido  clorico  poiché  il  clorato  che 
ottiensi  facendo  passare  il  cloro  a traverso  un  miscuglio  d’ idrato  zin- 
chico e d’acqua,  non  può  separarsi  dal  cloruro  zinchico  che  simulta- 
neamente si  produsse.  Il  clorato  zinchico  sciogliesi  con  facilità  nell’  ac- 
qua, e cristallizza  dopo  l’evaporazione  fino  a consistenza  scilopposa  in 
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ottaedri  appiattiti.  Sovra  i carboni  ardenti  fa  effervescenza*  ma  F ac^ 
qua  eh’  esso  contiene  impedisce  che  detoni  del  tutto  . Facendo 
sciorre  lo  zinco  nell’acido  clorico,  svolgesl  del  gas  idrogeno  , e forma- 
si  nella  dissoluzione  un  poco  di  cloruro  zinchico  , specialmente  quan- 
do si  riscalda  il  miscuejilo. 

lodato  zinchino > È poco  solubile  nell’acqua  e deponesi  dalla  dis- 
soluzione in  piccoli  grani  cristallini.  Sopra  i carboni  ardenti  fondesl  e 
leggermente  detona. 

Carbonato  zinchico.  Incontrasi  nel  regno  minerale,  e costituisce 
la  miniera  di  zinco  conosciuta  sotto  il  nome  di  calamina.  Offres!  tal- 
volta sotto  forma  di  piccoli  cristalli  romboedrici , che  non  contengono 
acqua.  Lo  zinco  metallico  e l’ idrato  zinchico  vengono  sciolti  da  un’ac- 
qua carica  d’acido  carbonico*,  ma  ancor  non  si  sa  quale  sia  la  com- 
binazione che  formasi  coll’  evaporazione  spontanea  del  gas  acido  car- 
bonico eccedente.  Il  sale  neutro  non  puossi  ottenere  precipitando  un 
sale  zinchico  con  un  carbonato  alcalino,  nè  meno  quando  si  opera  a fred- 
do^ poiché  si  forma  in  tal  caso  una  combinazione  d’ idrato  zinchico  e 
di  carbonato  blzinchico  nella  quale  l’acido  è combinato  con  e l’acqua 
con  ^ dell’ossido.  L’acido  carbonico  del  carbonato  contiene  altrettanto 
ossigeno  della  base;  e l’acqua  dell’idrato  contiene  tre  volte  altrettan- 
to ossigeno  che  F ossido  zinchico  con  cui  è combinata.  Questo  sale  è 
duncjue,  come  la  magnesia  alba,^  una  specie  di  sale  doppio  a una  ba- 
se e a due  acidi , in  cui  F acqua  è uno  degli  acidi.  Questo  composto 
venne  pure  incontrato  in  natura,  ma  sempre  sotto  forma  terrosa. 

Ossalato  zinchico.  È una  polvere  bianca  , insolubile  , che  si  pre- 
cipita quando  si  versa  dell’acido  ossalico  nella  dissoluzione  d’un  sale 
zinchico  neutro,  non  eccettuando  nè  meno  il  solfato. 

Borato  zinchico.  E insolubile  , diviene  più  solubile  con  un  ecces- 
so di  acido,  e fondes!  al  fuoco  in  un  vetro  giallo.  Lo  zinco  è poco  o 
nulla  intaccato  dalFacldo  borico  liquido. 

Silicato  zinchico.  Trovasi  sotto  forma  cristallina  nel  re^no  mincs 
raie.  Ricevette  il  nome  di  zinco  ossidato  elettrico.^  perchè  acquista  un 
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alto  grado  di  polarità  elettrica  quando  riscaldasi.  Esposto  all’  azione 
del  calore,  fornisce  dell’acqua,  e lascia  una  massa  d’un  bianco  di  latte 
che  conserva  la  forma  de’ cristalli.  In  questo  sale  l’acido  silicico  e l’os- 
sido zinchico  contengono  la  stessa  quantità  di  ossigeno  , e 1’  acqua  ne 
contiene  metà  altrettanto,  che  ciascuno  di  questi  drte  corpi. 

Alluminato  zinchico.  Trovasi  allo  stato  crisi^allizzato  nel  regno 
minerale^  forma  degli  ottaedri  verdi,  durissimi,  e ricevette  da’ minera- 
logisti il  nome  di  gahnite.  L’allumina  vi  contiene  sei  volte  altrettanto 
ossigeno,  che  l’ossido  zinchico.  Il  color  verde  di  questo  minerale  pro- 
viene dall’ossido  ferroso  sostituitosi  in  parte  all’  ossido  zinchico. 

Acetato  zinchico.  E solubilissimo,  cristallizza  in  lamine  esagone  , 

e fiorisce  leggermente  all’aria  secca*,  quando  riscaldasi  al  cannello  sul 

carbone,  arde,  producendo  gli  stessi  fenomeni  dello  zinco. 

« 

T artrato  zinchico.  E bianco  ed  insolubile*  precipitasi  dalle  disso- 
luzioni della  maggior  parte  de’  sali  zinchici,  quando  ci  si  versa  dell’  a- 
cido  tarlrico. 

T artrato  zinchico-potassico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  lo  zinco  o 
l’ossido  zinchico  nel  bitar trato  potassico.  La  dissoluzione  diseccasi  in 
una  massa  gommosa,  spesso  leggermente  colorita  in  giallo  dal  ferro  . 
Questo  sale  non  viene  precipitato  nè  dagli  alcali  caustici  , nè  da’  car- 
bonati alcalini.  Quando  lo  si  fa  digerire  con  un  eccesso  di  ossido  zin- 
chico, se  ne  separa  una  combinazione  basica.  I solfoidrati  ne  precipi- 
tano tutto  lo  zinco. 

Citrato  zinchico . È poco  solubile  e forma  piccoli  cristalli  bril- 
lanti. 

Malato  zinchico.  i.o  Malato  neutro.  Forma  un  sale  poco  solubi- 
le, che  cristallizza  in  prismi  tetraedri , corti , e disciogliesi  in  55  parti 
d’acqua  fredda  ed  in  i o d’acqua  bollente  • ma  in  tal  caso  il  sale  viene 
decomposto  in  sale  acido  , che  si  discioglie  , ed  in  sottosale  , che  ri- 
mane. 

2.^  Bimalato  zinchico.  Cristallizza  in  ottaedri  a base  quadrata  , 
grandi  e regolari,  che  contengono  8,33  per  cento  d’  acqua  di  cristab 
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lizzazione,  il  cui  ossigeno  sla  a quello  delPossldo  zinchico  come  2:1. 
Fondes!  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione  , gonfiandosi,  e forma  così 
un  sale  gommoso,  solubile  in  2 3 parti  d’acqua. 

3.0  Sottomalato  zinchico.  E'  la  polvere  bianca  die  formasi  quan- 
do il  sale  neutro  viene  decomposto  dall’  acqua.  Secondo  Braconnot , 
lascia  * pcr  cento  di  ossido  zinchico  allorché  si  calcina. 

Benzoato  zinchico.  Forma  degli  aghi  efflorescenti,  disciogliesi  nel- 
r acqua  e nell’  alcoole,  e perde  il  suo  acido  quando  distillasi. 

Succinato  zinchico.  E'  solubile  e cristallizza  in  lamine  cristalline  , 
lunghe,  dilicate. 

Formiato  zinchico.  E'  meno  solubile  dell’  acetato,  e fornisce  dei 
cristalli  regolari,  che  affettano  talvolta  la  forma  di  cubi  , e non  si  di- 
sciolgono  nell’alcoole. 

Fulminato  zinchico  . Lo  si  ottiene  facendo  bollire  il  fulminato 
argentico  o mercurioso  con  lo  zinco  nell’  acqua.  Produce  una  dissolu- 
zione gialla  , donde  il  sale  precipitasi,  durante  1’  evaporazione  , sotto 
forma  d’una  polvere  gialla.  Quando  riscaldasi,  fa  esplosione,  ma  molto 
men  fortemente  del  sale  mercurioso. 

Selenìato  zinchico.  Piassomiglia  perfettamente  al  solfato.  Mit- 
scherlich  trovo  che  la  dissoluzione  di  questo  sale  fornisce  del  cristal- 
li di  tre  forme  differenti,  secondo  le  circostanze  nelle  quali  si  opera 
la  cristallizzazione.  Quando  la  temperatura  del  liquido  è sopra  20'^, 
il  sale  prende  la  stessa  forma  del  solfato  manganoso,  e contiene  al- 
lora gli  stessi  multipli  di  acqua  che  questo,  vale  a dire  V ossìgeno 
deir  acqua  sta  a quello  della  base  come  3 : i.  Fra  20°  e cristal- 
lizza in  ottaedri  a base  quadrata,  e sotto  ifi'’  affetta  la  forma  pri- 
smatica : in  queste  due  ultime  forme,  che  ha  comuni  col  solfato, 
contiene  07,76  per  cento  d’acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossige- 
no sta  a quello  della  base  cóme  7:1. 

Selenita  zinchico.  una  polvere  cristallina,  bianca,  insolubile 
nelf  acqua.  Riscaldato,  questo  sale  abbandona  dapprima  la  sua 
acqua  di  cristallizzazione,  e fondesi  poscia  in  un  liquido  trasparen- 
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te,  che  forma,  dopo  11  raffreddamento,  una  massa  bianca  a spezza- 
tura cristallina.  Se  si  riscalda  la  massa  fusa  fino  al  rovente  vivo, 
una  parte  dell’ acido  sublimasi,  la  massa  si  fissa  e quindi  più  non 
si  altera:  in  tale  stato  è un  sottoselenìto  zinchico.  Sciogliendo  il 
sale  neutro  in  un  eccesso  di  acido  , ottiensi  un  sursale  solubile 
che  si  disecca  dopo  P evaporazione  in  una  massa  gommosa  scre- 
polata. 

Arsenlato  zinchico.  O^vQsi  mito  ìorm2i  d’ una  polvere  bianca, 
insolubile,  che  si  discioglie  nell’acido  arsenico,  e cristallizza  in 
questa  dissoluzione  allo  stato  di  sale  acido  sotto  forma  cubica.  Si 
ottiene  lo  stesso  sale  facendo  digerire  lo  zinco  coll’  acido  arsenico 
liquido.  In  tale  circostanza  svolgesi  un  gas  arseniuro  d’ idrogeno,  e 
si  precipita  una  polvere  bruna,  che  consiste  in  arsenico  combinato 
con  piccola  quantità  d’ idrogeno.  Facendo  fondere  insieme  dello 
zinco  e dell’  acido  arsenico,  lo  zinco  si  ossida  al  calore  rovente 
con  una  leggera  detonazione,  e la  maggior  parte  dell’  acido  si  ri- 
pristina. 

Molihdato  zinchìco.  E'  insolubile,  bianco,  polveroso  e discio- 
gliesi  negli  acidi  forti. 

MoUbdato  zinchico-potassico  e molibdato  zinchi co-ammonìco. 
Questi  sali  doppi  sono  solubili  nell’acqua. 

Tiinstato  zinchico.  E'  bianco,  polveroso  e insolubile. 

Antimonìato  zinchico.  E'  una  polvere  cristallina,  bianca,  poco 
solubile.  Aggiungendo  dell’  antimoniato  potassico  alla  dissoluzione 
d’un  sale  zinchico  neutro,  formasi  un  precipitato  che  ridisciogliesi 
tosto  e non  diviene  permanente  che  quando  introducesi  nel  liquo- 
re un  poco  più  di  sale  potassico.  Dopo  alcune  ore  il  fondo  e le  pa- 
reti del  vase  tappezzansi  di  piccolissimi  cristalli.  Riscaldando  questo 
sale,  fornisce  dell’acqua  ed  ingialla:  ma  non  offre  peraltro  quel  fe- 
nomeno di  luce  che  presentano  gli  antimoniati  cobaltico  e rameico. 
Riscaldato  al  cannello  sopra  i carboni,  non  entra  in  fusione,  e non 
§i  ripristina  che  quando  si  aggiunge  dell’  alcali. 
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C.  Solfo  sali  di  zinco. 


Solfocarhonato  zinchico.  Forma  un  precipitato  d’ un  giallo  pal- 
lidissimo, quasi  bianco,  che,  allo  stato  secco,  è giallo,  o d’un  aran- 
cio-pallido e seuiitranslucido. 

Solfo cianidrato  zinchico.  Lo  si  ottiene  mescendo  il  solfociani- 
drato  ammonico  col  solfato  zinchico.  Formasi  un  precipitato  bian- 
co, che  aumenta  a poco  a poco,  e sembra  essere  un  solfocarbonato. 
Dopo  alcuni  giorni  depongonsi  sulle  pareti  del  vase  de’  cristalli 
piramidali,  d’  un  verde-uliva,  che,  secondo  Zeise,  sono  composti  di 
solfuro  zinchico  e d’  acido  idrosolfocianico. 

Solfarscniato  zinchico.  Precipitasi  sotto  forma  d’  una  polvere 
voluminosa,  d’  un  giallo-chiaro,  che  diviene  di  un  bel  giallo-aran- 
cio diseccandosi.  Il  sale  basico  offre  allo  stato  umido  un  colore 
molto  meno  giallastro  ; ma,  diseccato,  ha  la  tinta  medesima  del  sa- 
le neutro. 

Solfarsenito  zinchico.  Fornisce  un  precipitato  voluminoso,  d’un 
giallo-cedro  ^ il  liquido  è senza  colore.  Seccato,  il  precipitato  è a- 
rancio-pallido.  Riscaldato  lino  al  rovente  in  un  apparato  distillato- 
rio,  abbandona  una  porzione  del  solfido  arsenioso,  e lascia  una  so- 
stanza gialla,  dura  e agglutinata , eh’  é un  sale  basico.  Alla  tem- 
peratura in  cui  il  vetro  entra  in  fusione  abbandona  l’ultima  parte  di 
solfido  arsenioso,  e lascia  un  residuo  di  solfuro  zinchico. 

Solfo molih dato  zinchico.  Forma  un  precipitato  giallo  carico  \ il 
liquore  soprannotante  è scolorito. 

I per solfomollb dato  zinchico.  È un  precipitato  rosso. 

Solfotunstato  zinchico.  Conservasi  lungo  tempo  in  dissoluzione, 
e non  si  precipita  che  dopo  ventiqualtr’  ore  sotto  forma  d’  una  pol- 
vere d’  un  giallo-pallido. 

Solfotellurato  trizinchico.W  precipitato  è al  primo  momeriio  d’uri 
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giallo-chiaro,  ma  a poco  a poco  imbrunisce,  e da  ultimo  acquista  il 
colore  del  solfido  tellurico. 

XX.  Sali  di  cadm  io, 

I sali  di  cadmio  sono  generalmente  bianchi  e scoloriti.  La  mag- 
gior parte  si  disciolgon  nell’  acqua  e formano  uUa  dissoluzione  sco- 
lorita d’  un  sapore  disaggradevole  e metallico.  Gli  alcali  caustici,  i 
carbonati  alcalini  ed  il  cianuro  ferroso-potassico  gli  precipitano  in 
bianco;  il  gas  solfido  idrico  ed  i solfoidrati,  in  giallo-arancio.  L’in- 
fusione di  noce  di  galla  non  li  precipita.  Lo  zinco  metallico  ne  pre- 
cipita il  cadmio  sotto  forma  di  foglie  che  si  riuniscono  in  dendriti; 
il  ferro,  al  contrario,  non  lo  precipita. 

A.  Sali  aloidi  di  cadmio. 


Cloruro  cadmico.  Cristallizza  in  prismi  rettangolari  a quattro 
piani,  piccoli  e trasparenti  che  disciolgonsi  facilmente  nell’acqua, 
e fioriscono  all’aria  secca  e calda.  Il  sale  fiorito  entra  in  fusione 
sotto  il  calore  rovente,  e rappigliasi  col  raffreddamento  in  una  mas- 
so trasparente,  lamellosa,  cristallina,  dotata  di  un  debole  splendore 
metallico  iridescente.  All’aria  ripiglia  la  sua  acqua  di  cristallizza- 
zione e riducesi  in  una  polvere  bianca.  Esposto  al  fuoco  più  vivo, 
questo  sale  sublimasi  in  pagliette  brillanti,  trasparenti,  che  vanno 
in  polvere  quando  si  lasciano  all’  aria. 

Ioduro  cadmico.  Lo  si  prepara  trattando  il  cadmio  coll’  iodo,  si 
per  via  secca,  che  per  via  umida.  Il  sale  disciogliesi  facilmente  nel- 
i*  acqua,  e nell’  alcoole.  Forma  delle  grandi  tavole  esagono,  senza 
colore,  trasparenti,  che  non  si  alterano  all’  aria,  e sono  dotate  di 
una  viva  lucentezza  iridescente.  Entrano  in  fusione  con  facilità  e 
riprendono  la  cristallina  lor  forma,  mentre  I’  acqua  di  cristallizza- 
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zione  si  evapora.  Ad  una  temperatura  più  elevata,  il  sale  si  decom- 
pone in  iodo  ed  in  cadmio  metallico. 

Fluoruro  cadmico.  E'  poco  solubile  nell’  acqua,  ma  vi  si  discio- 
glie viemmeglio  quand’  è acida.  Evaporando  la  soluzione^  il  sale 
riducesi  in  una  crosta  irregolare,  che  si  attacca  al  vase. 

Fluoruro^silicico-cadmico.  E'  solubilissimo  nell’acqua  e cristal- 
lizza dopo  1’  evaporazione  in  lunghi  prismi  senza  colore,  che  fiori- 
scono mediante  il  calore  ; il  sale  fiorito  conserva  la  sua  forma  cri- 
stallina^ e,  per  poco  si  tocchi,  va  in  polvere» 

B.  Osissali  di  cadmio. 

Solfato  cadmico.  Cristallizza  in  grandi  prismi  rettangolari  e 
trasparenti,  che  rassomigliano  molto  al  vetriolo  di  zinco.  Discio- 
gliesi  facilmente  nell’  acqua,  e la  dissoluzione  fiorisce  fortemente 
all’  aria.  Esposto  all’azione  del  calore, perde  la  sua  acqua  di  cristal- 
lizzazione, senza  provare  la  fusione  acquosa.  Si  può  riscaldarlo  fi- 
no alla  temperatura  del  rosso  nascente  senza  che  si  decomponga  ^ 
ma  ad  una  temperatura  più  elevata,  abbandona  una  parte  del  suo 
acido  e forma  un  sottosale  che  si  discioglie  difficilmente  nell’acqua, 
e cristallizza  in  pagliette.  Il  sale  neutro  contiene  20  -j-  per  100  di 
acqua,  il  cui  ossigeno  è quadruplo  di  quello  della  base. 

Iposolfato  cadmico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  il  carbonato  nell’a- 
cido iposolforico,  ed  evaporando  spontaneamente  la  dissoluzione  : 
acquista  allora  la  forma  d’  una  crosta  salina,  imperfettamente  cri- 
stallizzata, il  cui  sapore  è astringentissimo,  e liquefassi  rapidamente 
all*  aria  umida. 

Nitrato  cadmico.  Cristallizza  in  aghi  che  aggruppansi  in  raggi 
e attraggono  l’umidore  dell’aria.  I cristalli  contengono  22  per  100 
di  acqua  il  cui  ossigeno  è quadruplo  di  quello  della  base. 

Fosfato  cadmico.  E'  una  polvere  bianca,  insolubile,  che  fon- 
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desi  alla  temperatura  del  rosso  nascente  in  un  corpo  vetroso  tras- 
parente. 

Fosfito  cadmico.  Precipitasi  sotto  forma  d’  una  polvere  bianca. 
Riscaldato  al  rovente,  non  offre  alcun  fenomeno  di  luce  ; si  tras- 
forma in  fosfato,  e fornisce  un  poco  di  cadmio  ripristinato. 

Ipofosfito  cadmico.  E'  solubilissimo  e si  depone  in  piccoli  cri- 
stalli di  forma  confusa. 

Carbonato  cadmico.  E'  bianco,  polveroso,  insolubile,  non  con- 
tiene punto  di  acqua,  e facilmente  abbandona  V acido  carbonico  al- 
lorché si  riscalda  fino  al  rovente.  In  questo  sale  F ossigeno  dell’a- 
cido è doppio  di  quello  della  base. 

Ossalato  cadmico.  È una  polvere  bianca,  insolubile  anche  in 
un  eccesso  di  acido  ossalico. 

Borato  cadmico.  Forma  una  polvere  bianca,  poco  solubile  nel- 
r acqua. 

Acetato  cadmico.  Cristallizza  d’ordinario  in  fini  aghetti,  rag- 
gruppati in  istelle,  che  si  disciolgono  lentamente  nell’  acqua  e non 
si  alterano  alF  aria. 

Tartrato  cadmico.  FI' poco  so\\à>\\éf  e cristallizza  in  piccoli  a- 
ghetti  lanugginosi  al  tatto. 

Citrato  cadmico.  E'  pochissimo  solubile  nelF  acqua  e forma 
una  polvere  bianca,  cristallina.' 

C.  Solfo  sali  di  cadmio. 

Solfo  carbonato  cadmico.  E'  un  precipitato  d’unbel  giallo-cedro, 
che  si  discioglie  nelF  acqua,  poiché  il  liquore  é giallo,  anche  quan- 
do contiene  un  eccesso  di  ossissale  cadmico. 

Soljarsenìato  cadmico.  Forma  un  precipitato  giallo-chiaro. 

Solfarsenito  cadmico.  Forma  un  precipitato  giallo-pallido,  che 
diviene  d’  un  bel  giallo-arancio  diseccandosi.  Quasi  si  fonde  per 
F azione  del  calore,  ed  abbandona  nella  distillazione  una  parte  del 
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SUO  solfido  arsenìoso  ; dopo  di  che  rimane  una  sostanza  grigia,  ri- 
gonfia, dotata  di  lucentezza  metallica,  che  fornisce  una  polvere  di 
un  giallo  carico,  e che,  contenendo  arsenico  e solfo,  deve  considerar- 
si come  una  combinazione  basica. 

Solfomolibdato  cadmico.  Fornisce  un  precipitato  bruno  ca- 
rico, il  cui  colore  non  imbrunisce  colla  disèccazione.  Il  liquore  è 
scolorito. 

Solfotunstato  cadmico»  Precipitasi  istantaneamente  sotto  for- 
ma d’  una  polvere  d’  un  bel  giallo-cedro. 

Solfotellurato  tricadmico.  Precipitasi  allo  stato  di  polvere  gial- 
la, che  a poco  a poco  diviene  d’un  bruno  carico. 

XXL  Sali  di  piombo. 

Il  piombo  non  forma  che  una  serie  di  sali  fra’  quali  quelli  che 
si  disciolgon  nell’acqua  sono  senza  colore  e d’un  sapor  zuccherino, 
astringente.  Le  loro  dissoluzioni  vengono  precipitate  in  bianco  dai 
solfati  e dal  cianuro  ferroso-potassico  , ed  in  nero  dal  gas  solfido  i- 
drico  e dai  solfoidrati.  I sali  di  piombo  in  generale  sono  sensibilis- 
simi alla  reazione  del  gas  solfido  idrico,  come  già  abbiamo  detto 
nel  primo  volume  alla  faccia  196  della  parte  seconda.  Lo  stagno  e 
lo  zinco  precipitano  il  piombo  allo  stato  metallico  dalle  sue  dis- 
soluzioni. 


A.  Sali  aloidi  di  piombo. 

Cloruro  piombico  . L’  acido  idroclorico  non  iscioglie  il  piombo 
luetallico,  ed  appena  lo  intacca  quando  si  fa  bollire  con  esso;  ma  fa- 
cilmente combinasi  coll’ossido  piombico  per  formare  un  sale  poco  so- 
lubile nell’acqua,  che  richiede  per  disciorsi  3o  parti  di  acqua  fredda 
0 22  parti  d’acqua  bollente.  Gol  raffreddamento  della  dissoluzione  il 
sale  cristallizza  in  piccoli  prismi  od  in  lunghi  aghetti  appiattiti  , che 
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non  contengono  acqua  combinata.  Dietro  gli  assaggi  di  Faraday  , il 
cloruro  piorabico  non  assorbe  il  gas  ammoniaco.  Esso  è più  solubile 
in  un’  acqua  acida.  L’  alcoole  e Pacquavite  non  lo  disciolgoiio.  Riscal- 
dato in  vasi  cbiusij  entra  in  fusione  senza  decomporsi,  e rappigliasi, 
col  raffreddamento  , in  una  massa  bianca  5 die  ricevette  il  nome  di 
piombo  corneo,  poiché  rassomiglia  in  qualche  guisa  al  corno-,  riscal- 
dandolo all’aria  libera,  spande  de’  fumi  densi , si  evapora  in  parte  , e 
lascia  un  residuo  giallo  il  quale  contiene  un  eccesso  di  base. 

Il  cloruro  piombico  combinasi  in  varie  proporzioni  coll’  ossido 
piombico,  donde  risultano  de’  sali  basici,  ne’  quali  P ossido  piombico 
contiene  due,  tre  e sette  volte  altrettanto  piombo  che  il  cloruro. 

Cloruro  piombico  bibasico.  Trovasi  questo  sale  sotto  forma  di 
un  minerale  cristallizzato,  senza  colore  , presso  Mendipp  in  Sommer- 
setshìre  nell’  Inghilterra  . E fusibilissimo  e sciogliesi  facilmente  negli 
acidi. 

2.^  Cloruro  piombico  tribasico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  il  sale 
neutro  nell’acqua  bollente  e precipitandolo  coll’ammoniaca  caustica  . 
Esso  è una  polvere  bianca,  insolubile,  che  formasi  sempre  quando  si 
mescono  de’ sottosali  piombici  con  liquidi  contenenti  cloruri  me- 
tallici. Contiene  y per  cento  di  acqua  , die  abbandona  al  calore  ro- 
vente, acquistando  un  color  giallo-pallido.  Ai  rovente  si  fonde  in 
una  massa  d un  giallo-pallido. 

Ciò  ruro  piombico  surbasico  . Lo  si  ottiene  facendo  fondere  me- 
diante il  calore  un  miscuglio  di  dieci  parti  di  ossido  piorabico  puro  e 
d’  una  di  sale  ammoniaco  puro.  Il  cloro  si  combina  col  piombo  , il 
cloruro  piombico  coll’ossido,  e P idrogeno  dell’ammoniaca  decompo- 
sta riprìstina  una  parte  dell’ossido  piombico  allo  stato  di  piombo,  che 
deponesi  al  fondo.  La  massa  fusa,  raffreddata  lentamente,  forma  dei 
cristalli  cubici.  La  massa  solidata  ha  una  tessitura  lamellosa  , cristal- 
lina ^ e,  ([uando  adoprossi  ossido  piombico  puro  , essa  offre  un  color 
giallo  bellissimo,  usato  in  pittura,  e conosciuto  In  commercio  sotto  il 
nome  di  giallo  di  Cassel.  Questo  composto  venne  scoperto  da  Tur- 
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ner,  che  l’ottenne  facendo  digerire  l’’ossido  piornhico  colla  metà  dei 
suo  peso  di  sai  marino  , ridotto  in  una  poltiglia  coll’  acqua  . In  tale 
operazione  , P ossido  piornhico  gonfiasi  in  una  polvere  bianca  , ed 
una  parte  della  soda  passa  allo  stato  caustico.  Decantasi  il  liquore 
alcalino  che  contiene  in  dissoluzione  un  poco  di  piombo,  si  lava  il  sa- 
le basico,  lo  si  disecca  e lo  si  fa  fondere.  Perde  colla  fusione  F acqua 
che  avea  combinata,  e divien  giallo.  Secondo  Vauquelin,  basta,  per  ot- 
tener questo  composto  , adoprare  una  parte  di  sale  marino  e sette 
parti  d’ossido  piombico.  L’acido  nitrico  scioglie  la  base  in  eccesso  , e 
trasforma  il  sottosale  in  sale  neutro.  La  potassa  caustica  lo  scioglie 
senza  residuo. 

Il  cloruro  piombico  , combinato  col  fosfato  piornhico , forma  un 
minerale  che  trovasi  in  natura  sotto  forma  di  prismi  esaedri,  e si  ri- 
guardò lungo  tempo  come  un  fosfato  piombico  neutro,  finché  Woh- 
ler  dimostrò  ch’era  composto  di  cloruro  piombico,  e d’  una  quantità 
di  fosfato  sesquipiombico  contenente  nove  volte  altrettanto  piombo 
del  cloruro. 

Il  cloruro  piornhico  e il  fosfito  piornhico  formano  pure  un  sale 
doppio,  che  ottiensi  precipitando  un  sale  piombico  col  clorido  fosfo- 
roso saturato  di  alcali.  L’acqua  bollente  decompone  questo  sale  e di- 
scioglie  il  cloruro  piombico. 

Cloruro  e carbonato  piombici.  Si  ottiene  questo  sale  doppio  L- 
cendo  digerire  il  cloruro  piombico  in  soluzione  acquosa  con  carbo- 
nato piombico,  nella  quale  operazione  la  soluzione  abbandona  tutto 
il  piombo.  Si  fa  bollire  la  massa  insolubile  con  nuove  quantità  di  clo- 
ruro piombico  disciolto  , finché  la  dissoluzione  conservi  il  cloruro 
piombico  che  contiene.  La  combinazione  é insolubile , fondesi  facil- 
mente e non  tarda  ad  entrare  in  ebollizione,  svolgendo  dell’  acido 
carbonico.  In  questo  sale  il  cloruro  e il  carbonato  contengono  la 
stessa  quantità  di  piombo.  Trovossi  in  istato  cristallino  a Matlock  in 
Inghilterra. 

Bi  'omuro  piornhico.  Disciogliesi  difficilmente  nell’acqua,  e si  pre- 


rXOROFLUORüRO  PÎOMBICO. 


sGG 

ripita.  qnaaclo  lo  si  prepara  per  doppia  composizione,  sotto  forma  di 
lina  polvere  bianca,  cristallina.  Esposto  all’azione  del  calore,  fondesi 
in  un  liquido  rosso,  che  acquista,  solidificandosi,  un  bel  color  giallo . 

Ioduro  piombico.  Forma  una  polvere  d’ un  bel  giallo  di  cedro, 
insolubile  nelF  acqua,  e solubile  nella  potassa  caustica.  Disciogliesi  in 
giallo  nell’acqua  bollente  e cristallizza , col  raffreddamento  del  liquo- 
re, in  pagliette  brillanti  d’un  giallo-aureo.  Disciogliesi  pure  in  piccola 
quantità  nell’  acqua  fredda  , e la  dissoluzione  è scolorita.  Aggiungen- 
dovi dell’  ioduro  potassico  o ammonico , precipitasi  un  sale  doppio 
sotto  forma  di  pagliette  gialle,  in  cui  le  due  basi  contengono  la  quan- 
tità stessa  di  iodo.  Per  ottenerne  una  maggior  quantità,  basta  agita- 
re il  sale  piombico  con  una  soluzione  allungata  di  ioduro  potassico  . 
Se  la  soluzione  di  quest’  ultimo  è concentrata  e si  mette  in  eccesso  , 
F ioduro  piombico  convertesi,  dopo  qualche  tempo,  in  cristalli  ottae- 
tlrici,  ne’quali  il  sale  piombico  è combinalo  con  due  volte  altrettanto 
ioduro  potassico,  die  nel  primo  sale  doppio.  I due  sali  vengono  de- 
composti dall’acqua,  che  s’ impadronisce  dell’  ioduro  potassico. 

Fluoruro  piombico.  i .o  Fluoruro  neutro.  E pochissimo  solubile 
e non  si  dlscioglle  nè  meno  nell’acqua  contenente  acido  idrofluorlco. 
Forma  una  polvere  bianca,  non  cristallina  , che  otllensi  allo  stato  di 
|)arezza,  precipitando  1’  acetato  piombico  coll’  acido  idrofluorico  , o 
decomponendo  il  carbonato  piombico  collo  stesso  acido.  Disciogliesi 
negli  acidi  nitrico  ed  idroclorico,  che  lo  decompongono  quando  si  e- 
vapora  la  dissoluzione. 

2.0  Fluoruro  basico.  Lo  si  ottiene  trattando  il  sale  neutro  col- 
1’  ammoniaca  caustica  , o facendo  fondere  un  fluoruro  coll’  ossido 
piombico.  E molto  più  solubile  del  sale  neutro  , ed  ha  un  sapore  a- 
stringente.  Esposta  all’aria,  la  soluzione  attrae  dell’acido  carbonico,  e 
depone  un  carbonato  piombico  , meschiato  , o forse  combinato  con 
lluornro  piombico. 

Clorojìuoriiro  piombico.  Questo  sale  doppio  ha  origine  quando  si 
[)recipita  una  dissoluzione  di  cloruro  piombico  col  fluoruro  sodico,  o 
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si  mesce  dell’acetato  piombico  con  una  soluzione  mista  dì  due  parli 
di  fluoruro  sodico  e tre  parti  di  sai  marino.  Il  sale  doppio  è legger- 
mente solubile  nell’acqua:  quindi,  lavandolo  lungo  tempo  ^ la  sua 
quantità  diminuisce  a poco  a poco  ; ma  in  tal  caso  il  rapporto  fra  le 
sue  parti  costituenti  non  cangia,  siccome  avviene  nel  sale  barltico  cor- 
rispondente.  E solubile  nell’  acido  nitrico,  e fondesi  ad  una  tempera- 
tura elevata. 

Fluoruro  horico-piomhico  . Ottiensl  questo  sale  aggiungendo  il 
carbonato  piombico  all’acido  idrofluoborico,  finché  si  "vegga  apparire 
un  precipitato.  La  soluzione,  evaporata  fino  a consistenza  scilopposa  , 
depone  lunghi  cristalli  prismatici.  Alla  evaporazione  spontanea  il  sa- 
le cristallizza  con  una  estrema  lentezza  in  prismi  od  in  tavole  quadri- 
latere , che  rassomigliano  al  sale  baritico.  I cristalli  hanno  un  sapor 
dolce,  e da  ultimo  acidulo  ed  astringente.  L’acqua  e Talcoole  decom- 
pongono in  parte  questo  sale;  formasi  una  dissoluzione  acida,  e rima- 
ne una  polvere  bianca. 

Fluoruro  siUcico-pìomhìco.  Questo  sale  è solubilissimo,  e disec- 
casi io  una  massa  gommosa,  che  si  ridiscioglie  del  tutto  ^ ha  un  sapor 
zuccherino,  come  hanno  in  generale,  i sali  piombici. 

Fluoruro  tìtanico-pìomhico . Disclogliesi  facilmente  nell’acqua , e 
deponesi  durante  l’evaporazione  in  piccoli  cristalli  senza  colore,  d’un 
sapor  acidetto,  d’un  lontano  gusto  dolce,  astringente,  che  si  disciolgon 
nell’acqua  senza  residuo. 

Cianuro  piombico.  Precipita  sotto  forma  d’  una  polvere  insolubi- 
le. Sottomesso  alla  distillazione  , si  decompone  , fornisce  del  gas  ni- 
trogeno, e lascia  un  carburo  di  piombo,  eh’ è piroforico  quando  non 
venne  calcinato  di  troppo.  Il  cianuro  piombico  non  sembra  formare 
cianuri  doppi,  come  il  cianuro  di  ferro*  comportasi,  al  contrarlo  , co- 
me i cianuri  de’metalli  piti  elettropositivi , e combinasi  , come  il  cia- 
nuro potassico,  co’cianurl  di  ferro,  di  nichelio,  di  cobalto,  d’oro  ecc. 
Descrivendo  i cianuri  di  ferro,  lo  parlai  delle  combinazioni  eh’  esso 
produce  col  cianuro  ferroso  e col  cianuro  ferrico. 
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Solfocianuro  piomhico.  Mescendo  una  dissoluzione  d’acetato  piom- 
bico  con  una  dissoluzione  di  solfoclanuro-potassico,  non  formasi  al- 
cun precipitato:  dopo  un  tempo  cortissimo , quando  si  ebbe  cu- 
ra di  rimescere  fortemente  il  liquore , si  veggono  apparire  moltissimi 
cristalli  gialli  e brillanti  il  cui  volume  va  aumentando.  Sono  essi  ap- 
pena solubili  nelP  acqua  fredda  , perdono  la  loro  lucentezza  con  un 
prolungato  lavacro,  e si  decompongono  trattati  colP  acqua  bollente  , 
die  diviene  acida,  e lascia  una  polvere  gialla,  affatto  insolubile.  Il  sol- 
focianuro piombico  non  contiene  acqua  di  cristallizzazione.  A torto  si 
era  annunziato  che  questo  sale  fosse  solubilissimo  e quasi  delique- 
scente. 

Se  versasi  un  poco  d’ammoniaca  nel  miscuglio  d’acetato  piombi- 
co  e di  solfocianuro  potassico  , ottiensi  un  precipitato  bianco  , cacio- 
so, eh’  è un  solfocianuro  piombico  con  eccesso  di  base.  Dietro  l’ana- 
lisi di  Liebig , questo  sale  basico  è composto  di  59,12  di  solfocianu- 
ro piombico,  e 40,8^6  d’ossido  piombico  , che  contengono  la  quan- 
tità stessa  di  piombo.  Precipitando  P acetato  tripiomblco  col  solfocia- 
nnro  potassico,  formasi  un  sale,  ancora  più  basico  del  precedente  , a 
cui  esternamente  somiglia. 

B.  Ossisali  di  piombo. 


Solfato  piomhico.  Incontrasi  allo  stato  cristallizzato  nel  regno  mi- 
nerale. Per  ottenerlo  basta  versare  delP  acido  solforico  od  un  solfato 
nella  dissoluzione  d’un  sale  piombico.  Il  solfato  piombico  è una  pol- 
vere bianca  , pesante  , insolubile  nell’  acqua.  Però  la  sua  insolubilità 
non  è completa,  ed  i sali  piombici,  anche  messi  in  eccesso  , non  pre- 
cipitano mai  tutto  P acido  solforico  contenuto  in  un  liquore.  Questo 
sale  non  contiene  acqua  combinata.  Sopporta  senz’  alterarsi  il  calore 
rovente.  Il  carbone  lo  riduce  allo  stato  di  solfuro  . L’  acido  nitrico  lo 
scioglie  in  piccola  quantità,  e P acido  idroclorico  concentrato  lo  de- 
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compone  in  parte.  L’acido  solforico  esercita  sul  piombo  un’azione  dis- 
solvente SI  debole , cbe  non  solo  si  può  allo  stato  concentrato 
farlo  bollire  col  piombo  senza  die  questo  ne  sia  molto  intaccato  , ma 
priva  anche  Pacido  nitrico  in  gran  parte  della  sua  facoltà  dissolvente, 
cosi  che  un  miscuglio  de’  due  acidi  concentrati , messo  in  digestio- 
ne col  piombo  5 altera  poco  questo  metallo  . Il  solfato  piombico 
è insolubile  in  un  liquor  contenente  acido  solforico  libero  ^ ma  si  di- 
scioglie in  grande  quantità  nell’  acido  idroclorico  concentrato , massi- 
me mediante  il  calore  . Il  liquore  depone,  raffreddandosi,  cristalli  di 
cloruro  piombico.  Secondo  gli  assaggi  di  Bischof , i parte  di  solfato 
piombico  disciogliesi  alla  temperatura  di  12”  in  1^2  parti  di  acido 
nitrico  del  peso  specifico  di  i,i44?  9^9  P^t'ti  d’  una  soluzione  di 

nitrato  amrnonico  del  peso  specifico  di  1,29,  e in  47  parti  d’  una  dis- 
soluzione d’acetato  amrnonico  del  peso  specifico  di  i,o36.  Questa  fa- 
coltà dissolvente  dell’acetato  amrnonico  può  divenir  utile  nell’anali- 
si, quando  si  tratti  di  separare  il  solfato  piombico  dagli  altri  corpi 
precipitati.  Dietro  gli  sperimenti  di  Berthier,  2 parti  di  solfato  piom- 
bico e 1 di  solfato  sodico  fondons!  per  l’azione  del  calore  in  un  liqui- 
do trasparente,  opaco  e non  cristallino,  dopo  il  raffreddamento. 

Iposolfato  piombico.  i.°  Sale  neutro.  11  miglior  mezzo  di  ottener- 
lo è,  secondo  He  cren,  dlsciorre  il  carbonato  piombico  nell’acido  ipo- 
solforico.  Durante  l’evaporazione  spontanea  il  sale  deponesi  in  gran- 
di cristalli  Inalterabili  all’aria,  che  facilmente  si  disclolgoii  nell’acqua , 
e contengon  i6,38  per  cento  d’acqua  di  cristallizzazione,  il  cui  ossi- 
geno è quadruplo  di  quello  dell’ossido  piombico. 

2.^  Sottosale.  Mescendo  una  dissoluzione  del  sale  neutro  con  u- 
na  quantità  d’ammoniaca  insufficiente  a precipitar  tutto  il  piombo, 
ottiensi  un  precipitato  composto  di  piccoli  cristalli  confusi,  capilla- 
ri, eh’ è,  secondo  Heeren,  un  iposolfato  bipiomblco.  Versando  del- 
r ammoniaca  su  questo  precipitato,  trasformasi  in  una  polvere  fina, 
eh’  è un  sotLosale  diverso  dal  precedente.  Questi  due  sali  sono  so- 
ìuhìii  neir  acqua,  ma  il  primo  lo  è piu  del  secondo:  reagiscono  alla 
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maniera  degli  alcali,  attraggono  V acido  carbonico  dell’aria,  e con- 
tengono acqua  di  cristallizzazione. 

Siljito  piomhico.  E'  insolubile.  Riscaldandolo  fino  al  rovente, 
tt  asformasi  in  un  miscuglio  di  solfato  piombico  e di  solfuro  di  piom- 
bo. L’acido  nitrico  concentrato  lo  converte  in  solfato  piombico.  L’a- 
cido idroclorico  e l’acido  solforico  ne  svolgono  dell’acido  solforoso. 

Iposolfito  piombico.  Lo  si  ottiene,  secondo  Herschel,  versando 
a goccia  a goccia  una  dissoluzione  d’  un  sale  piombico  in  una  disso- 
luzione d’iposolfìto  potassico.  Il  precipitato  si  ridiscioglie  da  prima, 
c da  ultimo  diviene  permanente.  Il  sale  secco  presentasi  sotto  forma 
d’ una  polvere  farinosa  bianca,  che  richiede  Sa,  66  parti  d’ acqua 
per  disciorsi.  Riscaldato  fino  a 100%  diviene  nero,  e,  ad  una  tem- 
peratura piu  elevata,  piglia  fuoco,  ed  arde  com’  esca,  anche  dopo 
essere  stato  tolto  dal  fuoco.  Distillandolo,  fornisce  del  gas  acido  sol- 
foroso, e trasformasi  in  un  miscuglio  di  solfuro  di  piombo  con  una 
piccola  quantità  di  solfato  piombico. 

Nitrato  piombico.  Si  prepara  questo  sale  sciogliendo  il  piombo 
nell’  acido  nitrico,  ed  evaporando  la  dissoluzione  fino  al  punto  di 
cristallizzazione.  Cristallizza  in  ottaedri  regolari,  quando  trasparen- 
ti, quando  bianchi  ed  opachi.  Disciogliesi  in  ^ parti  e mezza  di  a- 
cqua  fredda,  ed  in  molta  minor  quantità  d’acqua  bollente;  l’alcoole 
non  lo  discioglie.  I cristalli  di  questo  sale  scoppiettano  gettati  sul 
fuoco;  ma  non  contengono  punto  d’acqua  combinata.  Riscaldato 
fino  al  rovente,  questo  sale  entra  in  fusione,  si  decompone  nel  tempo 
stesso,  e fornisce  del  gas  ossigeno  e del  gas  acido  nitroso,  lasciando 
in  fine  un  ossido  giallo.  Se  versasi  dell’ ammoniaca  caustica  in  una 
dissoluzione  di  nitrato  piombico,  colla  precauzione  di  non  precipi- 
tare tutto  il  piombo,  ottiensi  una  polvere  bianca,  poco  solubile  nel- 
l’ acqua,  e dotata  d’un  sapore  puramente  astringente:  questa  polve- 
re è un  nitrato  bipiombico.^  e l’acido  ci  è combinato  con  due  volte 
altrettanta  base  che  nel  sale  neutro,  Puossi  ottenere  lo  stesso  sale 
facendo  bollire  una  soluzione  diluita  del  sale  neutro  coll’  ossido 
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piombico  in  polvere  fina.  Questo  sottosale  è poco  solubile  nell’ ac- 
qua fredda,  e si  discioglie  viemmeglio  nell’  acqua  bollente.  La  dis- 
soluzione, evaporata  a rilento^  fornisce  piccoli  grani  cristallini  ed  o- 
pachi,  che  crepitano  con  una  forza  straordinaria  allorché  si  riscal- 
dano. Non  contengono  punto  d’  acqua  combinata. 

Nitrato  trlpiomblco.  Lo  si  ottiene  precipitando  il  nitrato  piom^ 
bico  coll’  ammoniaca  in  leggerissimo  eccesso,  oppure  versando  del 
nitrato  piombico  nel  liquore,  per  togliere  l’  eccesso  d’ammoniaca  ; 
di  guisa  che,  dopo  una  breve  digestione,  il  liquore  non  ispanda  piti 
odor  d’ammoniaca,  ma  produca  ancora  de’ fumi  all’  avvicinai  si  di 
un  turacciolo  bagnato  d’ acido  idroclorlco.  Quest’  è una  polvere 
bianca  che  si  discioglie  in  piccola  quantità  nell’acqua  pura,  e ne 
viene  precipitata  da  quei  sali  che  non  alterano  la  sua  composizione. 
Riscaldato,  abbandona  5 i per  cento  del  suo  peso  di  acqua,  e di- 
vien  giallo;  ma  ripiglia  il  suo  color  bianco  raffreddandosi  : ad  un 
leggero  calore  rovente,  fornisce  83  per  cento  di  ossido  piombico, 
eh’  è d’un  giallo  di  cedro  e polveroso.  Cosi  1’  ossido  piombico  con- 
tiene in  questo  sale  due  volte  altrettanto  ossigeno  che  l’acqua. 

Nitrato  seipiombico.  Formasi  facendo  digerire  il  nitrato  piom- 
bico con  un  eccesso  di  ammoniaca.  In  questo  sale  l’acido  satura  sei 
volte  altrettanta  base  che  nel  sale  neutro^  per  quanto  sia  grande 
l’eccesso  d’ammoniaca,  la  decomposizione  non  si  estende  più  in 
là,  ed  il  sale  mantiensi  a questo  punto  di  saturazione.  Presentasi 
sotto  forma  d’ una  polvere  d’un  bianco  di  neve,  quasi  insolubile, 
che  produce  sopra  la  lingua  una  sensazione  di  un  gusto  astringente. 
Colla  distillazione  fornisce  dapprima  i,85  per  cento  di  acqua,  di- 
viene giallo,  e tale  rimane  dopo  il  raffreddamento  ; riscaldato  fino 
al  rovente,  lascia  90,8  per  cento  d’ossido  piombico,  di  un  bel  color 
giallo  di  cedro.  In  questo  sale  l’ossigeno  dell’acqua  è il  quarto  di  quel- 
lo della  base;  la  sua  composizione  è moltoda  considerarsi,  poiché  sem- 
bra offrire  alcuni  indizii  sulla  composizione  dell’acido  nitrico.  Vedern- 
tiio  all  articolo  dell’acido  nitrico  e a quello  dell’ammoniaca,  come 
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aicune  circostanze  facciano  presumere  che  il  nitrogeno  sia  composto 
(li  volumi  uguali  di  ossigeno  e d’un  radicale  sconosciuto  ipotetico, 
cui  demmo  il  nome  di  nitricum.  L’acido  nitrico  è adunque  composto 
o di  nitrogeno  e ossigeno,  o di  nitricwn  e ossigeno.  Nel  primo  caso, 
ìa  sua  capacità  di  saturazione,  ne’ sali  neutri,  è uguale  al  quinto 
della  quantità  di  ossigeno  ch’esso  contiene  ; nel  secondo,  uguale  al 
sesto.  Ma  nei  sali  or  descritti,  le  quantità  di  base  stanno  a quelle  di 
acido  come  i,  2,  3 e 6;  ed  io  non  ho  potuto  ottenere  sottosali  cor- 
rispondenti ai  numeri  45^  che  mancano.  Ammettendo  la  prima  idea 
sulla  composizione  deir  acido  nitrico,  l’ossigeno  di  quest’acido  é 
è un  multiplo  per  5,2  i ^ di  quello  della  base;  e nel  sale  sur- 
basico  la  base  contiene  i \ altrettanto  ossigeno  dell’  acido.  Se,  al 
contrario,  secondo  l’altra  ipotesi,  la  capacità  di  saturazione  dell’  a- 
cido  nel  sale  neutro  è uguale  al  sesto  della  quantità  d’ossigeno  eh® 
esso  contiene,  l’ossigeno  dell’acido  è un  multiplo  per  6,  3,  2 di 
quello  della  base^  e nel  sale  surbasico  l’acido  e l’ossido  contengono 
la  stessa  quantità  d’  ossìgeno.  Questi  ultimi  rapporti  si  accordano 
con  quelli  che  offrono  i sali  degli  altri  acidi,  mentre  i rapporti  che 
trovansi  adottando  la  prima  idea,  non  ne  hanno  di  corrispondenti, 
se  non  fossero  tra  quelli  de’  fosfati  e degli  arseniati,  che  per  altro, 
non  offrono  alcun  rapporto  analogo  a quello  del  nitrato  surbasico. 

Nitrito  piomhico.  Se  ne  conoscono  tre  gradi  di  saturazione,  nei 
quali  le  quantità  di  base  stanno  fra  loro  come  i numeri  i,  2 e 4* 
Facendo  bollire  una  dissoluzione  di  100  parti  di  nitrato  piombico 
con  ^8  di  piombo  in  foglie  sottili,  il  piombo  viene  disciolto,  e si 
svolge  una  piccola  quantità  di  gas  ossido  nitrico.  Compiuta  la  dis- 
soluzione, si  ha  un  licor  giallo,  che  fornisce,  raffreddandosi  , 
delle  pagliette  cristalline , brillanti,  d’ un  giallo  d’oro,  che  sono  un 
nitrito  biplomhico.  Questo  sale  reagisce  alla  maniera  degli  alcali 
e disciogliesi  difficilmente  nell’acqua  fredda;  la  soluzione  è torbi- 
da quando  l’acqua  contiene  aria  o acido  carbonico.  Gli  acidi  con- 
centrati ne  svolgono  dell’acido  nitroso  sotto  forma  d’ un  vapore 
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denso,  di  color  rosso  carico.  Ad  una  temperatura  elevata  esso  si  de- 
compone setiza  entrare  in  fusione,  e fornisce  dell’  acido  nitroso,  sì 
in  vapori,  che  allo  stato  liquido,  vale  a dire  acquoso.  Questo  sale 
venne  scoperto  da  Proust,  che  attribuisce  la  sua  formazione  al- 
la riduzione  dell’ossido  piomhico  ad  un  minore  grado  di  ossida- 
zione. Sciogliendo  loo  parti  di  questo  sale  nell’acqua  a y 5^,  e me- 
scendo la  dissoluzione  con  35  parti  di  acido  solforico  concentrato, 
anticipatamente  diluito  con  4 parti  di  acqua,  la  metà  dell’ossido 
piomhico  viene  saturata  dall’acido  e si  ottiene  una  soluzione  gialla 
carica  di  nitrito  piomhico  neutro.  Si  può  del  pari  preparar  questo 
sale,  diluendo  il  sottosale  allo  stato  di  polvere  fina  nell’  acqua  tepi- 
da, e facendo  passare  una  corrente  di  gas  acido  carbonico  attraver- 
so il  miscuglio,  finche  la  base  eccedente  venga  saturata  dall’acido 
carbonico.  La  dissoluzione  gialla  cosi  ottenuta,  si  evapora  nel  vuo- 
to, sopra  un  vase  contenente  acido  solforico  : il  sale  deponesi  allora 
in  cristalli  d’un  giallo  carico,  la  cui  forma  è molto  analoga  a quella 
del  nitrato  piomhico.  Contengono  5 per  cento  di  acqua.  Questo 
sale  è piu  solubile  del  nitrato;  evaporando  la  dissoluzione  all’aria 
libera,  l’acido  assorbe  dell’ossigeno,  e formasi  un  nitrato  piomhico. 
Riscaldando  la  soluzione  sopra  gli  8o®,  fornisce,  come  tutti  i nitriti, 
del  gas  ossido  nitrico,  ed  ottiensi  un  sottonitrato  piomhico.  Riscal- 
dato in  una  storta,  il  sale  secco  si  fonde  in  un  liquido  bruno,  opa- 
co, entra  in  ebollizione  e si  decompone,  mantenendosi  lungo  tem- 
po allo  stato  liquido;  rimane  alla  fine  dell’ossido  piomhico  agglo- 
merato. 

Nitrito  qua dripiomhlco.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  una  parte  di 
nitrato  piomhico  in  oo  parti  di  acqua,  e facendo  bollire  la  dissolu- 
zione con  I ^ parte  di  piombo  in  foglie  sottili,  in  un  pallone  a lungo 
collo,  finche  si  diseioglie  il  piombo.  Durante  il  raifrcddamento  dcd 
liquore,  il  sale  cristallizza  in  piccole  pagliette  d’un  rosso-mattone, 
die  s|)esso  si  riuniscono  in  gruppi  di  forma  semi-globulare.  Quan- 
do la  soluzione  è coneenlrata  di  troppo,  il  sale  non  rimane  disciol- 
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lo,  ma  deponesi  sul  piombo,  mentre  si  fa  bollire  il  liquore;  in  tal 
caso  il  suo  colore  è più  pallido,  sebbene  la  sua  composizione  sia  la 
stessa.  Disciogliesi  difficilissimamente  nell* acqua  fredda;  reagisce 
fortemente  alla  maniera  degli  alcali,  e non  si  altera  all’aria.  Ad  u- 
na  temperatura  elevata  abbandona  dapprima  t,88  per  cento  di  ac- 
qua, poi  il  suo  acido,  e lascia  alla  line  dell’ossido  piombico,  che 
conserva  la  forma  del  sale  sottomesso  alla  calcinazione.  L’acido  vi 
è combinato  con  quattro  volte  altrettanta  base  che  nel  sale  neutro. 
I nitriti  offrono,  relativamente  all’ipotesi  sulla  composizione  dell’a- 
cido nitrico,  le  stesse  particolarità  dei  nitrati.  Se  il  nitrogeno  è un 
corpo  semplice,  l’ossigeno  dell’acido  nitroso  è,  nei  due  primi  sali, 
tre  volte  ed  una  volta  e mezzo  quello  della  base,  e nel  sale  surba- 
sico,  r ossigeno  della  base  è una  volta  ed  un  terzo  quello  dell’aci- 
do; non  si  sa  perchè  la  base  non  si  moltiplichi  secondo  la  legge  che 
seguono  gli  altri  sali  ne’  quali  gli  acidi  contengono  tre  volte  altret- 
tanto ossigeno  della  base.  Se,  al  contrario,  si  considera  il  nitrogeno 
come  un  corpo  composto,  l’acido  contenuto  ne’  due  primi  sali  con- 
tiene quattro  e due  volte  altrettanto  ossigeno  della  base,  e nell’ ulti- 
mo la  quantità  d’  ossigeno  della  base  è uguale  a quella  dell’acido. 

Prima  di  abbandonare  i nitriti  di  piombo,  dirò  alcune  parole 
sul  modo  di  prepararli  , eh’  è molto  più  complicato  che  non  si  cre- 
derebbe. Ho  detto  che,  nella  preparazione  di  questi  sali,  svolgesi 
una  piccola  quantità  di  gas  ossido  nitrico;  la  fo  rmazione  di  questo 
gas  non  può  derivare  dall’azione  del  piombo  sull’acido  del  nitrato, 
poiché  quest’acido  dev’  esser  ridotto  allo  stato  di  acido  nitroso.  In 
fatti  esso  dipende  da  un’  altra  cagione,  cioè  dalla  decomposizione 
del  nitrito  prodottosi,  il  quale  trasformasi  coireboHizione  in  nitrato 
con  isvolgimento  di  gas  ossido  nitrico,  siccome  dissi  esponendo  le 
proprietà  generali  de’nìtrili  (t.  IL  parte  I.  faccia  339).  L’azione  del 
piombo  su  questi  sali  comincia  ad  esercitarsi  fra  oo  e 55°;  ma  tenendo 
la  soluzione  del  nitrato  in  cui  s’introdusse  il  piombo,  ad  una  tempe- 
ratura di  (»9  a ”8’,  il  piombo  disciogliesi  più  prontamente,  e il  liquore 
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vien  giallo  senza  che  svolgasi  gas  ; Io  svolgimento  del  gas  ossido  ni- 
trico non  incomincia  che  quando  il  licore  giunse  ad  una  temperatu- 
ra di  80”  e più.  La  decomposizione  del  nitrato  piomhico  offre  tre 
periodi.  Nel  primo,  si  forma  tosto  un  sottonitrato  piomhico  e un 
nitrito  neutro,  e l’azione  rimane  la  stessa  finché  il  sale  siasi  combi- 
nato con  una  quantità  di  piombo  doppia  di  quella  che  conteneva;  il 
liquore  depone,  durante  il  raffreddamento,  un  miscuglio  di  sottoni- 
trato e di  sottonitrito  piombici.  Il  secondo  periodo  dura  finché  il  li- 
quore abbia  disciolto  una  volta  ed  un  quarto  altrettanto  piombo  di 
quello  eh’ esso  conteneva,  vale  a dire  78  per  cento  del  peso  del  sa- 
le ; a questo  momento  tutto  il  sottonitrato  piomhico  é convertito  in 
sottosale  tripiombico.  Lasciando  freddare  il  liquore,  depone  un  mi- 
scuglio di  questo  sale  col  primo  sottonitrito,  in  una  tal  proporzione, 
che  un  terzo  dell’  acido  nitrico  trovasi  allo  stato  non  decomposto 
nel  sottonitrato,  mentre  due  terzi,  trasformati  in  acido  nitroso,  en- 
trano nella  composizione  del  sottonitrito.  Nell’ultimo  periodo,  il 
nitrito  comincia  a divenire  surbasico,  dapprima  per  la  decomposi- 
zione del  nitrato,  poi  perla  decomposizione  d’una  certa  quantità 
dell’acido  nitroso  del  primo  sottonitrito;  donde  risulta  verso  la  fine 
deir  operazione  uno  svolgimento  di  gas  ossido  nitrico,  per  effetto 
della  ossidazione  del  piombo.  Convertito  tutto  l’acido  nitroso  in 
sale  surbasico,  100  parti  di  nitrato  piomhico  disciolgono  157  ^ di 
piombo,  o 2 volte  4-  altrettanto  di  quello  che  il  nitrato  prima  ne 
conteneva.  È peraltro  difficile  sciorre  interamente  questa  quantità^ 
di  leggeri  si  giunge  al  punto  in  cui  le  prime  100  parti  si  trovan  di- 
sciolte, ma  é d’  uopo  far  bollire  il  liquore  lungamente  per  disciorne 
almeno  i5o  parti,  e rimane  costantemente  nella  dissoluzione  una 
piccola  quantità  del  primo  sale  basico,  si  perché  l’ultima  porzione 
trovasi  diluita,  si  perchè  il  liquido  è allora  saturato  del  sale  surba- 
sico già  formatosi. 

Fosfato  piomhico.  Forma  una  polvere  bianca  insolubile  nelfac- 
qua.  Disciogliesi  nell’  acido  nitrico,  nella  potassa  e nella  soda  cau- 
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stiche.  Ad  una  temperatura  elevata,  entra  m fusione  e cristallizza 
durante  il  raffreddamento.  Un  grano  di  questo  sale,  fuso  al  cannel- 
lo, produce,  al  momento  della  consolidazione,  de’ cristalli  le  cui 
faccette  sono  d’ordinario  grandie  ben  distinte^  all’  istante  in  cui  il 
globulo  si  consolida,  ridiviene  incandescente.  E'  difficilissimo  decom- 
por  questo  sale  col  carbone  in  polvere,  nemmeno  ad  un’alta  tempe- 
ratura ; ottiensi  del  fosforo  e rimane  del  piombo.  Il  fosfato  piombi- 
co  forma  facilmente  un  sale  doppio  col  nitrato;  dunque  non  conviene 
precipitare  il  fosfato  piombico  da  una  dissoluzione  di  nitrato;  ma  si 
usare  a tale  oggetto  il  cloruro  piombico,o  versare  il  nitrato  piombi- 
co  nella  soluzione  del  fosfato. 

Surf 0 sfato  piomhlco.  Lo  si  ottiene  versando  una  soluzione  bol- 
lente di  cloruro  piombico  in  una  dissoluzione  dì  bifosfato  sodico. 
Il  precipitato  è bianco,  polveroso  ed  indecomponibile  col  lavacro  di 
acqua  bollente.  L’  acido  vi  è combinato  con  tre  quarti  della  quan- 
tità di  base  che  entra  nella  composizione  del  sale  neutro. 

Fosfato  sesquìpiornhico , Lo  si  ottiene  facendo  digerire  col- 
r ammoniaca  il  sale  neutro  ancor  umido,  oppure  versando  F ace- 
tato piombico  in  un  fosfato  neutro  ; in  quest’  ultimo  caso  è reso 
libero  dall’acido  acetico.  Riscaldando  questo  sale  al  cannello  sovra  il 
carbone,  P eccesso  di  base  eh’  esso  contiene  sì  ripristina,  e il  fosfa- 
to neutro  si  fonde  in  una  perla. 

Nitrato  e fosfato  piombici.  Questi  due  sali  formano,  combinan- 
dosi, un  sai  doppio  che  ottiensi  disciogliendo  il  fosfato  piombico 
nell’acido  nitrico  e facendo  evaporare  il  liquore  fino  al  punto  di 
cristallizzazione.  L’acqua  decompone  questo  sale:  essa  scioglie  il 
nitrato  e lascia  il  fosfato.  L’ acido  fosforico  vi  è combinato  con 
due  parti  di  base,  F acido  nitrico  con  una. 

Fosfito  piombico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  nell’  acqua  il  derido 
fosforoso,  neutralizzando  il  liquore  coll’  ammoniaca,  e versandolo 
in  una  dissoluzione  bollente  di  cloruro  piombico.  Il  precipitato  vo- 
luminoso che  formasi  consiste  in  un  sai  doppio  dì  cloruro  e di  fosfi- 


CLORITO  PIOMBICO. 


*>  r»  rr 

“y  y 


to  piomLici  • ma  il  cloruro  disciogliesi  nell’acqua  bollente  ^ e lavan- 
do il  precipitato,  finche  una  piccola  porzione  del  residuo,  disciolta 
nell’  acido  nitrico,  non  venga  più  precipitata  dal  nitrato  argentico, 
il  fosfito  rimane  puro.  Esso  è bianco  e contiene  o per  loo  di  ac-^ 
qua,  il  cui  ossigeno  è uguale  alla  metà  di  quello  contenuto  nell’os- 
sido piombico.  Stillandolo,  fornisce  del  gas  fosfuro  pentaidrico,  eia- 
scia  un  miscuglio  di  fosfati  piombico  e sesquipiombico.  L’  acido  ni- 
trico lo  scioglie  a freddo,  senza  che  l’  acido  fosforoso  venga  trasfor- 
mato in  acido  fosforico.  L’  ammoniaca  discioglie  una  parte  dell’  a- 
cido  fosforoso,  e lascia  un  sottosale  in  cui  1’  acido  sembra  essere 
combinato  con  tre  volte  altrettanta  base  che  nel  sai  neutro. 

Ipofosjìto  piojnhico.  Cristallizza  in  lamine,  sciogliesi  lentamente 
nell’ acqua,  e non  viene  disciolto  dall’alcooìe.  Puossi  precipitarlo 
completamente  in  pagliette  iridescenti,  versando  dell’alcoole  nel- 
la sua  dissoluzione  acquosa.  Combinasi  coll’  ossido  piombico,  e for- 
ma con  esso  un  sottesale  solubile  nell’  acqua  che  reagisce  alla  ma- 
niera degli  alcali  e non  tarda  a deporsi  dalla  dissoluzione  sotto 
forma  d’  una  polvere  cristallina,  simile  alla  sabbia.  Al  fuoco  P a- 
cido  ipofosforoso  ripristina  l’ ossido  piombico.  L’ammoniaca  de- 
compone questo  sale  in  tal  guisa  che  resta  dell’  idrato  piombico 
non  disciolto,  ed  una  parte  del  sale  si  discioglie  per  formare  col- 
r alcali  un  sale  doppio,  dal  quale  l’ammoniaca  si  svolge  coll’  eva- 
porazione, deponendo  un  ipofosfito  seipiomhico. 

Clorato  piombico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  1’  ossido  piombico 
nell’  acido  clorico.  E più  solubile  del  cloruro  piombico  ; la  soluzio- 
ne cristallizza  in  pagliette  brillanti,  dopo  essere  stata  evaporata. 
Facendo  giungere  il  cloro  in  un  miscuglio  di  ossido  piombico  e di 
acqua,  formasi  del  cloruro  piombico  e del  surossido  di  piombo, 
come  vedemmo  più  sopra. 

Clorito  piombico.  Lo  si  prepara  neutralizzando  il  sottoclorifro 
calcico  coll’  acido  nitrico,  e mescendo  il  liquore  col  nitrato  piom- 
bico: precipitasi  del  cloruro  piombico  e il  clorito  rimane  disciolto. 
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Distrugge  i colori  vegetali  ; il  suo  sapore  è puramente  dolce,  cotiie 
quello  degli  altri  sali  piombici.  Ma  questo  sale  comincia  bentosto 
a decomporsi  : P ossido  pìombico  precipitasi  allo  stato  di  surossido, 
mentre  F acido  cloroso  viene  ridotto  allo  stato  di  cloro  che  divien 
libero. 

Bromato  pìombico.  Si  sa  che  è solubile,  ma  le  altre  sue  proprie- 
tà sono  ignote. 

lodato  piomhico.  Precipita  sotto  forma  d’ una  polvere  bianca, 
solubile  in  un  eccesso  di  acido. 

Carbonato  piomhico.  Incontrasi  in  natura  sotto  forma  di  cristal- 
li bianchi  e trasparenti,  che  ricevettero  il  nome  di  piombo  carbo^ 
nato.  Lo  si  prepara  in  grande,  e si  conosce  in  commercio  sotto  il 
nome  di  cerussa.  Lo  si  ottiene,  tanto  precipitando  un  sale  di  piom- 
bo con  un  carbonato  alcalino,  quanto  esponendo  il  piombo  alP  a- 
zione  de^  vapori  di  aceto,  favorita  da  una  temperatura  di  4^-°  Que- 
st’ ultimo  metodo  viene  eseguito  in  grande,  ed  il  carbonato  così 
ottenuto  è men  costoso  di  quello  precipitato  con  un  alcali,  e serve 
meglio  nella  pittura.  Ecco  il  metodo  di  prepararlo:  si  versa  del- 
r aceto  in  un  vase  di  terra  : due  pollici  sopra  l’aceto  si  mettono  sur 
un  sostegno  di  legno  delle  lamine  di  piombo  ruotolate  intorno  a sé 
stesse,  aventi  6 piedi  di  lunghezza,  6 pollici  di  larghezza  e circa  un 
decimo  di  pollice  di  spessezza;  il  piombo  è ruotolato  in  guisa  che  i giri 
del  ruotolo  sono  distanti  un  quarto  di  pollice  circa  gli  uni  dagli  altri. 
Mettesi  il  vase  in  un  letto  di  paglia  sniinuzzata  e umettata  di  urina,  o 
in  un  letto  di  tanno,  e lo  si  ricuopre  con  una  foglia  di  piombo.  All’ in- 
circa dopo  quattro  settimane,  la  superficie  del  piombo  trovasi  coperta 
d’una  crosta  di  cerussa,  che  distaccasi  in  parte,  quando  si  sruotola  il 
piombo,  e il  rimanente  si  toglie  mediante  una  grattabugia  metallica. 
II  residuo  di  piombo  metallico  si  sottomette  alla  stessa  operazione,  e'si 
continua  nella  medesima  guisa  finché  il  tutto  convertasi  in  carbona- 
to. La  cerussa  cosi  ottenuta  si  macina  e si  sottomette  alla  levigazione. 
Per  avere  un  color  puro  è necessario  adoperare  lamine  di  piomlio, 
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tanto  sottili  da  venire  corrose  in  tutta  la  loro  spessezza,  senza  di 
che  li  colore  rimane  lordo  dal  metallo  non  intaccato,  che  si  meschia 
sotto  forma  d’una  crosta  grigia  allo  strato  interno  della  cerussa.  Si 
sa  per  esperienza  che,  quando  la  temperatura  non  giunge  a 55o,  la 
cerussa  è sempre  alterata  dal  piombo  metallico  grigiastro,  e divie- 
ne giallastra  quando  la  temperatura  eccedei  5o°.  Non  si  sa  bene  anco- 
ra come  agisca  Faceto.  In  questi  ultimi  tempi  ci  siamo  assicurati  con 
esperimenti  eseguiti  in  grande  che  la  cerussa  è tanto  più  bella  quan- 
to più  la  si  tenne  guarentita  dalF  aria.  Vi  è dunque  luogo  a presu- 
mere che  r aceto  fornisca  1’  ossigeno  e P acido  carbonico  necessari 
alla  formazione  della  cerussa;  è probabile  che  esso  si  trasformi 
in  quel  liquido  etereo  che  ottiensi  colla  distillazione  degli  acetati 
metallici.  Il  metodo  descritto  è generalmente  adottato  in  Olanda  , 
e per  tal  ragione  appunto  diedesi  il  nome  di  cerussa  di  Olanda,  al 
prodotto  cosi  ottenuto.  Non  è mai  perfettamente  bianco,  poiché  la 
putrefazione  della  paglia  o del  tanno  impregnati  di  urina,  a cui  si 
deve  P elevazione  della  temperatura,  è accompagnata  dalla  forma- 
zione di  piccola  quantità  di  gas  solfido  idrico,  il  cui  solfo  si  unisce 
al  piombo.  Spesso  si  mesce  la  cerussa  alla  creta,  o al  solfato  bari- 
tico  ridotto  in  polvere  fina.  In  Inghilterra  si  prepara  la  cerussa 
molto  più  candida,  con  un  metodo  tenuto  secreto,  e che  probabil- 
mente soltanto  differisce  dal  precedente  per  la  maniera  di  riscalda- 
mento ; il  piombo  che  adoprasi  viene  colato  in  forma  di  graticola. 
In  Francia  e in  Isvezia  si  fabbrica  la  cerussa,  facendo  giungere  una 
corrente  di  gas  acido  carbonico  nel  sotto  acetato  piombico  disciolto 
nell’acqua.  L’acido  carbonico  viene  fornito  da  un  fuoco  di  carbone. 
Durante  P operazione,  il  sottacetato  si  decompone  in  gran  parte, 
precipitasi  del  carbonato  piombico,  e rimane  nella  dissoluzione 
dell’  acido  acetico  combinato  con  pochissimo  ossido  piombico.  La- 
vasi il  carbonato  piombico,  lo  si  macina  per  renderlo  più  coerente, 
e diseccasi  in  vasi  di  argilla  porosi  aduna  temperatura  a poco  a poco 
crescente.  È di  un  bianco  dì  neve;  se  lo  si  macina  troppo  lungauien- 
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te,  diviene  talvolta  più  duro  e più  difficile  a ridursi  in  polvere  fina 
della  cerussa  di  Olanda.  L’acetato  acido  di  piombo  che  resta,  si 
macera  con  ossido  piombìco  (litargirio),  e il  sottosale  cosi  ottenuto 
viene  di  bel  nuovo  decomposto  dall’  acido  carbonico.  Tbenard  pro- 
pose questo  metodo,  e Ro  ard  ilprimo  lo  esegui  in  grande.  Secondo 
Klaproth,  il  carbonato  piombico  sciogliesi  coll’  ebollizione  nella  po- 
tassa caustica,  ed  il  liquore  depone,  durante  il  raffreddamento,  picco- 
le pagliette  d’un  bianco-argentino,  cui  la  luce  colora  in  grigio.  Eva- 
porando la  soluzione,  si  ottiene  una  massa  d’  un  bruno-rossastro,  a 
pagliette,  brillante,  la  quale,  trattata  coll'  acqua,  lascia  indisciolte 
moltissime  pagliette  brillanti  d’un  rosso-cinabro.  11  nitrato  calcico 
viene  decomposto  dal  carbonato  piombico  mediante  1’  ebollizione  : 
ottiensi  del  carbonato  calcico  e del  nitrato  piombico.  Il  carbona- 
to piombico  non  contiene  punto  d’acqua. 

Solfato  e carbonato  piombici.  Questi  due  sali  combinansi  in 
varie  proporzioni,  e cosi  formano  de’  sali  doppii,  che  incontransi  al- 
lo stato  cristallizzato  nel  regno  minerale. 

Ossalato  piombico.  E'  una  polvere  insolubile  nell’  acqua,  che 
in  parte  si  discioglie  nell’  acido  ossalico,  e che  puossi  ottenere  cri- 
stallizzata in  piccoli  aghetti.  Questo  sale  non  contiene  punto  di  ac- 
qua. Stillato  in  vasi  chiusi,  lascia  del  sottossido  di  piombo;  riscalda- 
to all’aria  libera,  brucia  e fornisce  per  residuo  dell’  ossido  pioiiiT 
bfeo  {E  un  bel  color  giallo-cedro. 

Ossalato  piombico-potassico.  Lo  si  ottiene  facendo  digerire  il 
biossalato  potassico  colP  ossido  piombico,  o col  carbonato  p)iombico. 
Cristallizza  in  piccoli  aghetti  inalterabili  all’  aria. 

Borato  piombico.  Precipitasi  sotto  forma  d’  una  polvere  bianca 
che  si  fonde  per  1’  azione  del  calore  in  un  vetro  scolorito. 

Silicato  piombico.  E'  facile  ottenerlo,  facendo  fondere  insieme 
V ossido  piombico  e 1’  acido  silicico,  o precipitando  il  fluoruro  slli- 
cioo-piombico  coll’  ammoniaca.  Entra  nella  composizione  di  varie 
specie  di  vetro,  nonché  nella  vernice  delle  majoliehe  e delle  stovi- 
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glie.  Si  fecero  varil  tentativi  per  ottenere  una  vernice  scevra  di 
piombo  ; ma  non  se  ne  trovò  tanto  fusibile  e così  poco  costosa  co- 
me la  vernice  ordinaria.  Chaptal  propose  adoprare  come  vernice  la 
polvere  di  vetro  ordinario.  Però  1’  esperienza  fece  vedere  che  la 
vernice  ordinaria  non  produce  alcun  effetto  nocevole,  ed  è inattac- 
cabile dai  corpi  leggermente  acidi,  quando  gli  oggetti  che  se  ne  ri- 
copersero vennero  cotti  ad  una  temperatura  sufficientemente  eleva- 
ta. L’ossido  piombico  accresce  il  peso  specifico  del  vetro,  nonché  il 
suo  potere  di  rifranger  la  luce  e sperderne  i colori  ; comunica  que- 
ste proprietà  anche  ai  sali  piombici  ed  alle  lor  soluzioni  nell’ ac- 
qua. L’  ossido  piombico  entra  in  gran  quantità  nella  composizione 
del  vetro  scolorito  che  ricevette  il  nome  di  fllnt-^glass^  che  per  la 
sua  rifrangibilità  è indispensabile  nella  costruzione  de’  cannocchiali 
acromatici.  Se  si  fa  fondere  alla  fiamma  d’ una  lampana  un  vetro 
che  contenga  piombo,  esso  diviene  più  carico,  acquista  un  colore 
brunastro,  e da  ultimo  annerisce.  Questo  mutamento  pare  derivi  dal- 
la ripristinazione  dell’  ossido  piombico  allo  stato  di  sottossido,  ed 
infine  allo  stato  di  metallo.  La  composizione,  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  pietra  di  riso,  che  i Chinesi  fabbricano,  per  quanto  se  ne 
dice  col  mo,  consiste  in  una  specie  di  vetro  formato,  secondo  Kla- 
protb,  di  4i  parti  di  ossido  piombico,  69  di  acido  silicico  » ^ di 
allumina. 

Acetato  piombico.  Questo  sale  conosciuto  in  commercio  sotto  il 
nome  di  sai  di  Saturno  , si  prepara  in  grande  nell’  Allemagna  , in  In- 
ghilterra, in  Olanda  ed  in  Francia.  V’hanno  due  metodi  per  ottenerlo: 

1 .0  Si  mette  del  piombo  in  piccole  lamine  su  dei  vasi  piatti,  riempiti  di 
aceto  stillato,  avvertendo  che  una  parte  d’ ogni  piccolo  pezzo  di  piom- 
bo si  elevi  sopra  l’aceto.  Corroso  che  sia  il  piombo  che  trovasi  alla  su- 
perficie del  liquore,  lo  si  rivolge  in  maniera  di  metterne  una  nuova 
parte  in  contatto  coll’aria  ; quando  1’  aceto  è saturato  di  ossido  piom- 
Ifico  , lo  si  evapora  fino  al  punto  che  cristallizzi.  Questa  operazione 
progredisce  a rilento^  ma  bail  vantaggio  di  non  dare  che  un  sale  neu- 
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tro.  2.^  Disciogliesi  l’ossido  pîomblco  (litargirîo)  nell’  aceto  stillato  , o 
nell’aceto  di  legno  purificato  , finché  1’  aceto  ne  sia  saturato  •,  ottiensi 
cosi  una  dissoluzione  di  sottosale , che  mescesi  con  due  parti  di  ace- 
to stillato  o di  aceto  di  legno  purificato  , oppure  con  una  quantità  di 
aceto  bastante  per  dare  al  liquore  la  proprietà  di  arrossare  la  carta  di 
tornasole,  dopo  di  che  lo  si  evapora  fino  al  punto  di  cristallizzazione . 
Con  un  rapido  raffreddamento  il  sai  piombico  cristallizza  in  aghetti  ^ 
con  un  lento  raffreddamento  cristallizza  in  grossi  prismi  quadrilateri 
appiattiti.  Ha  un  sapore  dapprima  zuccherino,  astringente  dappoi,  e si 
discioglie  nell’acqua  e nell’alcoole.  Ad  una  temperatura  elevata  entra 
in  fusione,  e si  fonde  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione.  All’aria  secca 
fiorisce,  e dopo  qualche  tempo  viene  in  parte  decomposto  dall’  acido 
carbonico  dell’aria^  nel  qual  caso  si  svolge  dell’acido  acetico.  Posto  nel 
vuoto  sopra  una  capsula  contenente  acido  solforico,  riducesi  in  polve- 
re, e perde  del  tutto  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  ch’è  di  i4  -7  per 
ì 00  del  peso  del  sale.  Esso  viene  decomposto  colla  distillazione  e 
fornisce  una  quantità  considerabile  del  liquido  etereo  , che  formasi 
d’ordinario  durante  la  decomposizione  degli  acetati  metallici , ma  che, 
in  tal  caso,  contiene  poco  acido  acetico. 

celato  tripìombico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  il  sai  neutro  nel- 
l’acqua, e facendo  digerire  la  soluzione  coll’ossido  piombico  , finché  il 
liquore  eserciti  una  reazione  alcalina  fortissima  sulla  carta  reagente  . 
Non  puossi  far  cristallizzare  il  sale  così  ottenuto^  esso  si  disecca  in 
una  massa  salina  bianca,  quando  lo  si  evapora  in  un  vase  distillatorio 
o nel  vuoto.  Preparato  coll’aceto  non  distillato,  ha  d’ordinario  un’  ap- 
parenza gommosa  dipendente  da'  corpi  stranieri  disciolti  nell’aceto.  In 
tale  stato  i farmacisti  lo  cònoscono  sotto  il  nome  di  estratto  di  Sa- 
turno. L’alcoole  non  lo  discioglie^  al  contrarlo  esso  lo  precipita  dalla 
sua  soluzione  acquosa  concentrata  . Dopo  la  diseccazione  esso  non 
contiene  più  acqua  combinata.  Per  disciorlo  conviene  usare  acqua  pu- 
ra che  abbia  bene  bollito  ^ poiché  se  adoprasi  1’  acqua  di  sorgente  or- 
dinaria, viene  decomposto  dall’acido  carbonico  . dai  cloruri  e dai  car- 
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bollati  contenuti  nell’acqua*,  questi  sali  precipitano  1’  ossido  piombìco  , 
mentre  una  parte  corrispondente  di  sottoacetato  diviene  neutro  . Una 
debole  dissoluzione  di  questo  sale  nell’acqua , mesciuta  ad  un  poco  di 
spirito  di  vino,  fornisce  la  così  detta  acqua  vegeto  minerale  die  porta 
pure  il  nome  (S^acqua  dì  Goulard^  in  onore  d’  un  medico  di  Montpel- 
lier , che  primo  la  usò  in  medicina.  Le  dissoluzioni  del  sottoacetato 
piombìco  s’ intorbidano  all’ aria,"  come  P acqua  di  calce,  e possono  , al 
pari  di  questa,  servire  all’assorbimento  dell’acido  carbonico  che  trova- 
si in  un  miscuglio  di  gas. 

Acetato  seìpìomhico.  Lo  si  ottiene  meschiando  il  sai  precedente 
con  una  quantità  d’ossido  piombìco  in  polvere  fina,  maggiore  di  quella 
eh’  esso  può  sciogliere.  L’  ossido  piombico  trasformasi  in  una  polvere 
bianca,  voluminosa  , ed  il  liquore  perde  la  maggior  parte  del  piombo 
che  contiene:^  il  sapor  dolce  sparisce  e vi  si  trova  in  iscambio  un  sa- 
pore soltanto  astringente.  Questo  sale  è pochissimo  solubile  nell’  ac- 
qua^ vi  si  dìscioglie  peraltro  colla  ebollizione,  e cristallizza  col  raffred- 
damento del  liquore  in  cristalli  senza  colore  , lucidi  e penniformi  . Si 
ottiene  pur  questo  sale  precipitando  coll’  ammoniaca  una  dissoluzione 
del  sale  precedente.  Contiene  un  po’  d’acqua,  che  abbandona  acquistan- 
do una  leggera  tinta  rossastra  , quando  Io  si  disecca  nel  vuoto  sopra 

un  vase  contenente  acido  solforico. 

\ 

Tartrato  piombìco.  E una  polvere  cristallina,  insolubile  , che  non 
contiene  acqua,  e si  decompone  quando  calcinasi  fornendo  acido  car- 
bonico , acqua  e olio  di  tartaro  che  stillano,  e in  fine,  del  carburo  di 
piombo,  che  rimane  nella  storta. 

P irotartrato  piombico.  Precipitasi  dopo  qualche  tempo  in  piccoli 
aghetti. 

O 

Tartrato  piombico-potassico.  Forma  un  sale  insolubile  che  non 
viene  decomposto,  secondo  Thenard  , nè  dall’  acido  solforico  , nè  dai 
carbonati  alcalini. 

Citrato  piombico.  Rassomiglia  al  tartrato,  disciogìiesi  nell’  ammo- 
niaca, e fornisce  colla  evaporazione  una  massa  giallastra,  gommosa,  che 
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non  alibandona  Panimoniacaj  quando  si  mette  nel  vuoto  sopra  P acido 
solforico. 

Malato  piomhìco,  E quasi  insolubile  nell’  acqua  fredda  , ma  si  di- 
scioglic  in  certa  quantità  nell’  acqua  bollente  , e cristallizza  durante  il 
•raffreddamento  del  liquore  in  pagliette  bianche  e brillanti.  Il  miglior 
metodo  per  ottenerlo  è quello  di  saturare  col  carbonato  piombice 
il  succo  delle  bacche  di  sorbo  , ben  lavare  con  acqua  fredda  la  parte 
non  isciolta  , ed  indi  trattarla  coll’  acqua  bollente  ^ dopo  il  raffredda- 
mento del  liquore  il  sale  cristallizza.  Il  malato  piombico  fondes!  sì  fa- 
cilmente, ch’esso  si  agglomera  prima  che  P acqua  con  cui  lo  si  tratta 
sia  giunta  al  punto  di  ebollizione.  Quindi  risulta  che,  per  farlo  di  nuo- 
vo cristallizzare , è d’uopo  ridurlo  in  polvere  fina,  ed  introdurlo  in  pic- 
cole porzioni  nell’acqua  bollente,  finche  ne  sia  saturata  : diversamente 
operando  esso  si  agglomera  e rimane  al  fondo  del  vaso.  Sembra  con- 
tenere dèll’acqua  e rigonfiasi  fortemente  allorché  si  calcina. 

Il  malato  piomhico  forma  col  malato  ammonico  un  sai  doppio  cri- 
$talllzzabile,  e col  malato  zinchico  un  sale  doppio  insolubile.  Si  ottie- 
ne quest’ultimo  mescendo  il  malato  zinchico  col  sale  di  saturno. 

Piromalato  piomhico.  Precipitasi  sotto  forma  d’ una  massa  fiocco- 
sa, che  diviene  dapprima  gelatinosa  quando  si  lava  , e riducesi  poscia 
in  aghetti  cristallini  iridescenti. 

Miicato  piomhico.  Precipitasi  sotto  forma  d’  una  polvere  bianca  , 
insolubile  nell’acqua.  L’  ammoniaca  gli  toglie  una  parte  del  suo  acido 
e lascia  un  sale  basico  mucilagginoso , che , seccandosi  attrae  P acido 
carbonico  dell’aria. 

Piromucato  piomhico.  Questo  sale  è solubile  nell’  acqua.  Quando 
si  evapora  la  sua  dissoluzione,  si  riunisce,  secondo  Hontou-Labillardiè- 
re,  alla  superficie  del  liquore  sotto  forma  di  gocce  brune  oleaginose, 
che  divengono,  raffreddandosi,  vischiose  come  catrame , e sono  , dopo 
il  raffreddamento  completo,  dure,  opache  e quasi  bianche.  Il  sale  ba- 
sico è presso  che  insolubile. 

Benzoato  piomhico.  E leggermente  solubile  nell’acqua,  e si  depo- 
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ìì^  in  cristalli  lamellosij  biillantij  inalterabili  all’aria,  che  si  disciolgono 
nell’alcoole.  Riscaldato,  questo  sale  fornisce  3,84  acqua  , 

ed  entra  in  fusione . Ad  una  temperatura  più  elevata  , una  parte  del 
suo  acido  si  volatilizza  , e viene  colla  distillazione  completamente  di- 
strutto. In  qùesto  sale  l’ossigeno  dell’acqua  è uguale  a quello  dell’ossi- 
do piombico.  Se  trattasi  il  sale  neutro  coll’auimoniaca  caustica,  oltien- 
si  un  sottosale  insolubile  nell’acqua,  in  cui  l’acido  satura  tre  volte  al- 
trettanta  base  che  nel  sai  neutro.  E una  polvere  bianca,  che  non  con- 
tiene acqua. 

Gallato  piombico.  E bianco  o d’  un  giallo-chiaro  , polveroso  e in- 
solubile. Forma  un  precipitato  voluminoso,  ma  diviene  pesante  e granel- 
loso quando  riscaldasi  il  liquore.  Per  ottenerlo  allo  stato  scolorito  , 
conviene  seccarlo  nel  vuoto,  sopra  un  vase  contenente  acido  solforico. 
Umido,  acquista,  come  gii  altri  gallati,  un  color  bruno  al  contatto  del- 
l’aria. Trattato  coll’  ammoniaca  caustica  , fornisce  un  sottosale  insolu- 
bile, in  cui  l’acido  è combinato  con  tre  volte  altrettanta  base  che  nel 
sale  neutro. 

Formiato  piombico.  Sciogliesi  in  36  parti  d’  acqua  fredda,  ed  in 
molto  meno  d’acqua  bollente.  Gol  raffreddamento  cristallizza  in  lunghi 
prismi  brillanti.  Questo  sale  ha  bisogno  di  essere  sottoposto  a varie 
cristallizzazioni  per  divenir  molto  bianco.  Non  contiene  acqua  in  com- 
binazione, e scoppietta  fortemente  quando  riscaldasi. 

Succinato  piombico.  Precipitasi  sotto  forma  di  una  polvere  bian- 
ca. Non  contiene  punto  di  acqua,  disciogliesi  in  un  eccesso  di  acido,  c 
cristallizza  a tal  modo  in  lamine  lunghe  e ristrette.  L’  acido  succinico 
non  precipita  nè  il  nitrato  , nè  il  cloruro  piombici , ma  si  1’  acetato  . 
Trattando  il  succinato  neutro  colPammoniaca , si  ottiene  un  sottosale. 
E una  polvere  bianca,  insolubile,  che  non  contien  acqua,  ed  in  cui  l’a- 
cido viene  saturato  da  tre  volte  altrettanta  base  che  nel  sale  neutro. 

Ciarlilo  piombico.  Lo  si  ottiene  precipitando  l’  acetato  piombico 
col  ciani to  potassico.  Il  precipitato  presentasi  sotto  forma  d’  una  pol- 
vere composta  di  aghetti  delicati,  e disciogliesi  in  piccola  quaiitilà  nel- 
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Tacqua  bollente.  Versando  della  potassa  caustica  su  questo  sale,  ottiensî 
una  polvere  giallo-rossastra,  che,  riscaldata  in  vasi  chiusi,  si  fonde,  di- 
viene rossa,  e fornisce  col  raffreddamento  una  polvere  verde  le  cui 
proprietà  non  vennero  ancora  studiate. 

Selenlato  piombico.  È bianco,  polveroso  ed  insolubile  nell’acqua. 

Selenito  piombico.  Questo  sale  forma  una  polvere  bianca  e pesan- 
te che  cade  prontamente  al  fondo  del  vase  -,  ha  origine  quando  si  me- 
sce r acido  selenioso  con  un  sale  piombico  disciolto*,  l’acido  selenio- 
so toglie  parte  dell’ossido  piombico  sì  al  nitrato,  che  al  cloruro  piom- 
bici. 11  selenito  piombico  è leggermente  solubile  nell’acqua^  ma  non  si 
discioglie  in  un  eccesso  di  acido  , e non  forma  alcun  sursale.  Entra  in 
fusione  del  pari  che  il  cloruro  piombico , ma  ad  una  temperatura  più 
elevata.  La  massa  fusa  è giallastra  e trasparente  , ma  raffreddandosi  , 
ritorna  bianca  ed  opaca.  Al  rovente  bianco  il  sale  entra  in  ebollizione 
e fornisce  un  sublimato  d’acido  selenioso^  dopo  qualche  tempo  l’ebolli- 
zione si  arresta.  Si  è di  già  allora  formato  un  sottosale  che  diviene  , 
raffreddandosi,  semitrasparente,  e la  cui  spezzatura  è a grossi  cristalli. 
Questo  sale  non  puossi  ottenere  facendo  agir  P ammoniaca  sul  sale 
neutro. 

Arseniato  piombico.  Forma  una  polvere  bianca,  insolubile  nell’ac- 
qua, solubile  negli  acidi  nitrico  ed  idroclorico.  Al  rovente  bianco  si 
fonde  in  un  vetro  opaco,  giallastro.  Trattando  il  sale  neutro  coll’  am- 
moniaca caustica,  ottiensl  un  sottosale  polveroso,  bianco  , ugualmente 
insolubile  nell’acqua,  e nel  quale  l’acido  è combinato  con  una  volta  e 
mezzo  altrettanta  base  che  nel  sale  neutro.  L’affinità  dell’acido  arseni- 
co per  l’ossido  piombico  è sì  grande  , che  , meschiando  un  arseniato 
neutro  coll’  acetato  piombico  , formasi  un  precipitato  di  sottarseniato 
piombico,  mentre  rimane  dell’acido  acetico  Ubero  nel  liquore. 

Arsenito  piombico.  Si  conoscono  in  questo  sale  due  gradi  di  sa- 
turazione. arsenito  neu'ro  , in  cui  1’  acido  contiene  tre  volte  altret- 
tanto ossigeno  che  la  base,  si  ottiene  precl[)itando  P arsenito  ammoni- 
co  coIPacetato  piombico  neutro.  Il  sotlarscnito  ^ in  cui  l’acido  è com- 
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binato  con  due  volte  altrettanta  base  che  nel  sale  neutro  , formasi 
quando  si  opera  la  precipitazione  mediante  il  sottacetato  piombico  . 
Questi  due  sali  sono  bianchi  e polverosi,  contengono  acqua  in  combi- 
nazione , e si  fondono  per  F azione  del  calore  in  un  vetro  giallastro  , 
eh’  è fortemente  idioeletlrico. 

Cromato  piombico.  Trovasi  allo  stato,  cristallizzato  nel  regno  mi- 
nerale,  i mineralogisti  chiainaronlo  piombo  rosso.  E d’un  rosso  di  fuo- 
co, brillante,  e i cristalli  hanno  un  poter  rifrangente  maggiore  delia 
più  parte  degli  altri  corpi.  Artificialmente  si  ottiene  questo  sale  preci- 
pitando il  nitrato  piombico  col  cromato  potassico  ^ forma  allora  una 
polvere  d’un  bel  color  giallo  carico,  la  cui  tinta  è più  o meno  intensa, 
a misura  che  il  liquido  , da  cui  si  precipita  , è più  o men  saturato  . 
Quando  contiene  un  eccesso  di  acido  , il  precipitato  è d’  un  giallo  di 
cedro  d’un  giallo-rancio,  quando  è neutro,  e d’un  giallo-rosso  o d’  un 
rosso  di  cinabro  allorché  contiene  un  eccesso  di  alcali.  La  tinta  varia 
del  pari  secondo  che  la  precipitazione  venne  eseguita  a freddo  od  a 
caldo:  peraltro  il  colore  più  carico  che  il  sale  acquista  operando  a 
caldo,  sparisce  quasi  sempre  allorché  si  raffredda  il  liquore.  Questa 
combinazione  è poco  solubile  negli  acidi  e si  decompone  facilmen- 
te trattandola,  allo  stato  di  polvere  , con  un  miscuglio  di  acido  idro- 
clorico ed  alcool©  ^ svolgesi  allora  dell’  etere  idroclorico  , e forma- 
si del  cloruro  cromico  che  si  discioglie  , mentre  rimane  indisciol- 
to del  cloruro  piombico  . Il  cromato  piombico  viene  disciolto  del 
tutto  dalla  potassa  caustica.  Il  bel  colore  di  questo  sale  lo  fece  u- 
sare  in  pittura,  e sotto  questo  aspetto  merita  la  preferenza  sopra  tutti 
gli  altri  colori  minerali  gialli.  Si  conosce  in  commercio  sotto  il  nome  di 
giallo  di  crorno.^  e se  ne  trova  di  diverse  tinte.  E'  talvolta  puro,  talvol- 
ta meschlato  con  molto  gesso,  che  diminuisce  d’  assai  1’  intensità  della 
tinta.  Si  ha  nel  commercio  sotto  il  nome  di  cinabro  verde  un  color 
verde  che  ottlensi  meschiando  F azzurro  di  Prussia  e il  cromato  piom- 
bico, tutti  e due  precipitati  di  fresco  e ancor  umidi,  e facejìdo  disecca- 
re il  miscuglio.  Si  tentò  pure  di  tingere  le  stolFe  in  giallo  impreguan- 
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Joie  d’ mi  sale  pîombico,  ed  immergendole  poscia  in  una  dissoluzione 
di  cromato  potassico.  Il  colore  resiste  bene  all’azione  degli  acidi , ma 
viene  decomposto  dagli  alcali  e dal  sapone  ^ però  resiste  meglio  al- 
l’azione del  sapone  , se  , prima  di  passare  la  stoffa  nella  soluzione  di 
cromato  , si  fissa  il  sale  pioml3Ìco  immergendo  la  stoffa  in  una  disso- 
luzione di  clorito  calcico  , mescliiato  con  un  eccesso  di  calce. 

Cromato  hipiomhico.  Lo  si  ottiene  facendo  bollire  il  cromato 
piombico,  recentemente  pi’ecipitato,  con  un  eccesso  di  cromato  potas- 
sico neutro  • nel  qual  caso  quest’  ultimo  toglie  al  sale  piombico  metà 
del  suo  acido,  e passa  allo  stato  di  bicromato.  Lo  si  ottiene  del  pari 
facendo  digerire  tre  parti  di  sale  neutro  con  due  di  ossido  piombico 
triturato  e levigato,  oppure  trattando  il  sai  neutro  con  una  dissoluzio- 
ne debolissima  d’  alcali  caustico , o versando  del  nitrato  piombico  in 
una  dissoluzione  di  cromato  potassico,  mescliiata  con  un  eccesso  di  al- 
cali caustico.  Il  precipitato  è d’  un  bel  color  rosso  di  cinabro  *,  usasi 
nella  pittura  ad  olio  e nella  stampa  delle  tele  dipinte.  In  quest’ultima 
arte,  fissasi  il  sale  per  doppia  decomposizione,  servendosi  d’una  disso- 
luzione calda  di  cromato  potassico  contenente  alcali  caustico.  Usato 
in  pittura,  il  cromato  bipiombico  colorisce  fortemente , per  cui  si  può 
aggiungervi  molta  cerussa  senza  che  il  colore  smonti  gran  fatto,  come 
avviene  col  cinabro. 

Molihclato  piombico.  Forma  una  polvere  insolubile  nell’acqua,  so- 
lubile nell  acido  nitrico  e negli  alcali  caustici.  S’  incontra  in  natura  al- 
lo stato  cristallizzato:,  i mineralogisti  chiamaronlo  piombo  molibdalo 
(^Gelbbleirz).  La  sua  forma  primitiva  è 1’  ottaedro  rettangolare*,  ma 
spesso  forma  delle  tavole  rettangolari  d’un  giallo-chiaro  o d’un  giallo- 
arancio.  Sopra  i carboni  ardenti  crepita  e finisce  col  fondersi  in  una 
massa  gialla. 

Tunstato  piombico.  E'  bianco,  polveroso  ed  insolubile  nell’acqua. 
S’  incontra  in  natura,  sebbene  molto  di  rado,  allo  stato  di  cristalli  se- 
mitrasparenti d’un  giallo-brunastro,  ne’  quali  l’acido  contiene  tre  volte 
altrettanto  ossigeno  che  la  base  , e che  sono  isomorfi  a quei  del  sa- 
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le  precedente  ^ nel  sale,  al  contrario,  che  preparasi  ne’  laboratoi,  V os- 
sigeno dell’acido  è sestuplo  di  quello  della  base. 

Antimonìato  piomhico.  Forma  un  precipitato  bianco,  cacioso,  af- 
fatto insolubile  nell’acqua.  Riscaldato,  abbandona  dell’acqua  ed  ingial- 
la*, non  fondes!,  ma  si  ripristina  al  cannello  sopra  il  carbone  con  una 
leggera  detonazione  e fornisce  un  antimoniuro  di  piombo.  Gli  acidi 
Io  decompongono  incompletamente,  anche  quando  è allo  stato  umido. 
Ottiensi  lo  stesso  sale  trattando  l’antimoniuro  di  piombo  coll’acido  ni- 
trico, benché  quest’acido  non  converta  l’antimonio  solo,  che  in  ossido 
antimonico. 

Tellurato  piomhico.  Presentasi  sotto  forma  d’un  precipitato  bian- 
co. Riscaldandolo  , perde  dell’  acqua  e ingiallisce  , poi  fondes!  in  una 
massa  semi-trasparente.  Gli  acidi  lo  sciolgono.  Al  cannello  , sopra  il 
carbone,  si  ripristina  con  una  debole  detonazione  , e fornisce  un  tel- 
lururo  di  piombo. 


C.  Solfosali  di  piombo. 

Il  solfuro  piomhico  è una  solfobase  forte.  I sali  eh’  esso  forma  so 
no  insolubili,  e,  veduti  in  piccole  lamine,  bruni  e trasparenti  . A poco 
a poco  si  ammucchiano  e anneriscono  senza  provare  altro  cangiamen- 
to che  nel  loro  stato  di  aggregazione.  Del  resto  non  si  alterano  disec- 
candosi, e fra  gli  acidi  non  vi  sono  che  quelli  che  esercitano  un’azione 
ossidante  che  gli  decompongano. 

" Solfocarhonalo  piomhico.  È un  precipitato  d’un  bruno  carichissi- 
mo , che  sembra  translucido  là  dove  aderisce  al  vetro.  Il  liquore  so- 
prannotante è d’un  giallo  carico  , e si  scolorisce  nello  spazio  di  venti- 
quattr’  ore.  Dopo  la  diseccazlone  il  precipitato  è nero  , diviene  liscio 
sotto  la  pressione  d’  un  corpo  duro  , e lornisce  colla  distillazione  del 
sollìdo  carbonico  e un  solfuro  di  piombo  brillante  e grigio. 

Solfo  eia  nidr  aio  piomhico.  borma  un  precipitato  bianco  poehissi- 
Tom.  II,  r.  IL 
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mo  durevole  *,  passa  dal  giallo  dal  rosso  e dal  grigio  al  nero  , e tra- 
sformasi in  meno  di  cinque  minuti  in  solfuro  di  piombo. 

Solfarsenìato  piomhico.  ìl  sale  neutro  è un  precipitato  bruno  ca- 
rico, e il  sale  basico  un  precipitato  d’un  bel  rosso  : tutti  e due  anneri- 
scono rammucchiati  in  massa  , e divengono  completamente  neri  dopo 
la  diseccazione. 

Solfar senito  piomhico.  Fornisce  un  precipitato  bruno-rossastro  che 
rammucchiato  , annerisce.  Allo  stato  secco  riducesi  colla  triturazione 
in  una  polvere  bruna  che  si  ammassa  sotto  il  pestello  e diviene  d’un 
grigio  d’acciaio  brillante.  Fondesi  agevolmente  e senza  perdere  il  suo 
solfìdo  arsenioso.  La  massa  fusa  è grigia,  metallica,  offre  un  aspetto  ed 
una  spezzatura  cristallina  brillante , fornisce  una  polvere  grigia , di  ap- 
parenza metallica. 

« 

Solfomolihdato  piomhico  . E un  precipitato  nero  che  allo  stato 
secco  , è nero  e fornisce  una  traccia  di  un  grigio  plumbeo  risplen- 
dente. 

Iper solfomolihdato  piomhico.  Precipitasi  sotto  forma  d’una polvere 
rossa  carica,  la  quale,  dopo  essersi  raccolta,  conserva  questo  colore. 

Solfotunstato  piomhico.  Preparato,  versando  il  sale  potassico  pu-  ■ 
ro  in  una  dissoluzione  di  nitrato  piombico  , forma  un  precipitato  bru- 
no carico,  che  diviene,  rammucchiandosi , quasi  nero.  Il  solfotunstato 
potassico  giallo,  che  sembra  pure  contenere  dell’ossitunstato  , fornisce 
un  precipitato  d’un  arancio  lordo,  che  non  diviene  più  carico. 

Solfotellurato  tripiomhico.  E un  precipitato  bruno  carico,  che  an- 
nera col  diseccarsi. 

Iposolf antimonito  piomhico  . S’ incontra  in  natura.  Forma  una 
massa  prismatica-cristallina,  d’un  grigio  plumbeo  brillante  , che  i mi- 
neralogisti chiamarono  zinkenite.  La  natura  ci  offre  pure  dell’  iposol-- 
f antimonito  sesquipiornhico-.^  ha  lo  stesso  colore  del  {>recedente,  ma  è 
meno  brillante,  ed  ha  una  testura  radiata.  1 mineralogisti  chiamaronlo 
jamesonite. 
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XXIII.  Sali  di  stagno. 

Lo  stagno  produce  due  serie  di  sali,  i sali  stagnosi  e i s'ali  stagnU 
ci,  I primi  liaiino  affinità  più  forti , i secondi  più  deboli.  Ciò  nulla 
ostante  i sali  stagnosi  assorbono  facilmente  l’ossigeno  dell’  aria , e così 
passano  allo  stato  di  sali  stagnici.  Il  piombo  e lo  zinco  precipitano  lo 
stagno  allo  stato  metallico  dalle  sue  dissoluzioni. 

I sali  stagnosi  hanno  un  sapore  metallico  astringente  , e disaggra- 
devolissimo.  Son  quasi  tutti  senza  colore , il  cianuro  ferroso-potassico 
gli  precipita  in  bianco,  i solfoidrati  in  bruno-caffè,  Yengono  precipita- 
li in  bianco  dagli  alcali  caustici,  un  eccesso  de’  quali  ridiscioglie  il  pre- 
cipitato. Meschiati  con  diversi  sali  metallici  al  maggior  grado  di  ossi- 
dazione, per  esempio  , co’  sali  ferrici , rameici  e mercurici , riducono 
questi  sali  ad  un  minor  grado  di  ossidazione  : ed  aggiunti  ad  una  dis- 
soluzione di  oro,  ne  precipitano  1’  oro  allo  stato  metallico  , oppure  , 
quando  lo  dissoluzioni  sono  moltissimo  allungate  , sotto  forma  d’  una 
polvere  porpora,  già  descritta  all’articolo  oro. 

I sali  stagnici  sono  senza  colore,  non  ripristinano  alcun  altro  sa- 
le, non  formano  alcun  precipitato  nella  dissoluzione  del  cloruro  aiiri- 
co,  e vengono  precipitati  in  giallo-lordo  dal  solfido  idrico.  I solfoidrati 
e gli  alcali  caustici  sciolgono  questo  precipitato. 

A.  Sali  aloidi  di  stagno. 


Cloruro  stagnoso.  Si  prepara  il  cloruro  stagnoso  anidro  , riscal- 
dando lo  stagno  nel  gas  acido  idroclorico,  oppure  mescendo  il  cloruro 
mercurico  con  un  eguale  peso  di  limaglia  di  stagno  , ed  esponendo  il 
miscuglio,  in  una  piccola  storta  di  vetro,  a un  calore  lentamente  cre- 
scente , finche  il  cloruro  stagno.so  distilli  alla  temperatura  del  l)ianco 
rovente.  Dopo  il  raffreddamento  la  massa  fusa  è grigia,  brillante,  dota- 
ta d’ima  spezzatura  veti'osa.  Introdotto  nel  gas  cloro  secco,  il  cloruro 
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gtaguoso  prende  fuoco,  e sulla  interna  parete  del  vase  condensansi  al- 
cune gocce  di  cloruro  stagnico  anidro.  Il  cloruro  stagnoso  anidro  è 
neutro,  e differisce  dal  sale  cristallizzato  soltanto  perchè  non  con- 
tiene acqua.  Per  ottenere  il  cloruro  stagnoso  acquoso  ( protoclòruro 
di  stagno),  si  discioglie  lo  stagno  nell’acido  idroclorico  concentrato,  e 
quando  l’acido  è saturato  , si  evapora  la  dissoluzione  fino  al  punto  di 
cristallizzazione  ^ con  questo  metodo  è facile  ottenere  il  cloruro  stagno- 
so in  grandi  cristalli  scoloriti.  In  grande,  si  opera  la  dissoluzione  dello 
stagno  nell’acido  idroclorico,  in  vasi  dì  rame  bene  snettati  ^ finché  vi  è 
eccesso  di  stagno,  la  soluzione  nulla  contiene  di  rame,  poiché  quest’ul- 
timo metallo  è negativo  a contatto  collo  stagno. 

Sottomesso  alla  distillazione,  il  sale  cristallizzato  si  decompone, 
fornisce  dapprima  delF  acqua  pura,  poi  delP  acqua  e delF  acido  i- 
droclorico  con  una  certa  quantità  di  stagno*,  dopo  di  che  rimane  nel- 
la storta  un  sale  basico ^ il  quale,  secondo  Proust,^  sublimasi  ad 
una  temperatura  più  elevata.  Se  versasi  una  gran  quantità  d’  acqua 
sul  sale  cristallizzato,  si  decompone , un  sale  acido  disciogliesi,  e si 
separa  una  polvere  leggera,  d’un  bianco  di  latte,  che  è un  cloruro 
stagnoso  basico.  In  questo  sale  il  cloruro  e l’ossido  stagnoso  conten- 
gono la  stessa  quantità  di  stagno.  Contiene  9,55  per  loo  d’acqua  di 
cristalIizEazione,  il  cui  ossigeno  sta  a quello  dell’ossido  stagnoso  co- 
me 2:1.  Questo  sale  disciogliesi  nella  potassa  caustica,  e dopo  qual- 
che tempo  la  dissoluzione  depone  dello  stagno  metallico,  poiché  una 
parte  dell’ossido  stagnoso  disossida  l’altra,  e forma  quella  combina- 
zione salina  di  potassa  e di  ossido  stagnico  in  cui  questo  fa  P ufficio 
di  un  acido.  Se  meschiasi  il  sale  basico,  tuttavia  umido,  col  carbonato 
rameico  é coll’  acqua,  l’ossido  stagnoso  in  eccesso  ripristina  l’ossido 
rameico  allo  stato  metallico*  disciogliesi  del  cloruro  stagnoso,  si 
svolge  del  gas  acido  carbonico,  e tj’ovasi  al  fondo  del  vase  un  mi- 
scuglio d’  ossido  stagnico  e di  pagliette  di  rame.  Il  cloruro  stagno- 
so possédé,  ad  uìi  maggior  grado  che  gli  ossisali  stagnosi,  la  proprie- 
tà di  ripristinare  moltissimi  corpi  che  hanno  una  iiiccliocre  affinità 
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per  r ossigeno.  Gii  acidi  arsenioso  ed  arsenico  vengono  ridotti  allo 
stato  d’  arsenico,  gli  acidi  molibdico  e tunstico  allo  stato  di  combi- 
nazioni azzurre,  gli  ossidi  mercurico  e argentico  allo  stato  metalli- 
co, gli  ossidi  manganico,  rameico  e ferrico  al  primo  grado  di  ossh 
dazione.  L’  acido  solforoso  viene  convertito  in  solfo  dal  cloruro  sta- 
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gnoso;  il  miscuglio  riscaldasi  e si  precipita  del  solfo  mescbiato  d’os- 
sido stagnico.  In  tintura  si  adopera  una  soluzione  di  cloruro  stagno- 
so  conosciuta  sotto  il  nome  di  composizione.  Si  prepara  discioglìen- 
do  piccole  porzioni  di  stagno  in  un  miscuglio  di  due  parti  d’acqua- 
fòrte con  una  parte  di  acido  idroclorico;  il  vase  die  contiene  gli  acì- 
di  deve  riporsi  nelFacqua  fredda  per  evitaré  che  formisi  dell’ossido 
stagnico,  ciocché  accadrebbe  se  il  miscuglio  si  riscaldasse.  Questa 
dissoluzione  si  decompone  all’  aria,  o quando  riscaldasi  ; talvolta 
non  si  perviene  ad  ottenerla;  per  esempio  quando  l’acido  nitrico 
che  si  adopera  è più  puro  dell’  ordinario,  e l’ acido  idroclorico  è de- 
bole: nel  qual  caso  si- precipita  dell’ossido  stagnico.  È d’uopo  allo- 
ra aggiungere  al  liquore  maggior  quantità  d’acido  idroclorico,  to^ 
sto  che  si  vede  apparire  un  precipitato.  Per  preparare  la  dissoluzio« 
ne  di  stagno  di  Bancroft,  si  versano  tre  parti  d’acido  idroclorico 
ordinario  sopra  due  parti  di  granaglia  di  stagno;  dopo  un’  ora  si 
aggiunge  a questo  miscuglio  con  precauzione  una  parte  e mezza  di 
acido  solforico  concentrato.  Svolgesi  molto  calore  e lo  stagno  discio- 
gliesi  con  violenza.  Si  mantiene  il  calore  facendo  digerire  il  miscu- 
glio al  bagno  di  sabbia,  finché  più  non  si  svolga  gas  idrogeno.  Si  la- 
scia freddare  la  massa,  sciogliesi  il  sale  nell’acqua,  si  decanta 
il  liquore  sopra  il  residuo  di  stagno,  si  pesa  quest’  ultimo  e ag- 
giungasi alla  dissoluzione  una  tale  quantità  d’acqua,  che  otto 
parti  della  dissoluzione  ne  contengano  una  di  stagno.  Nelle  mani-* 
fatture  di  tele  pinte,  il  cloruro  stagnoso  non  serve  soltanto  come 
mordente,  ma  anche  come  un  mezzo  di  ripristinazione,  particolar-^ 
mente  per  ridurre  al  primo  grado  di  ossidazione  gli  ossidi  manga'* 
nipiy  e ferrico  fissati  sulle  stoffe. 
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Cloruro  stagnico  (deutocloruro  di  stagno).  E'  il  più  considera- 
bile fra  Î sali  di  stagno.  Per  ottenerlo  si  discioglie  Io  stagno  me- 
diante il  calore  nelF  acqua  regia,  o sì  fa  passare  del  cloro  attraver- 
so una  dissoluzione  di  cloruro  stagnoso,  fìncliè  questo  non  assorba 
più  gas:  evaporando  poscia  la  soluzione  ottenuta,  l’eccesso  di  acido 
o di  cloro  si  volatilizza  ed  il  sale  cristallizza.  Per  ottenere  il  cloru- 
ro stagnico  anidro,  si  tratta  il  cloruro-stagnoso  anidro  col  cloro*,  op- 
pure (questo  è il  miglior  metodo  ) si  meschiano  esattamente  quat- 
tro parti  di  cloruro  mercurico  con  una  parte  di  stagno  in  limaglia, 
o di  stagno  amalgamato  con  una  piccola  quantità  di  mercurio,  poi 
ridotto  in  polvere.  Esponendo  il  miscuglio  ad  un  dolce  calore,  ot- 
liensi  nel  recipiente  un  liquido  scolorito  , cb’  è il  cloruro  stagnico. 
Air  aria  spande  de’  fumi  più  densi  di  quelli  prodotti  dall’acido  idro- 
clorico,  il  perchè  si  chiamava  altra  volta  liquore  fumante  di  Liba- 
vio,  dal  nome  di  Libavio  che  lo  scoperse  nel  sedicesimo  secolo.  I fu- 
mi provengono  perchè  una  parte  del  liquido  si  volatilizza  e forma 
coll’umidore  atmosferico  un  liquido  meno  volatile  che  si  condensa: 
100  partì  di  cloruro  mercurico  ne  forniscono  incirca  3i  di  cloruro 
stagnico.  Questo  sale  è volatilissimo;  entra  in  ebollizione  a 120“,  e, 
secondo  Dumas,  la  densità  del  suo  vapore  è 9,  199^.  Mescendolo 
con  un  terzo  del  suo  peso  di  acqua,  rappigliasi  in  una  massa  salina 
solida;  prende  pure  la  forma  solida  quando  si  lascia  all’  aria,  della 
quale  a poco  a poco  assorbe  l’umidore  ; ma  forma  in  tal  caso  de’cri- 
stalli  regolari.  Riscaldando  la  massa,  essa  fondesi  siccome  il  ghiac- 
cio, e nuovamente  si  solida  lasciandola  freddare.  L’acqua  divScioglie 
facilmente  questo  sale;  Falcoole  lo  decompone  con  isvolgimento  di 
calore,  formando  dell’etere  e deponendo  del  cloruro  stagnoso  basico. 
Parlando  dell’ossido  stagnico  io  descrissi  le  differenze  che  offrono  le 
combinazioni  dell’acido  idroclorico  colle  due  modificazioni  di  quest' 
ossido:  e dissi  fra  le  altre  cose  che  la  combinazione  dì  che  si  tratta, 
non  viene  decomposta  coll’ebollizione,  e disciogliesi,  in  tutte  le  pro- 
porzioni, nell’  acido  idroclorico  concentralo.  L’  ossido  stagnico,  pre- 


BROMURO  STAGNICO, 


295 

paralo  coiracido  nitrico  forma  coll’acido  idroclorico,  un  composta 
che  rimane  indisciolto  quando  si  tratta  l’idrato  stagnico  con  un  ec- 
cesso di  acido  idroclorico.  Se,  dopo  avere  già  decantato  l’acido,  si 
mette  il  sale  sulla  carta  grigia  ove  si  sgocciola  e si  disecca,  ottiensi 
una  massa  d’un  giallo  di  succino,  che  non  ha  alcuna  tendenza  a cri- 
stallizzare, e conservasi  molle  all’  aria.  Questa  massa  si  ridiscioglie 
nell’ acqua,  e l’acido  idroclorico  la  precipita  dalla  dissoluzione.  Stil- 
landola, fornisce  dapprima  dell’acido  idroclorico  liquido,  poi  del 
gas  acido  idroclorico,  indi  stilla  un  poco  di  spirito  di  Libavio,  e nel- 
la storta  rimane  dell’ossido  stagnico:  occorre,  peraltro,  un  forte  ca- 
lore per  iscacciare  le  ultime  porzioni  di  acido. 

Sali  doppi  dei  cloruri  di  stagno.  Il  cloruro  stagnoso  ha  molta 
tendenza  a formare  de’  sali  doppi  cogli  alcali  e colle  terre  alcaline. 
Se  aggiungesi  ad  una  dissoluzione  di  questo  sale  della  potassa  cau- 
stica, finche  l’  ossido  stagnoso  precipitato  si  sia  ridisciolto,  deponesi 
un  sottosale  cristallizzato  quando  la  soluzione  sia  concentrata,  oppu- 
re si  evapora  il  liquore  nel  vuoto.  I sali  prodotti  dall’  ammoniaca  e 
dalla  barile  somigliano  al  sottosale  potassico.  Quelli  che  ottengon- 
si  colla  soda  e colla  stronziana  cristallizzano  in  aghetti  dilicati,  ed 
il  sale  doppio  magnesico  si  risolve  in  liquore.  Facendo  stillare  lo 
stagno  col  sale  ammoniaco,  svolgesi  del  gas  idrogeno  e dell’  ammo- 
niaca, e sublimasi  un  cloruro  doppio  stagnoso  ed  ammonico.  Facen- 
do passare  il  gas  ammoniaco  sopra  il  cloruro  stagnico  anidro, 
r ammoniaca  viene  assorbita,  e formasi  un  sale  basico  doppio,  che 
non  viene  decomposto  ad  una  temperatura  elevata.  Se  meschiasi 
questo  sale  basico  coll’  acqua,  si  precipita  dell’  ossido  stagnico  e 
sciogliesi  un  sottosale  doppio  neutro. 

Bromuro  stagnoso.  E'  solubile  e fornisce  dopo  1’  evaporazione 
un  sale  secco  eh’  è bianco,  le  cui  proprietà  non  vennero  esaminate. 

Bromuro  stagnico.  Lo  si  ottiene  mettendo  della  limaglia  di 
stagno  in  contatto  col  bromo.  La  combinazione  si  opera  con  isvolgi- 
mento  di  luce,  e il  bromuro  sublimasi  in  cristalli  bianchi,  che  fu- 
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mano  un  poco  alF  aria^  entrano  facilmente  in  fusione^  e sono  solu- 
bili nell’  acqua. 

Ioduro  stagnoso.  Lo  si  prepara  riscaldando  un  miscuglio  di 
granaglia  di  stagno  e di  iodo  ; i due  corpi  combinansi  e producono 
una  massa  rosso-brunastra,  translucida,  fusibilissima  che  si  sublima 
ad  una  temperatura  più  elevata.  Questo  sale  si  discioglie  nelP  a- 
cqua  e colla  triturazione  riducesi  in  una  polvere  d ’un  giallo-aran- 
cio lordo.  Si  unisce  ad  altri  ioduri,  specialmente  agli  ioduri  che  for- 
mano i metalli  degli  alcali  e delle  terre  alcaline,  e cosi  produce  de- 
gl’ ioduri  doppi,  ne’  quali  Fioduro  stagnoso  contiene,  secondo  Boul- 
lay  (figlio),  due  volte  attrettanto  lodo  dell’altro  ioduro.  Boullay, 
cbe  scoperse  queste  combinazioni,  le  prepara  mescendo  il  cloruro 
stagnoso  con  un  eccesso  di  ioduro  a radicale  alcalino  ; l’ioduro  dop- 
pio cristallizza,  mentre  il  cloruro  del  radicale  alcalino  rimane  di- 
sciolto. 

Ioduro  stagnico.  Per  ottenerlo  basta  disciorre  F idrato  stagni- 
co  nell’  acido  idroiodico.  Deponesi  in  cristalli  gialli,  di  lucentezza 
setacea,  cbe  vengono  decomposti  dall’  acqua,  e del  tutto  trasfor- 
mati, mediante  F ebollizione,  in  acido  idroiodico  ed  in  ^ossido  sta- 
gnico. 

Fluoruro  stagnoso.  Disciogliesi  facilmente  nell’  acqua  ^ il  suo 
sapore  è dolciastro  ed  astringente,  cristallizza  coll’  evaporazione 
spontanea  in  prismi  bianchi  e brillanti.  L’  ossigeno  dell’aria  lo  tra- 
sforma in  fluoruro  stagnico  basico. 

Fluoruro  stagnico.  Non  cristallizza,  e si  coagula  come  il  bian- 
co d’  uovo  quando  riscaldasi  la  sua  soluzione  fino  all’  ebollizione. 

Fluoruro  silicico-stagnìco.  E'  solubilissimo  nell’acqua  e si  de- 
pone in  lunghi  cristalli  prismatici.  L’aria  lo  decompone  facilmente 
producendo  un  precipitato  di  silicato-stagnico. 

Cianuri  di  stagno.  Yìnovdi  non  $\  poterono  ottener  questi  sali 
allo  stato  isolalo,  nè  per  doppia  decomposizione,  nè  trattando  gli 
ossidi  stagnici  coll’  acido  idrocianico.  Però  il  cianuro  stagnoso  ed 
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il  cianuro  stagnico  esistono,  e si  possono  ottener  combinati  ad  al- 
tri cianuri,  per  esempio,  a quelli  di  ferro,  precipitando  i sali  stagno- 
si  o stagnici  col  cianuro  ferroso-potassico. 

Solfocianuro  di  stagno,  È solubile  nell’acqua*,  le  sue  proprie- 
tà sono  poco  conosciute. 

B.  Ossisali  di  stagno, 
a.  Sali  a base  di  ossido  stagnoso. 

Solfato  stagnoso.  Lo  si  prepara  trattando  lo  stagno  colf  acido 
solforico  concentrato  o poco  diluito  ; ottiensi  così  una  massa  salina, 
die  forma  coU’acqua  bollente  una  dissoluzione  bruna,  da  cui  il  sol- 
fato stagnoso  deponesi,  durante  il  raffreddamento,  in  piccoli  aghi 
cristallini.  Riscaldato  fino  al  rovente,  questo  sale  si  decompone  e 
fornisce  alquanto  ossido  stagnico.  Distillando  un  miscuglio  di  sol- 
furo stagnoso  e di  ossido  mercurico  rosso,  si  ottiene  un  solfato  sta- 
gnoso anidro,^  che  si  può  esporre  al  calore  rovente  oscuro  senza  ri- 
manere decomposto. 

Solfito  stagnoso.  Per  ottenerlo  disciogliesi  lo  stagno  nelP  aci- 
do solforoso  liquido.  Questo  si  ripristina  in  parte,  ottiensi  una  dis- 
soluzione di  solfito  stagnoso,  contenente  un  poco  d’ iposolfito  sta- 
gnoso e deponesi  al  fondo  del  vase  un  solfuro  di  stagno  nero. 

Iposolfito  stagnoso.  Questa  combinazione  è solubile  nell’acqua . I 
sali  stagnosi  non  vengono  precipitati  dagli  iposolfiti  solubili.  Se  s’ in- 
troduce una  foglia  di  stagno  laminato  nell’  acido  solforoso  , essa  divie- 
ne bruna  semitrasparente,  e acquista  una  consistenza  gelatinosa  do- 
vuta alla  esistenza  dell’ossido  stagnico  formatosi^  ma  non  contiene  che 
leggere  tracce  di  acido  iposolforoso. 

Nitrato  stagnoso.  Lo  si  prepara  sciogliendo  P idrato  stagnoso  nel- 
P acido  nitrico  diluito.  La  soluzione  di  questo  sale  non  può  concen- 
trarsi, e facilmente  si  altera.  Il  sale  si  ossida  sì  al  contatto  dell’  aria  , 
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die  quando  riscaldasi , e fornisce  in  tal  caso  un  sedimento  gelatinoso 
di  ossido  stagnico.  Secondo  Bertliollet,  questo  sedimento  contiene  tal- 
volta un  sottosale  stagnoso.  Si  può  credere  che  ottengasi  pure  del  ni- 
trato .stagnoso  sciogliendo  il  solfuro  stagnoso  nell’  acido  nitrico  : ma  , 
üattando  lo  stagno  puro  con  quest’  acido  ^ non  si  forma  che  un  idrato 
stagnico  quando  l’acido  è concentrato  : al  contrarlo  , allorché  è dilui- 
to così  che  il  suo  peso  specifico  non  sia  maggiore  di  1,1145  si  ottie- 
ne un  sale  doppio  composto  di  acido  nitrico  , di  ossido  stagnoso  e dì 
ammoniaca,  in  cui  l’ammoniaca  risulta  dalla  simultanea  decomposizio- 
ne dell’acido  e dell’acqua.  Questo  sale  si  decompone  facilmente  come 
il  sale  stagnoso  semplice. 

Fosfito  stagnoso.  Precipitasi  sotto  forma  d’una  polvere  bianca,  ed 
insolubile.  Dlsciogliesi  nell’acido  idroclorico,  e questa  dissoluzione  è uno 
dc’raezzl  di  ripristinazione  i più  potenti  che  offra  la  via  umida  , poiché 
Facido  e l’ossido  tendono  ad  ossidarsi. 

Carbonato  stagnoso  . L’  acido  carbonico  non  si  unisce  all’ossido 


stagnoso. 

Ossalato  stagnoso  . Questo  sale  è bianco  , polveroso  , insolubile 
nell’acqua.  Combinasi  con  un  eccesso  di  acido  per  formare  un  sursale 
che  sì  dlscioglie  nell’acqua,  e si  può  far  cristallizzare  con  una  lenta  e- 
vaporazione.  Lo  stagno  metallico  si  discioglie  con  isvolgimento  di  gas 
idrogeno  nell’acido  ossalico. 

Borato  stagnoso.  È una  polvere  bianca,  insolubile,  che  si  precipi- 
ta talvolta  in  piccoli  grani  cristallini.  Il  borato  stagnoso  si  fonde  diffi- 
cilmente in  un  vetro  opaco. 

Acetato  stagnoso.  Lo  si  ottiene  facendo  digerire  lo  stagno  coll’a- 
cido acetico,  o,  meglio  anche,  sciogliendo  l’idrato  stagnoso  nell’  acido 
acetico.  Se  versasi  dell’  alcoole  nella  dissoluzione  evaporata  a consi- 
stenza scllopposa,  l’acetato  deponesi  in  cristalli  bianchi , trasparenti  e 
solidi.  L’  aceto  ed  alcune  sostanze  vegetali  acidule  , che  si  conservano 
in  vasi  di  stagno  contenenti  piombo  , non  intaccano  che  lo  stagno  , 
quando  il  piombo  non  ecceda  un  sesto  del  peso  dello  stagno;  é,  pci’- 
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altro  5 mestieri  eccettuare  quelle  parti  la  cui  superfìcie  è in  contatto 

coll’aria,  poiché  ambidue  vengono  egualmente  intaccati. 

> 

Tartrato  stagaoso.  E poco  solubile  , L’  acido  tartrico  scioglie  fa- 
cilmente lo  stagno,  e,  quando  avvicinasi  al  punto  di  saturazione,  il  tar- 
trato precipitasi  in  piccoli  aghetti  cristallini. 

Tartrato  stagnoso-potassico  . Il  cremore  di  tartaro  scioglie  .lo 
stagno,  e forma  coll’ossido  stagnoso  un  sale  doppio  solubilissimo,  eh’  è 
difficile  a cristallizzare,  e che,  al  pari  della  più  parte  de’tartrati  doppi , 
non  viene  precipitato  nè  dagli  alcali  caustici , nè  dai  carbonati  alcali- 
ni. Il  tartaro  aggiunto  al  cloruro  di  stagno  lo  rende  più  adatto  ad  al- 
cune sorta  di  tinture , probabilmente  perchè  si  forma  un  tartrato  di 
stagno,  il  quale  non  viene  precipitato  dall’  alcali , quando  si  adoperano 
i mordenti  alcalini. 

Malato  stagnoso.  Questo  sale  è solubilissimo , non  cristallizza  e si 

risolve  in  liquore  dopo  essere  stato  diseccato. 

\ 

Benzoato  stagnoso.  E poco  solubile,  e si  precipita  quando  si  ver- 
sa a goccia  a goccia  un  benzoato  nel  cloruro  stagnoso. 

Gallato  stagnoso.  Secondo  Schede,  questo  sale  non  esiste. 

Formiato  stagnoso.  Dopo  P evaporazione  , fornisce  una  gelatina  • 
durante  P evaporamento  precipitasi  dell’ossido  stagnico  , e quando  si 
versa  dell’  alcoole  nella  gelatina  , si  precipita  una  nuova  quantità  di 
quest’ossido. 

Succinato  stagnoso.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  lo  stagno  o l’ ossido 
stagnoso  nell’acido  succlnico.  E'  solubile,  e cristallizza  in  tavolette  sot- 
tifi,  larghe  e trasparenti. 

Gli  acidi  metallici  per  la  maggior  parte  decomposti  dal- 

P idrato  stagnico  del  pari  che  dai  sali  stagnosi,  e formansi  de’  sali  sta- 
gnici a scapito  d’una  parte  deli’acido. 
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b.  Sali  a base  di  ossido  stagnîco. 

Solfato  stagnîco>  Lo  si  ottiene  sciogliendo  l’idrato  stagnico  nel- 
l’acido solforico.  Descrivendo  le  due  modificazioni  dell’ossido  stagnico, 
lio  indicato  le  principali  proprietà  che  conosconsi  in  questo  sale.  E' 
probabile  che  l’ossido  stagnico  gelatinoso,  ottenuto  col  versar  dell’acqua 
sopra  il  sale  stagnoso  riscaldato,  altro  non  sia  che  un  sottosale  stagni- 
co  , e nel  tempo  stesso  si  sciolga  un  sursale  corrispondente  nel  li- 
quore. 

Nitrato  stagnico.  Lo  si  prepara  sciogliendo  l’ossido  stagnico,  pre- 
cipitato con  un  alcali,  nell’  acido  nitrico  freddo  fino  a saturazione  ^ 
quando  adoprossi  l’acido  nitrico  d’una  certa  forza,  il  sale  si  depone  in 
pagliette  cristalline  di  lucentezza  setacea.  Riscaldando  questo  sale , es- 
so si  decompone  e precipita  dell’  ossido  stagnico  sotto  forma  gelatino- 
sa, ma  che  non  è la  stessa  modificazione  dell’  ossido  ottenuto  colla  di- 
gestione dello  stagno  nell’acido  nitrico. 

Il  fosfato  stagnico  non  è conosciuto. 

Fosfito  stagnico.  Precipita  sotto  forma  d’  una  polvere  bianca,  in- 
solubile, che  fornisce  dell’acqua  quando  calcinasi  e si  trasforma  in  fos- 
fato stagnoso. 

Il  clorato.^  V iodato  ed  il  borato  stagnici  sono  ignoti. 

Il  carbonato  stagnico  non  esiste. 

Acetato  stagnico  . E'  solubile  nell’acqua  e dopo  1’  evaporazione 
fornisce  una  massa  salina  gelatinosa.  Non  si  conosce  1’  azione  che  gli 
altri  acidi  vegetali  esercitano  sull’ossido  stagnico. 

Selenito  stagnico.  E'  bianco,  polveroso,  insolubile  nell’acqua:  scio- 
gliesi  nell’acido  idroclorico,  precipitasi  dalla  dissoluzione  quando  que- 
sta si  allunga  di  acqua.  Sottomesso  alla  calcinazione  , si  decompone  , 
fornisce  dapprima  dell’acqua,  poi  un  sublimato  di  acido  selenioso  , e 
lascia  per  residuo  dell’ossido  stagnico  puro. 

Arseniato  stagnico.  Non  venne  esaminato. 
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Arsenito  stagnico.  E'  una  polvere  insolubile,  di  apparenza  gelati- 
nosa , che  non  ‘ si  altera  quando  calcinasi , e non  entra  in  fusione  che 
mediante  un  violento  calore. 

Cromato  stagnìco.  una  polvere  insolubile,  d’un  bel  color  giallo- 
cedro. 

Molibdato  stagnìco.  E'  grigio  , polveroso  , insolubile  nell’  acqua  , 
solubile  in  bruno  nella  potassa  caustica,  in  verde  nell’acido  idroclorico 
concentrato,  in  azzurro  nell’acido  diluito.  L’acido  nitrico  non  l'altera. 

Tunstato  stagnico.  Non  è conosciuto.  Il  precipitato  azzurro  , che 
formasi  meschiando  il  tunstato  potassico  col  cloruro  stagnoso  , è un 
tunstato  tunstico. 


C.  Solfosali  di  stagno. 

Lo  stagno  forma  due  solfobasi , la  cui  composizione  ò proporzio- 
nale a quella  degli  ossidi.  Quanto  al  solfuro  sottostagnoso,  si  ignora  se 
in  fatto  possegga  le  proprietà  d’una  solfobase.  I solfosali  stagnosi  son 
quasi  tutti  d’un  bruno  carico*  i solfosali  stagnici , al  contrario  , sono 
più  chiari,  spesso  gialli  e talvolta  solubili  nell’acqua. 

Solfocarhonato  stagnoso.  E'  un  precipitato  d’un  bel  bruno  carico, 
che  non  si  altera  colla  diseccazione. 

Solfocarhonato  stagnico.  Forma  un  precipitato  d’  un  arancio-paL 
lido,  che  diviene  arancio  carico  colla  diseccazione. 

Solfar seniato  stagnoso  . E'  un  precipitato  castagno  carico  , che 
serba  il  suo  colore  diseccandosi.  Il  sai  basico  è affatto  simile  al  sale 
neutro. 

Solfarseniato  stagnico.  Forma  sì  allo  stato  neutro,  che  con  ecces- 
so dì  base,  un  precipitato  mucillagginoso,  d’un  giallo  pallido,  difficile  a 
tehrare.  Allo  stato  secco  ò d’un  bel  giallo-arancio. 

Soìfarsenito  stagnoso.  Forma  un  precipitato  d’un  bruno-rossastro 
carico  , il  quale  non  cangia  colore  diseccandosi.  E'  infusibile  e colla 
distillazione  fornisce  una  parte  del  suo  sollido  arsenioso,  lasciando  per 
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residuo  una  massa  grigia,  porosa,  di  apparenza  metallica  , contenente 
arsenico  c solfo. 

Solfarsenito  stagnlco.  E'  un  precipitato  giallo,  mucilagginoso,  che 
diviene  arancio  diseccandosi , e fornisce  una  polvere  d’  un  bel  giallo  . 
Nella  distillazione  comportasi  come  il  precedente. 

Solfomolihdato  stagnoso.  E'  un  precipitato  nero. 

SolfomoUhdato  stagnico.  Forma  un  precipitato  bruno,  transluci- 
do, che  diviene  d’un  grigio-bruno  colla  diseccazione. 

I per  solfomolihdato  stagnoso.  E'  un  precipitato  bruno  carico , che 
a poco  a poco  si  altera  all’aria,  e si  trasforma  in  ipersolfomolibdato 
stagnico. 

Ipersolfomolibdato  stagnico.  E'  rosso  , e disciogliesi  in  piccola 
quantità  nell’acqua.  Il  cloruro  stagnico  viene  precipitato  in  rosso  dal- 
l’ ipersolfomolibdato  potassico  ^ ma  il  precipitato  si  ridiscioglie  tosto  e 
colorisce  il  liquore  in  rosso.  Lasciando  soggiornare  il  solfosale  stagno- 
so nel  liquore  da  cui  precipitossi,  vi  si  ridiscioglie  in  rosso,  ma  soltan^r 
to  quando  il  liquore  è a contatto  coll’aria. 

Solfotiinstato  stagnoso.  Precipitasi  in  fiocchi  bruni  voluminosi. 

Solfotunstaio  stagnico , Precipitasi  in  fiocchi  d’  un  giallo-grigia- 
stro . 

Solfo tellurato  trislagnoso.  E'  un  precipitato  giallo-brunastro,  che 
annerisce  colia  diseccazione. 

Solfo  tellurato  tristagnico.  E'  quasi  nero  al  momento  della  preci- 
pitazione. 


XXIII.  Sali  di  bismuto. 

Finora  non  si  conosce  che  una  serie  di  sali  di  bismuto.  I sali  bis- 
in  alici  sono  senza  colore,  e Pacqna  gli  precipita.  11  gas  solfido  idrico 
ne  precipita  il  metallo  in  nero  , e la  infusione  di  noce  di  galla  forum 
nella  dissoluzione  di  questi  sali  un  precipitato  giallo  arancio.  11  rame 
e lo  stagno  precipitano  il  bismuto  allo  stato  metallico. 
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A.  Sali  aloidi  di  bismuto, 

A 

Chruro  bismutico  . Lo  si  ottiene  sciogliendo  i’  ossido'  hismiUìco 
nelPacido  idroclorico  concentrato  j e facendo  evaporare  il  liquore  fino 
al  punto  di  cristallizzazione.  Questo  sale  è volatile  e può  distillarsi.  Ri- 
sealdandolo  , cola  come  olio  , ma  si  solidifica  col  raffreddamento  . Si 
può  anche  preparar  questo  sale,  distillando  un  miscuglio  d’  una  parte 
di  bismuto  con  due  parti  di  cloruro  mercurico. 

Cloruro  bismutico  basico.  Lo  si  ottiene  versando  una  dissoluzio- 
ne neutra  di  nitrato  bismutico  in  una  dissoluzione  concentrata  di  sale 
marino,  oppure  versando  dell’acido  idroclorico  sopra  l’ ossido  bismu- 
tico e scacciando  l’eccesso  di  acido  coll’evaporazione.  Questo  sale  non 
entra  in  fusione,  allorché  si  riscalda,  ma  sublimasi  in  parte  , lasciando 
per  residuo  un  sale  surbasico.  Meschiando  una  dissoluzione  di  bismu- 
to nell’  acido  nitrico  con  una  dissoluzione  allungata  di  sai  marino  , si 
ottiene  un  precipitato  di  cloruro  bismutico  surbasico.  Questo  sale  è 
leggerissimo  e d’un  bianco  di  neve.  Adoprasi  come  belletto  e si  cono- 
sce sotto  il  nome  di  bianco  di  belletto.  Se  si  opera  la  precipitazione 
mediante  una  dissoluzione  d’acido  idroclorico  concentrala  lino  ad  un 
certo  punto,  il  sale  forma  delle  pagliette  di  lucentezza  iridescente  ; lo 
si  chiama  allora  bianco  di  perla. 

Bromuro  bismutico.  Lo  si  prepara  riscaldando  il  bismuto  in  pol- 
vere nel  vapore  di  bromo,  finché  il  metallo  sia  completamente  satura- 
to. Secondo  Serullas , la  combinazione  avviene  senza  svolgimento  di 
luce.  Alla  temperatura  di  200^  , il  sale  si  fonde  in  un  liquido  rosso 
carico,  che,  raffreddandosi,  diviene  grigio  e brillante  come  1’  iodo . Il 
bromuro  bismutico  é poco  volatile*  per  altro  può  sublimarsi.  All’aria 
diviene  giallo  e combinasi  con  una  certa  quantità  d’  acqua  . Da  una 
maggior  quantità  d’  acqua  viene  decomposto^  si  separa  del  brouìuro 
basico,  mentre  rimane  disciolto  dell’acido  idrobromico  con  pochissimo 
l)romuro. 


Ioduro  bismutico.  Lo  si  ottiene  riscaldaftido  lentamente  P iodo  coi 
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bismuto  in  polvere.  Il  sale  è d’un  arancio  carico.  La  potassa  caustica 

10  scioglie.  Versando  a goccia  a goccia  del  cloruro  bismutico  in  una 
dissoluzione  allungata  di  ioduro  sodico  , formasi  un  precipitato  casta- 
gno, che  sembra  essere  un  sale  basico. 

Fluoruro  bismutico.  Si  discioglie  nell’acqua  e precipitasi  durante 
Pevaporazione,  sotto  forma  d’una  polvere  bianca. 

Cianuro  bismutico.  Non  si  potè  ancor  ottenerlo  allo  stato  isolato^ 

11  cianuro  ferroso-potassico  lo  precipita  allo  stato  di  cianuro  doppio 
ferroso  bismutico. 

Solfocianiiro  bismutico.  Disciogliesi  facilmente  nell’acqua. 

C.  Ossisali  di  bismuto. 

Solfato  bismutico  . Lo  si  ottiene  sciogliendo  1’  ossido  bismutico 
nell’acido  solforico  concentrato  ed  evaporando  la  dissoluzione  fino  a 
secchezza.  L’acqua  lo  decompone  in  sursoie  solubilissimo,  che  cristal- 
lizza, dopo  l’evaporazione,  in  aghetti  deliquescenti,  ed  in  sottosale  che 
rimane  indisciolto.  Quest’  ultimo  viene  decomposto  colla  calcinazione. 
Contiene  tre  volte  altrettanta  base  del  sale  neutro. 

Solfito  bismutico.  Questo  sale  forma  una  polvere  insolubile  nel- 
l’acqua e in  un  eccesso  di  acido  solforoso;  riscaldato  fino  al  rovente 
abbandona  il  suo  acido. 

Nitrato  bismutico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  il  bismuto  nell’  acido 
nitrico.  La  soluzione  si  opera  con  tanta  violenza  , che  , versando  una 
piccola  quantità  d’acido  concentrato  e fumante  sopra  il  bismuto  in  pol- 
vere fina,  questo  si  riscalda  fino  al  rovente.  Sciogliendo  il  metallo  nel-- 
l’acido  men  concentrato,  si  ottiene  un  liquido  senza  colore  che  cristal- 
lizza col  raffreddamento  in  prismi  quadrilateri.  Questo  sale  viene  de- 
composto come  il  precedente,  quando  ci  si  aggiunge  dell’acqua^  rima- 
ne un  sale  acido  nella  dissoluzione,  e si  precipita  un  sale  basico  sotto 
forma  d’  una  polvere  bianca.  Stillando  il  sale  neutro  cristallizzato  , si 
otliene  dell’  acido  nitrico  liquido  e scolorito  , e un  sottosale  che  rima- 
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ne  nella  storta^  ma  ad  una  temperatura  più  elevata  il  sottosale  si  de- 
compone del  pari  e lascia  dell’  ossido  bismutico.  Se  scrivesi  sopra  la 
carta  con  una  dissoluzione  saturata  di  bismuto  nell’  acido  nitrico  ^ la 
scrittura  è invisibile  dopo  il  diseccamento  ^ ma  immergendo  la  carta 
nell’  acqua , i caratteri  appaiono  , perchè  si  forma  un  sale  basico  più 
bianco  della  carta.  11  sale  basico  che  si  ottiene  allungando  d’  acqua 
una  dissoluzione  di  bismuto,  è sempre  leggermente  solubile  neìi’acqiia,  e 
la  dissoluzione  ha  questa  particolarità,  che,  riscaldandola,  il  sottesale 
disciolto  deponesi  in  cristalli  brillanti,  semitrasparenti.  Otticnsi  questo 
medesimo  sale  facendo  bollire  una  dissoluzione  di  bismuto  nell’  acido 
nitrico  con  più  bismuto  che  l’acido  noiì  ne  può  neutralizzare.  Questo 
sale  basico  venne  considerato  altra  vol^  come  un  ossido  di  bismuto,  e 
chiamossi  magistero  di  bismuto.  Nè  l’ammoniaca  , nè  f acqua  di  calce 
lo  decompongon  del  tutto.  Si  dice  che  questo  sale  (ed  in  generale  tut- 
ti i sottosali  bismuticl)  si  annerisce  esposto  alla  luce  del  sole  ed  ai  va- 
pori combustibili.  Io  conobbi  esser  ciò  vero-,  ma,  secondo  Klaproth,  i 
sali  preparati  col  bismuto  scevro  da  ogni  miscuglio  di  argento  , non 
posseggono  questa  proprietà  ^ e siccome  le  miniere  di  bismuto  sono 
accompagnate  assai  spesso  da  piccole  quantità  d’  argento  , è probcibile 
che  un  tale  fenomeno  derivi  dall’argento.  Il  sottonitrato  bismutico,  pre- 
parato con  materie  purissime  e ben  lavato  con  acqua  stillata , è d’ im 
bel  bianco^  chiamasi  pure  bianco  di  belletto  , e si  adopera  come  heb 
letto.  Pretendesi  anco  che  renda  la  pelle  più  liscia. 

Fosfato  bismutico.  Lo  si  prepara  facendo  digerire  l’ossido  bismu- 
tico coll’  acido  fosforico.  Dietro  gli  assaggi  di  Wenzel , forma  da  un 
canto  un  sale  solubile  che  cristallizza  colla  evaporazione  , e dall’  altro 
una  polvere  bianca  insolubile  che  si  fonde  al  cannello  in  un  vetro 
opaco  e latteo,  e si  decompone  quando  calcinasi  col  carbone  in  pol- 
vere . 

Fosfito  bismutico.  Preparato  per  doppia  decomposizione,  precipi- 
ta sotto  forma  d’una  polvere  bianca,  insolubile  nell’acqua, 

lodato  bismutico.  E un  precipitato  bianco,  insolubile. 

Tom.  il  P*  II. 
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Carbonato  hîsmiitîco.  Forma  una  polvere  bianca  , che  non  si  di- 
scioglie nell*  acqua  saturata  d’  acido  carbonico.  Lo  si  ottiene  versan- 
do a goccia  a goccia  il  nitrato  bismutico  in  una  dissoluzione  di  car- 
bonato potassico.  Contiene  un  eccesso  di  base,  e si  usa  in  medicina. 

Ossalato  bismutico.  Lo  si  ottiene  sotto  forma  d’una  polvere  bian- 
ca, trattando  P idrato  bismutico  coll’  acido  ossalico.  Quando  si  versa 
una  dissoluzione  -concentrata  di  acido  ossalico  in  una  soluzione  di 
nitrato  bismutico,  l’ossalato  deponesi  dopo  qualche  tempo  in  piccioli 
grani  cristallini 

Borato  bismutico.  E insolubile  nelPacqua. 

Acetato  bismutico.  Il  miglior  metodo  di  prepararlo  è meschiare 
una  dissoluzione  di  acetato  potassico,  concentrata  e calda , con  una 
dissoluzione  ugualmente  calda  e concentrata  di  nitrato  bismutico.  Du- 
rante il  raffreddamento,  P acetato  cristallizza  in  pagliette  somiglianti  a 
quelle  che  forma  l’acido  borico.  L’  ossido  bismutico  si  discioglie  nel- 
l’aceto concentrato  , ma  il  sale  rimane  acido  , e non  si  può  farlo  cri- 
stallizzare. Il  nitrato  bismutico  perde  la  proprietà  di  venire  precipitato 
dall’acqua  allorché  vi  si  aggiunga  dell’aceto. 

T artrato  bismutico.  Precipita  in  grani  cristallini  e trasparenti. 

Benzoato  bismutico.  È solubilissimo  , cristallizza  in  aghetti  bian- 
chi, inalterabili  all’aria  e solubili  in  piccola  quantità  nelPalcoole. 

Gallato  bismutico.  E'  una  polvere  gialla,  che  si  discioglle  nell’aci- 
do nitrico  concentrato. 

Formiato  bismutico.  E solubile  nelPacqua  e cristallizzabile. 

Succinato  bismutico.  E'  solubile  nelPacqua , forma  de’  cristalli  la- 
mellosi  e non  viene  precipitato  dagli  alcali. 

Arseniato  bismutico.  E'  insolubile  nell’acqua  e nell’acido  nitrico  ^ 
l’acido  idroclorico,  al  contrarlo,  lo  scioglie.  È poco  fusibile-,  stillato 
col  carbone  in  polvere,  fornisce  un  sublimato  d’arsenico  , e lascia  per 
residuo  del  bismuto  contenente  un  poco  di  arsenico. 

Cromato  bismutico  . E insolubile  nell’  acqua  e d’  un  bel  color 
giallo. 


SALI  Dl  URANO. 


Molibdato  hismutico.  E una  polvere 
acidi  forti. 


giallo-chiara , solubile  negli 


C.  Solfosali  di  bismuto. 

Solfocarhonato  bismutico.  Precipitasi  sotto  forma  d’  una  polvere 
d’un  bel  bruno  carico,  che  si  discioglie  in  un  eccesso  del  precipitante 
e comunica  alla  dissoluzione  un  bel  color  rosso-bruno. 

Solfarseniato  bismutico  . Forma  allo  stato  neutro  ed  allo  stato 
basico  , de’  precipitati  d’  un  bruno  carico  , che  si  somigliano  perfetta- 
mente e si  disciolgono  in  un  eccesso  del  precipitante. 

Solfarsenito  bismutico.  E un  precipitato  bruno-rossastro,  che  col- 
la diseccazione  annerisce.  Allo  stato  di  polvere  è d’  un  bruno-nera- 
stro. Entra  facilmente  in  fusione:  fornisce  ad  una  temperatura  elevata 
del  sollido  arsenioso,  e lascia  una  massa  fusa  che  più  non  si  altera.  E 
grigia  , dotata  di  splendore  metallico  e d’  una  spezzatura  cristallina  ; 
fornisce  una  polvere  grigia,  metallica,  eh’ è un  solfarsenito  basico. 

Solfomolihdato  hismutico.  E un  precipitato  bruno  carico. 

II  solfotunstato  e il  solfo tellurato  bismutici  sono  dei  precipitati  di 
un  bruno  carico  che  anneriscono  diseccandosi. 

XXIV.  Sali  di  urano. 

L’  urano  forma  due  serie  di  sali  : l’  una  comprende  i sali  uranosi 
che  sono  verdi*,  l’altra  i sali  uranici  che  sono  d’  un  bel  giallo.  Le  pro- 
prietà generali  de’  sali  di  urano  son  le  seguenti.  Il  lor  colore  è giallo  o 
verde*,  gli  alcali  caustici  vi  formano  de’  precipitati  dello  stesso  colore 
che  ha  la  dissoluzione  : hanno  un  sapore  soltanto  astringente  vengo- 
no precipitati  in  rosso-bruno  dal  cianuro  ferroso-potassico  , in  bruno- 
cioccolatto  dalla  infusione  di  noce  di  galla  , ed  in  nero  dai  solfoidrati. 
Varii  di  questi  sali  si  disciolgon  nell’etere  e nell’alcoole,  ed  allora  i sa- 
li gialli  inverdiscono  al  sole  e passano  ad  un  minor  grado  di  ossi  dazio- 
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lie.  Alcuni  sali  di  urano  imbruniscono  la  carta  di  curcuma , siccome 
fanno  gli  alcali.  Poco  conosconsi  i sali  uranosi:  soltanto  si  sa  cb’essi 
esistono  , che  P ossido  uranoso  calcitato  sciogliesi  difficilissimamente 
negli  acidi,  e eh’  è verde  la  lor  dissoluzione.  I sali  uranici  son  meglio 
conosciuti.  Ma  in  generale  si  può  dire  che  i sali  di  urano  vennero  poco 
ancora  studiati.  In  fatto,  prima  di  Arfvedson,  non  si  conosceva  alcun 
mezzo  per  ottenere  l’ossido  uranico  libero  da  ogni  combinazione  colle 
basi,  in  guisa  che  i sali  descritti  possono  esser  benissimo  sali  doppii. 

A.  Sali  aloidi  di  urano. 

Cloruro  uranoso.  E solubile  nell’acqua,  e fornisce  una  dissoluzio- 
ne verde  di  consistenza  scilopposa,  che  non  cristallizza. 

Cloruro  uranico.  Secondo  Arfvedson,  il  sale  puro  non  si  può  ot- 
tenere allo  stato  cristallizzato.  Buchholz  avea  già  annunziato  eh’  esso 
cristallizzava  in  tavole  giallo-verdastre  , quadrangolari , che  attraevano 
facilmente  l’umidore  atmosferico . Questo  sale  disciogliesi  facilmente 
nell’acqua,  nelFalcooIe  e nell’etere.  Lasciando  una  dissoluzione  nell’e- 
tere esposta  al  sole,  essa  s’intorbida  e diviene  d’un  verde-prato,  e dopo 
alcune  settimane  deponesi  una  dissoluzione  concentrata  di  cloruro  ura- 
noso avente  la  consistenza  di  un  estratto  chiaro,  di  colore  verde-nera- 
stro. 

Cloruro  uranico-potassico  . Esso  forma  un  sale  doppio  di  rag- 
guardevole bellezza,  che  cristallizza,  quando  si  evapora  la  dissoluzione 
fino  a consistenza  di  sciloppo.  Questo  sale  contiene  dell’acqua,  discio- 
gliesi facilmente  nell’  alcoole,  e sostiene  un  leggero  calore  rovente  il 
cloro  vi  ò ugualmente  scompartito  fra  il  potassio  e Furano. 

Il  fluoruro  uranoso  non  si  conosce. 

Il  fluoruro  uranico  è solubilissimo  , non  cristallizza  , fiorisce  agli 
orli,  e lascia,  dopo  essersi  diseccato  spontaneamente , una  massa  bian- 
ca, polverosa,  che  sciogliesi  nelFacqua  senza  alterarsi. 
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II  cianuro  dhirano  forma  una  polvere  giallo-chiara,  insolubile  nel-- 
l’acqua. 

Il  solfociariuro  d^urano  è solubilissimo  nelPacqua. 

B.  Ossisali  d iirano. 

Solfato  uranoso.  Lo  si  ottiene  scioglienrlo  V ossido  uranoso  nei- 
l’acido  solforico  concentrato  ^ fornisce  colla  evaporazione  cristalli  ver- 
di prismatici. 

Solfato  uranoso^potassico.  E un  sale  verde-grigiastro,  insolubile  o 
poco  solubile  nell’acqua. 

Solfato  uranico.  Secondo  Buchliolz  , cristallizza  in  prismi  d’  un 
giallo  puro,  quando  abbandonasi  la  sua  dissoluzione  all’  evaporamento 
spontaneo.  Esige  per  disciorsi  ^ del  suo  peso  di  acqua  fredda  e la 
metà  d’accjua  bollente*,  disciogliesi  pure  in  20  parti  d’alcoole  bollente 
e in  23  d’alcoole  freddo.  La  dissoluzione  s’intorbida  al  sole  , divieii 
verde  ed  acquista  un  odore  etereo.  Nel  tempo  stesso  si  separa  un  pre- 
cipitato verde-grigiastro,  che  acquista  un  colore  verde-prato  durante 
la  diseccazione,  e sembra  essere  un  sottosolfato  uranico.  In  tal  caso 
l’alcoole  abbandona  tutto  Furano  ch’esso  teneva  disciolto  e non  con- 
tiene più  che  etere  ed  acido  solforico.  Secondo  Buchholz  il  solfato 
uranico  cristallizzato  fiorisce  all’aria  caldaj  e riducesi  in  una  polvere 
gialla,  perdendo  i4  per  100  del  suo  peso. 

Solfato  uranico-potassico.  Questo  sale  doppio  sembra  esìstere  al- 
lo stato  neutro  ed  allo  stato  acido.  Più  d’ordinario  è neutro,  e le  sue 
due  basi  contengono  la  quantità  stessa  di  ossigeno.  Questo  sale  è so- 
lubilissimo nelPacqua^  forma  piccioli  cristalli,  non  si  discioglie  nelFaL 
coole,  e non  viene  decomposto  colla  calcinazione.  In  un  altro  sai  dop- 
pio cristallizzato,  Furano  è combinato  con  una  volta  e mezzo  altret- 
tanto ossigeno  ed  acido  solforico  esistenti  nel  potassio  della  potassa. 
In  tal  caso  Falcoole  discioglie  un  terzo  del  solfato  uranico,  lasciando 
per  residuo  il  sale  precedente. 
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Nitrato  uranico.  Con  una  lenta  evaporazione  cristallizza  in  gran- 
di tavole  gialle  ; il  color  de’  cristalli  più  voluminosi  è d’  un  giallo-ver- 
dastro. All’aria  secca  leggermente  fiorisce  ^ all’aria  umida  si  risolve  in 
liquore.  Alla  temperatura  ordinaria  dell’atmosfera,  una  parte  d’acqua 
ne  scioglie  due  di  questo  sale  , e tre  parti  e un  terzo  di  sale  dlsciol- 
gonsi  in  una  parte  di  alcoole  anidro.  Ad  un  moderato  calore  questa 
dissoluzione  si  decompone,  formasi  dell’etere  nitroso,  e si  separa  un 
precipitato  giallo,  la  cui  composizione  non  venne  esaminata.  L’etere 
scioglie  questo  sale  facilmente  ed  in  gran  quantità.  Alla  luce  del  sole 
ia  soluzione  inverdisce  a poco  a poco,  l’etere  si  trasforma  in  etere  ni- 
troso, e raccogliesi  alla  parte  inferiore  del  vase  una  dissoluzione  di  ura- 
no,  color  verde-prato,  mentre  molto  ossido  uranoso  si  precipita  in  ne- 
ro. L’ossido  uranico  forma  pure  un  sale  acido  coll’acido  nitrico^  que- 
sto sale  cristallizza  più  facilmente  ed  è meno  solubile  del  sale  neutro  . 
Fiorisce  all’  aria.  Riscaldando  il  nitrato  uranico  fincbè  si  svolga  del- 
l’ossigeno ed  un  poco  di  acido  nitroso,  rimane  un  miscuglio  d’ una 
massa  salina,  gialla,  solubile  nell’acqua,  eh’ è un  nitrito  uranico,  e d’un 
sale  giallo,  polveroso,  insolubile,  che  sembra  essere  un  sottonitrato  u- 
ranico.  Questa  polvei-e  insolubile  è composta,  secondo  Buchholz,  di 

92  parti  di  ossido  uranico  e di  8 parti  di  acido  nitrico. 



Fosfato  uranico.  E giallo,  fioccoso,  poco  solubile  nell’acqua,  e si 
discioglie  in  un  eccesso  di  acido  fosforico.  Questo  sale  precipitasi  quan- 
do trattasi  l’acetato  uranico  coll’acido  fosforico. 

Fosfato  uranìco-calcico  sesquihasico.  Incontrasi  nel  regno  mine- 
rale cristallizzato  in  tavole  gialle  micacee*,  i mineralogisti  chiamaronlo 
uranite.  Questo  sale  contiene  dell’acqua  di  cristallizzazione,  che  svol- 
gesi  nella  calcinazione,  senza  che  per  ciò  1’  ossido  uranico  sia  ridotto 
allo  stato  di  ossido  uranoso.  In  questo  sale  1’  ossido  uranico  contiene 
due  volte,  e l’acqua  otto  volte  altrettanto  ossigeno  che  la  calce. 

Carbonato  uranico.  Lo  si  ottiene  precipitandolo  col  carbonato  po- 
tassico , ma  non  tarda  a lasciare  l’acido  carbonico  e dopo  essere  sta- 
to lavato,  non  ne  rimane  che  tracce  con  una  porzione  del  precipitali- 
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te.  Passa  allora  attraverso  il  feltro  sotto  forma  d’una  dissoluzione  tor- 
bida . 

Carbonato  uranico-potassico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  1’  ossido 
uranico  di  fresco  precipitato  nel  bicarbonato  potassico.  Durante  l’eva- 
porazione spontanea,  il  sale  deponesi  in  piccoli  cristalli  d’ un  giallo  di 
cedro,  che  vengono  decomposti  colla  calcinazione  e forniscono  delPu- 
ranato  e del  carbonato  potassici. 

Ossalato  uranico.  E poco  solubile,  e si  precipita  meschiando  una 
dissoluzione  concentrata  di  acido  ossalico'  con  un  sale  uranico  neutro . 
Contiene  io  — per  loo  d’acqua  di  cristallizzazione  il  cui  ossigeno  sta 
a quello  dell’ossido  come  3 : i.  Una  dissoluzione  di  urano  diluita  con 
acqua  non  viene  precipitata  dall’ossalato  potassico. 

Il  borato  uranico  è insolubile  e d’un  color  giallo-pallido. 

Acetato  uranico.  Cristallizza  in  prismi  retti  a quattro  plani,  sotti- 
li e d’un  giallo  di  topazio,  che  abbandonano  l’acido  quando  rlscaldansi, 
e lasciano  per  residuo  dell’  ossido  uranico  che  ha  la  stessa  forma  al- 
l’ incirca  de’ cristalli. 

T artrato,  citrato  e benzoato  uranici.  Sono  combinazioni  gialle^ 
poco  solubili. 

Selenite  uranico.  E una  polvere  gialla  di  cedro , che  svolge  dell’a- 
cido selenioso  quando  calcinasi,  e lascia  un  residuo  di  ossido  uranoso^ 
il  hiselenito  diseccasi  in  una  vernice  trasparente,  d’ un  giallo-pallido  , 
che  divien  bianco,  opaco  e cristallino  quando  scacciasi  1’  acqua  che 
contiene. 

Arseniato  uranico.  Forma  una  polvere  insolubile,  d^  un  giallo- 
chiaro. 

Cromato  uranico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  il  carbonato  uranico 
nell’acido  cromico.  La  dissoluzione  è gialla  , e fornisce,  con  una  lenta 
evaporazione,  cristalli  d’un  rosso  di  fuoco,  che,  secondo  John,  si  fon- 
dono senza  decomporsi,  quando  lentamente  calcinansi  , e lasciano , ri- 
disciogliendosi  nell’acqua,  una  piccolissima  quantità  d’ossido  cromico 
ineschiata  con  ossido  uranoso. 
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Molihdato  e tunstato  iiranîcL  Sono  d^un  giallo-chiaro  ( secondo 
Richter,  il  primo  è d’un  bianco-brunastro  ) , e discioìgonsl  negli  acidi 
forti  e nel  carbonato  ammonico. 

C.  Solfo  sali  di  urano. 

ba  ogni  ragione  di  credere  che  Parano  formi  due  solfobasi-,  ma 
quella  che  sarebbe  corrispondente  all’ossido  uranoso,  non  venne  per- 
anco  studiata.  Il  solfuro  uranico  forma  delle  combinazionij  alcune  so- 
lubili, per  la  più  parte  brune  o d’un  giallo  carico. 

Solfocarhonato  uranico.  Forma  un  liquido  trasparente,  bruno  ca- 
rico, che  a poco  a poco  s’ intorbida  , e depone  un  precipitato  bruno- 
grigiastro  pallido,  che  sembra  essere  un  solfocarhonato  uranoso  . Il 
liquore  rimane  giallo. 

Solfar seniato  uranico.  Fornisce  un  precipitato  giallo-lordo;  quel- 
lo formalo  dal  sale  basico  è un  poco  più  carico.  Tutti  e due  si  disciol- 
gono in  un  eccesso  del  precipitante  , al  quale  comunicano  un  bel  co- 
lore giallo-bruna stro  carico.  II  precipitato  è giallo  carico  allo  stato 

secco. 

Solfarsenito  uranico.  E un  precipitato  giallo  carico,  che,  dopo  la 
diseccazione  , trae  un  poco  al  verde  , e la  cui  polvere  è d’  un  giallo 
chiaro  lordo.  Riscaldato  , fondesi  per  metà,  ed  abbandona  una  parte 
del  suo  solfldo  arsenioso  ; dopo  una  calcinazione  al  rovente  bianco  , 
assai  prolungata  nell’apparato  distillatorio,  lascia  una  massa  porosa  ,, 
d’un  bruno-grigiastro,  che  non  provò  fusione , la  cui  polvere  è affatto 
simile  a quella  che  forma  P urano  ripristinato.  Contiene  arsenico  e 
solfo;  sembra  essere  un  sai  basico. 

Solfo  molihdato  uranico.  E un  precipitato  bruno  carico , che  non 
cangia  diseccandosi. 

Ipersolfomolihdato  uranico.  Forma  un  precipitato  polveroso,  ros- 
so ed  opaco. 
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XXV.  Sali  di  rame. 

11  rame  forma  due  serie  di  sali.  I sali  rameosi  vennero  poco  esa- 
minati. Sono  insolubili  la  maggior  parte  nell’  acqua.  Allo  stato  umido 
assorbono  1’  ossigeno  dell’  ariaj  e si  trasformano  in  sottosali  rameici . 
Versando  sovr’essi  della  potassa  caustica^  divengono  gialli*  l’ammonia- 
ca gli  scioglie  senza  rimaner  colorita,  e all’  aria  le  soluzioni  tosto  di- 
vengono azzurre. 

I sali  rameici  sono  d’un  bel  colore  azzurro  o verde ^ il  sapore  n’è 
aspro,  metallico,  disaggradevole.  Formano  con  un  eccesso  d’ammo- 
niaca, dissoluzioni  di  un  bello  azzurro  carico.  Tl  cianuro  ferroso-potas- 
sico  gli  precipita  in  bruno-rossastro  *,  il  gas  solfido  idrico  ed  i solfoi- 
dratl  gli  precipitano  in  nero.  Coi  sali  ammollici  formano  quasi  tutti 
de’sali  doppii,  solubili  in  un  eccesso  di  ammoniaca.  Il  ferro  e lo  zinco 
precipitano  il  rame  allo  stato  metallico  dalle  sue  dissoluzioni. 

A.  Sali  aloidi  di  rame. 

Cloruro  rameoso.  Lo  si  ottiene  unendo  il  cloruro  rameico  con 
un  poco  di  acido  idroclorico,  e facendo  digerire  il  miscuglio  in  un  vase 
ben  chiuso  unitamente  a del  rame  ^ a poco  a poco  il  cloruro  rameoso 
deponesi  in  cristalli  bianchi  granellosi.  Questo  sale  formasi  pure  ri- 
scaldando il  cloruro  rameico  in  una  storta  : nella  quale  sperienza  si 
svolge  dapprima  dell’  acqua  , poscia  del  cloro  ^ alla  fine  rimane  una 
massa  carica  che  fondesi  in  un  liquido  bruno,  ed  è allora  un  cloruro 
rameoso  anidro.  Si  può  anche  preparar  questo  sale  mescendo  due 
parti  di  cloruro  mercurico  con  una  di  limaglia  di  rame,  e riscaldando 
il  miscuglio  in  un  vase  distillatorio;  svolgasi  del  mercurio  con  pic- 
cola quantità  del  sale  in  eccesso,  e nella  storta  rimane  una  massa  fusa, 
che  non  è volatile,  e diviene  dopo  il  raffreddamento  trasparente  e d’un 
giallo  di  succino.  Boyle  , che  fece  la  scoperta  di  questo  composto  , 
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cliiarnollo  resina  di  rame.  Pretendesi  che  si  ottenga  del  pari  espo- 
nendo alla  luce  del  sole  il  cloruro  rameico  disciolto  nell’ alcoole , o 
mescendo  il  cloruro  rameico  con  una  dissoluzione  di  cloruro  slagno- 
so . Il  cloruro  rameoso  disciogliesi  in  bruno  nell’  acido  idroclorico 
concentrato,  e Pacqua  lo  precipita  dalla  dissoluzione,  sotto  forma  di 
una  massa  bianca,  pesante.  Il  color  bruno  non  è proprio  di  questo  sa- 
le , ma , secondo  Colin  , deriva  da  una  porzione  di  cloruro  rameico 
privato  della  sua  acqua  di  cristallizzazione  dall’  acido  concentrato  . 
Continuando  a far  digerire  il  cloruro  rameico  col  rame  in  vasi  ben 
chiusi,  ottiensi  un  liquido  trasparente  e senza  colore.  Il  sale  precipi- 
tato dall’acqua,  non  si  può  diseccar  che  nel  vuoto.  All’  aria  atmosfe- 
rica si  ossida,  trasformasi  in  cloruro  rameico  basico,  ed  acquista  un 
color  verde.  Disciogliesi  nelfammoniaca^  la  dissoluzione  è senza  co- 
lore e,  all’aria,  inazzurra.  Se  versasi  sopra  questo  sale  una  dissoluzione 
di  solfato  ferroso  , il  rame  viene  ripristinato  allo  stato  metallico  . E' 
probabile  che  il  miglior  metodo  di  ottener  gli  ossisali  rameosi  sia  de- 
comporre il  cloruro  rameoso  coi  sali  argentici  neutri.  Volendo  pre- 
pararli direttamente,  trattando  F ossido  rameoso  cogli  acidi  , si  otten- 
gono de’sali  rameici  e del  rame  metallico. 

Cloruro  rameico  (muriato  di  rame).  Lo  si  prepara  disciogliendo 
l’ossido  rameico  nell’ acido  idroclorico.  Fornisce  una  dissoluzione 
verde,  che  cristallizza  dopo  1’  evaporazione  in  piccoli  aghetti  verdi, 
solubilissimi  nell’  alcoole.  Questi  aghetti,  esposti  all’  azione  del  ca- 
lore, entrano  in  fusione,  perdono  la  loro  acqua  di  cristallizzazione 
e forniscono  una  massa  bruno-giallastra,  polverosa,  che  all’  aria  ri- 
piglia la  sua  acqua  e il  suo  color  primitivo.  Ad  una  temperatura 
più  elevata  il  sale  viene  decomposto,  si  svolge  del  cloro  e rimane 
un  cloruro  rameoso.  Secondo  Faraday,  il  sale  anidro  assorbe  ra- 
pidamente il  gas  ammoniaco  e rigonfiasi  in  una  massa  azzurra,  pol- 
verosa, solubile  nell’  acqua,  che  fondesi  per  F azione  del  calore, 
ed  abbandona  il  gas  ammoniaco.  Una  dissoluzione  allungata  di 
questo  sale  può  servire  di  inchiostro  simpatico.  La  scrittura  asciutta 
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ed  invisibile  acquista  un  color  giallo  allorché  si  riscalda  ; ma  poscia 
il  colore  non  isparisce  del  tutto,  poiché  il  calore  scaccia  una  piccola 
porzione  di  acido,  per  cui  si  forma  un  sale  basico.  Ottiensi  pure  que- 
st’ inchiotro  simpatico  sciogliendo  nell’  acqua  uguali  parti  di  solfato 
rameico  e di  sale  ammoniaco.  Una  dissoluzione  alcoolica  di  questo 
sale,  in  cui  si  metta  un  po’  di  cotone  che  poi  si  accenda,  arde  con 
bella  fiamma  verde. 

Cloruro  rameico  tribasico.  Lo  si  ottiene  precipitando  incomple- 
tamente il  cloruro  rameico  colla  potassa  caustica.  Forma  una  polve- 
re verde,  mucillagginosa  che,  diseccata  ed  esposta  ad  un  dolce  calo- 
re perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  e diviene  d’ un  bruno 
di  fegato.  Si  ritrovò  questo  sale  al  Chili,  come  un  minerale  cristal- 
lizzato. Si  adopra  in  pittura  ; lo  si  prepara  a tal  uòpo  umettando, 
di  tempo  in  tempo,  delle  foglie  di  rame,  tagliate  in  pezzi,  col- 
r acido  idroclorico  o con  una  dissoluzione  di  sale  ammoniaco.  Il 
rame  combinasi  allora  per  V influenza  del  liquore,  col  cloro,  c 
quand’ é coperto  d’  una  bastante  quantità  di  colore,  ci  si  versa  del- 
1’  acqua,  per  togliere  il  colore  che  poscia  si  secca.  D’  ordinario  si 
chiama  verde  di  Brunswick,  ed  è attissimo  a dipingere  quegli 
oggetti  che  debbono  rimanere  esposti  all’  aria  ed  al  sole. 

Il  cloruro  rameico  forma  co’  cloruri  potassico  e ammonico  dei 
sali  doppi  che  sono  bruni  allo  stato  anidro,  disciolgonsi  nell’  acqua 
e si  depongono  dalla  dissoluzione  in  cristalli  azzurri  contenenti  ac- 
qua combinata. 

Ioduro  rameoso.  E'  una  polvere  bianca  insolubile  nell’  acqua, 
che  diviene  gialla  colla  calcinazione,  e non  è sensibilmente  decom- 
posta dal  gas  idrogeno  in  cui  si  riscaldi  fino  al  rosso  nascente. 
Meschiando  l’ ioduro  rameoso  coll’  ossido  ferrico,  manganico  o ra- 
meico, ed  esponendo  l’intimo  miscuglio  ad  un  forte  calore  rovente, 
il  sale  abbandona  1’  iodo,  ed  il  rame  passa  allo  stato  di  ossido  ra- 
meoso. 

Ioduro  rameico.  Questo  sale  non  sembra  esistere,  o almeno  la 
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sua  esistenza  dipende  da  affinità  debolissime  ; poiché,  mescliiando 
la  dissoluzione  di  un  sale  rameico  colla  dissoluzione  di  un  ioduro 
alcalino,  precipitasi  dell’  ioduro  rameoso,  e dell’  iodo  è reso  libero 
nel  liquore.  Per  altro  rimane  nella  dissoluzione  una  pìccola  parte 
di  ioduro  rameico,  poiché,  se  si  aggiunge  al  liquore  un  sale  ferroso, 
prima  di  operare  la  precipitazione,  il  liquore  non  si  carica  di  iodo 
libero,  e quando  nulla  più  si  precipita,  è verde  e forbisce,  mediante 
la  digestione  con  rame  finissimamente  polverizzato,  una  nuova  quan- 
tità di  ioduro  rameoso.  L’ioduro  rameico  sembra  formare  colrossi-* 
do  rameico  un  sale  basico  verde.  Ignorasi  se  esso  formi  sali  doppii 
cogli  ioduri  alcalini  ; però  1’  esistenza  di  questi  sali  è probabile. 

Fluoruro  rameoso.  Questo  sale  producesi  allorché  si  versa  del- 
Tacido  idrofluorico  sull’idrato  rameoso.  Questo  diviene  all’istante 
rosso  come  rame  metallico,  e non  si  disci oglie  in  un  eccesso  di 
acido.  Per  evitare  che  questo  sale  assorba  ossigeno  è d’  uopo  lavar- 
lo rapidamente  coll’alcoole,  premerlo  fra  doppii  di  carta  e diseccar- 
lo. Riscaldandolo,  entra  in  fusione  e sembra  nero  ; ma,  raffred- 
dandosi diviene  d’  un  rosso-cinabro.  Esposto  ancor  umido  all’  azio- 
ne dell’  aria,  dapprima  ingiallisce,  poiché  si  forma  del  fluoruro 
rameico  mentre  la  metà  del  rame  passa  allo  stato  d’  idrato  rameo- 
so, il  cui  color  giallo  predomina  ; quando  l’ idrato  rameoso  assorbe 
più  ossigeno  e convertesi  in"  ossido  rameico,  si  forma  del  fluo- 
ruro rameico  basico  e la  massa  diviene  verde.  Il  fluoruro  discio- 
gliesi  in  nero  nell’acido  idroclorico.  L’acqua  lo  precipita  in  bianco, 
e quando  è in  massa,  è roseo. 

Fluoruro  rameico.  E'  di  un  azzurro  chiaro  e poco  solubile  nel- 
1’  acqua.  Introducendo  il  carbonato  rameico  nell’  acido  idrofluorico, 
r ossido  rameico  sciogliesi  completamente  e con  effervescenza.  Se 
aggiungesi  al  liquore  una  nuova  dose  di  carbonato,  precipitasi  una 
polvere  salina  pesante.  Il  liquore  continua  a scacciare  F acido  car- 
bonico dalle  nuove  porzioni  di  carbonato  che  vi  si  aggiungono, 
e formasi  un  sale  insolubile  che  si  converte  in  sale  basico  cjuando 
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riscaldasi.  Evaporando  il  liquore  azzurro  acido,  si  ottiene  una  crosta 
salina,  azzurra  ed  irregolare,  che  non  diviene  più  regolare,  nè  meno 
con  una  evaporazione  più  lenta.  Evaporando  il  liquore,  V acido  li- 
bero, che  teneva  il  sale  disciolto,  si  svolge.  Versando  una  piccola 
quantità  d’  acqua  sul  sale  cristallizzato  , disciogliesi  lentamente  e 
senza  decomporsi  ; diluendo  la  soluzione,  o facendola  digerire,  il 
sale  si  decompone,  il  liquore  divien  acido,  e resta  un  sale  basico  in- 
disciolto. Il  fluoruro  rameico  cristallizzato  contiene  acqua  di  cristal- 
lizzazione il  cui  ossìgeno  sta  alla  quantità  dell’  ossigeno  necessario  a 
trasformare  il  rame  in  ossido  rameico,  come  2 : i.  Il  sale  basico  è 
verde,  polveroso,  insolubile  nell’  acqua.  Il  rame  è ugualmente  scom- 
partito tra  il  fluoro  e 1’  ossigeno,  e contiene  una  quantità  d’  ac- 
qua il  cui  ossigeno  è uguale  alla  metà  di  quello  dell’ossido  rameico. 
Le  proprietà  di  questi  sali  somigliano  a quelle  dei  sali  di  niche- 
lio e di  cobalto. 

Fluoruro  rameico-potassico.  Forma  cristalli  granellosi,  d’iin 
giallo-pallido,  solubilissimi  nell’  acqua. 

Fluoruro  rameico^alluminico , Cristallizza  colla  evaporazione 
spontanea  in  prismi  di  un  azzurro-verdastro  pallido,  che  sì  disciolgo- 
no completamente  nelFacqua,  ma  con  molta  lentezza.  L’ammonia- 
ca ne  precipita  una  combinazione  di  allumina  e di  ossido  rameico, 
alla  quale  la  stessa  ammoniaca  non  può  togliere  1’  ossido  rameico. 

Fluoruro  horico-rameico.  Lo  si  ottiene  precipitando  il  fluoru- 
ro borico-baritico  col  solfato  rameico,  feltrando  il  liquore  ed  evapo- 
randolo ad  un  dolce  calore.  Il  sale  non  cristallizza  che  quando 
la  dissoluzione  giunse  a consistenza  di  sciloppo,  ed  allora  rappiglia- 
si in  una  massa  cristallizzata  in  aghetti,  di  color  azzurro  chiaro,  che 
attrae  rapidamente  1’  umidore  dell’  aria. 

Fluoruro  sllicìco-rameoso.  È una  polvere  insolubile,  d’un  rosso 
di  rame,  che  ha  lo  stesso  aspetto  e comportasi  nella  medesima  gui- 
sa del  fluoruro  rameoso. 

Fluoruro  siile icQ~rameico,  Sciogliesi  facilmente  nell’  acqua  e 
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fornisce,  colPevaporazione,  de’cristalli  azzurri,  trasparenti,  che  affet- 
tano la  forma  di  romboedri  o dì  prismi  esaedri  e fioriscono  all’  a- 
ria.  Il  sale  cristallizzato  contiene  acqua  combinataj  il  cui  ossigeno 
è settuplo  della  quantità  necessaria  a trasformare  il  rame  in  ossi- 
do rameico,  ed  il  sale  fiorito  ritiene  una  proporzione  di  acqua  il 
cui  ossigeno  è cinque  volte  questa  quantità. 

Fluoruro  titanic o-rameico.  Lo  si  prepara  meschiando  i due  sa- 
li. Forma  aghetti  d’  un  verde  azzurrastro  pallido,  solubilissimi  nel- 
r acqua,  che  si  decompongono  in  parte  disciogliendosi. 

Cianuro  rameoso.  Questo  sale  ha  origine  quando  si  tratta  F i- 
drato  rameoso  coll’  acido  idrocianico.  E'  bianco,  e forma  coll’  am- 
moniaca  una  dissoluzione  scolorita. 

Cianuro  rameoso-potassico.  Secondo  Ittner,  il  cianuro  potas- 
sico scioglie  il  cianuro  rameico,  e forma  con  esso  una  dissoluzione 
d’  un  giallo-chiaro.  Ma  L.  Grnelin  ritrovò  che,  in  tal  caso,  il  sale 
rameico  viene  trasformato  in  sale  rameoso,  e il  cianogeno  vie- 
ne o reso  libero  o decomposto.  Evaporando  la  dissoluzione  satu- 
rata, si  ottengono  piccoli  cristalli  prismatici,  gialli  e trasparenti, 
d’un  sapore  amaro  e metallico.  Esposto  all’azione  del  calore,  questo 
sale  perde  un  po’  d’  acqua  e diviene  bianco,  poi  fondesi  in  un  li- 
quido, che  è azzurro  veduto  per  trasparenza,  e bruno  veduto  per 
riflessione.  Non  viene  decomposto  al  rosso  nascente.  Gli  alcali  non 
hanno  azione  sovr’  esso;  gli  acidi  ne  precipitano  del  cianuro  rameo- 
so, che  si  discioglie  in  un  eccesso  di  acido  con  isvolgimento  di  a- 
cido  idrocianico.  Il  gas  solfido  idrico  lo  decompone  difficilmente  e 
ne  precipita  del  solfuro  rameoso.  Meschiando  la  soluzione  di  que- 
sto sale  colla  dissoluzione  d’  un  sale  metallico,  il  metallo  disciolto 
prende  il  luogo  del  potassio,  e formasi  un  cianuro  doppio,  nel  qua- 
le il  rame  è uno  de’ metalli.  L’oro  forma  nella  soluzione  del  cianuro 
rameoso-potassico  un  precipitato  verde  il  quale  diviene  verde-gial- 
lastro. argento  VX  produce  un  precipitato  bruno-nerastro,  cui  l’a- 
cido nitrico  toglie  il  rame,  di  guisa  che  il  colore  del  precipitato 
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diviene  piu  chiaro  ed  alla  fine  bianco  ; allor  non  rimane  che  un 
cianuro  argentico.  Il  cianuro  rameoso-potassico  precipita  i sali  fer-- 
rosi  in  giallo-verdastro  ; il  precipitato  eh’  esso  produce  ne’  sali  fer- 
rici non  è che  un  miscuglio  di  ossido  ferrico  e di  cianuro  ra- 
meoso. Il  precipitato  che  si  ottiene  col  -piombo  è d’  un  verde-chia- 
ro ; lo  zinco,  il  bismuto  ed  il  manganese  vengono  precipitati  in 
giallo-chiaro.  Gli  acidi  decompongono  tutti  cpiesti  precipitati,  e gli 
disciolgono  con  isvolgimento  di  acido  idrocianico  ; il  cianuro  dop- 
pio rameoso  e ferroso  fornisce  del  cianuro  ferroso  che  diviene  az- 
zurro all’  aria.  I precipitati  che  danno  i sali  stagnasi  e stagnici 
consistono  in  un  semplice  miscuglio  di  cianuro  rameoso  e di  os- 
sido stagnico.  La  proporzione  relativa  fra  il  rame  e gli  altri  metal- 
li che  formano  questi  cianuri  doppi,  non  venne  ancora  determina- 
ta esattamente. 

Secondo  L.  Gmelin  esiste  un  altro  cianuro  rameoso-potassico,  il 
quale  è bianco.  Lo  si  ottiene  precipitando  il  solfato  rameico  col 
cianuro  potassico,  e lavando  il  precipitato  lino  a che  sia  divenuto 
d’  un  giallo-canarino  coll’  ossidazione.  Disciogliesi  allora  nel  cia- 
nuro potàssico,  e si  abbandona  il  liquore  all’  evaporazione  sponta- 
nea. Si  ottengono  in  questa  guisa  de’  prismi  romboidali,  senza  co- 
lore, trasparenti,  che  non  contengono  punto  di  acqua,  entrano  facil- 
mente in  fusione  e crepitano  leggermente.  Il  sale  fuso  somiglia  al 
sale  doppio  precedente.  Non  si  conosce  peranco  la  differenza  che 
esiste  nella  composizione  di  questi  due  sali. 

Cianuro  rameico.  Lo  si  ottiene  versando  dell’acido  idrocianico 
sopra  l’idrato  rameico.  Il  carbonato  rameico  viene  del  pari  decom- 
posto dall’  acido  idrocianico.  La  combinazione  è polverosa,  d’  un 
giallo  carico,  insolubile  nell’acqua,  solubile  nelPacido  idroclorico,  e 
viene  precipitata  dall’acqua  in  questa  dissoluzione.  Mescendo  il  ni- 
trato rameico  col  cianuro  ammonico,  svolgesi  del  gas  cianogeno,  e 
formasi  un  precipitato  di  un  verde-giallastro  vivo,  che  non  cangia 
colore  quando  diseccasi  con  precauzione.  Se  lo  si  fa  bollire  nell’  a* 
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equa,  alcuni  istanti  dopo  la  precipitazionej  diviene  d’ un  giallo- 
isabella. 

Cianuro  ferro so-rameìco.  Viene  precipitato  dal  cianuro  ferro- 
so-potassico  sotto  forma  di  bella  polvere  bruna,  che  può  adoprarsi 
in  pittura.  Non  si  discioglie  negli  acidi  e soltanto  in  parte  nell’  am- 
moniaca ; la  potassa  caustica  lo  decompone.  L’  acido  solforico  con- 
centrato e freddo  gli  comunica  un  color  bianco  che  ripassa  al  bru- 
no quando  si  diluisce  [il  liquore.  Il  cianuro  ferroso-potassico  è un 
reagente  tanto  sensibile  per  iscuoprire  i sali  di  rame,  cb’  esso  ci 
svelala  esistenza  d’  una  parte  di  rame  disciolta  in  60,000  parti  di 
liquido. 

Solfocianuro  rameoso.  Lo  si  ottiene  sotto  forma  d’  una  massa 
insolubile,  facendo  digerire  l’idrato  rameoso  col  solfocianuro  potas- 
sico, mentre  al  miscuglio  si  aggiungono  piccole  porzioni  di  un  aci- 
do, con  la  precauzione  di  non  metter  un  eccesso  di  quest’  ultimo. 
La  combinazione  è bianca,  insolubile  nell’acqua  e negli  acidi  ; l’acido 
idroclorico,  anche  bollente,  esercita  poca  azione  sovr’essa.  É assai 
combustibde.  La  potassa  caustica  ne  separa  dell’  idrato  rameoso. 

Solfocianuro  rameico.  Disciogliesi  in  verde  nell’  acqua.  Varii 
corpi  disossidanti  lo  decompongono:  essi  precipitano  il  solfocianuro 
rameoso,  e rendono  libero  l’acido  idrosolfocianico  che  si  discioglie 
nel  liquore.  Entrano  in  questo  numero  i sali  rameosi,  ferrosi  e sta- 
gnosi,  l’acido  solforoso  e i solfiti. 

B.  Ossisali  di  rame. 

a.  Sali  a base  di  ossido  rameoso.  • 

Solfato  rameoso.  Trattando  il  rame  coll’acido  solforico  concen- 
trato, rimane  indisciolta  una  polvere  nera  che,  lavata  e seccata  ra- 
pidamente disciogliesi  nell’acido  nitrico  con  isvolgimento  di  gas  os- 
sido nitrico,  e sembra  essere  un  solfato  rameoso. 
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Solfito  rameoso.  Se  versasi  l’acido  solforoso  sull’ossido  ramei- 
co, si  forma  del  solfato  rameico  che  si  discioglie  e del  solfito  rameO“ 
so  che  rimane  indisciolto  sotto  forma  d’una  polvere  cristallina,  di 
un  bel  color  rosso.  Si  ottiene  pure  questo  sale  precipitando  il  solfi- 
to potassico  o sodico  al  calore  dell’  eholliaione  col  solfato  rameico. 
Facendo  bollire  il  solfato  rameoso  lungo  tempo  nell’acqua  si  per- 
viene a torgli  tutto  r acido. 

Solfito  rameoso-potassico.  Questo  sale  doppio  si  precipita  sotto 
forma  d’  una  polvere  gialla,  quando  si  meschiano  dissoluzioni  mo»- 
deratamente  allungate  di  solfito  potassico  e di  nitrato  rameico.  Viene 
esso  decomposto  con  un  lavacro  lungo  tempo  continuato,  e prontis- 
simamente  allorché  lo  si  fa  bollire  coll’acqua  che  scioglie  del  solfito 
potassico,  e lascia  il  sale  rameoso  colorito  in  rosso,  di  guisa  che  que- 
sto si  precipita  solo  da  una  soluzione  calda.  La  sua  formazione  di- 
pende da  ciò,  che  una  parte  dell’acido  solforoso  convertesi  in  a- 
cido  solforico  a scapito  dell’  ossido  rameico.  Secondo  Chevreul,  la 
potassa  ci  contiene  due  volte  altrettanto  ossigeno  dell’  ossido  ra- 
meoso. 

Iposolfito  rameoso.  Secondo  Herschel,  lo  si  ottiene  facendo  di'- 
gerire  un  iposolfito  solubile  col  carbonato  rameico.  Questo  sale  è 
solubile  nell’  acqua,  senza  colore,  d’un  sapor  dolce,  da  ultimo  simi- 
gliante  a quello  del  succo  di  liquirizia;  l’ammoniaca  non  Io  preci- 
pita, nè  lo  colora,  a meno  che  non  si  dia  accesso  all’aria,  nel  qual 
caso  la  soluzione  tosto  diviene  azzurra. 

Carbonato  rameoso.  Lo  si  ottiene,  secondo  Colin,  versando  a 
goccia  a goccia  una  dissoluzione  di  cloruro  rameoso,  disciolto  col- 
r acido  idroclorico,  in  una  dissoluzione  di  carbonato  sodico.  For- 
masi un  precipitato  giallo,  che  si  disecca  nel  vuoto  sopra  un  vase 
contenente  acido  solforico.  All’aria  questo  sale  si  ossida  a poco  a 
poco,  e trasformasi  in  sottocarhonato  rameico,  ma  si  conserva  be- 
nissimo in  vasi  chiusi. 

Acetato  rameoso.  Lo  si  ottiene  stillando  l’acetato  rameico,  nel- 
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la  quale  sperienza  il  sale  rameoso  sublimasi  in  una  massa  volumi- 
nosa, bianca,  simile  alla  neve.  All*  aria  si  decompone  prontamen- 
te èd  acquista  un  color  verde.  Talvolta  il  verderame,  o sottoa- 
cetato rameico  del  commercio,  contiene  in  miscuglio  dell’  aceta- 
to  rameoso,  e da  questo  sale  proviene  il  residuo  rosso  d’  ossido 
rameoso  che  formasi  assai  spesso  allorché  si  discioglie  il  verdera- 
me nell’  aceto  stillato,  poiché  il  sale  rameoso  cede  durante  la  dige- 
stione il  suo  acido  all’  ossido  rameico  del  sottosale,  essendo  questo 
una  base  più  forte  dell’ossido  rameoso. 

Selenito  rameoso.  E'  bianco  e insolubile:  lo  si  ottiene  versando 
V acido  selenioso  sull’  idrato  rameoso. 

b.  Sali  a base  di  ossido  rameico. 

Solfato  rameico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  il  rame  coll’  ebolli- 
zione nell’  acido  solforico  diluito  nella  metà  del  suo  peso  di  acqua. 
L’  acido  viene  decomposto  e svolgesi  del  gas  acido  solforoso.  Eva- 
porata la  dissoluzione,  fornisce  de’ cristalli  di  solfato  rameico,  di  un 
bel  colore  zaffiro,  che  poco  si  alterano  all’aria,  e sciolgonsi  in  quat- 
tro parti  di  acqua  fredda  e in  due  parti  di  acqua  bollente.  Questo  sale 
contiene  56  per  cento  di  acqua,  il  cui  ossigeno  è cinque  volte  quello 
della  base.  All’aria  calda  fiorisce,  abbandona  due  quinti  di  quest’ac- 
qua, perde  la  sua  trasparenza  e diviene  di  un  azzurro  chiaro.  A 
e anche  più,  perde  a poco  a poco  tutta  la  sua  acqua,  diviene  bianco 
e riducesi  in  polvere  al  minimo  contatto.  Ad  una  temperatura  più  e- 
levata,  entra  da  principio  in  fusione  e convertesi  poscia  in  una  mas- 
sa salina  bianca;  continuando  a riscaldarlo  lungo  tempo,  si  pervie- 
ne a scacciarne  tutto  l’acido  solforico.  Non  si  conosce  alcun  sursale 
di  acido  solforico  e d’  ossido  rameico,  ma  alcuni  chimici  riguarda- 
no il  solfato  neutro  come  un  sale  acido.  Nel  commercio  ritrovasi 
sotto  il  nome  di  vetriolo  azzurro  o vetriolo  di  Cipro  una  specie  di 
solfato  rameico,  il  quale  spesso  contiene  dello  zinco  e sempre  del 
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ferro.  In  grande  lo  si  prepara  nella  maniera  seguente:  riscaldasi  il 
vecchio  rame  fino  al  rovente  in  un  fornello  di  riverbero  \ dappoi- 
ché tutto  il  metallo  giunse  a questa  temperatura,  si  chiudono  le 
correnti  d’  aria  ed  aggiungesi  al  rame  del  solfo,  in  quantità  di  un 
quarto  poco  più  di  quello  del  rame.  Combinatosi  il  rame  col  solfo, 
si  aprono  le  correnti  d’  aria,  e riscaldasi  la  massa  fino  al  rovente  ; 
si  chiude  poscia  il  fornello  incompletamente,  e si  lascia  freddare  la 
massa  nel  fornello  medesimo.  Il  solfo  ed  il  rame  si  ossidano  allora 
ad  una  temperatura  non  sufficiente  a scacciarne  T acido.  Liscivasi  la 
massa  fredda,  si  tratta  di  bel  nuovo  il  residuo  col  solfo,  lo  si  arro- 
stisce come  la  prima  volta,  e lo  si  lisciva  colla  stessa  acqua;  si  con^ 
tinua  cosi  finché  il  liquore  sia  concentrato  a bastanza,  dopo  di  che 
lo  si  evapora  in  vasi  di  piombo  per  farlo  cristallizzare.  Si  versa  il 
liquor  caldo  e torbido  in  un  serbatoio  di  legno,  costrutto  senza 
chiodi  nè  parti  di  ferro;  durante  il  raffreddamento  rischiarasi  e si 
estrae  il  liquor  limpido,  e raccogliesi  in  altri  serbatoi  in  cui  cristal- 
lizza. Dietro  gli  assaggi  di  Bischof,  il  liquor  caldo  contiene  una  pic- 
cola porzione  di  solfato  rameoso  che  vi  si  trova  disciolto  in  par- 
te e sospeso.  Questo  sale  trasformasi  a poco  a poco  in  sale  rameico, 
deponendo  del  rame  metallico,  che  forma  d’  ordinario  una  vegeta- 
zione, la  quale  parte  dall*  estremità  d’una  delle  doghe  onde  è com- 
posto il  serbatoio:  continua  poscia  il  rame,  per  effetto  d*un*azione  e- 
lettrica,  a deporsi  in  questo  luogo,  cosi  che  formansi  talvolta  gran- 
di masse  coerenti,  se  non  sospendesi  a tempo  la  vegetazione  metal- 
lica. Il  vetriolo  di  rame,  che  contiene  del  ferro,  divien  più  puro 
quando  calcinasi  dolcemente,  e si  rimesce  durante  la  calcinazione 
con  un  riavolo  di  rame.  Il  ferro  allora  passa  allo  stato  di  ossido 
ferrico  ed  abbandona  l’acido  solforico  a cui  era  combinato*,  la  pol- 
vere di  vetriolo  di  rame  calcinata  viene  disciolta  nell’  acqua,  ed  e- 
vaporasi  la  soluzione.  La  maggior  parte  dell’  ossido  ferrico  rimane 
allora  indisciolta.  Quando  questo  sale  contiene  una  grande  quan- 
tità di  ferro,  si  precipita  il  rame,  mettendo  del  ferro  nella  disso- 
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lozione.  In  tal  guisa  a Fahlun  si  fa  passare  T acqua  delle  minie- 
re, che  è abbondante  di  rame,  sul  ferro  vecchio,  finché  tutto  il  ra- 
me siasi  precipitato  sul  ferro. 

Solfato  trirameico.  Lo  si  ottiene  facendo  digerire  una  dissolu- 
zione di  solfato  rameico  colf  idrato  rameico.  E'  ufta  polvere  verde; 
la  sua  composizione  è tale  che  l’acido,  la  base  e l acqua  ci  conten- 
gono la  stessa  quantità  d’  ossigeno.  II  precipitato  che  forma  la  po- 
tassa nella  dissoluzione  del  solfato  rameico,  somiglia  al  sale  prece- 
dente ; ma  ne  differisce  per  la  sua  composizione  che  è ancor  pro- 
blematica. 

« 

Solfato  rameico-potassico.  Forma  grossi  cristalli  azzurri,  rego- 
lari, contenenti  24,  4^  cento  di  acqua  di  cristallizzazione.  In 
questo  sale  le  due  basi  contengono  la  stessa  quantità  d’  ossigeno,  e 
l’acqua  ne  contiene  sei  volte  altrettanto  che  ogni  base.  Privato  d’a- 
cqua e fuso,  cristallizza  durante  il  raffreddamento  ; e al  punto  di 
condensarsi,  riducesi  in  polvere  fina  con  rigonfiamento.  Questo  cu- 
rioso fenomeno  si  rinnova  ogni  qual  volta  il  sale  è fuso.  Riscaldan- 
do una  dissoluzione  di  questo  sale  sopra  i 60°,  essa  s’ intorbida  e 
depone  un  sale  doppio  basico,  d’una  composizione  problematica, 
che  coi  lavacri  si  altera. 

Solfato  rameico-ainmonico.  Questo  sale  doppio  è solubilissimo, 
e forma  cristalli  azzurri.  Le  due  basi  vi  saturano  la  quantità  stessa 
di  acido,  e Pacqua  di  cristallizzazione  che  giunge  a 34,4^  per  cento 
contiene  otto  volte  altrettanto  ossigeno  che  F ossido  rameico.  Se 
aggiungesi  dell’  alcoole  ad  una  dissoluzione  di  solfato  rameico  nel- 
F ammoniaca  caustica,  formasi  un  precipitato  cristallino  azzurro  ca- 
rico, che  è un  solfato  rameico- animonico  tribasico.  All’aria  que- 
sto sale  si  decompone  a poco  a poco,  esala  dell’  ammoniaca,  divie- 
ne azzurro-chiaro  e infine  verde.  Sottomesso  alla  distillazione,  si 
decompone,  fornisce  delF  ammoniaca  e del  solfito  ammoiiico,  men- 
tre rimane  nella  storta  un  miscuglio  di  solfati  rameico  e rameoso. 
31  sale  doppio  è solubilissimo  nell’acqua,  e la  dissoluzione  si  de- 
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compone  quando  si  diluisce  con  molta  acqua;  si  precipita  delFidrato 
rameico,  e rimane  nel  liquore  del  solfato  ammonico  con  un  ecces- 
so d’ ammoniaca.  Questo  sale  è usato  in  medicina,  e nelle  farmacie 
si  conosce  sotto  il  nome  di  cuprum  ammoniacale.  E'  composto  di 
32,58  parti  di  acido  solforico,  82,22  d’ossido  rameico,  28,89  am- 
moniaca e 7,81  d’acqua;  quindi  l’ossido  rameico  e l’acido  solforico  vi 
si  trovano  nella  stessa  relazione  che  nel  solfato  rameico  neutro,  e la 
proporzione  d’ammoniaca  è tale,  che  quest’  alcali  satura  due  volte 
altrettanto  acido  che  l’ossido  rameico. 

Solfato  rameicO’-cohaltico,  Secondo  Liebig,  lo  si  ottiene  scio- 
gliendo insieme  i due  sali,  e svaporando  la  dissoluzione  fino  al 
punto  di  cristallizzazione.  Esso  ha  la  medesima  forma  e contie- 
ne gli  stessi  multipli  di  acqua,  che  il  sale  cobaltico  semplice.  L’ os- 
sigeno dell’  ossido  cobaltico  ci  sta  a quello  dell’  ossido  rameico  co- 
me 2 ; I. 

Iposolfato  rameico.  1.°  Iposolfato  neutro.  Lo  si  prepara,  secon- 
do Heeren,  decomponendo  il  solfato  rameico  coll’ iposolfato  bariti- 
co.  Cristallizza  in  piccoli  prismi,  è solubilissimo  nell’  acqua,  insolu- 
bile nell’alcoole,  e poco  efflorescente  all’ aria  asciutta.  Riscaldan- 
dolo, crepita  fortemente.  Ï cristalli  contengono  24,  4?  cento  di 
acqua  il  cui  ossigeno  è quadruplo  di  quello  dell’ossido  rameico. 

2.°  Ipo solfato  basico.  Lo  si  ottiene  sotto  forma  d’un  precipitato 
verde-azzurrastro,  quando  aggiungesi  una  piccola  quantità  d’  am- 
moniaca alla  dissoluzione  del  sale  neutro.  E’  poco  solubile  nell’  ac- 
qua e inverdisce  lo  sciloppo  di  viole  mammole.  Riscaldandolo,  di- 
viene d’un  giallo  d’ocra.  Contiene  all’ incirca  i3  per  cento  di 
acqua. 

Sottoiposolfato  rameicO’-ammonico.  Lo  si  ottiene  soprassatu- 
rarido  di  ammoniaca  il  sale  semplice.  Il  sale  doppio  deponesi  dal- 
la dissoluzione  azzurra  carica  in 'piccoli  cristalli  dello  stesso  colore. 
Disciogliesi  difficilmente  nell’  acqua  e non  si  altera  all’  aria. 

11  solfto  e r iposolfito  rameici  non  esistono. 
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Nitrato  rameico.  Forma  una  bella  dissoluzione  azzurra  j che  cri- 
stallizza dopo  Pevaporazione.  Ï cristalli  attraggono  P umidità  atmosfe- 
rica e facilmente  si  sciolgono  nelP  alcoole.  Il  sale  leggermente  detona 
gettato  sui  carboni  ardenti,  o se.  già  meschiato  col  fosforo^  fortemen- 
te si  percuote.  Inviluppandolo  solidamente  in  una  foglia  di  stagno 
sottilissima,  e ponendo  P inviluppo  in  un  luogo  moderatamente  riscal- 
dato, lo  stagno  si  ossida  con  tale  violenza  , che  sovente  alcuni  punti 
della  massa  cominciansi  ad  accendere.  Se  immergesi  un  pezzetto  di 
carta  nella  dissoluzione  alcoolica  di  questo  sale  , e lo  si  tenga  poscia 
innanzi  al  fuoco,  esso  infiammasi  ad  una  temperatura  che  non  baste- 
rebbe a fonder  lo  stagno. 

Nitrato  trirameico.  Ottiensi  discacciando  P acido  del  sale  neutro 
ad  un  calor  moderato,  o meschiando  questo  sale  con  un  alcali  causti- 
co, avendo  cura  di  non  metterne  mai  in  eccesso.  E insolubile  e d’  un 
verde-chiaro.  Si  ottiene  questo  sale  medesimo  facendo  bollire  una 
dissoluzione  di  nitrato  rameico  col  rame  metallico.  Contiene  5 per 
loo  di  acqua  il  cui  ossigeno  è un  terzo  di  quello  delP  ossido  ra- 
meico. 

Nitrato  rameico-ammonico.  Forma  un  sale  solubilissimo,  cristal- 
lizzabile. Avanzando  di  troppo  Pevaporazione  del  liquore,  il  sale  bru- 
cia con  detonazione  e spezza  il  vase  , anche  quando  è meschiato  con 
altri  sali.  Ottiensi  un  sottosale  doppio  ponendo  sotto  una  campana  di 
vetro  in  due  vasi  aperti  una  dissoluzione  concentrata  di  nitrato  ra- 
meico ed  un’altra,  ugualmente  concentrata,  d’ammoniaca.  Passate  al- 
cune ore,  il  sale  basico  si  depone  dalla  dissoluzione  del  rame  sotto 
forma  d’una  polvere  cristallina  , che  , raccolta  sopra  la  carta  e disec- 
cata, appare  di  un  azzurro  traente  al  porpora  , simile  alP  indaco  tri- 
turato. Sciogliendo  il  sale  nell’acqua  calda  fino  a completa  saturazio- 
ne del  liquore,  esso  cristallizza  col  raffreddamento.  Gettato  sul  fiìoco, 
si  decompone  senza  detonazione,  ma  con  uno  strepito  simile  a quello 
d’un  razzo  matto. 

Nitrito  rameico.  Venne  poco  esaminalo.  Lo  si  ottiene-  decompo- 
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Tiendo  iì  nitrito  piombico  col  solfato  rameico.  La  dissoluzione  di  que» 
sto  sale  è verde;  decomponesi  alParia,  specialmente  quando  riscalda- 
sij  e fornisce  deP nitrato. 

Fosfato  rameico.  Lo  si  ottiene  decomponendo  il  solfato  ramei- 
co con  un  fosfato  solubile , E.'  una  polvere  verde  , insolubile  5 
che  perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  e diviene  bruna  quando 
calcinasi.  Secondo  Dumenll,  contiene  un  eccesso  di  base.  Discioglie- 
si  in  un  eccesso  di  acido  fosforico,  ed  il  sale  acido  si  disecca  in  una 
massa  verde  gommosa.  In  natura  ritrovansi  de’soltofosfati  rameici  2 e 
5 basici  allo  stato  di  fossili  verdi,  la  cui  superficie  annerisce  col  tem- 
po quando  il  sale  perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione. 

Fosfato  uranico-rameico  sesquibasico*  Incontrasi,  nel  regno  mine-' 
raie,  cristallizzato  in  tavole  verdi  micacee.  Gli  antichi  mineralogisti 
gli  avean  dato  il  nome  di  calcolile.  Contiene  acqua  di  cristallizzazio- 
ne, e non  viene  decomposto  da  una  dolce  calcinazione  ^ ad  una  tem- 
peratura più  elevata  P ossido  uranico  passa  allo  stato  di  ossido  ura- 
noso.  In  questo  sale  l’ossido  uranico  contiene  due  volte,  l’acqua  di 
cristallizzazione  otto  volte  altrettanto  ossìgeno  dell’  ossido  rameico  . Î 
mineralogisti  moderni  lo  assomigliarono  alPuranite^  e,  tranne  il  colo- 
re, le  proprietà  fisiche  di  questi  due  minerali  sono  le  stesse. 

Fosfito  rameico.  Precipita  sotto  forma  d’  una  polvere  di  bel  co- 
lore azzurro.  Riscaldandolo,  fornisce  dapprima  delPacqua,  poi  del  gas 
idrogeno  , e lascia  una  massa  bruna  fusa  , contenente  del  fosfato  ra- 
meico con  eccesso  di  acido  e del  rame  metallico. 

Ipofosfito  rameico.  Disciogliesi  in  azzurro  nelPacqua.  Riscaldan- 
do la  dissoluzione  , concentrandola  nel  vuoto  o abbandonandola  lun- 
go tempo  a sè  stessa,  il  rame  si  precipita  allo  stato  metallico.  Non  si 
può  dunque  ottener  questo  sale  che  in  soluzione  allungata,  la  quale 
si  prepara  col  disciorre  P idrato  rameico  nell’  acido  fosforoso  di- 
luito. 

Clorato  rameico.  Secondo  Ghenevix  , lo  si  ottiene  facendo  pas-w 
sare  una  corrente  di  cloro  attraverso  un  miscuglio  d’ idrato  rameico 
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c d’acqua.  È solubile  in  verde  nell’acqua.  La  soluzione  cristallizza  dif- 
ficilmente ; i cristalli  son  verdi  e deliquescenti.  Immergendo  un  pez- 
zetto di  carta  nella  dissoluzione  di  questo  sale  e facendolo  seccare  , 
prende  fuoco  ad  una  temperatura  poco  elevata  ed  arde  con  fiamma 
verde. 

lodato  rameico.  Forma  un  precipitato  bianco. 

Carbonato  rameico.  Precipitando  un  sale  rameico  con  un  carbo- 
nato alcalino,  si  ottiene  un  carbonato  hirameico.  Precipitato  a fred- 
do, esso  forma  una  polvere  azzurrastra , voluminosa  , che  si  riunisce  , 
per  V azione  del  calore  , in  un  sedimento  più  pesante  e verde.  In  tal 
circostanza  la  composizione  di  questo  sale  sembra  provare  un  cangia- 
mento, almeno  in  relazione  alla  quantità  d’  acqua  di’  esso  contiene  ^ 
poiché  il  sale  voluminoso,  lavato  a freddo  e seccato  con  precauzione, 
lascia,  dopo  la  calcinazione,  meno  ossido  , sebbene  divenga  in  gran 
parte  verde  e più  pesante  col  lavacro.  Il  carbonato  ottenuto  con  que- 
sto mezzo  contiene  sempre  un  eccesso  di  base,  e l’acido  e la  base  vi 
contengono  la  stessa  quantità  d’ossigeno.  Si  adopera  dai  pittori , che 
lo  chiamarono  verde  minerale'.^  questo  colore  diviene  bellissimo  la- 
vatolo coll’  acqua  bollente  ; ma  , se  Io  si  fa  bollire  lungo  tempo  col- 
l’acqua, acquista  mia  tinta  bruna  o nera,  e perde  la  sua  acqua  ad  un 
tratto  ed  il  suo  acido  carbonico.  Il  sale,  che  contiene  delF  acqua  , si 
trova  in  natura  e si  conosce  sotto  il  nome  di  malachite.  Forma  un 
minerale  durissimo  che  può  adoperarsi  per  varii  abbellimenti,  coper- 
chi da  tavoliere  ec.  La  natura  offre  pure  una  combinazione  anidra  , 
eh’  è nera.  Non  fu  possibile  produrre  il  carbonato  rameico  neutro  , 
cioè  un  sale  in  cui  P acido  carbonico  contenga  due  volte  altrettanto 
ossigeno  che  la  base  ^ ma  la  natura  ci  offre  questa  combinazione  nel- 
V azzurro  di  rame.  Forma  de’cristalli  d’un  bello  azzurro  carico  e for- 
nisce una  polvere  d’  un  bel  colore  cilestrino,  che  i pittori  conoscono 
sotto  il  nome  di  ceneri  azzurre.  Questo  minerale  è composto  di  cai  - 
bonato  e d’ idrato  rameici , e costituisce  una  specie  di  sale  doppio  la 
cui  composizione  c analoga  a quella  della  magnesia  alha.^  ed  in  cui  la 
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base  è divisa  fra  l’acqua  e l’acido  carbonico  in  modo  che  questo  satu- 
ra due  volte  altrettanto  ossido  rameico  di  quella.  Si  pretende  che  a 
Londra  gli  afìfìnatori  d’oro,  che  ottengono  molto  nitrato  rameico  nella 
precipitazione  dell’argento  col  rame  , abbiano  trovato  il  modo  d’ imi- 
tare questa  combinazione,  di  cui  per  altro  fanno  un  segreto.  Pelletier , 
il  quale  aveva  cercato  di  preparar  questo  colore  , indica  per  ottenerlo 
il  modo  seguente  : si  meschia  del  nitrato  rameico  neutro  con  latte  di 
calce  aggiuntovi  in  piccole  porzioni  finché  tutto  sia  precipitato  ^ il  pre- 
cipitato verde  è il  sottosale.  Lo  si  lava  bene,  e,  quand’  è mezzo  secco  , 
si  meschia  con  Saio  per  i oo  d’ idrato  calcico  ^ acquista  allora  il  bel 
colore  azzurro  che  gli  è proprio.  Diseccasi  ad  un  dolce  calore  . Ma 
questa  preparazione  non  è altro  che  un  miscuglio  d’idrato  rameico  e 
d’idrato  calcico^  quest’ultimo  si  trasforma  col  tempo  in  carbonato  , e 
il  colore  è inoltre  molto  più  pallido  e meno  atto  di  quello  delle  ce- 
neri azzurre. 

Carbonato  rameico-potassì co  . Lo  si  ottiene  sciogliendo  ad  un 
dolce  calore  il  carbonato  rameico  nel  bicarbonato  potassico.  Coll’  eva- 
porazione spontanea  la  soluzione  fornisce  de’cristalli  azzurri.  Il  carbo- 
nato rameico  forma  simili  sali  doppi  colla  soda  e coVÌ’ ammoniaca. 

Ossalato  rameico.  E'  insolubile  nell’  acqua  , polveroso,  azzurro, 
chiaro  e solubile  in  un  eccesso  di  acido  ossalico  * evaporando  la  solu- 
zione, questo  sale  forma  cristalli  verdi. 

Ossalato  rameico-potassico.  Questo  sale  è solubile  e si  ottiene  fa- 
cendo digerire  una  dissoluzione  di  biossalato  potassico  coll’  ossido  ra- 
meico. Il  sale  doppio  forma  cristalli  azzurri.  Questo  sale  affetta  due 
forme  cristalline  diverse,  quella  di  aghetti  o di  corti  prismi,  e quella  di 
tavole.  Il  sale  cristallizzato  in  aghetti  è efflorescente,  mentre  quello  cri- 
stallizzato in  tavole  non  si  altera  all’aria.  Ne’  due  sali  il  rapporto  del- 
l’acido alla  base  è lo  stesso,  ma  il  sale  aciculare  contiene  due  volte  al- 
trettanta acqua  di  cristallizzazione  che  il  sale  in  tavole  , e si  converte 
in  quest’ultimo,  perdendo  coll’efflorescenza  la  metà  della  sua  acqua  di 
cristallizzazione.  Il  sale  in  tavole  è composto  di  4oj5  parti  di  acido  os- 
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salico,  2^  di  potassa,  22,0  di  ossido  rameico  , e io  di  acqua^  il  sale 
in  aghetti  è composto  di  36,4^  parti  di  acido  ossalico^  25, o4  di  po- 
tassa, 20,5  di  ossido  rameico  e 18  d’acqua,  e perde  colla  sua  efflore- 
scenza 9 parti  di  questa.  La  quantità  d’  acqua  totale  contiene  quattro 
volte  altrettanto  ossigeno  di  ciascuna  delle  basi , e , per  conseguen- 
te , l’acqua  che  resta  dopo  1’  efflorescenza  contiene  due  volte  questa 
quantità  di  ossigeno.  Le  basi  contengono  la  medesima  quantità  d’os- 
sìgeno. 

Ossalato  rameico-sodico.  Secondo  Vogel,  fornisce  un  sai  doppio, 
che  si  ottiene  versando  una  dissoluzione  concentrata  e calda  di  ossa- 
lato sodico  in  una  dissoluzione  ugualmente  concentrata  e calda  di  sol- 
fato rameico.  Il  sai  doppio  dapprima  si  precipita , essendo  poco  solu- 
bile, ma  in  seguito  si  ridiscioglie  e cristallizza,  durante  il  raffreddamen- 
to o coll’evaporazione,  in  piccoli  prismi  quadrilateri,  d’  un  azzurro  ca- 
rico, che  non  si  alterano  all’aria,  e divengono  al  sole  prima  verdi , poi 
neri.  Questo  sale  è composto  di  parti  di  acido  ossalico  , 19,02 

di  soda,  28,5  di  ossido  rameico,  e ii,  00  di  acqua. 

Ossalato  rameico^ammonico,  i.o  Sale  neutro.  Lo  ottiene  facen- 
do digerire  1’  ossalato  rameico  coll’  acqua  e coll’  ossalato  ammonico  . 
Sclogliesi , e il  liquore  evaporato  fornisce  de’  piccoli  cristalli  azzurri . 
Questi  non  si  disciolgono  più  nell’acqua.  Esposti  ad  un  lieve  calore,  for- 
niscon  dell’  acqua  e dell’  ammoniaca,  e leggermente  detonano  quando 
riscaldansi  bruscamente.  In  questo  sale  le  basi  saturano  quantità  eguali 
di  acido  ossalico,  e l’acqua  contiene  tre  volte  altrettanto  ossigeno,  che 
l’ossido  rameico. 

2.^  Primo  sale  basico.  Lo  si  prepara  sciogliendo  Possalato  ramei- 
co nell’amraoniaca  caustica  ed  abbandonando  la  soluzione  all’evapora- 
mento spontaneo.  Cristallizza  in  prismi  appiattiti,  d\m  azzurro  carico. 
All’  aria  i cristalli  perdono  18  per  100  del  loro  peso.  In  questo  sale 
Pacido  non  è ugualmente  scompartito  fra  le  due  basi.  L’ammoniaca  ri- 
trovasi allo  stato  di  ossalato  sesquibasico,  e satura  due  volte  altrettanto 
acido  più  che  l’ossido  rameico  il  quale  è allo  sfato  di  ossalato  tribasi- 
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CO.  L’ossigeno  dell’acqua  di  cristallizzazione  è uguale  a quello  dell’os- 
sido rameico. 

3.0  Secondo  sale  basico.  Lo  si  ottiene  facendo  digerire  F ossalato 
rameico  con  una  dissoluzione  saturata  dello  stesso  ossalato  nell’ammo- 
niaca caustica.  In  tal  caso  Fossalato  rameico  trasformasi  in  una  polve- 
re azzurra,  che  non  si  altera  all’aria.  Esposto  all’azione  del  calore  , il 
sale  svolge  delFammoniaca  ed  arde.  In  questo  sale  , che  non  contiene 
acqua  combinata,  le  due  basi  sono  allo  stato  di  ossalato  sesquibasico  , 
ma  l’ossido  rameico  satura  due  terzi  dell’acido.  Tutti  questi  ossalati 
doppi  vennero  sottoposti  all’  analisi  da  Vogel  a Bayreuth. 

Borato  rameico.  Precipitato  dal  borace,  forma  una  polvere  verde- 
pallida, insolubile,  che  si  decompone  in  parte  durante  il  lavacro,  si  di- 
scioglie negli  acidi,  e fondesi  al  fuoco  in  un  vetro  opaco,  verde. 

Silicato  rameico.  Lo  si  prepara  precipitando  de’ sali  di  rame  col 
liquore  de’ciottoli  [V.  silicato  potassico,  tom.  II,  p.  I).  Questa  combi- 
nazione si  trova  in  natura  , benché  di  rado.  Si  chiama  dioptasio  • 
contiene  acqua  combinata  e cristallizza  in  bei  prismi  esaedri  e verdi  . 
Dietro  l’analisi  di  Hess,  l’ossido  rameico  e l’acqua  vi  contengono  una 
eguale  quantità  d’ossigeno,  e F acido  silicico  ne  rinchiude  due  volte 
altrettanto,  che  ognuno  di  essi. 

Acetato  rameico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  l’ossido  rameico  nel- 
l’acido acetico,  e facendo  evaporar  il  liquore  fino  al  punto  di  cristal- 
lizzazione. Forma  bei  cristalli  d’un  verde  carico  la  cui  superficie  fiori- 
sce glFaria.  Questi  cristalli  richieggono  5 parti  d’acqua  bollente  per  la 
completa  lor  soluzione,  e disciolgonsi  in  piccola  quantità  nelFalcoole. 
Riscaldando  questo  sale  all’aria  libera,  prende  fuoco  ed  arde  con  bel- 
la fiamma  verde  intensissima.  Pel  suo  bel  color  verde  si  adopera  que- 
sta combinazione  in  pittura.  Si  trova  in  commercio  sotto  F improprio 
nome  di  verde  eterno.  Colia  distillazione  questo  sale  viene  decompo- 
sto, fornisce  dapprima  la  sua  acqua  di  cristallizzazione,  poi  delFacido 
acetico,  e lascia  un  miscuglio  di  carbone,  di  rame  e d’ossido  rameo- 
so* i6  once  di  sale  ne  forniscono  3 di  acqua  « 6^  di  acido:  que- 
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st’ultimo  con  una  seconda  distillazione  riducesi  a once  5—^  un’oncia  di 
acido  si  svolge  allo  stato  di  gas,  e si  trova  nella  storta  un  residuo  dì  5 
once  e j;-.  Questo  sale  contiene  g per  loo  di  acqua,  il  cui  ossigeno  è 
uguale  a quello  dell’ossido  rameico.  Lasciando  reagire  lungo  tempo  al 
contatto  dell’aria  l’acido  acetico  sul  rame , una  parte  di  questo  disclo- 
gliesi:^  per  ciò  appunto  si  stagnano  i vasi  di  rame  che  adopransi  nelle 
cucine.  L’acido  acetico  non  iscloglle  già  il  rame  durante  la  cozione  ^ 
ma  quando  si  lascia  freddare  il  tutto,  e l’aria  può  attraverso  il  liquore 
penetrar  fino  al  rame,  una  parte  di  questo  disciogliesi.  E'  d’uopo  quln- 
dì  evitar  di  freddare  le  vivande  in  vasi  di  rame , e lasciarcele  rimanere 
compita  che  sia  la  cozione. 

L’  acido  acetico  combinasi  in  varie  proporzioni  coll’  ossido  ra- 
meico. 

i.o  Acetato  hirameico  (verderame).  Secondo  Chaptal,  il  verdera- 
me si  prepara  a Montpellier  nella  maniera  seguente.  Si  fan  fermentare 
le  fecce  dell’uva,  e quando  la  fermentazione  acida  comincia,  le  si  met- 
tono in  istrati  alternativi  con  lamine  di  rame  in  vasi  di  gres.  La  super- 
ficie delle  lamine  di  rame  fu  anticipatamente  lustrata  con  una  disso- 
luzione di  verderame  nell’acqua^  e,  prima  di  esporre  le  lamine  all’azio- 
ne delle  vinacce  , riscaldansi  fino  che  non  si  possano  più  prendere  in 
mano.  Dopo  tre  settimane  è il  punto  di  ritirarle  : si  tolgono,  quindi 
si  bagnano  con  acqua,  e si  espongono  all’aria  per  qualche  giorno  . Il 
verde  rame  così  ottenuto  è azzurro.  A Grenoble  si  prepara  il  verde- 
rame Irrorando  il  rame  con  aceto,  e in  Isvezia  si  mettono  le  lamine  di 
rame  l’una  sopra  l’altra  frapponendovi  pezzi  di  grosso  panno  bagnato 
nell’aceto.  Il  verderame  così  ottenuto  è verde.  Io  credeva  altra  volta 
che  nella  preparazione  di  questo  sale  si  formasse  dapprima  dell’aceta- 
to rameoso,  e questo,  ossidatosi  all’aria,  si  trasformasse  in  acetato  ra- 
meico, per  una  reazione  che  i mineralogisti  conoscono  sotto  il  nome 
di  epìgenia  (V.  persolfuro  di  ferro,  tom.  II,  p.  I),  in  forza  della  qua- 
le il  sale  rameoso  solido  si  ossiderebbe  , e gli  elementi  verrebbono 
meccanicaincntc  ritenuti  in  proporzioni  nelle  quali  non  si  potrien  com- 
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binare  se  libero  fosse  il  lor  moto.  Io  aveva  scoperto  che , riscaldando 
per  gradi  il  verderame  in  vasi  distillatorii,  ottenevasi  ad  un  certo  mo- 
mento un  sublimato  bianco  d’  acetato  rameoso  che  talora  riempi- 
va la  volta  della  storta  satto  forma  di  cristalli  leggeri  lanuggino- 
si.  Esposi  all’aria  umida  questo  sublimato  per  ottenere  la  base  e l’aci- 
do combinati  nelle  medesime  proporzioni  che  nel  verderame  , ma  es- 
so non  si  è alterato.  Io  poneva  V una  sopra  P altra  le  lamine  di  rame 
puro,  coperte  d’una  pasta  composta  di  acetato  rameico  neutro  e d’ac- 
qua ^ lasciavale  in  questo  stato  due  mesi,  in  mezzo  ad  un’aria  umida 
che  si  rinnovava  talvolta,  ma  ch’era  satura  sempre  di  umidità  . Dopo 
questo  tempo  le  lamine  eran  coperte  d’  una  crosta  di  piccoli  cristalli 
azzurri , di  lucentezza  setacea,  eh’ erano  soltanto  un  verderame.  Tale 
sperimento  si  oppone  all’idea  di  una  epigenia. 

Il  verderame  contiene  spesso  in  miscuglio  de’  corpi  stranieri,  pro- 
venienti specialmente  dalle  vinacce.  Il  verderame  del  commercio  si 
offre,  come  già  dissi,  sotto  due  aspetti  diversi:  talvolta  è d’im  azzurro- 
chiaro,  ed  allora  componesi  di  moltissime  pagliette  cristalline  le  quali 
danno  una  beila  polvere  azzurro-chiara  ^ talvolta  verdastro,  ed  allora  è 
di  una  apparenza  men  cristallina.  Nel  verderame  azzurro,  l’acido  con- 
tiene una  volta  e mezzo,  e l’acqua  di  cristallizzazione  quattro  volte  al- 
.trettanto  ossigeno  che  l’ossido  rameico,  cioè  è composto  di 
parti  di  ossido  rameico,  2^,45  di  acido  acetico  e 29,21  d’  acqua.  Fa- 
rò più  tardi  conoscere  le  circostanze  che  sembran  provare  che  un  sa- 
le, in  cui  l’ossigeno  dell’acido  sia  una  volta  e mezzo  quello  della  base, 
non  costituisce  una  combinazione  sì  semplice  come  potrebbesi  credere 
in  sulle  prime , e sarebbe  forse  meglio  riguardare  il  verderame  come 
una  combinazione  d’acetato  rameico  neutro,  d’idrato  rameico  e d’  ac- 
qua di  cristallizzazione*  ammettendo  questa  opinione,  la  metà  dell’os- 
sido rameico  trovasi  nel  verderame  allo  stato  di  idrato.  La  facilità 
con  cui  questo  sale  si  decompone,  si  accorda  con  quest’  ultima  ipote- 
si . Riscaldandolo  fino  a 600  , muta  colore , perde  1’  acqua  e lascia 
^6,5  per  100  d’una  massa  verde,  eh’  ò un  miscuglio  acetato  neutro 
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e di  acetato  tribasico,  contenenti  amendue  acqua  di  cristallizzazione  • 
nell’ultimo  sale  l’ossìgeno  dell’acido  è uguale  a quello  dell’ossido,  e con- 
tiene tre  quarti  dell’ossido  rameico  del  verderame.  Se  sì  versa  dell’ac- 
qua sul  verde  rame,  esso  riducesi  in  una  pasta  molle  , P acqua  diviene 
azzurra  e lascia  indisclolte  molte  pagliette  cristalline  azzurre.  Trattan- 
do il  verderame  coll’acqua,  finché  non  si  scioglie  più  nulla , il  residuo 
diviene  più  carico  e in  fine  nero.  Questo  fenomeno  deriva  perchè  il 
verderame  viene  decomposto  dall’acqua  che  scioglie  o,  i parte  dell’os- 
sido rameico  allo  stato  di  acetato  neutro , e o,3  parti  allo  stato  di  un 
sottosale  solubile,  in  cui  1’  acido  contiene  due  volte  altrettanto  ossige- 
no della  base^  mentre  lascia  o,6  parte  dell’ossido  rameico  sotto  forma 
d’un  sale  insolubile,  nel  quale  l’ossigeno  dell’acido  uguaglia  quello  del- 
la base.  Questo  sale  da  ultimo  diviene  nero  , poiché  si  forma  un  sale 
ancora  più  basico,  che  ha  origine  immediatamente  quando  si  meschla 
e si  fa  bollire  il  verderame  coll’acqua. 

2.0  Acetato  sesquirameico  . Si  può  ottenerlo  con  due  mezzi . 
1 .0  Trattando  il  verderame  coll’  acqua  , e abbandonando  la  soluzione 
all’evaporamento  spontaneo  , questo  sale  comincia  a fiorire  agli  orli 
del  vase,  sotto  forma  di  una  massa  azzurra  non  cristallina.  2.,°  Si  me- 
sclìia  una  dissoluzione  concentrata  bollente  del  sale  neutro  con  ammo- 
niaca, aggiungendola  in  piccole  porzioni  finché  il  precipitato,  che  for- 
masi al  momento  in  cui  i liquidi  si  meschiano,  venga  ridisciolto.  Raf- 
freddandosi il  liquore,  il  sale  si  depone  sotto  forma  d’un  magma  non 
cristallino,  ch’empie  tutto  il  volume  del  liquido.  Si  getta^pra  un  fel- 
tro , si  preme  fra  doppi  di  carta  e lo  si  lava  con  ispirito  di  vino  che 
non  lo  discioglie.  Versando  dell’alcoole  nel  liquore  feltrato  , si  ottiene 
nuova  quantità  di  questo  sale  che  si  precipita  allora  in  pagliette  cri- 
stalline. Questo  sale  si  altera  poco  quando  si  espone  alla  temperatura 
di  loo”*,  diviene  un  poco  più  verde  e perde  io  per  loo  del  suo  peso  . 
E'  solubile  nell’acqua  la  soluzione  depone  quando  riscaldasi  il  sai  ba- 
sico bruno,  e divien  neutra.  In  questo  sale  l’acido  e l’acqua  contengo- 
no ognuno  due  volte  altrettanto  ossigeno  che  l’ossido  rameico^  ma  es- 
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SO  ne  perde  la  metà  esattamente  quando  riscaldasi  fm  quasi  looo,  do- 
po di  che  la  quantità  d’ossigeno  dell’acqua  è uguale  a quella  dell’  ossi- 
do. Prima  di  essere  riscaldato  è composto  di  4^*/ ^4  P^^'ti  di  ossido 
rameico  , 3^,14  di  acido  acetico  e 19,62  di  acqua.  Il  miscuglio  di 
questo  sale  col  sale  seguente  costituisce  la  specie  di  verderame  di  tin- 
ta verde.  Le  due  specie  di  verderame  contengono  la  stessa  quantità 
d’ossido  rameico  , ma  la  specie  verde  si  dee  preferire  come  colore  * 
poiché  quando  diseccasi  ad  un  dolce  calore  che  non  eccede  i i oo»,  es- 
sa perde  al  più  un  io  per  100  del  peso  , e d’  ordinario  anche  meno  , 
mentre  la  specie  azzurra  perde,  nelle  circostanze  medesime,  un  2 5 per 
100  del  suo  peso  e inverdisce.  In  chimica  la  specie  verde  è del  pari 
preferibile,  poiché  contiene  più  acido  acetico. 

3.”  Acetato  trirameico.  Lo  si  ottiene  in  variimodi^  per  esempio, 
trattando  il  verderame  coll’acqua,  o precipitando  il  sai  neutro  coll’am- 
monìaca caustica,  ovvero  facendolo  macerare  coll’idrato  rameico.  Se 
meschiasi  l’acetato  rameico  con  una  quantità  d’ammoniaca  insufficien- 
te a ridisciorre  il  precipitato , ottiensi  il  sai  e trirameico  sotto  forma  di 
un  precipitato  che  diviene  azzurro  col  lavacro.  Al  contrario , mescen- 
do i due  liquidi  bollenti  ed  allo  stato  di  concentrazione,  producesi  un 
precipitato  pesante , granelloso,  d’  un  verde-grigiastro  lordo  eh’  è il 
sale  medesimo.  L’acetato  tribasico  è la  più  stabile  di  tutte  le  combina- 
zioni dell’ossido  rameico  coll’acido  acetico.  La  sua  composizione  é ta- 
le , che  r acido  e 1’  ossido  contengono  la  stessa  quantità  d’  ossigeno  , 
mentre  l’acqua  ne  rinchiude  metà  meno  *,  cioè,  questo  sale  è composto 
di  64,70  parti  d’  ossido  rameico  , 27,98  d’  acido  acetico  e 7,02  di 
acqua  (1)  . 

4.*^  Acetato  surhasico.  Lo  si  prepara  allungando  di  acqua  la  so- 


(i)  Nel  lesto  è dello:  64,32  parties  d'oxide  rameique.,  27,33  d'acide  acetiqne  et 
7,35  d eaa\  ma  v’ha  errore  manifesto,  mancando  un’unità  nella  somma.  1 uuiiuri 
sosliluili  nella  traduzione  verifiicano  la  teorica  deH’Autore  che,  cioè,  l'acido  co/aieno 
lo  stesso  ossigeno  dell'ossido  e il  doppio  dell'acqua.  (D.) 
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luzioue  del  sale  basico  solubile,  e riscaldandola  poscia^  più  è diluito  il 
liquore  , meno  bisogno  ci  è di  riscaldare  , di  guisa  che  questo  sale  si 
forma  fra  20^0  3oo  quando  il  liquore  è allungatissimo.  Anche  la  solu- 
zione diluita  del  sai  neutro  depone  dell’acetato  surbasico  quando  fassi 
bollire.  Finché  il  sale  è in  mezzo  il  liquido,  esso  appare  di  un  bruno  di 
fegato  *,  ma  dopo  essere  stato  raccolto  sopra  un  feltro,  è nero,  e colo- 
risce fortemente  que’  corpi  co’  quali  si  tocca.  Lavandolo  lungo  tempo 
coll’acqua,  passa  da  ultimo  attraverso  il  feltro  sotto  forma  di  un  liqui- 
do torbido  ^ una  parte  si  discioglie  realmente  e fornisce,  coll’evapora- 
zione del  liquore,  uno  strato  trasparente,  senza  colore  e sottile,  che  ha 
l’apparenza  d’una  vernice.  Piiscaldato,  questo  sale  brucia  con  una  leg- 
gera detonazione,  lanciando  delle  scintille.  L’acetato  di  rame  surbasico 
è composto  di  92,3  per  100  d’ossido  rameico,  2,45  per  100  d’acido,  e 
5,1 5 per  100  di  acqua  ^ viene  a dire,  l’ossido  rameico  contiene  16  vol- 
te, e l’acqua  4 volte  altrettanto  ossigeno  che  l’ acido  acetico.  Ure  os- 
servò, che  i sottoacetati  rameici  si  disciolgono  nello  zucchero.  Il  verde- 
rame esige  4d  volte  il  suo  peso  di  zucchero  per  completamente  di- 
sciorsi  ; la  soluzione  è verde  e resiste,  secondo  questo  chimico,  anche 
all’azione  dei  reagenti  più  energici,  come  l’ammoniaca  , il  cianuro  fer- 
roso-potassico,  e il  gas  solfido  idrico. 

Tartrato  rameico.  Si  ottiene  si  facendo  digerire  lungo  tempo  il 
rame  con  una  dissoluzione  d’  acido  tartrico  e sì  disciogliendo  l’  ossido 
rameico  in  quest’acido.  Evaporando  la  dissoluzione,  il  tartrato  si  depo- 
nc  in  cristalli  d’un  verde  azzurrastro  carico. 

Tartrato  rameico-potassico.  Questo  sale  doppio  è solubile  nel- 
l’acqua e forma  dei  cristalli  d’un  azzurro-verde  carico,  la  cui  dissolu- 
zione serve  nella  miniatura  di  alcune  carte.  D’ordinario,  questa  dis- 
soluzione si  prepara  con  verderame  e cremore  di  tartaro.  La  mas- 
sa salina,  diseccata,  polverosa,  si  adopra  in  pittura. 

Pirotartrato  rameico.  Precipitasi  sotto  forma  d’una  bella  pol- 
vere verde-carica. 

Curato  rameico  . E solubile  nell’  acqua  bollente  e depone- 
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si,  durante  il  rafiVeddamento  del  liquido,  in  cristalli  d^  un  verde- 
chiaro. 

Malato  rameico.  Diseccasi^  tanto  allo  stato  neutro,  che  a quello 
di  sursale,  in  una  vernice  verde,  inalterabile  all’  aria.  La  potassa 
caustica  non  lo  precipita  completamente. 

Mucato  rameico.  È insolubile  e si  precipita  sotto  forma  d’  una 
polvere  verde. 

Piromucato  rameico.  È poco  solubile  nell’acqua  e forma  piccoli 
cristalli  d’  un  azzurro-verdastro. 

Benzoato  rameico.  Questo  sale  è poco  solubile,  forma  dp’  pic- 

A 

coli  cristalli  acuti,  di  un  verde  carico,  e non  si  discioglie  punto  nel- , 
F alcoole. 

Gallato  rameico.  Forma  un  precipitato  giallo-brunastro,  solu- 
bile nell’  acido  nitrico. 

Formiato  rameico.  Fornisce  cristalli  di  un  verde-azzurrastro, 
che  affettano  la  forma  di  prismi  esaedri  appiattiti,  fioriscono  all’aria 
c richieggono  8 --  parti  di  acqua  fredda  per  la  completa  loro  solu- 
zione. Il  formiato  rameico  è pochissimo  solubile  nelFalcoole,  a cui, 
peraltro,  comunica  una  tinta  azzurrastra.  Entra  in  fusione  quan- 
do riscaldasi,  ma  non  si  decompone  che  ad  un’altissima  tempera- 
tura: in  tal  caso  l’acido  formico  viene  distrutto,  e rimane  del  rame 
metallico. 

Succinato  rameico.  Forma  de’ cristalli  di  un  verde-pallido,  e si 
converte,  mediante  la  digestione  con  l’ossido  rameico,  in  un  sotto- 
sale verde-pallido,  insolubile  nell’  acqua. 

Fulminato  rameico.  Lo  si  prepara  facendo  bollire  il  fulminato 
argentico  o rnercurioso  con  un  eccesso  di  rame  ridotto  in  polvere, 
feltrando  il  liquore  ed  evaporandolo  a dolce  calore  : il  sale  allor 
cristallizza  in  begli  aghi  verdi.  Lo  si  ottiene  talvolta  sotto  forma  dì 
una  polvere  verde.  Riscaldato,  fa  esplosione,  men  però  fortemente 
del  sale  argentico,  producendo  una  fiamma  verde.  Sciogliesi  con 
molta  difficoltà  nell’acqua.  Mescendo  il  solfato  rameico  col  lulmi- 
Tom.  II,  P.  II. 


22 


338 


aïisenîato  rameico. 


nato  sodico  argentico,  formasi  un  precipitato  verde,  eh’  è un  fui- 
luinato  sodìco-rameico.  Questo  sai  doppio  non  fa  esplosione. 

Seleniato  rameico.  Somiglia  perfettamente  al  solfato  nel  colore, 
nella  forma,  nella  solubilità  e nei  multipli  di  acqua  di  cristallizzazione. 

Selenito  rameico,  È verde  e insolubile.  Meschiando  una  disso- 
luzione calda  d’un  sale  rameico  con  una  dissoluzione  di  biselenito 
ammonico,  ottiensi  un  precipitato  giallastro  cacioso,  che  amniuo- 
chiasi  dopo  alcuni  istanti,  e forma  una  massa  di  piccoli  grani  cri- 
stallini a lucentezza  setacea,  d’  un  bel  colore  azzurrastro.  Questi 
grani  sono  un  selenito  rameico  neutro,  e non  si  disciolgono  nè  nel- 
Facqua  nè  in  un  eccesso  di  acido  selenioso.  Riscaldato,  questo  sale 
abbandona  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  e diviene  d’un  bruno  di 
fegato;  ad  una  temperatura  più  elevata  si  fonde,  annerisce,  entra 
in  ebollizione  e fornisce  un  sublimato  di  acido  selenioso. 

Il  sottoselenito  rameico  forma  una  polvere  di  un  verde-pistac- 
chio che  divien  nera  colla  calcinazione  e abbandona  dapprima  del- 
F acqua,  poi  dell’  acido  selenioso. 

Arseniato  rameico,\aO  si  ottiene  per  precipitazione  mediante  un 
arseniato  alcalino  sotto  forma  d’una  polvere  verde  insolubile.  Incon- 
trasi in  natura  allo  stato  di  bei  cristalli  verdi  di  differenti  forme 
cristalline.  Chenevix  fece  F analisi  di  cinque  specie  di  questo  sale, 
che  trovò  composte  degli  stessi  elementi,  ma  in  proporzioni  diver- 
se; il  quale  risultamento  si  deve  attribuire  piuttosto  all’imperfezio- 
ne dell’  analisi,. che  all’esistenza  di  tutti  questi  composti.  Però  que- 
sti esperimenti  fanno  veder  chiaramente,  che  P acido  arsenico  for- 
ma coll’  ossido  rameico  un  sale  neutro  e varii  sali  basici.  Inoltre  vi 
è luogo  a supporre  che  alcuni  de’  sali  esaminati  da  Chenevix  con- 
tenessero dell’  acido  fosforico  od  anche  dell’  acido  arsenioso.  Che- 
nevix precipitò  una  soluzione  neutra  di  nitrato  rameico  colFarsenia- 
to  ammonico,  ed  ottenne  cosi  un  precipitato  verde  ; il  liquore  ven- 
ne filtrato  e vaporato  fino  a un  certo  punto  : poi  si  meschiò  coll’  al- 
coole  che  vi  produsse  un  precipitato  azzurrastro.  Chenevix  riguar- 
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da  il  primo  precipitato  come  un  sale  neutro,  il  secondo,  corne  un 
^sàle  acido;  ma,  dietro  P analisi  da  lui  eseguita  di  questi  sali,  P ul- 
timo è neutro  ed  il  primo  contiene  un  eccesso  di  base.  Una  analisi 
delle  combinazioni  delP  acido  arsenico  coll’ossido  rameico,  special- 
mente  di  quelle  che  sono  in  natura,  farebbe  sparir  le  incertezze  che 
ancora  sussistono. 

Arsenito  rameico.  Per  ottenerlo,  si  la  digerire  il  carbonato  ra- 
meico coll’acqua  e colf  acido  arsenioso.  La  dissoluzione  non  viene 
precipitata  dagli  alcali  nè  dagli  acidi.  Evaporata,  fornisce  un  sale 
verde-giallastro  che  sembra  contenere  un  eccesso  di  acido.  Ottiensi 
la  combinazione  neutra  precipitando  il  solfato  rameico  coll’  arseni- 
to potassico.  Il  precipitato  è verde.  Quand’  esso  contiene  un  ecces- 
so di  base,  il  suo  colore  è piu  carico^  ma  si  decompone  sponta- 
neamente in  poco  tempo,  diviene  di  un  bruno  carico,  e contie- 
ne arseniato  rameico  e arsenito  rameoso.  L’  ammoniaca  cau- 
stica scioglie  questo  sale  in  un  liquido  senza  colore,  che  probabil- 
mente contiene  dell’arseniato  rameoso.  Trovasi  nel  commercio,  sot- 
to il  nome  di  verde  di  Scheele,  un  bel  colore  usato  in  pittura,  e 
che,  secondo  Schede,  si  ottiene  in  questa  guisa.  Si  disciolgon  due 
libbre  di  solfato  rameico  puro  e scevro  di  ferro  in  i8  pinte  di  ac- 
qua, anticipatamente  riscaldata  in  una  caldaia  di  rame  ; in  un’altra 
caldaia  disciolgonsi  due  libbre  di  potassa  pura  e calcinata  e 1 1 once 
di  acido  arsenioso  in  6 pinte  di  acqua  pura  : quando  il  tutto  è di- 
sciolto, si  feltra  il  liquore  attraverso  un  lino.  Si  versa  questa  disso- 
luzione in  piccole  porzioni  nella  dissoluzione  ancor  calda  di  solfato 
rameico,  avvertendo  di  rimescere  incessantemente  : meschiato  il  tut- 
to, si  lascia  riposar  il  liquore  alcune  ore,  decantasi  ciò  eh’  è limpi- 
do, e si  lava  il  residuo  decantato  con  varie  pinte  di  acqua.  Infine 
si  versa  il  licore  sopra  una  tela,  e quàndo  è bene  sgocciolato,  disec- 
casi a dolce  calore.  Si  ottiene  così  una  libbra  sei  once  e mezzo  di 
un  bel  color  verde.  Lo  si  adopera  principalmente  come  colore  ah 
r acquerello,  sebbene  possa  del  pari  servire  nella  pittura  ad  olio.  In 


ANTÎMONIATO  RAMEICO. 


340 

tintura  si  fissa  il  verde  di  Scheele  sppra  le  stoffe  per  doppia  de- 
composizione e per  ottenere  un  bel  verde  carico,  s’ immerge  la 
stoffa  impregnata  della  dissoluzione  di  rame  in  una  dissoluzione  di 
arsenito  potassico  contenente  un  eccesso  di  alcali.  Il  bel  color  verde 
conosciuto  in  commercio  sotto  il  nome  di  verde  di  Schvveinfurth,  è 
una  combinazione  di  arsenito  e d’acetato  rameici.  Questo  è il  me- 
todo che  usasi  per  prepararlo.  Si  mettono  io  parti  di  verderame  in 
una  caldaia  di  rame,  e vi  si  fa  fondere  questo  in  sale  una  quan- 
tità d’acqua  bastante  a produrre  una  poltiglia  chiara;  questa  si 
passa  attraverso  uno  staccio  per  iscevrarla  delle  immondezze  che 
pud  contenere.  Sciolgonsi  poscia  ô a 9 parti  di  acido  arsenioso 
in  polvere  fina  in  100  parti  d’  acqua  bollente,  usando  a tal  uopo  u- 
na  caldaia  di  rame.  La  soluzione  si  feltra  ancor  calda,  poi  si  ri- 
scalda fino  all’  ebollizione:  indi  aggiungesi  a poco  a poco  il  verde- 
rame a piccole  porzioni,  e si  continua  a far  bollire  il  liquore.  L*  e- 
bollizione  si  dee  prolungare  fintanto  che  il  liquore  resti  limpido  e 
scolorito.  Il  colore  cosi  ottenuto  viene  lavato  e seccato. 

Cromato  rameico.  E'  una  polvere  d’un  verde-giallastro,  che  a- 
cquista  a poco  a poco  un  color  bruno  o rosso. 

Cromato  •piomhico-rameico  sesquìbasico.  Lo  si  trova  in  natura. 
I mineralogisti  lo  chiamarono  Talvolta  è ferroso,  tal  al- 

tra è allo  stato  di  piccoli  cristalli  che  affettano  la  forma  di  funghi. 
Nel  primo  caso,  il  suo  colore  è chiaro;  nel  secondo,  ê d’un  verde  ca- 
rico. In  questo  sale  l’ ossigeno  dell’ossido  piombico  sta  a quello  del- 
r ossido  rameico  come  2:1- 

Molibdato  rameico.  E'  una  polvere  di  un  verde-giallastro,  poco 
solubile  nell’  acqua,  cui  gli  alcali  e gli  acidi  facilmente  decompon- 
gono. 

Tunstato  rameico.  Forma  un  precipitato  bianco  insolubile. 

Antimoniato  rameico.  E'  una  polvere  cristallina,  farinosa,  vér- 
de, che  non  si  disciogìie  nell’ acqua.  Riscaldata,  perde  19  per  100 
di  acqua  e divien  nera.  Se  innalzasi  la  temperatura  fino  al  rovente. 
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sembra  che  il  sale  pigli  fuoco  ed  abbruci  per  un  istante:  poscia  di- 
viene d’ un  bianco  traente  al  verdastro.  Il  sale  calcinato  non  può 
venir  decomposto  per  via  umida  nè  dagli  alcali  nè  dagli  acidi.  Ri- 
scaldato al  cannello  sopra  il  carbone,  viene  facilmente  ripristinato, 
e fornisce  un  bottoncino  di  rame  metallico  pallido. 

Antimonito  rameico.  Somiglia  al  sale  precedente,  malia  un’ap- 
parenza men  cristallina;  brucia  come  l’antimoniato  ed  allora  divie- 
•ne  bianco. 

Tellurato  rameico.  Forma  un  precipitato  d’un  bel  verde-sme- 
raldo, che  è insolubile  nell’acqua.  Riscaldandolo,  abbandona  la  sua 
acqua  e divien  nero.  Trattato  al  cannello,  ripristinasi  con  una  lieve 
detonazione  e fornisce  un  bottoncino  di  rame  d’  un  rosso- pallido. 

C.  Solfosali  di  rame. 

Non  si  potrebbe  mettere  in  dubbio  che  il  rame  possegga  due 
solfobasi;  ma  quella  che  coiitien  meno  solfo  e che  corrisponde  per 
la  sua  composizione  all’  ossido  rameoso,  non  venne  fìn  ad  ora  esa- 
minata, ed  i solfosali  di  rame  da  noi  conosciuti,  hanno  per  base  il 
solfuro  proporzionale  all’ ossido  rameoso.  I solfosali  rameici  sono  di 
un  bruno  intenso  ed  anneriscono  colla  diseccazione;  sono  la  maggior 
parte  insolubili  nell’  acqua. 

Soljocarhonato  rameico.  Forma  un  precipitato  bruno  carico, 
quasi  nero,  solubile  in  bruno  intenso  in  un  eccesso  del  precipitante. 
Diseccato,  è nero  ; stillato,  dapprima  fornisce  del  solfìdo  carbonico, 
poi  del  solfo  e lascia  del  solfuro  rameoso. 

Solf ocianidrato  rameico.  Precipita  sotto  forma  d’  una  polvere 
gialla  carica  che  si  conserva  assai  bene.  L’  acqua  alla  temperatura 
di  Oo*^  lo  deconapone,  rendendo  libera  la  base  e sciogliendo  l’acido 
idrosolfocianico. 

Solfa rseniatn  rameico.  Fornisce  un  precipitato  bruno  carico, 
die  colla  diseccazione  annerisce.  Questo  composto  formasi  spe-sso 
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nelle  analisi  allorché  si  precipita  col  gas  solfido  idrico  un  liquor  a- 
cido  contenente  acido  arsenico  e ossido  rameico.  Se  T acido  arseni- 
co è in  eccesso^  il  solfarseniato  rameico  si  precipita  il  primo  in  bru- 
no, poi  il  solfido  arsenico  in  giallo. 

Soìfarsenito  rameico.  Forma  un  precipitato  bruno  carico  che, 
diseccandosi,  diviene  bruno-nerastro.  Col  triturarlo  si  agglomera, 
divien  grigio  e riceve  una  lucentezza  metallica.  Stillato,  fornisce 
prima  del  solfo,  poi  del  solfido  arsenioso,  e lascia  una  sostanza  ri- 
gonfiata, grìgia,  semifusa,  di  lucentezza  metallica,  che  riducesi  in 
una  polvere  grigia  di  aspetto  metallico.  Questa  sostanza  sembra  es- 
sere un  solfarseniato  rameoso.  Le  specie  di  rame  grigio  arsenica- 
le ( Fahlerze  ),  che  trovansi  nel  regno  minerale,  appartengono  sen- 
za dubbio  a questo  genere  di  combinazioni.  Decomponendo  una 
dissoluzione  di  bisolfarsenito  potassico  coll’  idrato  rameico  ancor  u- 
mido,  aggiunto  in  piccole  porzioni  finché  il  colore  dell’  idrato  non 
provi  più  alterazione,  una  parte  del  sale  di  rame  formato  si  discio- 
glie nel  liquido,  che  vien  colorito  in  rosso-arancio,  mentre  l’altra  ri- 
mane indisciolta.  Se  versasi  dell’acido  idroclorico  nella  dissoluzio- 
ne, si  ottiene  un  precipitato  bruno-chiaro,  che  è un  sottosolfarsenia- 
to  rameico  ordinario;  la  porzione  indisciolta  è un  solfarseniato  tri- 
rameico. 

Solfomolibdato  rarrveico.  Esso  forma  un  precipitato  bruno  cari- 
co, quasi  nero,  che,  diseccandosi,  non  cangia  colore. 

Iper  solfomolibdato  rameico.  Precipitasi  in  bruno  intenso,  ^di- 
viene poscia  più  chiaro. 

Solfotunstato  rameico.  Forma  un  precipitato  d’  un  colore  di 
fegato,  che  diviene  di  un  bruno  carico  quando  raccogliesi  e si  di- 
secca. 

Solfotellurato  trirameico.  È un  precipitato  bruno  che  volge  al 
ne-ro  seccandosi. 

Iposolfantìrnonito  trirameoso.  Incontrasi  nel  regno  minerale 
combinato  coll’  iposolfantìrnonito  tripiombico  allo  stato  di  sale  dop- 
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pio.  E'  grigio,  cristallizzato  e dotato  di  lucentezza  metallica.  1 mi- 
neralogisti lo  dissero  bournonite  ad  onore  del  conte  Bournon.  In 
questo  minerale  il  sale  piombico  contiene  due  volte  altrettanto  sol- 
lido  del  sale  rameico.  In  natura  si  trova  pure  l’  iposolf antimonito 
rameoso  semplice^  il  cui  grado  di  saturazione  è ignoto,  e che  dai 
mineralogisti  tedeschi  venne  chiamato  Schwarzerz  (di  Hapnik  e di 
Harvey)  (rame  grigio  antimonifero.) 

XXVI.  Sali  di  mercurio. 

I sali  di  mercurio  solubili  hanno  un  sapore  metallico  particola- 
re molto  disaggradevole.  Si  può  sempre  conoscere  di  certo  la  esi- 
stenza del  mercurio,  riscaldandoli  fino  al  rovente  con  un  carbonato 
potassico  o sodico  in  un  tubo  chiuso  all’estremità;  il  mercurio 
sublimasi  sotto  forma  metallica.  Tutto  il  mercurio  d’un  sale  di  mer- 
curio può  separarsi  esattissimamente  per  via  umida,  facendo  dige- 
rire questo  saie  colf  acido  fosforoso  od  ipofosforoso  ; o,  secondo 
Soubeiran,  rimescendolo  coll’acido  idrociorico  concentrato,  ed  ag- 
giungendo al  miscuglio,  prima  riscaldato,  un  lieve  eccesso  di  cloru- 
ro stagnoso  cristallizzato.  Gli  ossisali  ed  i sali  aloidi  di  mercurio  si 
possono  pure  riconoscere  da  ciò,  che  il  rame  snettato,  che  si  stropic- 
cia con  uno  di  essi,  ricuopresi  d’ una  pellicola  di  mercurio  metalli- 
co che  inargenta  la  sua  superficie. 

La  proprietà  caratteristica  àe'sali  mercuriosi  è di  dare  un  pre- 
cipitato nero  di  ossido  mercurioso  quando  si  trattano  con  un  alcali. 
I sali  mercurici.^  al  contrario,  formano  nel  caso  stesso  un  precipita- 
to rosso  d’  ossido  mercurico  di  un  bei  color  giallo.  Gli  uni  e gli  al- 
tri hanno  un  sapore  metallico  distintissimo,  e massime  quello  de’sali 
mercurici  è disaggradevole.  I caratteri  da  noi  indicati  riguardano 
solìanlo  gli  ossisali  ed  i sali  aloidi. 


344 


CL-ORURO  MERCURIOSO. 


A.  Sali  aloidi  di  mercurio. 

Cloruro  mercurioso.  E'  una  preparazione  consideraLilIssìma  u- 
sata  in  medicina,  detta  dai  farmacisti  mercurio  dolce  quando  si  ot- 
teneva per  via  di  precipitazione,  e calomelano  quando  preparava- 
si  per  sublimazione.  Questo  sale  pud  prepararsi  in  grande  con 
due  metodi  che  tutti  e due  forniscono  ottimi  risultati,  purché  si 
eseguiscano  colle  necessarie  precauzioni.  Il  metodo  men  dispen- 
dioso è quello  di  mescere  i ^ di  mercurio  puro  con  i d’acido  ni- 
trico puro  del  peso  specifico  di  1,2  ai,  25,  e far  digerire  il  mi- 
scuglio finché  più  non  si  disciolga  mercurio.  Quando  il  volume  del 
mercurio  più  non  diminuisce  sensibilmente,  si  fa  tuttavia  continua- 
re la  digestione  finché  il  liquore  cominci  ad  acquistare  un  color  gial- 
lo. D’  altro  lato,  si  prepara  una  dissoluzione  di  1 parte  di  sai  mari- 
no in  82  parti  d’acqua  stillata:  vi  si  aggiunge  una  certa  quantità  d’a- 
cido idroclorico,  riscaldasi  fin  quasi  il  punto  dell’ ebollizione,  e si 
meschia  colla  dissoluzione  di  mercurio.  I sali  mutano  allora  le  loro 
basi,  e si  ottiene  del  cloruro  mercurioso  che  si  precipita  sotto  forma 
d’una  polvere  bianca,  e si  fa  digerir  qualche  tempo  nel  liquore  sopra- 
stagnante, dopo  di  che  la  si  lava  colla  maggior  diligenza  con  acqua 
bollente.  Le  circostanze  per  cui  può  fallire  la  operazione  sono  le  se- 
guenti ; 1.^  Quando  siasi  usato  meno  mercurio  che  l’acido  non  può 
disciorne,  producesi  un  nitrato  mercurico  che  forma  col  cloro  un  sale 
solubile.  Provasi  allora  una  perdita,  poiché  il  cloruro  mercurico  rima- 
ne nella  dissoluzione*  ma  il  precipitato  bene  lavato  è un  prodotto  di 
buona  qualità  quando  la  dissoluzione  era  acida  bastantemente.  2.°  Se 
i liquori  son  neutri  perfettamente,  al  momento  in  cui  mesconsi  si  pre- 
cipita un  sottonitrato  di  mercurio  che  non  si  può  togliere  col  più  di- 
ligente lavacro,  e che  produce  effetti  pericolosi  quando  si  usa  questa 
preparazione  internamente,  massime  se  la  soluzione  contenga  dell’  os- 
sido mercurico.  Per  evitare  quest’inconveniente,  si  aggiunge  una  ha- 
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stante  quantità  d’acido  ad  una  delle  dissoluzioni,  e si  mescono  a cal- 
do. E'  indilFerente  aggiungere,  come  Sefström  propone,  acido  ni- 
trico alla  dissoluzione  di  mercurio,  ovvero  versare,  secondo  Chene- 
vix,  deir  acido  idroclorico  nella  dissoluzione  del  sale  marino  ^ poiché 
nessuno  di  questi  ^cidi  scioglie  il  cloruro.  La  seconda  maniera  di  pre- 
parar questo  sale  è macinare  accnralissimamente  4 parti  di  cloruro 
mercurico  con  3 parti  di  mercurio.  Per  evitar  che  si  sollevi  dal  mi- 
scuglio polvere  durante  la  triturazione,  vi  si  aggiunge  un  poco  di  al- 
coole.  La  massa  s’introduce  in  un  pallone  di  vetro,  e si  sublima  ad  una 
temperatura  a grado  a grado  crescente  • il  mercurio  allora  combinasi 
col  cloruro  mercurico  donde  risulta  un  cloruro  mercuiioso.  Si  è an- 
'che  proposto  di  preparar  questo  sale  meschiando  accuratissimamente 
3i  parti  di  solfato  mercurico  secco  con  20  -L  di  mercurio  e i5  a 20 
parti  di  sale  marino  in  polvere  fina,  e facendo  sublimare  il  miscuglio. 
Con  questo  metodo  si  risparmia  la  pena  di  preparare  dapprima  il  clo- 
ruro mercurico.  Il  sale  sublimasi  in  una  crosta  cristallina^  questa  si  se- 
para dalla  polvere  grigiastra  che  la  accompagna,  e trovasi  più  vicina 
al  collo  del  pallone,  formata  di  mercurio  e di  cloruro  mercurico  non 
decomposto.  Per  altro  la  crosta  salina  cristallizzata  non  è tanto  scevra 
di  cloruro  mercurico,  che  si  possa  adoprarla  in  medicina  senza  ulte- 
rior  precauzione.  Alcuni  chimici  antichi  prescrivevano  farla  sublima- 
re ripetutamente*  dopo  di  ciò  essa  chiamavasi  calomelano  o pana- 
cea mercuriale.  Ma  l’esperienza  dimostrò  che  si  forma  una  porzione 
di  cloruro  mercurico  sempre  che  si  suldirni  il  cloruro  mercurioso, 
per  quanto  puro  esso  sia.  Oggidì,  anzi  che  far  sublimare  la  crosta  sa- 
lina ripetutamente,  la  si  riduce  in  polvere  fina  colla  triturazione  e col- 
la levigazione^  il  cloruro  mercurico  che  può  contenere  viene  allora 
disciolto  dall’  acqua.  In  questi  ultimi  tempi  si  propose  di  far  passare  i 
vapori  del  sale  in  un  vase  contenente  acqua  calda;  i vapori  acquei 
condensano  quelli  del  sale  in  una  polvere  finissima,  mentre  il  cloruro 
mercurico  rimane  dlsciolto  nell’acqua.  Questo  metodo  è tanto  mi- 
glioi  e quanto  che  la  efficacia  di  tale  medicamento  molto  dipende  dal- 
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la  tenuità  della  polvere.  Si  riconosce  che  il  cloruro  mercurioso,  con- 
servato nelle  farmacie,  contiene  del  cloruro  mercurico,  facendolo  di- 
gerire coll’ alcoole  ed  aggiungendo  al  liquido  della  potassa  caustica^ 
il  cloruro  mercurico  sciolto  dall’  alcoole  allora  fornisce  un  precipitato 
giallo  d’idrato  mercurico.  Quando,  al  contrario,  contenga  del  sottoni- 
trato, questo  si  riconosce  facendo  digerire  il  sale  ad  un  dolce  calore 
con  acqua  contenente  un  po’d’  acido  nitrico,  e versando  un  alcali  nel 
liquore^  il  sottosale  discioltosi  si  precipita.  Si  scuopre  ugualmente  la 
esistenza  del  sottonitrato,  riscaldando  una  piccola  porzione  del  sale 
in  un  tubo  chiuso  ad  una  estremità:  nella  quale  esperienza  svolgesi 
del  ffas  ossido  nitrico  che  colorisce  in  rosso  l’  aria  contenuta  nel  tu- 

O 

ho,  e che  si  riconosce  dal  suo  odore.  Il  cloruro  mercurioso,  che  prese 
una  forma  cristallina  per  via  di  sublimazione,  forma  de’prismi  quadri- 
lateri terminati  da  sommità  a quattro  facce.  La  luce  solare  Io  anne- 
ra, e quando  si  pesta  o si  spezza  nella  oscurità,  spande  una  luce  come 
quella  che  spande  Io  zucchero  nelle  stesse  circostanze.  I corpi  duri  vi 
producono  alcune  strie  d’  un  giallo-chiaro.  Questo  sale  è tanto  inso- 
lubile nell’  acqua,  che,  dietro  gli  assaggi  di  PfafF,  un  grano  di  acido  i- 
droclorico  diluito  in  2^0,000  grani  d’acqua,  fornisce  un  sedimento  sen- 
sibilissimo di  cloruro  mercurioso  quando  meschiasi  col  nitrato  mercu- 
rioso. Messo  in  contatto  col  gas  ammoniaco,  ^questo  sale  ne  assorbe 

ima  piccola  porzione  e diviene  nero.  Secondo  Stromeyer,  passa  allo 

♦ 

stato  di  sottosale  quando  vi  si  aggiunge  una  piccola  quantità  d’ alcali 
caustico*,  e,  secondo  Donovan,  ottiensi  Io  stesso  sale  facendo  bollire 
il  sai  neutro  20  a 3o  volte  di  seguito  coll’  acqua,  od  esponendolo  in 
uno  stato  di  grande  divisione  ai  raggi  solari.  Davy  riguarda,  e proba- 
liilrnente  con  ragione,  questi  prodotti  come  miscugli  di  ossido  mer- 
curi oso  e di  cloruro  mercurioso  non  decomposti.  Donovan  ritrovò 
che,  versando  alcune  gocce  di  potassa  caustica  sul  calomelano  in  pol- 
vere fina,  questo  acquista  un  color  bruno ^ egli  spiega  questo  fenomeno 
ammettendo  che  formisi  in  tal  caso  un  cloruro  mercurico  basico,  men- 
tre una  porzione  di  mercurio  viene  ripristinata  allo  stato  metallico. 
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Facendo  bollire  il  sai  neutro  per  lungo  tempo  coll’acido  idroclorico 
concentrato,  il  cloruro  mercurioso  trasformasi  in  cloruro  mercurico 
che  si  discioglie,  ed  in  mercurio  che  viene  ripristinato. 

Cloruro  mercurico.  Lo  si  conosce  in  commercio  sotto  il  nome 
di  sublimato  corrosivo.  Si  può  ottenerlo  con  diversi  metodi.  Il  me- 
todo di  prepararlo  più  sicuro  e meno  dispendioso, è meschiare  in  un 
mortaio  parti  uguali  di  solfato  mercurico  secco  e di  sale  marino  ; 
introdurre  il  miscuglio  in  un  matraccio  a collo  lungo  e largo,  o, 
meglio,  in  una  storta  a largo  collo;  metter  questa  in  un  crogiuo- 
lo che  fa  l’ufficio  di  bagno  di  sabbia,  ed  esporla  ad  un  calore 
crescente  a grado  a grado.  Si  ottiene  nel  collo  della  storta  un 
sublimato  senza  colore,  cristallino,  che  è un  cloruro  mercurico,  e 
rimane  del  solfato  sodico  al  fondo.  Secondo  Sefstrom,  si  può  del 
pari  ottener  questo  sale  facilissimamente,  versando  delF  acido  idro- 
clorico  concentrato  in  una  dissoluzione  ugualmente  concentrala  e 
bollente  di  nitrato  mercurioso,  finché  fi  acido  non  produce  più  pre- 
cipitato, aggiungendo  al  liquore  una  quantità  di  acido  idroclorico 
uguale  a quella  usata  per  operare  la  precipitazione,  e facendo  bol- 
lire il  miscuglio.  Il  precipitato  si  ridiscioglie  a poco  a poco,  e,  la- 
sciando freddare  il  liquore,  il  cloruro  mercurico  deponesi  in  bei 
cristalli.  Si  può  parimente  ottenerlo,  si  disciogliendo  immediata- 
mente l’ossido  mercurico  nell’  acido  idroclorico,  che  facendo  dige- 
rire coll’  alcoole  il  miscuglio  di  solfato  e di  sale  marino;  1’  alcoole 
allora  discioglie  il  cloruro  mercurico.  Ma  quest’ultimo  metodo  é di- 
fettoso, poiché  1’  alcoole  discioglie  nel  tempo  stesso  il  sai  marino  in 
eccesso,  e conviene  perdere  l’alcoole  che  si  distilla.  Il  cloruro  mer- 
curico ottenuto  coll’uno  o coll’altro  di  questi  metodi,  è cristallino,  e 
forma  aghi  prismatici  o prismi  quadrilateri  appiattiti,  che  non  si  al- 
terano all’  aria.  Riscaldato,  si  fonde,  entra  in  ebollizione  e si  volati^ 
lizza.  Disciogliesi  in  sedici  parti  di  acqua  fredda  ed  in  tre  di  ac- 
qua bollente,  in  due  parti  e un  terzo  di  alcoole  freddo  ed  in  una 
e un  sesto  di  alcoole  bollente.  L’  etere  freddo  ne  scioglie  un  terzo 
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dei  suo  peso.  Evaporando  queste  dissoluzioni  alf  aria  libera,  i va- 
pori che  svolgonsi  sono  impregnati  di  una  piccola  quantità  di  clèru- 
ro,  ed  hanno  un  odore  particolare  disaggradevole.  Il  cloruro  mer- 
curico non  viene  decomposto  dall’  acido  solforico.  L’  acido  nitrico 
lo  scioglie  più  facilmente  che  l’acqua;  ma  evaporando  la  dissoluzio- 
ne o lasciandola  raffreddare,  il  sale  cristallizza  senza  avere  prova- 
to alterazione.  L’  acido  idroclorico  lo  discioglie  ugualmente  meglio 
che  l’acqua.  Un  pollice  cubico  di  acido  idroclorico  concentrato 
bollente  discioglie,  secondo  John  Davy,  quasi  looo  grani  di  cloruro 
mercurico,  e la  dissoluzione  rappigliasi  col  raffreddamento  in  una 
massa  cristallina  a spezzatura  iridescente,  che  si  liquefa  al  solo 
calor  della  mano.  Esposta  alFaria,  questa  massa  fiorisce,  perde  l’ec- 
cesso di  acido  e lascia  il  sale  neutro.  Viene  pur  decomposta  colla 
distillazione.  Questa  combinazione  sembra  dunque  essere  un  sale 
acido;  è necessario  per  altro  un  nuovo  esame.  Il  cloruro  mercuri- 
co non  assorbe  il  gas  ammoniaco.  Le  sue  dissoluzioni,  esposte  al- 
r azione  immediata  dei  raggi  solari,  divengono  acide  dopo  alcun 
tempo,  e depongono  del  cloruro  mercurioso.  I corpi  combustibili 
lo  decompongono  a rilento,  riducendo  il  cloruro  mercurico  allo  sta- 
to di  cloruro  mercurioso  ; il  quale  effetto  avviene  molto  più  presto 
quando  il  miscuglio  è colpito  dai  raggi  del  sole.  Conviene  dunque 
evitare  di  lasciar  esposte  al  sole  le  dissoluzioni  di  cloruro  mercuri- 
co contenenti  gomma,  materia  estrattiva,  olio  essenziale,  spirito  di 
vino,  o simili.  Il  cloruro  mercurico  adoprasi  in  medicina,  e la  sua 
azione  venefica  è energicissima,  poco  inferiore  a quella  dell’  acido 
arsenioso.  Si  tentò,  ma  con  poco  buon  esito,  di  usare  il  solfuro  di  po- 
tassio ne’casi  di  avvelenamento  col  sublimato  corrosivo.  Posterior- 
mente Orlila  scopri  che  l’aÌbume  d’uovo  era  un  antidoto  tanto  eccel- 
lente, che  in  pochi  istanti  arrestava  la  venefica  azione  di  questo  sale. 
Un  individuo  avea  bevuto  per  errore  troppo  cloruro  mercurico,  e già 
manifestavansi  gl’indici  di  avvelenamento  al  sopravvenire  di  Orlila. 
La  proprietà  che  possédé  Falbumina  di  precipitR^*e  questo  sale  dal- 
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le  sue  dissoluzioni,  determinò  Orlila  a ministrargli  il  bianco  d’uovo  che 
aveva  ivi  pronto.  Il  malato  risanò,  e da  allora  nuove  esperienze  con- 
fermarono la  scoperta.  Taddei  pretende  pure  che  il  glutine  produca 
un  effetto  analogo.  Se  versasi  una  dissoluzione  di  cloruro  mercurico 
sulle  materie  animali,  queste  combinansi  col  sale,  contraggonsi,  di- 
vengono più  solide,  acquistano  un  color  bianco  e cessano  di  esser 
soggette  alla  putrefazione.  Adoprasi  il  sublimato  corrosivo  per  con- 
servare alcune  preparazioni  anatomiche,  e si  è anche  usato  con 
buon  esito  per  guarentire  i cadaveri  dalla  putrefazione  : a tal  uopo, 
si  mettono  prima  per  qualche  tempo  in  una  soluzione  di  sublimato 
nell’  acqua-vite  forte. 

Cloruro  mercurico  basico.  Lo  si  ottiene  facendo  passare  il  clo- 
ro attraverso  un  miscuglio  di  acqua  e di  ossido  mercurico.  Questo 
a poco  a poco  acquista  un  aspetto  cristallino  brillante  ed  un  colore 
nero-brunastro  ; somiglia  allora  al  surossido  di  piombo.  Si  può  an- 
che ottenerlo  facendo  bollire  il  cloruro  mercurico  colP  ossido  mer- 
curico. Meschiando  una  dissoluzione  di  cloruro  mercurico  col  clo- 
rito calcico,  formasi  un  precipitato  rosso-brunastro  denso  e facen- 
do bollire  il  liquore,  questo  precipitato  si  riduce  in  una  polvere 
bruna  carica,  cristallina,  brillante,  sottilissima  che  è la  medesima 
combinazione  basica.  Ad  una  temperatura  elevata  il  cloruro  mer- 
curico basico  viene  decomposto  ; sublimasi  del  cloruro  mercurico 
neutro,  e rimane  dell’  ossido  rosso.  Avendo  questo  sale  basico  una 
grande  somiglianza  con  vari  surossidi,  si  era  da  prima  creduto  che 
fosse  e’  pure  un  surossido. 

Cloruri  mercurici  doppi.  Il  cloruro  mercurico  combinasi  con 
altri  cloruri  in  varie  proporzioni,  per  modo  di  produrre  alcune  com- 
binazioni nelle  quali  la  quantità  di  cloruro  mercurico  va  crescendo 
da  quella  proporzione  in  cui  esso  contiene  tanto  cloro  quanto  il 
cloruro  con  cui  è combinato  lino  alla  proporzione  in  che  ne  con- 
tiene quattro  volte  altrettanto.  Per  ottenere  questi  composti  disciol- 
• gonsi  nell’  acqua  in  diverse  proporzioni  i sali  che  voglionsi  combi- 
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Dare,  e si  abbandona  il  liquore  all’  evaporazione  spontanea  ^ il  sale 
doppio  allor  cristallizza.  Bonsdorff  ottenne  simili  sali  doppii  col 
potassioj  col  sodio,  coll’  ammonio,  coi  radicali  delle  terre  e colla 
più  parte  dei  metalli  ; il  che  gli  fece  presumere  che  il  cloruro  mer- 
curico potrebbesi  riguardare  come  un  vero  acido,  unendosi  agli 
altri  sali  come  altrettante  basi.  Bonsdorff  annunziò  che  quando  di- 
sciogliesi  nell’  acqua  una  quantità  determinata  di  cloruro  potassi- 
co, si  satura  la  dissoluzione  a 80°  con  cloruro  mercurico  polveriz- 
zato, si  decanta  il  liquore,  ci  si  aggiunge  ancor  una  volta  altrettan- 
to cloruro  potassico  e lo  si  lascia  evaporare,  il  sale  potassico  doppio 
cristallizza  in  grossi  prismi  romboidali.  In  questo  composto  i due 
sali  contengono  la  quantità  stessa  di  cloro  e 4?  per  cento  di  a- 
cqua  di  cristallizzazione  ; la  quale  proporzione  basta  esattamente  a 
trasformare  il  potassio  in  potassa.  La  soluzione  saturata  a So'’  ab- 
bandonata all’  evaporazione  spontanea,  senza  1’  aggiunta  anteriore 
di  cloruro  potassico,  cristallizza  in  aghetti  fini,  simili  all’  amianto, 
ne’  quali  il  cloro  del  sale  mercurico  sta  a quello  del  sale  potassico 
come  2 : i,  e la  cui  acqua  basta  per  ossidare  una  doppia  quantità 
di  potassio.  Saturando  col  cloruro  mercurico  la  soluzione  di  cloruro 
potassico  riscaldata  a 60*",  essa  diviene  solida  raffreddandosi,  e nei 
fini  aghetti  che  in  tal  caso  si  formano,  il  cloro  del  sale  mercurico 
sta  a quello  del  sale  potassico  come  4-  I5  e la  quantità  d’acqua  ba- 
sta per  ossidare  quattro  volte  altrettanto  potassio  di  quello  che  rin- 
chiude il  sale. 

Il  cloruro  sodico  non  forma  che  una  combinazione,  la  quale 
cristallizza  in  prismi  esaedri  fini  e regolari.  In  questo  sale  il  cloro 
del  sale  mercurico  sta  a quello  del  sale  sodico  come  2:1,  e 1’  ac- 
qua di  cristallizzazione,  che  è i,  ^8  per  cento,  basta  per  ossidare 
quattro  volte  la  quantità  di  sodio  contenuta  nel  sale. 

Il  cloruro  lìtico  fornisoe  un  sai  doppio  deliquescente,  la  cui  com- 
posizione non  venne  determinata. 

Di  tutti  questi  sali  doppii  uno  solo  era  stato  esaminato  prima 
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delle  indagini  di  BonsdorfF,  cioè  quello  che  forma  il  cloruro  amino- 
nìco.  I farmacisti  lo  chiamano  sale  alemhrot.  Cristallizza  in  prismi 
appiattiti,  romboidali.  E'  composto  di  28,  5 di  cloruro  ammonico, 
65,  5 di  cloruro  mercurico  e 5 di  acqua,  I due  cloruri  contengono 
la  stessa  quantità  di  cloro,  e 1’  ossigeno  delP  acqua  basterebbe  a 
trasformare  il  mercurio  in  ossido  mercurico.  Esposto  all’  aria  sec^ 
CHj  perde  quest’  acqua  e diviene  opaco,  ma  non  muta  forma. 

Se  versasi  un  alcali,  particolarmente  delP  ammoniaca,  in  un 
miscuglio  di  cloruro  ammoriico  e di  cloruro  mercurico,  si  precipita 
un  sale  basico  insolubile,  composto  di  cloruro  ammonico  e di  os- 
sido mercurico,  che  è conosciuto  nelle  farmacie  sotto  il  nome  di 
mercurio  cosmetico  e di  mercurio  precipitato  bianco,  Ê composto 
di  19,  5 parti  di  cloruro  ammonico  e 8,  4i  di  ossido  mercurico  ; 
il  mercurio  di  quest’  ultimo  richiederebbe,  per  trasformarsi  in  clo- 
ruro mercurico,  due  volte  altrettanto  cloro  che  ne  contiene  il 
sale  ammonico.  La  potassa  e la  soda  caustiche  decompongono  que- 
sto sai  basico,  svolgendo  1’  ammoniaca  e rendendo  libero  P ossido 
mercurico  ; P ammoniaca  caustica,  all’  opposto,  non  lo  intacca. 

Secondo  BonsdorlF,  il  cloruro  mercurico  forma  col  cloruro  ha.ri- 
tico  un  sai  doppio  cristallizzato  in  gruppi  radiati  che  lievemente 
fioriscono  all’aria  secca. Il  cloro  del  sale  mercurico  sta  a quello  del 
sale  baritico  come  2:1. 

Il  sale  stronzico  cristallizza  in  aghetti  inalterabili  all’aria. 

Il  sale  calcico  forma  due  combinazioni  assai  deliquescenti.  Nel- 
r una  il  cloro  del  sale  mercurico  sta  a quello  del  sale  calcico  come 
5 : I,  e nell’  altra  come  2:1.  La  prima  cristallizza  in  tetraedri,  la 
seconda  in  prismi  esaedri.  L’  acqua  fredda  decompone  il  primo  di 
questi  sali  sciogliendo  il  secondo  e lasciando  del  cloruro  mercurico; 
1’  acqua  calda,  al  contrario,  lo  scioglie  senza  decomporlo. 

Il  sale  magnesico  può  del  pari  ottenersi  in  due  proporzioni. 
L’uno  di  quésti  sali  è laminare,  ed  il  cloro  de’due  sali  vi  si  trova  nel- 
la relazione  di  3 ; 1 ; P altro  sale  è romboide  e coptietie  uguali 
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quantità  di  cloro  in  amendue  i sali.  Questi  due  cloruri  doppi  sono 
molto  deliquescenti.  I sali  doppi  prodotti  dall’  ittrio,  dal  glicio  e 
dal  cerio  sono  cristallizzabili.  I sali  doppi  che  formano  il  mangane- 
se e lo  zinco  offrono  questo  di  particolare  che,  disciogliendovisi  un 
eccesso  di  cloruro  mercurico,  questo  eccesso  cristallizza  coll’  eva- 
porazione in  bei  cristalli  voluminosi  ; in  nessun  altro  caso  il  cloruro 
mercurico  si  può  ottenere  sotto  questa  forma.  Il  sale  doppio  man- 
gano so  cristallizza  in  prismi  romboidali  di  color  roseo  ; la  quantità 
di  cloro  è uguale  nei  due  sali.  Il  sale  zincbico  è deliquescen- 
te. Il  sale  doppio  ferroso  è isomorfo  al  sale  manganoso,  e compo- 
sto nella  medesima  guisa  di  questo.  Il  cobalto^  il  nichelio  ed  il  r«- 
77/0  producono  de’ sali  doppi  cristallizzabili  che  non  si  alterano 
all’aria.  Il  cloruro  piombico,  al  contrario,  non  sembra  formare  un 
simile  sai  doppio. 

Cloruro  e solfuro  mercurico . Facendo  giungere  una  corrente 
di  gas  solfido  idrico  in  una  dissoluzione  di  cloruro  mercurico,  forma- 
si, nel  primo  momento  della  decomposizione  del  cloruro,  un  precipi- 
talo bianco  da  lungo  tempo  tenuto  per  cloruro  mercurioso  e che  Tad- 
dei  annunziò  esser  una  combinazione  di  cloruro  mercurioso  e di  solfo^ 
finche  H.  Rose  fece  vedere  eh’ esso  era  una  combinazione  di  solfuro 
e di  cloruro  mercurici,  vale  a dire  una  combinazione  basica  nella 
quale  il  cloruro  viene  trasformato  in  sai  basico  da  una  solfobase, 
mentre  son  d’ordinario  le  ossibasi  che  fanno  passare  i sali  aloidi  allo 
stalo  disali  basici.  Il  solfuro  mercurico  possédé  la  proprietà  di  com- 
binarsi eziandio  con  altri  sali  mercurici.  La  combinazione  rimane 
per  qualche  tempo  sospesa  nel  liquido,  e quando  vuoisi  raccorla 
sopra  un  feltro,  il  liquido  passa  attraverso  la  carta  simile  al  latte. 
E'  dunque  necessario  attendere  che  deponga.  Ottiensi  Io  stesso  com- 
j>osto  facendo  digerire  il  solfuro  mercurico  recentemei>fe  precipita- 
to (il  cinabro  sublimato  è senza  aziono)  con  una  dissoluzione  del 
cloruro  ; in  tal  caso  il  solfuro  diviene  a poco  a poco  bianco,  e preci- 
pita tutto  il  cloruro. ^Rimane  bianco,  diseccandosi.  Esponendo  que- 
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sto  composto  ad  una  temperatura  elevata,  sublimasi  dapprima  del 
cloruro  mercurico,  poi  del  solfuro.  L’  acqua  bollente,  gli  acidi  sol- 
forico, nitrico  ed  idroclorico,  anche  concentrati,  non  lo  intaccano. 
Se  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  solfido  idrico  attraverso  l’ac- 
qua contenente  in  sospensione  una  certa  quantità  di  tale  composto, 
questo  convertesi  tutto  in  solfuro  mercurico.  Gli  alcali  lo  decom- 
pongono. S’  impadroniscon  del  cloro  e lasciano  dell’  ossisolf  uro 
mercurico.  E'  composto  di  36,8  parti  di  cloruro  e 65,  2 di  solfuro  ^ 
il  mercurio  di  questo  sta  a quello  del  primo  come  2:1. 

Bromuro  mercurìoso.  Precipita  sotto  forma  d’una  polvere  bian- 
ca insolubile  quando  si  mescliia  un  bromuro  col  nitrato  mercu- 
rioso. 

Bromuro  mercurico.  Lo  si  ottiene  trattando  il  mercurio  od  il 
sale  precedente  coll’  acqua  e col  bromo.  E'  solubile  nell’  acqua  e 
fornisce  de’  cristalli  scoloriti.  Sottomesso  alPazione  del  calore,  entra 
in  fusione  e si  sublima.  Disciogliesi  nell’  alcoole.  Gli  acidi  solfori- 
co e nitrico  lo  decompongono.  Trattato  col  gas  solfido  idrico,  pro- 
duce una  combinazione  di  bromuro  e di  solfuro,  che  ha  la  massima 
analogia  con  quella  prodotta  dal  cloruro.  E’  giallastra  e corrisponde 
per  la  sua  composizione  al  composto  formato  dal  cloruro. 

Il  bromuro  mercurico  si  combina  con  altri  bromuri  e cosi  pro- 
duce de’  sali  doppi  cristallizzati,  che  contengono  acqua  di  cristal- 
lizzazione. Nel  bromuro  doppio  mercurico  e potassico.^  il  sale  mer- 
curico contiene,  secondo  Bonsdorff,  due  volte  altrettanto  bromo 
del  sale  potassico^  inoltre  questo  sale  contiene  una  quantità  d’ac- 
qua, il  cui  ossigeno  è doppio  di  quello  necessario  a trasformare  il 
potassio  in  potassa.  Sembra  esistere  un  sale  doppio  potassico,  il  qua- 
le contiene  metà  meno  di  bromuro  mercurico  che  il  sale  preceden- 
te. Del  resto,  tutti  questi  sali  doppi  hanno  la  maggiore  analogia  coi 
cloruri  doppi  corrispondenti. 

Ioduro  mercurioso.  Lo  si  ottiene  cogli  stessi  metodi  del  cloro  : 
la  via  umida  offre  il  miglior  mezzo  di  preparazione.  Il  sale  presenta* 
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si  sotto  forma  d’  una  polvere  verde  carica  che  diviene  rossa  quan- 
do riscaldasi.  Alla  luce  solare  acquista  una  tinta  piìi  carica  ; riscal- 
dandola rapidamente,  entra  in  fusione  e sublimasi  senza  nulla  al- 
terarsi; riscaldandola  a rilento,  fornisce  deU’ioduro  mercurico  e del 
mercurio.  E'  leggermente  solubile  nell’  ioduro  potassico  e nel  ni- 
trato mercurioso. 

Ioduro  sottomercurio  so  (mercurioso-mercurico).  Venne  sco- 
perto da  Boullay,  figlio.  Lo  si  ottiene  precipitando  coll’  ioduro  po- 
tassico una  dissoluzione  di  mercurio  nell’  acido  nitrico  contenente 
più  ossido  mercurico  che  ossido  mercurioso,  e facendo  digerire  il 
precipitato  ad  un  dolce  calore  con  una  dissoluzione  di  sale  marino. 
Questo  discioglie  l’  ioduro  mercurico,  e lascia  una  polvere  gial- 
la, che  è rioduro  sottomercurioso.  Si  può  del  pari  ottenerlo  preci- 
pitando il  nitrato  mercurioso  coll’  ioduro  potassico,  in  cui  siasi  an- 
ticipatamente disciolta  una  quantità  di  iodo  uguale  alla  metà  di 
quella  che  contiene  V ioduro.  L’ ioduro  giallo  allor  si  precipita  im- 
mediatamente. Avendo  aggiunto  troppo  iodo  alF  ioduro  potassico, 
si  perviene  con  facilità  a disciorre  E eccesso  di  ioduro  mercurico 
contenuto  nel  precipitato,  trattandolo  coll’  alcoole.  L’  ioduro  sotto- 
mercurioso viene  decomposto  coll’  ebollizione  ; formasi  dell’ioduro 
mercurico,  e del  mercurio  viene  ripristinato.  Si  può  riguardare  que- 
sta combinazione  come  un  ioduro  semplice,  in  cui  il  metallo  è 
combinato  con  una  volta  e mezza  altrettanto  iodo  che  nell’  iodu- 
ro mercurioso  ; o come  un  ioduro  doppio,  nel  quale  1’  ioduro  mer- 
Gurioso  contiene  altrettanto  mercurio  dell’ioduro  mercurico. 

Ioduro  mercurico.  Precipitasi  sotto  forma  d’una  polvere  scarlatto 
quando  si  mesce  una  dissoluzione  di  ioduro  potassico  con  un  sale  mer- 
curico ; entra  facilmente  in  fusione  e diviene  allor  gialla;  sublimasi 
in  lamine  romboidali,  dapprima  gialle, che  divengono  rosse  col  raf- 
freddamento. Ove  se  ne  sublimi  una  quantità  alquanto  considere- 
vole, si  ottengon  de’  gruppi  di  cristalli  grandi,  d’  un  giallo  di  solfo, 
che,  secondo  Hayes,  non  cangiali  colore  all’  aria,  nè  meno  esposti 
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al  raggi  solari;  ma  se  si  raschiano  in  qualche  parte  con  una  puula 
fina  o si  comprimono  fortemente,  essi  arrossano  in  questo  luogo,  e 
tale  mutazione  di  colore  non  tarda  ad  estendejpli  fino  alle  estremi- 
tà più  lontane  de’  cristalli.  L’ ioduro  mercurico  sciogliesi  si  nell’al- 
coole  che  negli  acidi,  specialmente  mediante  il  calore,  e cristal- 
lizza col  raffreddamento  del  liquore.  Secondo  Boullay,  figlio,  1’  a- 
cido  idriodico  concentrato  discioglie  tale  proporzione  di  ioduro 
mercurico,  che  il  sale  mercurico  contiene  due  volte  altrettanto 
iodo  deir  acido.  Ma  questa  combinazione  non  puossi  ottenere  che 
sotto  forma  liquida,  e l’  acqua  ne  precipita  la  metà  delf  ioduro 
disciolto. 

Ottiensi  una  combinazione  di  solfuro  e di  ioduro  mercurici, 
trattando  P ioduro  con  acqua  carica  di  gas  solfido  idrico.  La  com- 
binazione ha  molta  tendenza  a mantenersi  sospesa  nelF  acqua  ; essa 
è gialla  e composta  degli  stessi  multipli  che  la  combinazione  del 
cloruro  col  solfuro. 

L’ ioduro  mercurico  forma  cogli  altri  ioduri  una  serie  di  sali 
doppi,  estesa  quanto  quella  prodotta  dai  cloruri  doppi.  Gli  ioduri 
doppi  vennero  esaminati  da  Boullay,  figlio.  La  combinazione  può 
avvenire  in  tre  proporzioni,  secondo  le  quali  la  quantità  ^d’ iodo  è 
uguale  ne’  due  ioduri,  o l’ ioduro  mercurico  ne  contiene  due  o tre 
volte  altrettanto  dell’  altro  ioduro.  La  combinazione  intermedia 
sembra  offrire  generalmente  più  stabilità  ed  avere  maggior  tenden- 
za a cristallizzare.  Il  sale  potassico  a questo  grado  di  combinazione 
cristallizza  in  prismi  quadrilateri  d’ un  giallo  di  solfo,  e talvolta 
in  ottaedri.  Il  sale  ammonico  prende  la  stessa  forma  e Io  stesso 
colore. 

L' ioduro  mercurico  si  combina  pure  coi  cloruri.  Una  dissolu- 
zione concentrata  e bollente  di  cloruro  potassico  scioglie  una  quan- 
tità d’  ioduro  mercurico  uguale  a o,584  del  peso  del  sale  potassico 
sciolto.  L’ ioduro  mercurico  si  discioglie  pure  nell’  acido  idroclori- 
co ed  in  una  soluzione  calda  di  cloruro  mercurico  ; durante  il 
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raffreddamento  di  questo  liquore  si  separa,  secondo  Boullay,  un  pre- 
cipitato giallo,  contenente  3y,  63  parti  di  cloruro  e 62,  5^  di  io- 
duro, le  quali  contengono  la  stessa  quantità  di  mercurio.  Liebig, 
saturando  coll’  ioduro  mercurico  una  simile  dissoluzione  riscaldata 
fino  al  punto  di  ebollizione,  ottenne  de’ cristalli  bianchi  dendritici, 
ne’  quali  l’ ioduro  era  combinato  con  due  volte  altrettanto  cloruro 
che  nel  precipitato  giallo. 

Fluoruro  mercurioso,  è certezza  di  averlo  potuto  pro- 
durre. Se  meschiasi  il  calomelano  col  fluoruro  sodico,  e si  riscalda 
il  miscuglio  in  un  matraccio  di  vetro,  ottiensi  un  sublimato  bian- 
co, che  contiene  del  cloro  e del  fluoro.  L’  acido  idrofluorico  non 
intorbida  la  dissoluzione  del  nitrato  mercurioso  ; evaporando  il  li- 
quore, l’ acido  idrofluorico  si  volatilizza  ed  il  nitrato  cristallizza 
senza  avere  provato  cangiamento. 

Fluoruro  mercurico.  Versando  l’acido  idrofluorico  sull’  ossido 
mercurico,  questo  trovasi  convertito  in  una  polvere  d’un  giallo-aran- 
cio chiaro,  che  sciogliesi  quando  si  aggiunge  dell’  acqua  al  liquore; 
allora,  evaporando  la  soluzione,  si  ottengono  de’  cristalli  prismatici 
d’  un  giallo  carico,  che  sono  un  fluoruro  mercurico.  L’  acqua  de- 
compone il  sale  cristallizzato  in  sale  acido  che  si  discìoglie,  ed  in 
sale  basico  insolubile  che  è d’un  bel  color  giallo,  e somiglia  al  sotto- 
solfato,  La  soluzione  fornisce  di  nuovo  de’  cristalli  di  sale  neutro 
quando  scacciasi  l’eccesso  d’  acido  coll’evaporazione.  Ne*  vasi  di  pla- 
tino il  sale  può  sublimarsi  in  piccoli  cristalli  di  un  giallo  chiaro^  ma  il 
platino  viene  intaccato  durante  f esperimento,  e formasi  una  massa 
bruna  che  si  discioglie  pure  in  bruno  nell’acido  idroclorico,  e for- 
nisce coll’  ammoniaca  caustica  un  precipitato  bruno.  Riscaldando 
questo  precipitato  fino  al  rovente,  si  volatilizza,  lasciando  un  debo- 
le residuo  di  platino  ; esso  sembra  costituire  un  sai  doppio.  Quando 
sublimasi  il  sale  mercurico  in  un  vase  di  vetro,  si  ottiene  del  mer- 
curio e del  gas  fluorido  silicico.  Il  gas  solfido  idrico  produce  nella 
dissoluzione  di  questo  sale  un  precipitato  bianco,  pesante,  che  con- 
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tiene  del  fluoruro  e del  solfuro  mercurici,  combinati  insième  dietro 
i multipli  che  indicammo  parlando  del  cloruro.  Con  una  forte  dis^ 
seccazione  esso  perde  un  poco  d’  acqua  e ingiallisce  ; ma  ritorna 
bianco  quando  si  mette  in  contatto  colPacqua.  Trattato  con  acqua 
bollente,  le  cede  il  fluoruro,  mentre  il  solfuro  rimane  indisciolto. 

Fluoruro  ammonico-mercurico.  Questo  sale  doppio  è bianco,  pol- 
veroso, insolubile  nell’acqua. 

Fluoruro  silicico-mercurioso.  Lo  si  ottiene  facendo  digerire  l’os- 
sido mercurioso,  appena  precipitato  ed  ancor  umido,  coll’acido  idro- 
fluosilicico  : durante  la  quale  sperienza  il  colore  dell’ossido  mercurio- 
so passa  al  giallo  di  paglia  pallido.  Una  parte  del  sale  disciogliesi  nel- 
l’acido libero,  ed  evaporando  il  liquore  si  può  ottenerlo  sotto  forma 
di  piccoli  cristalli.  Disciogliesi  in  piccola  quantità  nell’  acqua,  anche 
quando  non  contiene  acido  in  eccesso.  La  soluzione  ha  un  debole  sa- 
pore metallico,  e viene  fortemente  precipitata  dall’acido  idroclorico. 

Fluoruro  silicico-mercurico.  Non  si  discioglie  che  in  un  eccesso  di 
acido.  Durante  V evaporazione  del  liquido,  esso  cristallizza  in  piccoli 
aghi  leggermente  giallastri.  Viene  decomposto  dall’acqua  che  scioglie 
un  sale  acido  e separa  un  sale  con  eccesso  di  base  sotto  forma  d’una 
polvere  gialla.  La  dissoluzione  acida  abbandonata  all’  evaporazione 
spontanea,  forma  uno  sciloppo  che  non  cristallizza  che  dopo  essere 
stato  evaporato  mediante  il  calore.  Nella  distillazione  si  svolge  del 
gas  fluorido  silicico,  poi  il  vetro  viene  decomposto  dal  fluoruro  mer- 
curico rimanente.  Il  sale  basico  giallo,  ottenuto  col  mezzo  dell’acqua, 
viene  annerito  dall’ammoniaca:  ripiglia  però  il  suo  colore  quando  vi  si 
aggiunge  dell’acqua. 

Cianuro  mercurico.  Versando  l’acido  idroclanico  sull’ossido  mer- 
curioso, formasi  del  cianuro  mercurico  e si  separa  del  mercurio  allo  sta- 
to metallico.  Si  prepara  il  cianuro  mercurico  nel  modo  seguente.  Si  fan 
bollire  due  parti  di  buono  azzurro  di  Prussia  ridotto  in  polvere  fina  con 
una  parte  di  ossido  mercurico  edotto  parti  d’acqua,  e si  arresta  la  ebol- 
lizione soltanto  quando  il  miscuglio  è d’un  bruno  chiaro.  Allor  lo  si  feltra 
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e si  evapora  il  liquore  fino  al  punto  di  cristallizzazione.  In  tal  circo- 
stanza il  mercurio  ed  il  ferro  si  scambian  fra  loro  il  cianogeno  e l’os- 
sigenOj  il  ferro  si  os'sida  a scapito  dell’ossido  mercurico,  e cede  a que- 
lito il  cianogeno.  Il  liquore  feltrato,  che  contiene  il  cianuro  mercuricOj 
non  è scevro  del  tutto  di  ferro.  E mesllero  farlo  digerire  con  un  poco 
di  ossido  mercurico  che  precipita  V ossido  ferrico.  Si  feltra  poscia  il 
liquore,  e,  per  saturarlo  completamente,  si  meschia  con  alquanto  acido 
idrocianico.  Affine  di  preparare  P acido  idrocianico  di  cui  si  abbiso- 
gna a tal  uopo  (è  noto  che  quest’acido  non  si  conserva  lungo  tempo), 
si  fa  passare  una  corrente  di  gas  sollido  idrico  attraverso  il  liquore, 
che  si  ha  la  cura  di  mescere  incessantemente  finché  cominci  a dif- 
fondere l’odore  dell’acido  idrocianico^  e persista  quando  si  me- 
sce fortemente  il  licore  allora  si  feltra  la  dissoluzione  e la  si  evapora 
fino  al  punto  di  cristallizzazione.  Winkler  indica,  per  preparare  il  cia- 
nuro mercurico,  il  seguente  metodo,  che  pare  molto  più  semplice.  Si 
mescono  1 5 parti  di  cianuro  ferroso-potassico  ridotto  in  polvere  fina 
con  i3  parti  di  acido  solforico  concentrato  e loo  parti  di  acqua*  di- 
stillasi questo  miscuglio  fino  a secchezza  dopo  aver  posto  nel  recipiente 
3o  parti  di  acqua.  Si  mette  da  parte  una  porzione  delfacido  idrocianico 
stillato,  si  meschia  il  rimanente  con  i6  parti  di  ossido  mercurico  in 
polvere  fina,  e si  rimescola  finché  l’ odore  delF  acido  idrocianico  non 
vi  sia  più.  Allora  si  decanta  e si  versa  nel  liquido  la  porzione  di  aci- 
do già  messa  a parte:  in  tal  guisa  il  sai  basico  che  si  é potuto  forma- 
re trovasi  saturato  del  tutto.  Questa  operazione  fornisce  12  parti  di 
cianuro  mercurico,  e,  trattando  coll’  acqua  il  residuo  che  trovasi  nella 
storta,  si  ottengono  ancora  5 parti  di  azzurro  di  Prussia  puro.  Il  cia- 
nuro mercurico  cristallizza  in  prismi  a base  quadrata,  che  sono  talvolta 
trasparenti,  tal  altra  opachi,  e non  contengono  punto  d’  acqua  di 
cristallizzazione.  Questo  sale  viene  decomposto  dall’  azione  del  calo- 
re: svolgesi  lentamente  del  gas  cianogeno,  ed  il  mercurio  viene  ripri- 
stillato,  come  dissi  trattando  della  preparazione  del  cianogeno.  E poco, 
solubile  nell’  alcoole,  sciogliesi  facilmente  nell’  acqua,  ed  in  quantità 
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molto  maggiore  nella  bollente  che  nella  fredda.  Ha  Io  stesso  sapore 
che  caratterizza  i sali  mercurici,  e preso  internamente  produce  gli  stes- 
si effetti  velenosi.  Se  riempiesi  una  campana,  sopra  il  mercurio,  di 
gas  acido  idrocianico,  anticipatamente  raeschiato  con  un  altro  gas  per 
evitare  che  V azione  divenga  troppo  violenta,  e poscia  introducasi 
un  poco  di  ossido  mercurico  nella  campana,  il  mercurio  combinasi  to- 
sto al  cianogeno,  e Possigeno  dell’ossido  e P idrogeno  delPacido  pro- 
ducono dell’acqua,  la  quale  viene  volatilizzata  dal  calore  svoltosi  nel- 
la combinazione  de’  due  corpi,  e si  condensa  in  gocciolette  sulle  pa- 
reti della  campana.  L’afbnità  del  cianogeno  pel  mercurio  è si  grande, 
che  P ossido  mercurico  decompone  tutti  i cianuri,  peiTino  quello  di 
potassio,  producendo  cosi  della  potassa  caustica.  Tranne  il  soìfido 
idrico  e gli  acidi  idriodico  e idroclorico,  niun  acido  decompone  il 
cianuro  mercurico.  L’acido  nitrico  lo  scioglie  senza  decomporlo.  Se 
versasi  V acido  solfarico  concentrato  su  questo  sale,  esso  gonfiasi 
e si  trasforma  in  una  massa  simile  alla  colla  di  amido,  che  spande  un 
ilebole  odore  di  acido  idrocianico,  e forma,  quando  riscaldasi,  del  sol- 
fato mercurico  ^ in  tal  circostanza,  il  cianogeno  viene  decomposto,  a 
scapito  dell’  acido,  con  produzione  di  ammoniaca,  di  gas  acido  solfo- 
roso e di  gas  acido  carbonico.  Se  mesebiasi  la  materia  simile  alla  col- 
la con  un  eccesso  di  acido  solforico,  una  piccola  parte  si  discioglie 
nell’  acido versando  allora  dell’acqua  nella  dissoluzione,  questa  s’ in«*. 
torbida,  ma  ritorna  limpida  allorché  vi  si  aggiunge  una  maggiore 
quantità  d’acqua.  Ecco  la  spiegazione  di  tale  fenomeno.  Il  cianuro 
mercurico  forma  coll’acido  solforico  un  sale  che  si  discioglie  nell’aci- 
do solforico  concentrato,  e si  precipita  quando  questo  si  diluisce;  con 
una  maggiore  quantità  d’acqua,  questo  sale  si  dee  ompone^  e il  cianu- 
ro mercurico  sciogliesi  nell’  acqua.  Il  cianuro  mercurico  discioglie^ 
mediante  la  digestione,  una  grande  quantità  d’  ossido  mer  curico,  e sì 
trasforma  così  in  cianuro  mercurico  basico.  Questo  sale  si  scioglie 
meglio  nell’  acqua  del  cianuro  neutro  , cristallizza  più  difficilmen- 
te e formi  piccoli  cristalli  acicnlarl.  Stillato,  fornisce  dell’  acido  i- 
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drocianico,  dell’  acqua,  del  cianuro  ammonico  e del  gas  acido  car- 
bonico. 

Cianuro  potassico^mercurico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  il  cianu- 
ro mercuiMco  nel  cianuro  potassico  ed  evaporando  il  liquore.  Il  sale 
cristalliiza  in  ottaedri  bianchi  e trasparenti.  Sottomesso  all’  azione  del 
calore,  crepita  fortemente,  si  fonde  in  un  liquido  bruno  e fornisce  del 
gas  cianogeno  e del  mercurio. 

Il  cianuro  mercurico  e V ioduro  potassico  formano,  combinan- 
dosi, un  sale  doppio,  poco  solubile  nell’acqua,  che  si  ottiene  meschian- 
do  le  dissoluzioni  saturate  de’due  sali.  Precipitasi  in  pagliette  brillan- 
ti che  hanno,  dopo  la  diseccazione  , uno  splendore  simile  a quello 
dell’ argento  polito.  Questi  cristalli  divengono  più  voluminosi  quando 
si  mescono  le  soluzioni  a caldo;  ma  sono  più  belli  , avvegnaché  pili 
piccoli,  quando  si  versa  la  dissoluzione  acquea  del  cianuro  a poco  a 
a poco  in  una  dissoluzione  dell’ioduro  nell’ alcoole.  Questo  sale  di- 
sciogìiesi  in  i6  parti  di  acqua  fredda  ed  in  gG  d’  alcoole  freddo.  Se- 
condo Liebig,  il  mercurio  è combinato  nel  cianuro  con  due  volte  al- 
trettanto cianogeno  che  occorrerebbe  al  potassio  dell’ioduro  per  tras- 
formarsi in  cianuro  potassico.  Gli  acidi,  anche  diluiti,  ne  precipitano 
l’ ioduro  mercurico,  e svolgono  dell’  acido  idrocianico. 

Cianuro  mercurico  e cromato  potassico.  Evaporando  una  disso- 
luzione mista  di  questi  due  sali,  essi  combinausi  per  produrre  un  sai 
doppio  che  forma  de’  cristalli  lamellosi,  longitudinali,  gialli , inalte- 
rabili all’ aria,  solubilissimi  nell’ acqua.  Se  si  riscalda  questo  sale,  pi- 
glia fuoco  ed  abbrucia.  Gli  acidi  forti  ne  svolgono  dell’  acido  idrocia- 
nico. Esso  non  viene  decomposto  dagli  alcali,  si  bene  dai  sali  terrosi 
e metallici,  che  ne  precipitano  de’  cromati.  Il  cromato  potassico  è il 
solo  cromato  che  si  abbia  potuto  combinare  col  cianuro  mercu- 
rico. 

Cianuro  mercurico  e formiato  potassico.  Secondo  Winkler,  si  ot- 
tiene questo  sale  doppio  sciogliendo  nell’  acqua  due  parti  di  formiato 
potassico  e tre  di  cianuro  mercurico^  ed  evtiporando  la  soluzione  ad 
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un  dolce  calore.  Il  sal  doppio  deponesl  in  pagliette  lucenti  come  il 
vetro.  È solubilissimo  nell’  acqua  e facile  a ridursi  in  polvere.  Con- 
tiene tal  proporzione  di  cianuro,  che  il  mercurio  richiederebbe  per 
passare  allo  stato  di  ossido  mercurico  una  quantità  di  ossigeno  uguale 
a quella  che  contiene  la  potassa  del  formiate. 

Solfocianuro  mercurioso.  Si  ottiene  questo  sale  riscaldando  la 
soluzione  del  sale  seguente  con  un  eccesso  di  ossido  mercurico^  il 
solfocianuro  mercurioso  deponesi  allor  sotto  forma  d’  una  polvere 
gialla  di  cedro,  nulla,  cristallina  e insolubile  nell’  acqua.  Si  può  del 
pari  preparar  questo  sale  mescblando  il  cianuro  mercurico  con  un 
quinto  del  suo  peso  di  solfo  in  piccoli  pezzi,  e stillando  il  miscuglio  a 
un  calore  a poco  a poco  crescente.  Se  la  massa  venne  intimamente 
rneschlata,  essa  rigonfiasi  con  tal  violenza  durante  la  decomposizione, 
che  l’  apertura  del  vase  ne  rimane  ostruita.  In  tal  circostanza  la  me- 
tà del  cianogeno  si  combina  col  solfo  e col  mercurio  per  produrre  il 
solfocianuro,  mentre  l’altra  metà  viene  in  parte  scacciata,  in  parte  de- 
composta dal  solfo  e trasformata  in  solfido  carbonico  ed  in  gas  nitro- 
geno. Essendo  stillato  tutto  il  solfo,  il  solfocianuro  rimane  nella  stor- 
ta. Ad  una  temperatura  più  elevata  di  quella  a cui  il  solfo  distilla,  il 
solfocianuro  si  decompone  e fornisce  del  cinabro  e del  gas  cianogeno. 
Esponendo  una  piccola  quantità  di  questo  sale  ad  una  temperatura  i- 
stantaneamente  elevata,  per  esemplo,  in  un  tubo  di  vetro  chiuso  a una 
estremità,  una  parte  sublimasi  senz’  alterarsi  in  una  massa  cristallina, 
semi-trasparente,  d’un  giallo  di  cedro.  Facendo  bollire  il  solfocianuro 
mercurioso  coll’ acido  idroclorico  concentrato,  una  piccola  parte  del 
sale  disciogllesi,  ma  si  precipita  aggiungendo  dell’  acqua  al  licore.  L’ 
acqua  regia  non  lo  intacca,  a meno  che  preparata  non  sia  con  acidi 
concentrati,  nel  qual  caso  il  sale  si  decompone  lentamente  *,  ed  aggiun- 
gendo dell’  acqua  all’  acido  con  cui  si  fa  bollire  per  qualche  tempo  , 
costantemente  precipitasi  una  porzione  di  solfocianuro  non  decom- 
posto. Questa  indifferenza,  se  oso  di  così  esprimermi,  verso  a- 
cidi  che  a si  allo  grado  posseggono  il  potere  di  ossidare  i corpi,  è os- 
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sf^rvabilissîrna,  poiché  ognuno  de’ costituenti  questo  sale,  preso  isola- 
lamente,  verrebbe  ossidato  nelle  circostanze  medesime. 

Solfocianuro  mercurico.  Lo  si  ottiene  neutralizzando  l’acido  i- 
drocianico  coli’  ossido  mercurico  e abbandonando  la  dissoluzione  al- 
l’evaporamento spontaneo.  Il  sale  cristallizza  a rilento  in  cristalli  ra- 
diati che  hanno  un  sapore  acre  e metallico.  Nella  distillazione  esso 
viene  distrutto,  e il  solfocianogeno,  eh’  esso  abbandona  alla  prima  im- 
pressione del  calore,  viene  decomposto  a spese  dell’  acqua  che  entra 
nella  composizione  de’  cristalli.  Allora  formasi  del  carbonato  ammo- 
nico,  del  gas  nitrogeno,  del  solfido  carbonico  e del  gas  cianogeno,  e 
nella  storta  rimane  un  corpo  giallo  o brnnastro  che  è nn  solfocianuro 
mercurioso. 


B.  Ossisali  di  mercurio, 
a.  Sali  a base  di  ossido  mercurioso. 

Solfato  mercurioso.  Lo  si  ottiene  riscaldando  una  parte  di  mer- 
curio con  una  parte  e mezzo  di  acido  solforico  concentrato,  finché  il 
mercurio  disciogliesi  con  isvolgimento  di  gas  acido  solforoso,  ed 
interrompendo  la  digestione  al  momento  in  cui  tutto  il  mercurio 
é convertito  in  una  polvere  bianca.  In  tale  sperienza  è mestiere  e- 
vitare  d’  inalzar  la  temperatura  fino  al  punto  di  ebollizione  delTa- 
cido,  poiché  formerebbesi  una  certa  quantità  di  sale  mercurico.  Si 
lava  la  massa  salina  con  un  po’  d’  acqua  fredda,  finché  l’acqua  di 
lavacro  non  abbia  piu  saper  acido.  Il  solfato  mercurioso  disciogliesi 
difficilmente  nell’acqua;  esige  per  la  sua  soluzione  fioo  parti  di 
acqua  fredda  e 5oo  d’  acqua  bollente,  e cristallizza  in  prismi.  E' 
solubile  nell’acido  solforico  diluito;  secondo  Fourcroj,  la  dissolu- 
zione fornisce  de’ cristalli  di  un  sale  acido.  Gli  alcali  caustici  pro- 
ducono, nella  dissoluzione  bollente  del  solfato  mercurioso,  un  pre- 
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clpitato  grigio  di  sottosolfato  ; se  mettasi  un  eccesso  di  alcali,  ot- 
tiensi  dell’  ossido  mercurioso  puro. 

Solfito  mercurioso.  Questo  sale  non  sembra  esistere  ; l’  aci- 
do solforoso  forma  un  solfato  mercurioso  coll’ossido  mercurico,  e 
quando  aggiungasi  a questo  sale  una  maggior  quantità  d’ acido 
solforoso,  r ossido  mercurioso  viene  ridotto  allo  stato  metallico.  Lo 
stesso  accade  quando  si  tratta  un  sale  mercurioso  coll’  iposolfito  po- 
tassico ; formasi  istantanea  mente  un  solfuro  di  mercurio.  Quando 
anche  il  liquore  non  contenesse  che  un  centomillesimo  di  nitrato 
mercurioso,  esso  piglia  un  color  bruno,  proveniente  dal  solfuro  di 
mercurio  che  formasi  allorché  vi  si  aggiunge  l’ iposolfito. 

Nitrato  mercurioso.  i.o  Secondo  Mitscherlich, 

giovane,  lo  si  ottiene  sciogliendo  il  mercurio  in  un  eccesso  di  acido  ' 
nitrico  freddo,  o disciogliendo  nell’acido  nitrico  il  seguente  sale  ba- 
sico cristallizzato.  Deponesi  facilmente  in  cristalli  senza  colore.  Ri- 
scaldato con  una  piccola  quantità  d’acqua,  vi  si  discioglie  senza  de- 
comporsi ; con  una  grande  quantità  d’acqua,  al  contrario,  viene  de- 
composto in  sai  acido  solubile  e in  sale  basico  insolubile  ; la  quale 
decomposizione  non  avviene  se  il  liquore  contenga  un  po’  d’  acido 
libero.  Questo  sale  contiene,  secondo  Mitscherlich,  giovane,  6,5^ 
per  cento  di  acqua,  il  cui  ossigeno  è doppio  di  quello  dell’  ossido 
mercurioso. 

2.°  Sottonitrato  mercurioso.  Lo  si  ottiene  tanto  trattando,  alla 
temperatura  ordinaria,  una  grande  quantità  di  mercurio  colf  acido 
nitrico  allungato  (nel  qual  caso  si  forma  dapprima  del  sai  neutro), 
come  riscaldando  1’ ossido  mercurioso  colla  dissoluzione  del  sale 
neutro.  Cristallizza  facilmente  in  grossi  prismi  trasparenti.  Riscal- 
dato con  poca  acqua,  vi  si  discioglie  ; molta  acqua  lo  decompone. 
Contiene  3,52  per  cento  di  acqua,  il  cui  ossigeno  è uguale  a quel- 
lo dell’  ossido  mercurioso.  L’  ossigeno  dell’  ossido  sta  a quello  del- 
l’acido come  3 : io,  o corne  i 5.  Questo  sale  venne  scoperto  da 
Mitscherlich,  giovane.  Le  altre  combinazioni  basiche  che  si  otten- 
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gono  aggiungendo  dell’  alcali  alla  dissoluzione  d’  uno  di  questi  due 

sali  o trattando  i cristalli  coll' acqua,  non  sono,  secondo  il  suddetto 

Mitscherlich,  che  miscugli  di  vari  gradi  di  saturazione  fra  loro  o 

_ ^ 

colP  ossido  mercurioso.  E impossibile  con  questo  mezzo  ottenere 
combinazioni  definite.  Trattando  questi  sali  cogli  alcali  o coll’  ac- 
qua, formasi  prima  un  precipitato  bianco  che  indi  passa  al  grigio 
chiaro,  e da  ultimo  diviene  di  un  grigio  intenso.  Un  eccesso  di  alca- 
li precipita  1’  ossido  mercurioso  puro. 

Nitrato  ammonico-mer  curio  so  (mercurio  solubile  di  Hanemann). 
Lo  si  ottiene  aggiungendo  l’  ammoniaca  alla  dissoluzione  del  sale 
precedente.  Aggiungendoci  troppa  ammoniaca,  la  polvere  nera  di- 
viene di  un  bianco-grigiastro  • se  allora  si  esamina  il  liquore  sopra- 
stante, si  trova  contenere  ossido  mercurico;  e riscaldando  il  preci- 
pitato o facendolo  bollire  con  acido  idroclorlco,  si  separa  del  mer- 
curio metallico.  Cosi  sembra  che  l’affinità  dissolvente  che  esercita 
il  nitrato  ammonico  sopra  il  nitrato  ammonico-mercurico  basti 
per  determinare  la  trasformazione  dell’  ossido  mercurioso  in  mercu- 
rio ed  in  ossido  mercurico.  Non  conviene  dunque  aggiungere  mai 
ammoniaca  concentrata  alla  dissoluzione;  poiché  in  tal  caso  vi 
avrebbe  eccesso  di  ammoniaca  in  un  punto  del  liquido,  e la  decom- 
posizione onde  parlai  opererebbesi  in  questo  luogo.  Quindi  risulta 
che,  per  avere  tale  combinazione  allo  stato  di  purezza,  conviene  a- 
doprare  un’ammoniaca  allungatissima,  costantemente  rimescere  la 
soluzione  del  sale  mercurioso  mentre  vi  si  versa  1’  alcali,  e arre- 
starsi quando  il  liquore  incomincia  a reagire  alla  guisa  degli  alcali. 
Questo  sai  doppio  è formato  di  nitrato  ammonico  e di  ossido  mer- 
curioso, e V ossigeno  dell’  acido  nitrico,  la  cui  quantità  è 7,68  per 
cento,  sta  a quello  dell’  ossido  mercurioso  come  5 : 3.  Questi  rap- 
porti furono  determinati  da  Mitscherlich.  Se  aggiungesi  una  mag- 
gior quantità  d’  ammoniaca  al  liquore  feltrato,  derivante  dal  preci- 
pitato nero,  formasi  un  precipitato  bianco  che  non  si  discioglie, 
•econdo  Soubeiran,  nè  nell’  acqua  fredda,  nè  nell’  acqua  bollente. 
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E\  al  contrario,  solubile  negli  acidi  nitrico  e idroclorico  ; gli  al- 
cali lo  precipitano  da  queste  dissoluzioni.  L*  ammoniaca  lo  scio- 
glie in  grande  quantità.  Il  gas  solfido  idrico  ne  separa  del  solfuro 
mercurioso.  Contiene,  secondo  Soubeiran,  un  terzo  più  di  ossido 
mercurioso  del  sai  precedente,  di  guisa  che  1’  ossigeno  dell’  ossido 
sta  a quello  dell’  acido  nitrico  del  sale  ammonico  come  4 • 

Nitrito  mercurioso.  ancora  ignoto  allo  stato  neutro. 

Il  sale  basico  si  produce  facendo  bollir  lungo  tempo  il  nitrato 
mercurioso  con  un  eccesso  di  mercurio:  il  liquore  diviene  allora  a 
grado  a grado  di  un  giallo  carico.  Ottiensi  la  combinazione  medesi- 
ma esponendo  il  nitrato  mercurioso  ad  un  dolce  calore,  o facendo 
fondere  questo  sale  sopra  il  mercurio,  e applicandovi  il  calore  con  pre- 
cauzione. Il  sale  basico  forma  una  polvere  gialla  di  cedro,  poco  so- 
lubile nell’  acqua. 

Fosfato  mercurioso.  Precipitasi  sotto  forma  di  una  polvere 
bianca,  cristallina,  insolubile  in  un  eccesso  di  acido  fosforico.  Espo- 
sto all’  azione  del  calore,  viene  decomposto  e fornisce  per  residuo 
deir  acido  fosforico  contenente  pochissimo  mercurio. 

Fosfiti  di  mercurio.  Questi  sali  non  esistono  , poiché  1’  acido 
fosforoso  decompone  non  solo  gli  ossidi,  ma  tutti  i sali  di  mercurio, 
e ne  separa  il  mercurio  sotto  forma  metallica. 

Clorato  mercurioso.  Lo  si  prepara  sciogliendo  1’  ossido  mercu- 
rioso nell’  acido  clorico.  Forma  de’  grani  cristallini,  poco  solubili, 
di  un  giallo  chiaro.  Riscaldato,  si  decompone  con  una  lieve  detona- 
zione, e fornisce  del  gas  ossigeno  e del  cloruro  mercurico. 

Bromato  mercurioso.  Questo  sale  si  precipita  sotto  forma  di 
una  polvere  insolubile,  d’  un  giallo  chiaro,  Disciogliesi  nell’acido 
nitrico. 

lodato  mercurioso.  E'  bianco  e non  si  discioglie  nell’acqua. 

Carbonato  mercurioso.  Lo  si  ottiene  precipitando  il  nitrato 
mercurioso  col  carbonato  potassico.  Il  precipitato  si  forma  senza  ef- 
fervescenza, ed  ha  un  color  bianco  ; ma  facendo  bollire  il  liquore, 
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svolge  dell’ acido  carbonico  e diviene  grigio.  Disciogliesi  nell’ a- 
c(jua  impregnala  di  acido  carbonicoj  o in  un  eccesso  di  carbonato 
alcalino. 

Acetato  mercurìoso.  Il  miglior  metodo  di  ottenerlo  è meschia- 
re  delle  dissoluzioni  ancor  calde  di  nitrato  mercurioso  e di  ace- 
tato potassico.  Durante  il  raffreddamento  del  liquido  il  sale  cristal- 
lizza in  leggere  pagliette  line  e brillanti.  E'  appena  solubile  nell’a- 
cqiia  fredda,  e decomponesi  in  parte  quando  si  tratta  coll’  acqua 
calda. 

Ossalato  mercurìoso.  Lo  si  ottiene  precipitando  il  nitrato  mer- 
curioso con  un  ossalato  alcalino.  E'  una  polvere  bianca,  quasi  inso- 
lubile nell’  acqua,  che  si  decompone  con  una  leggera  esplosione 
quando  si  riscalda  o si  percuote  debolmente. 

Ossalato  potassico-mercurioso.  Lo  si  prepara  disciogliendo 
1’  ossido  mercurioso  nel  surossalato  potassico.  Cristallizza  in  prismi 
obliqui. 

Borato  mercurioso.  Lo  si  ottiene  rneschiando  una  dissoluzione 
di  nitrato  mercurioso  con  una  dissoluzione  di  borace,  ed  evaporan- 
do il  miscuglio;  il  borato  mercurioso  cristallizza  allora  in  pagliette 
brillanti.  Facil  mente  disciogliesi  nel  sale  ammoniaco.  L’acido  bo- 
rico solo  non  produce  alcun  precipitato,  nè  meno  in  una  dissoluzio- 
ne concentratissima  di  nitrato  mercurioso. 

Tartrato  mercurioso.  Disciogliesi  difficilmente,  e cristallizza  in 
pagliette  bianche,  brillanti. 

Pirotartrato  mercurioso.  Forma  un  precipitato  bianco. 

Citrato  mercurioso.  E'  una  polvere  bianca,  poco  solubile  nel- 
r acqua,  solubilissima  nell’  acido  nitrico. 

Malato  mercurioso  Non  è conosciuto. 

Piromalato  mercurioso.  E'  un  precipitato  bianco. 

Piromucato  mercurioso.  E'  ugualmente  bianco  insolubile. 

Benzoato  mercurioso.  E'  una  polvere  bianca,  difficile  a sciorsi. 
E'  volatile,  e si  sublima  in  cristalli  bianchi  peiiniformi. 
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II  gallato  ed  il  succinato  mercuriosi  sono  senza  colore  e in- 
solubili. 

Fulminato  mercurioso.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  una  parte  e 
due  terzi  di  mercurio  puro  in  venti  parti  di  acido  nitrico  della 
densità  di  i,  3j6  a 58,  e aggiungendo  alla  dissoluzione  freddata 
ventisette  parti  d’  alcoole  della  densità  di  o,  85.  Il  miscuglio  riscal- 
dasi al  bagno  di  sabbia  finché  entri  in  ebollizione,  e si  ritira  dal 
fuoco  quando  il  liquore  comincia  a intorbidarsi.  L’  ebollizione  con- 
tinua poscia  di  per  sé  stessa,  e si  accresce  per  guisa  che  il  liquido 
verrebbe  scacciato  fuori  del  vase  se  non  vi  si  versassero  piccole 
porzioni  d’  alcoole  tosto  che  la  ebollizione  minaccia  di  divenir  trop- 
po forte  ^ r alcoole,  che  a tal  uopo  si  usa,  deve  essere  di  un  peso 
uguale  a quello  dell’  alcoole  già  adoperato.  Quando  è cessato  ogni 
movimento  nel  liquido,  raccogliesi  il  fulminato  sur  un  feltro.  E'  di 
un  grigio-giallastro.  Per  isceverarlo  dal  mercurio  che  vi  si  trova  u- 
nito,  lo  si  discioglie  nell’  acqua  bollente,  e si  fa  ripetutamente  cri- 
stallizzare ; allor  piglia  la  forma  di  piccoli  cristalli  dendrìtici  bian- 
chi, di  lucentezza  setacea  e dolci  al  tatto.  Evaporando  P acqua-ma- 
dre acida  e le  acque-madri  provenienti  dalle  diverse  cristalliz- 
zazioni, si  ottiene  una  nuova  quantità  di  questo  sale.  Il  fulminato 
mercurioso  distingues!  per  la  sua  proprietà  di  bruciare  con  una  es- 
plosione violentissima  allorché  si  riscalda  fin  a’  186°,  o che  sotto- 
mettesi  ad  una  forte  percossa.  La  scintilla  elettrica  e le  scintille  di 
di  un  battifuoco  d’  acciaio  lo  fanno  pur  detonare  ugualmente  che 
V acido  solforico  e F acido  nitrico  concentrati.  Nella  esplosione  si 
svolge  del  gas  acido  carbonico  e del  gas  nitrogeno,  e quando  il  sa- 
le è umido  si  svolge  un  po’  d’  ammoniaca.  Questo  sale  venne  sco- 
perto da  Howard,  e per  ciò  appunto  si  dimandò  mercurio  ful- 
minante dinotarli.  Egli  tentò  sostituirlo  alla  polvere  da  schioppo^ 
ma  trovò  che  la  esplosione  avveniva  in  tempo  sì  corto,  che  il  fuci- 
le crepava  prima  che  il  proiettile  fosse  mosso.  Da  qualche  tempo  si 
usa  vantaggiosamente  come  polvere  di  percussione  in  iscambio  del 
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riiisGuglio  dl  clorato  potassico,  carbone  e solfo  : a tal  uopo  si  me- 
sce il  sai  umido  con  un  po’di  tintura  di  bel  gioino  (che  lo  im- 
pasta diseccandosi),  introducesi  a goccia  a goccia  in  piccoli  boc- 
ciuolij  di  cui  ho  parlato  trattando  del  clorato  potassico  , e lo  si  di- 
secca. 

Facendo  bollire  il  fulminato  mercurioso  con  un  alcali  caustico  o 
una  terra  alcalina,  si  decompone  per  metà  e fornisce  de’ sali  doppi 
nei  quali  1’  alcali  è sostituito  alla  metà  dell’ossido  mercurioso  pre- 
cipitato. Il  sale  potassico,  che  non  sempre  si  riesce  a ottenere,  depo- 
nesl  in  cristalli  gialli,  che  affettali  la  forma  di  stelle  e detonano  per  l’a- 
zione del  calore.  Il  sale  cristallizzato  ridlsclolto  non  più  cristallizza  , 
ed  il  licore  diviene  latteo  durante  il  raffreddamento.  Spessissimo  ot- 
tiensi,  in  vece  del  sale  cristallizzato,  una  polvere  gialla  che  non  fa  e- 
sploslone.  Si  ottiene  il  sale  ammonlco  sciogliendo  il  fulminato  mer- 
curioso mediante  un  dolce  calore  nell’ ammoniaca  caustica  ^ durante 
il  raffreddamento  il  sale  doppio  deponesl*  esso  è giallo  e granelloso,  e 
detona  con  violenza.  Facendo  bollire  il  miscuglio,  si  ottiene  una  pol- 
vere gialla  chiara  che  non  fa  esplosione. 

Selenito  mercurioso.  Lo  si  ottiene  per  doppia  decomposizione,  o 
versando  a goccia  a goccia  dell’acido  selenioso  in  una  dissoluzione  di 
nitrato  mercurioso.  Forma  una  polvere  bianca,  insolubile  nell’  acqua. 
Riscaldato,  si  fonde  in  un  liquido  bruno,  che  diviene  più  chiaro,  raf- 
freddandosi, e piglia  un  color  giallo.  Ad  una  temperatura  più  elevata 
questo  liquido  entra  in  ebollizione,  e distilla  in  gocciole  di  color  ca- 
rico, che  divengono  col  raffreddamento  di  un  giallo  di  succino  e so- 
no d’ ordinarlo  trasparenti.  La  potassa  caustica  decompone  questo 
sale  e rende  libero  l’ossido  mercurioso.  L’acido  idroclorico  lo  decom- 
pone del  pari  ; il  cloruro  mercurico  e 1’  acido  selenìoso  disciolgon- 
sl,  e rimane  indisclolto  del  selenio  ripristinato. 

Arseniato  mercurioso.  E'  una  polvere  bianca,  insolubile  nell’ a-» 
equa,  che  si  discioglie  nell’  acido  idroclorlco. 

Arsenilo  mercurioso.  Comportasi  come  il  sale  precedente.  Lo  si 
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ottiene  o per  doppia  decomposizione,  o facendo  digerire  il  mercurio 
coll’  acido  arsenico. 

Cromato  mercurioso^  E'  una  polvere  di  un  giallo-arancio,  il  cui 
colore  è più  o meno  intenso,  secondo  il  grado  di  concentrazione  del 
liquore  da  cui  venne  precipitata.  E' insolubile  nell’acqua,  ma  si  discio- 
glie nell’  acido  nitrico,  e in  tal  caso  trasformasi  in  sale  mercurico  a 
scapito  deir  acido  cromico;  gli  alcali  adunque  precipitano  da  questa 
soluzione  da  prima  del  cromato  mercurico , poi  dell’ossido  cromico 
verde. 

M oliò  dato  mercurioso,  E'una  polvere  di  un  giallo  di  solfo,  inso- 
lubile nell’acqua,  che  si  discioglie  facilmente  nell’ acido  nitrico.  L’in- 
fusione di  noce  di  galla  lo  decompone,  e il  rame  non  ripristina  il  mer- 
curio eh’  esso  contiene. 

B.  Sali  a base  di  ossido  mercurico. 

Ï sali  mercurici  si  distinguono  dai  sali  mercuriosi  per  ciò,  che  l’os- 
sido mercurico  possédé  più  affinità  dell’ossido  mercurioso  per  la  mag- 
gior parte  degli  acidi. 

Solfato  mercurico.  Lo  si  ottiene  meschlando  eguali  parti  di  mer- 
curio e di  acido  solforico,  o,  meglio,  cinque  parti  di  acido  e quattro 
di  metallo,  e facendo  bollire  il  miscuglio  finché  siasi  trasformato  in 
una  massa  salina  secca.  Ottierisi  così  un  sale  bianco  cristallino  che  è 
il  sale  mercurico  neutro,  e che,  come  varii  altri  sali  mercurici,  non 
può  esistere  allo  stato  di  dissoluzione.  Versando  dell’acqua  su  questo 
sale,  si  decompone  in  sai  acido  che  si  discioglie,  ed  in  sottosale  che 
rimane.  La  dissoluzione  del  sale  acido  fornisce  coll’  evaporazione  a- 
ghetti  cristallini  bianchi,  che  attraggono  l’umidore  dell’aria,  e ven- 
gono precipitati  da  una  dissoluzione  concentrata  allorché  ci  si  versa 
dell’  acido  concentrato.  Il  sale  neutro  resiste  dapprima  all’  azion  del- 
r acqua^  ma  col  mezzo  della  digestione  la  decomposizione  diviene 
completa,  e rimane  del  solfato  tribasico  d’  un  bel  colore  citrino.  Gli 
Tom.  II,  P.  IL  2.4 
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antichi  chi  mici  lo  addimaiidarono  turhitto  miner <ile,  poiché  si  credea 
producesse  in  medicina  effetti  analoghi  a cpielli  di  una  radice  altra  vol- 
ta adoprata  e conosciuta  sotto  il  nome  di  convohuliis  turpelhum.  Il 
solfato  tribasico  non  è del  tutto  insolubile.  Si  trovò  eh’  esso  sciog  liesi 
in  2,000  parti  d’  acqua  fredda  e in  Goo  parti  d’acqua  bollente.  Se- 
condo Sefstrom,  l’ossido  mercurico  non  si  discioglie  che  lentissima- 
mente nell’  acido  solforico  concentrato,  così  che,  dopo  bollito  il  mi- 
scuglio, una  gran  parte  ne  rimane  indisciolta.  L’  acido  diluito  a poco 
a poco  lo  converte  in  sale  basico. 

Solfato  ammonlco-mercurico.  Forma  un  sale  poco  solubile  nel- 
r acqua,  che  sciogliesi  in  un  eccesso  di  ammoniaca.  La  miglior  guisa 
di  prepararlo  è meschiare  il  sale  mercurico  con  solfato  ammonico. 
Pretendesi  che,  trattando  il  solfato  mercurico  coll’  ammonìaca  causti- 
ca, il  solfato  venga  in  parte  decomposto  e si  formi  dell’ossido  mer- 
curioso. Io  posso  presumere  che,  facendo  questa  sperienza  , siasi  o- 
perato  sopra  un  sale  contenente  ossido  mercurioso*,  poiché  già  ve- 
demmo che  P ammoniaca  forma  coll’  ossido  mercurico  una  combina- 
zione dond’essa  svolgesi  in  parte  senza  venir  decomposta  quando  si  e- 
spone  all’azione  del  calore. 

Il  solfato  e il  solfuro  mercurico  esattamente  combinansi  nella  me- 
desima guisa  che  il  cloruro  e il  solfuro.  Ottiensi  questa  combinazione 
diluendo  in  un  poco  d’acqua  il  solfato  finamente  polverizzato,  e facendo 
passare  una  corrente  di  gas  solhdo  idrico  attraverso  il  miscuglio.  Es- 
sa è b‘anca,  e diviene  giallastra  quando  lavasi  lungo  tempo.  In  questo 
composto  il  solfuro  contiene  due  volte  altrettanto  mercurio  che  il  sol- 
fato. Un  eccesso  di  gas  solfido  idrico  lo  trasforma  in  solfuro. 

Solfito  e iposolfito  mercurici,  L’  azione  che  esercita  1’  acido  sol- 
foroso sull’  ossido  mercurico  non  venne  esaminata.  Mi  sembra  però 
che  P unione  di  questi  due  corpi  dovrebbe  produrre  un  solfato  mer- 
cuiioso  neutro.  ìlerschel  cercò  precipitare  coll’ iposolfito  potassico  li- 
na dissoluzione  di  cloruro  mercurico  * ottenne  un  precipitato  giallo- 
chiaro lordo,  che  riguardò  come  un  miscuglio  di  cloruro  mercurioso, 
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di  solfo  e d’ iposolfito  mercurico^  secondo  lui , formerebbesi  durante 
la  produzione  di  questo  precipitato  dell’acido  solforico  libero  nel  li- 
core. Questo  risultamento  abbisogna  di  essere  confermato. 

Nitrato  mercurico.  Lo  si  ottiene  facendo  bollire  il  mercurio  con 


un  eccesso  di  acido  nitrico  finché  una  goccia  del  liquido  più  non  intorbidi 
1’  acqua  contenente  acido  idroclorico;  oppure  sciogliendo  l’ossido  mer- 
curico nell’acido  nitrico.  La  dissoluzione  acida  concentrata  di  questo 
sale  viene  decomposta  dall’  acqua  che  ne  precipita  un  sottosale.  Se- 
condo Mitscherlich  , giovane,  il  nitrato  mercurico  neutro  non  può 
esistere  sotto  forma  solida.  Sciogliendo  l’ossido  mercurico  nell’acido 
nitrico,  o facendo  bollire  il  nitrato  mercurioso  o il  mercurio  coll’  aci- 
do nitrico,  la  dissoluzione, fortemente  concentrata  eolia  evaporazione, 
fornisce,  secondo  Mitscherlich,  cristalli  di  un  sale  basico.  Questo  sale 
contiene  6,i8  percento  di  acqua,  il  cui  ossigeno  è uguale  a quello 
dell’ossido  mercurico/  V ossigeno  della  base  sta  a quello  dell’acido 


come  2.  : o. 

Nitrato  ammonico-mercurico.  Lo  si  ottiene  aggiungendo  delFam- 
moniaca  alla  dissoluzione  del  sai  precedente.  Precipitasi  sotto  forma 
d’  una  polvere  bianca,  insolubile  nell’acqua  . Secondo  Mitscherlich, 
giovane,  è composto  di  nitrato  ammonico  ed’ ossido  mercurico,  e l’acido 
nitrico  ch’è di  18,89  per  cento,  contiene  una  quantità  di  ossigeno  che  sta 
all’  ossigeno  contenuto  nelfossldo  mercurico  come  5:  3.  Se  s’introduce 
questa  combinazione  in  una  dissoluzione  di  nitrato  ammcftiico,  e vi  si 
aggiunge  un  eccesso  di  ammoniaca,  la  polvere  bianca  disciogliesi  com- 
pletamente, secondo  Mitscherlich,  giovane,  ed  ottengonsi,dopo  qualche 
tempo  e mentre  F ammoniaca  si  evapora,  de’  cristalli  di  colore  gial- 
lastro. Gli  alcali  e gli  acidi,  tranne  Facido  idroclorico,  esercitano  po- 
chissima azione  sopra  i cristalli;  i solfuri  alcalini,  al  contrarlo,  e l’a- 
cido idroclorico  facilmente  lo  intaccano,  e decompongono  i primi  l’os- 
sido mercurico*,  il  secondo,  F acido  nitrico  e l’ammoniaca.  I cristalli 
sono  composti  di  nitrato  ammonico  e di  ossido  mercurico  ; conten- 
ono  i8,6i  per  cento  di  acido  nitrico,  il  cui  ossìgeno  sta  a (|uelIo 
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dell’  ossido  mercurico  come  5 : ìi.  Secondo  Suubeiranj  si  ottiene  un 
sale  contenente  ancora  più  base,  versandomi  qualche  eccesso  di  am-- 
inoniaca  in  una  dissoluzione  di  nitrato  mercurico  scevro  di  ossido  iner- 
ciirioso.  Il  sottosale  allor  si  precipita  sotto  forma  d’una  polvere  bian- 
ca, che  non  viene  alterata  nè  dall’  acqua,  nè  dagli  alcali  fissi^  l’  aci- 
do idi  oclorico  la  scioglie,  e gli  alcali  la  precipitano  da  questa  disso- 
luzione senza  ch’abbia  provato  cangiamento.  Questo  sale  disciogliesi 
pure  nell’ammoniaca  ed  in  quantità  tanto  maggiore  quanto  più  que- 
st’ alcali  è concentrato  ; l’acqua  precipita  una  parte  del  sale  conte- 
nuto in  questa  dissoluzione.  Esso  è composto  di  nitrato  ammonico  e 
di  ossido  mercurico  in  tal  proporzione,  che  l’ossigeno  dell’ossido 
mercurico  sta  a quello  dell’acido  nitrico  come  4*  5,  doppio  per  con- 
seguenza di  quello  che  contiene  l’ossido  mercurico  del  sale  precedente. 

Nitrato  e solfuro  mercurici.  Si  ottiene  questa  combinazione,  che 
ha  la  maggiore  analogia  con  quella  prodotta  dal  solfato,  facendo  giun- 
gere una  corrente  di-gas  solfido  idrico  nella  dissoluzione  del  nitrato. 
EUiianca  e ingiallisce  quando  si  lava  lungo  tempo,  perdendo  una  parte 
del  suo  acido.  Non  contiene  acqua.  Il  mercurio  del  solfuro  sia  a 
quello  del  nitrato  come  2 : i,  cioè  nella  proporzione  medesima  che 
negli  altri  composti  di  (jaesto  genere. 

Il  nitrato  e P ioduro  mercurici  formano,  secondo  Liebig,  un  sale 
doppio  che  ottiensi  precipitando  per  metà,  coll’  ioduro  potassico,  li- 
na dissoluzione  bollente  di  nitrato  mercurico,  ed  evaporando  il  lico- 
re feltrato  e limpido^  il  sai  doppio  cristallizza  allora  in  pagliette  ros- 
se, brillanti.  L’  acqua  bollente  gli  toglie  il  nitrato. 

Fosfato  mercurico.  E'bianco  e insolubile  nell’  acqua,  e solubile 
in  un  eccesso  di  acido  fosforico, 

Clorato  mercurico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  1’  ossido  mercurico 
nell’  acido  clorico.  E' più  solubile  del  cloruro,  e con  una  lenta  evapo- 
razione si  può  liberai’lo  in  gran  parte  da  quest’ultimo  sale.  Forma 
de’  cristalli  aciculari,  e disciogliesi  in  quattro  parti  di  acqua  fredda, 
idi  acidi  svolgono  del  gas  ossigeno  e del  cloro. 
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Iodato  mercurico.  E'soliibile  nell’ acqua. 

Carbonato  mercurico.  Precipita  sotto  forma  d’  una  polvere  ros* 
so-pallida. 

Ossalato  mercurico.  Oiiiensìf  precipitando  l’acetato  mercurico 
coll’  acido  ossalico  o con  un  ossalato.  E'  una  polvere  bianca,  insolu- 
bile, che  arde  con  una  lieve  detonazione  quando  esponesi  ad  una 
temperatura  elevata. 

Borato  mercurico.  Finora  è ignoto. 

Acetato  mercurico.  Secondo  Stroraeyer,  si  ottiene  sciogliendo 
r ossido  mercurico  ad  un  dolcissimo  calore  nell’  acido  acetico  con- 
centrato, e abbandonando  la  soluzione  all’  evaporazione  spontanea. 
Il  sale  allor  cristallizza  in  tavole  quadrilatere,  parte  trasparenti,  parte 
translucide  e dotate  di  splendore  iridescente.  L’  acetato  mercurico 
non  attrae  1’ umidore  dell’aria*  ma  in  vasi  aperti  tosto  perde  una 
parte  del  suo  acido,  ingiallisce  alla  superficie  e trasformasi  in  sotto- 
acetato. Una  parte  del  sale  cristallizzato  si  discloglle  in  due  parti  e tre 
quarti  di  acqua  fredda.  L’  acqua  bollente  lo  scioglie  in  quantità  an- 
cor maggiore^  ma  nello  stesso  tempo  una  parte  dell’  acido  si  volati- 
lizza lasciando  il  sottosale.  Questa  decomposizione  non  avviene  quan- 
do anticipatamente  si  aggiunse  un  po’ d’acido  all’  acqua  che  prendesi 
per  operare  la  dissoluzione.  ebollimento  cagiona  un’altra  specie  di 
decomposizione  in  questo  sale,  per  cui  l’ossido  mercurico  viene  ripri- 
stinato dalPacldo  acetico  allo  stato  di  ossido  mercurioso*  di  guisa  che 
la  dissoluzione  bollente  fornisce  un  precipitato  di  cloruro  mercurioso 
cpiando  ci  si  versa  dell’ acido  idroclorico.  L’acetato  mercurico  scio- 
gliesl  pur  nell’alcoole,  benché  in  piccola  quantità  ; in  tal  caso  è sog- 
getto alla  stessa  decomposizione  che  quando  disciogliesl  nell’  acqua  ^ 
100  parti  di  alcoole  non  disclolgono  che  5 y di  questo  sale. 

A celato  e solfuro  mercurici.  Ottiensi  questa  combinazione  facen- 
do giungere  una  corrente  di  gas  solfido  idrico  nella  dissoluzione  dell’ 
acetato.  Formasi  un  precipitato  bianco,  che,  secondo  Taddei,  si  di'- 
scioglie  del  tutto  nell’  acqua  bollente. 
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Tartrato  mercurico.  Precipitasi  sotto  forma  d’  una  polvere  crU 
stallina,  bianca,  quando  si  versa  a goccia  a goccia  dell’acido  tartrico 
in  una  dissoluzione  di  acetato  mercurico^  in  tal  caso  tutto  1’  ossido 
mercmrico  può  precipitarsi  e venir  separato  dalla  sua  combinazione 
coir  acido  acetico. 

C itrato  mercurico,  È una  polvere  bianca,  insolubile. 

Malato  mercurico.  Questo  sale  è di  apparenza  gommosa  ; trat- 
tato coir  acqua,  si  decompone  e fornisce  una  dissoluzione  acida  ed  un 
sottosale  insolubile. 

Benzoato  mercurico.  È solubile  nell’  acqua  e deponesi  sotto  for- 
ma polverosa  quando  si  evapora  la  dissoluzione.  Ad  un  dolce  calore 
sublimasi  in  cristalli  penniformi.  Disciogliesi  difficilmente  nell  acqua 
c nell’  alcoole. 

Gallato  mercurico.  L’ acido  gallico  e V infusione  di  noce  di  galla 
versate  in  una  dissoluzione  d’  acetato  mercurico  , precipitano  una 
polvere  fioccosa,  che  ha  dapprima  un  colore  giallo-rossastro,  e alla  fine 
un  giallo-ruggine. 

Formiato  mercurico,  Gristallizza  in  aghetti. 

Succinato  mercurico,  E un  sale  pochissimo  solulàle  nell’  a- 
cqua. 

Selenito  mercurico,  i.o  Selenito  neutro.  Forma,  una  polvere  bian- 
ca, poco  solubile  nell’  acqua. 

Biselenito  mercurico.  Lo  si  ottiene  saturando  P acido  selenioso 
coll’  ossido  mercurico  finché  si  vegga  apparire  un  precipitato  di  sele- 
nito neutro.  Dopo  1’  evaporazione  il  biselenito  cristallizza  in  grandi 
prismi  striati.  I cristalli  contengono  molt’  acqua,  e sono  leggermente 
solubili  nell’  alcoole.  L’ossido  mercurico  di  questo  sale  non  viene  del 
tutto  precipitato  dagli  alcali  • i carbonati  alcalini  ne  precipitano  una 
piccolissima  quantità,  gli  alcali  caustici  ne  precipitano  di  più*  ma  il 
liquore  conservai!  suo  sapore  metallico,  anche  quando  contiene  un  ec- 
cesso di  alcali,  e fornisce  del  mercurio  metallico  quando  calcinasi  il 
sale  secco.  L!  acido  solforoso  precipita  da  questo  sale  un  miscuglio 
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di  solfato  mercnrioso  e di  selenio.  Ï1  biselenito  mercurico  fondesi  fa- 
cilmente nella  sua  acqua  di  cristallizzazione^  quando  questa  è evapo- 
rata, esso  diseccasi  in  una  massa  salina  , cristallina  , die  si  sublima 
sonza  prima  provare  la  fusione  ignea. 

Arseniato  mercurico.  Precipitasi  sotto  forma  di  una  polvere  gial- 
la, solubile  in  un  eccesso  di  acido. 

Arsenito  mercurico.  E un  precipitato  bianco,  solubile  in  bruno 
nell’  arsenito  potassico. 

Cromato  mercurico.  Secondo  Vauquelin,  questo  sale  disciogliesi 
negli  acidi  ed  anche  in  parte  nell’acqua.  Gli  alcali  lo  precipitano  dalla 
sua  dissoluzione  negli  acidi  sotto  forma  d’  una  polvere  cristallina,  pe- 
sante, di  un  violetto  carico.  Viene  decomposto  da  un  eccesso  di  alcali 
e fornisce  dell’  ossido  mercurico  rosso.  E ugualmente  decomposto 
colla  calcinazione*,  peraltro  una  parte  del  sale  sublimasi  in  piccoli  a- 
ghetti  d’ un  color  porpora  quando  riscaldasi  in  vasi  aperti. 

Antimoniato  mercurico.  Preparato  per  doppia  decomposizione, 
forma  un  precipitato  arancio.  Per  via  secca,  si  ottiene  mescbiando 
una  parte  d’antimonio  in  polvere  con  sei  ad  otto  parti  di  ossido  mer- 
curico, e riscaldando  il  miscuglio  in  una  storta  di  vetro.  L’  antimonio 
si  ossida  con  Isvolgimento  di  luce  a spese  dell’ossido,  stilla  del  mercu- 
rio e rimane  nella  storta  una  massa  d’ un  verde-olivastro  carico,  la 
quale  sopporta  un  lieve  calore  rovente  senza  venir  decomposta.  Que- 
sta combinazione  trovasi,  come  gli  altri  anlimoniati  calcinati,  in  una 
specie  d’  indifferenza  chimica,  che  la  rende  inattaccabile  per  via  ii- 
mida  dagli  acidi  e dagli  alcali.  L’acido  idroclorico  bollente  la  scio- 
glie in  piccola  quantità,  e P ammoniaca  produce  in  questa  dissoluzio- 
ne un  precipitato  verde  chiaro.  Riscaldato  fino  al  rovente,  questo  pre- 
cipitato si  decompone*,  passa  dapprima  del  mercurio  e dell’  ossigeno, 
e rimane  dell’  acido  antimonico  che  abbandona  dell’  ossigeno  ad  una 
temperatura  più  elevata,  e lascia  dell’acido  antimonioso. 

Tellurato  mercurico.  E un  precipitato  bianco,  insolubile. 
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G.  Solfosaîî  di  mercurio. 

Il  mercurio  forma  due  solfobasi  che  sono  proporzionali  ai  due 
ossidi. 

Il  solfuro  mercurioso  fornisce  de’solfbsali  che  sono  la  maggior 
parte  neri  o d’ un  bruno  carico  e insolubili  nell’acqua.  Sottomessi  al- 
V azione  del  calore,  molti  di  essi  svolgono  del  mercurio  e trasforman- 
sl  io  solfosali  mercurici  ; ma  per  lo  più  la  base  si  separa  e si  su- 
blima. 

T solfosali  mercurici  sono  di  colore  più  chiaro,  e talvolta  leg- 
germente solubili  nell’  acqua.  Gli  acidi  non  gli  intaccano,  ma  gli  os»- 
sisalì  mercurici  gli  decompongono  prontlssimamente. 

Solfo  carbonato  mercurioso.  Si  precipita  sotto  forma  di  una  mas- 
sa translucida,  d’  un  bruno  carico,  che  ha  qualche  rassomiglianza  col 
soìfocarbonato  plombico.  Colla  diseccazione  diviene  nero.  Nella  di- 
stillazione non  produce  che  mercurio  e cinabro  senza  vesti- 
gi di  solfido  carbonico  ; questo  probabilmente  si  svolge  durante  la 
diseccazione. 

Soìfocarbonato  mercurico.^  un  precipitato  nero  cKe  si  mantiene 
disciolto  quando  il  licore  contiene  un  eccesso  del  precipitante.  Allo 
stato  secco  esso  è nero,  e colla  distillazione  fornisce  del  cinabro  senza 
vestìgi  di  solfido  carboiiicoj  che  sembra  essersi  perduto  nella  disec- 
cazione. 

Solfo cianidrato  mercurico.  Esso  forma  un  precipitato  bianco 
che  non  tarda  a decomporsi  e divenir  giallo  , rosso  e alla  fin 
nero. 

Solfarseniato  mercurioso^  Fornisce  un  precipitato  nero,  quando 
il  sale  da  cui  venne  precipitato  è del  tutto  scevro  di  ossido  mercurio- 
so nel  caso  contrario,  un  precipitato  giallastro  carico,  che  diviene  an- 
cora più  intenso  diseccandosi.  Riscaldato  in  un  apparato  distillatorio, 
questo  sale  prova  a una  certa  temperatura  una  violenta  decrepitazio- 
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ne,  e fornisce  del  mercurio  metallico  senza  tracce  di  solfo  o ckialìro. 

La  massa  decrepitata  sublimasi  poscia  senza  alterarsi,  e il  sublimato 

« 

non  è che  il  composto  seguente. 

Solfarseniato  mercurico.  Questo  sale,  sì  neutro,  che  basico,  pre- 
sentasi sotto  forma  di  un  precipitato  giallo  carico  il  cui  colore  non 
cangia  durante  la  diseccazione.  Sublimasi  senza  abbandonar  solfo. 
Il  sublimato  che  è nero  e brillante  fornisce  una  polvere  rossa  la  qua- 
le somiglia  al  cinabro  di  cattiva  qualità. 

Solfarseniio  mercurioso.  Forma  un  precipitato  che  è nero,  o,  se 
il  sale  di  mercurio  contiene  ossido  mercurico,  di  un  verde  grigiastro. 
Stillato,  crepita  con  una  violenza  simile  all’  esplosione  e nel  tempo 
stesso  svolge  del  mercurio  metallico  ; dopo  di  che  ottiensi  un  subli- 
mato che  è il  sale  seguente. 

Solfarsenito  mercurico.  Esso  forma  un  precipitato  fioccoso,  ros- 
so-arancio, che,  quando  il  licore  contiene  un  eccesso  di  cloruro  mer- 
curico, diviene  presto  bianchissimo.  Se,  al  contrario,  il  solfarsenito 
predomina,  il  sale  conserva  il  suo  colore.  Diseccandosi  diviene  bru- 
no carico:  ma  quando  si  tritura,  fornisce  una  polvere  gialla  carica.  En- 
tra prima  in  fusione,  poi  si  sublima.  Il  sublimato,  veduto  sugli  orli,  od 
in  lamine  sottili,  è translucido  e giallastro*  la  sua  spezzatura  è grigia, 
dotata  di  splendore  metallico.  Fornisce  una  polvere  che  è gialla, 
come  innanzi  la  sublimazione,  quand’  essa  venne  triturata  abbastanza. 
Questo  sublimato  è un  hisolfarsenito  mercurico.  Quello  che  ottiensi 
dalla  decomposizione  del  sale  precedente  con  isvolgimento  di  mercu- 
rio metallico  è un  solfarsenito  neutro  ; il  suo  sublimato  è di  un 
bruno  quasi  nero,  brillante,  opaco  e fornisce  una  polvere  ros- 
sa carica. 

Solfomolihdato  mercurioso.  E'  un  precipitato  bruno  carico^  quasi 
nero,  che  colla  diseccazione  fornisce  una  polvere  d’  un  bruno  carico. 
Stillato,  produce  del  cinabro,  e depone  un  solfuro  molibdico  grigio. 

Solfomolibdato  mercurico.  Forma  un  precipitato  bruno  chiaro  , 
che  non  viene  alteralo  da  un  eccesso  di  .solfom  olibdato,  ma  si  de- 
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compone  in  Istanti  in  un  liquido  contenente  un  eccesso  di  cloruro  mer- 
curico, liquore  che  offre  un  precipitato  bianco  e colorasi  in  azzurro. 
Diseccato,  fornisce  colla  triturazione  una  polvere  bruna  carica  ^ stil- 
lato, svolge  prima  del  solfo,  poi  del  cinabro,  e lascia  del  sulforo  molib- 
dico  gi'igio. 

I persolfomolihdato  mercurioso.  E'  un  precipitato  bruno  carico. 

Ipersoìfomolìbdalo  mercurico^  Precipitasi  sotto  forma  d'  una  pol- 
vere rossa. 

Solfotunstato  mercurioso.  E'  un  precipitato  nero. 

So IJbtiin stato  mercurico.  Precipitasi  in  fiocchi  d’un  bel  colore  a- 
rancio  quando  si  meschia  il  cloruro  col  solfotunstato  potassico.  Di- 
seccandosi ritorna  bruno, e, da  ultimo,  diviene  d\m  bruno-giallastro.  La 
sna  polvere  è rossa  intensa,  e acquista  una  politura  sotto  la  pressione 
del  pistello.  Stillato,  fornisce  dapprima  del  solfo,  poi  del  cinabro,  e 
lascia  del  solfuro  tunstico.  Se  usasi  un  eccesso  di  cloruro  per  operare 
la  precipitazione,  il  precipitato  diviene  bianco  in  pochi  momenti;  un 
eccesso  di  solfotunstato  potassico  lo  annera. 

Mesebiando  il  cloruro  mercurico  con  una  dissoluzione  del  sale 
doppio  giallo  che  forma  il  solfotunstato  colf  ossitunstato  potassico  , 
ottieosi  un  precipitato  arancio,  la  cui  polvere  secca  non  riceve  poli- 
tura, non  si  rammucebia  sotto  il  pistello,  e fornisce  nella  distillazio- 
ne secca  una  corrente  continua  di  cas  acido  solforoso. 

O 

Solfotellurati  trlmercurioso  e trlnercurico.  Il  primo  precipi- 
tasi in  bruno  carico,  il  secondo  in  bruno-giallastro.  Nella  distilla- 
zione secca  il  sale  trimercurioso  converlesi  in  sale  trimercurico  svol- 
gendo del  mercurio.  Continuando  a riscaldare  la  massa,  essa  svol- 
ge del  solfo  e da  ultimo  si  sublima  del  tutto.  Il  sublimato  cosi  ot- 
tenuto è una  combinazione  di  solfuro  e telluriiro  mercurici  , d un 
grigio  carico  e fornisce  una  polvere  nera. 
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XXVII.  Sali  argento. 

Sono  scoloriti,  hanno  un  sapore  metallico  disaggradevolissimo, 
e formano  coll’  acido  idroclorico  un  precipitato  bianco  che  annera 
quando  si  lascia  esposto  alla  luce  diffusa,  e che,  trattato  al  can- 
nello sopra  il  carbone,  ripristinasi  in  argento  metallico.  Tutti  i me- 
talli dei  sali  precedenti  decompongono  i sali  di  argento  e ne  pre- 
cipitano 1’ argento  allo  stato  metallico.  Sciolgonsi  tutti  più  o me- 
no nell’  ammoniaca  caustica.  I sali  ferrosi  e stagnosi  precipitano 
pure  dell’argento  metallico  ; i sali  di  ferro  presentano  inoltre  que- 
sta particolarità,  che  quelli  a base  di  ossido  ferrico  vengono  ridot- 
ti allo  stato  di  sali  ferrosi  dall  argento  con  cui  si  fanno  bollire  le 
lor  soluzioni,  mentre  i sali  a base  di  ossido  ferroso  ripristinano  alla 
temperatura  ordinaria  P ossido  argentico,  e si  trasformano  a sue 
spese  in  sali  ferrici.  Cosi  l’argento  disciogliesi  in  una  soluzione  bol- 
lente di  solfato  ferrico,  la  quale  viene  colorita  in  verde  ; ma  du- 
rante il  raffreddamento  P argento,  ricondotto  allo  stato  metallico, 
si  precipita,  e la  dissoluzione  riprende  a mano  a mano  il  suo  color 
rosso.  La  maggior  parte  de’  sali  argentici  vengono  anneriti  dalla 
luce  solare,  e conservano  nella  oscurità  il  loro  color  bianco.  Non  si 
sa  di  certo  donde  derivi  questa  colorazione  in  nero,  e se  debbesi 
attribuirla  al  metallo  ripristinato  o all’  esistenza  di  un  sale  ad  un 
minor  grado  di  combinazione,  il  cui  colore  sia  nero. 

A.  Sali  aloidi  di  argento. 

Cloruro  argentico.  Si  offre  sotto  forma  di  una  polvere  bianca 
insolubile,  che  si  precipita  quando  si  tratta  coll’ acido  idroclorico 
o coi  cloruri  un  sale  argentico  qualunque,  tranne  l’iposolfito.  Dap- 
prima esso  occupa  un  grande  volume  ed  è cacioso  ; ma,  riscaldan- 
dolo, ammucchiasi  in  una  massa  pesante,  bianca^come  la  neve.  E' 
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insolubile  nell^  acqua  e la  più  piccola  quantità  di  cloruro  o di  a- 
cido  idroclorico  contenuto  in  una  data  acqua  pud  venire  manifestata 
versandovi  una  goccia  d’ una  dissoluzione  di  nitrato  argentico. 
Dopo  alcuni  istanti  il  liquore  diviene  opalino,  e,  sponendolo  alla 
luce  del  sole,  acquista  una  tinta  vinosa  e depone  dopo  qualche  tem- 
po una  polvere  d’  un  bruno  carico.  Questo  reagente  è tanto  sen- 
sibile a dimostrare  la  esistenza  dell’acido  idrodorico,  che  col 
suo  mezzo  si  pud  benissimo  riconoscere  quest’  acido  diluito  con 
1 13  ~ milioni  di  volte  d’  acqua  ; ma,  secondo  PfalF,  che  fece  tale 
sperienza,  la  reazione  è quasi  insensibile  quando  l’acido  idroclorico 
è diluito  di  227  — milioni  di  volte  d’acqua.  L’acido  idroclorico 
scioglie  il  cloruro  argentico,  specialmente  quand’  è concentrato,  e 
il  cloruro  Cristallizza  in  ottaedri  a misura  che  evaporasi  la  soluzio- 
ne. Q)uesta  viene  precipitata  quando  si  diluisce  di  acqua.  Il  cloru- 
ro argentico  sciogliesi  facilmente  nell’  ammoniaca  caustica  e cri- 
stallizza tosto  che  l’ ammoniaca  si  volatilizza.  Esposto  all’  azione 
del  calore,  diviene  dapprima  rosso,  indi  fondesi  in  un  liquido  tras- 
parente, giallastro,  che  forma  col  raffreddamento  una  massa  bian- 
ca suscettibile  di  essere  tagliala  col  coltello,  la  cui  consistenza  è 
simile  a quella  del  corno  ; da  tale  proprietà  deriva  il  nome  di 
areento  corneo  dato^ili  da’  vecchi  chimici.  La  natura  ce  P offre  in 
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questo  stato  ed  anche  cristallizzato,  ma  assai  rado.  Non  viene  de- 
composto dal  calore  rovente,  neppure  col  soccorso  del  carbone, 
quando  questo  anticipatamente  fu  ben  calcinato  ; ma  quando  si 
fan  passare  de’ vapori  di  acqua  sul  sale  in  fusione  o sul  sale  me- 
schiato  al  carbone,  l’ argento  viene  ripristinato  ed  ottiensi  dell’a- 
cido idrocloricò  e del  gas  ossigeno  o del  gas  ossido  carbonico.  Fu- 
so colla  potassa  caustica  o col  carbonato  potassico,  ripristinasi  u- 
gualmente  e fornisce  del  gas  acido  carbonico  e del  gas  ossigeno. 
Per  via  umida,  al  contrario,  i carbonati  alcalini  sono  senza  azione 
sovr’  esso  e gli  idrati  lo  intaccan  pochissimo.  Nell’analisi  si  profittò 
della  insolubilità  del  cloruro  argentico  per  determinare  la  quantità 
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d’acido  idroclorìco  contenuta  in  un  liquido.  A tal  uopo  è mestiero 
riscaldare  il  liquore  da  cui  vuoisi  precipitare  il  cloruro^  e,  se  le  altre 
circostanze  non  ci  si  oppongono,  acidularlo  con  un  po’d’acido  nitrico, 
poiché  il  precipitato  deponesi  allor  più  facilmente,  o si  agglutina  in 
guisa  che  è più  facile  lavarlo.  Quando,  al  contrario,  il  liquore  è neutro 
perfettamente,  il  precipitato  vi  rimane  lungo  tempo  sospeso,  ed  il 
liquore,  che  ha  un  aspetto  latteo,  passa  d’  ordinario  torbido  attra- 
verso il  feltro.  È bene  incominciare  dal  lavar  il  precipitato  con  a- 
cqua  in  cui  si  versano  alcune  gocce  di  acido  nitrico;  senza  tale  av- 
vertenza talvolta  quando  la  dissoluzione  salina  viene  del  tutto  tolta 
col  lavacro,  l’acqua  pure  diventa  lattea  e passa  in  tale  stato  attra- 
verso il  feltro.  Molti  corpi,  pel  resto  insolubili,  posseggono  questa 
proprietà.  Prima  di  pesare  il  cloruro  argentico  ottenuto  nelle  spe- 
rienze  analitiche  è d’  uopo  fonderlo  ; la  quale  operazione  si  ese- 
guisce benissimo  in  una  piccola  capsula  o in  un  crogiuolo  di  por- 
cellana, sopra  la  fiamma  dì  una  lampana  a spirito  di  vino.  Il  clo- 
ruro argentico  fuso  aderisce  si  fortemente  alle  pareti  del  vase,  che 
spio  si  perviene  a seccamelo  versando  sopra  dell’acqua,  e ponen- 
doci un  pezzo  di  zinco  nel  mezzo.  Per  accelerare  V azione,  si  ag- 
giunge a quest’acqua  una  o due  gocce  di  acido  solforico  ò di  acido 
idroclorico.  Dopo  dodici  ore  tutta  la  massa  del  cloruro  è ridotta 
allo  stato  di  argento  che  aderisce  pochissimo  al  vase.  Si  toglie  lo  zin- 
co e si  versa  dell’  acqua  sull’  argento  per  trarne  i frammenti  di  zin- 
co che  sonosi  staccati  ; ma  l’argento  cosi  ottenuto  contiene  del  zin- 
co : perciò  quando,  dopo  averlo  lavato,  vi  si  versa  sopra  un  po’  d a- 
cido  idroclorìco  o d’  acido  solforico,  producesi  una  vivissima  ef- 
fervescenza, dovuta  al  gas  idrogeno,  che  cessa  quando  lo  zinco 
è disciolto.  Si  fa  bollire  1’  argento  nell’  acqua  e lo  si  fonde  con  un 
poco  di  borace  e di  nitro  onde  averlo  puro  perfettamente.  Nell’an- 
tecedente volume  alla  faccia  84  io  descrissi  un  metodo  di  ripristina- 
re il  cloruro  argentico  per  via  secca  ; il  quale  é certo  il  più  breve 
di  tutti.  Spesso  si  ripristina  il  cloruro  non  fuso,  facendolo  digerire 
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coll’  acqua  e con  alcune  gocce  di  acido  solforico  in  un  vasd  di  fer- 
ro ; o ponendolo  in  un  altro  vase  con  acqua,  un  po’  d’  acido  e di 
zinco  o di  ferro,  e facendolo  digerire  fino  a completa  ripristinazione. 
Ma  percliè  l’  argento  cosi  ottenuto  sia  puro,  é d’  uopo  anche  fon- 
derlo, cosi  che  questo  metodo  è più  lungo. 

Il  cloruro  argentico  viene  talvolta  adoperato  a inargentare  le 
scale  graduate  de’  termometri  e de’  barometri.  A tal  uopo  si  me- 
schia  intimamente  il  cloruro  con  tre  parti  di  potassa  calcinata,  una 
di  creta  anticipatamente  levigata,  ed  un  poco  più  d’  una  parte  di 
sai  marino.  Dopo  aver  bene  nettata  la  superficie  dell’  ottone,  strofi- 
nandola con  un  pezzo  di  feltro  e con  tripolo,  si  umetta  con  acqua 
salata,  e col  dito  distendes!  sovra  il  metallo  una  piccola  parte  del 
miscuglio  che  si  strofina  fintanto  che  la  superficie  sia  inargentata. 
Versasi  allora  dell’ acqua  sovra  il  metallo  per  togliere  la  polvere 
eccedente,  si  asciuga  bene  la  parte  inargentata  con  un  pezzo  di  la- 
na, e ricuopresi  d’una  vernice  scolorita. 

SottO’-cloruro  argentico.  Da  lungo  tempo  i chimici  osservarono 
-questo  composto,  ma  senza  conoscerne  la  natura.  Scheele  dimo- 
strò che  il  cloruro  argentico  che  annerisce  alla  luce  prova  una  spe- 
cie di  ripristinazione  ; trovò  che  erasi  reso  libero  dell’  acido  idro- 
clorico, e che,  trattando  coll’ammoniaca  il  cloruro  argentico  nero, 
restavano  indisciolti  de’ fiocchi  neri  eh’ ei  riconobbe  essere  argen- 
to metallico.  Da  tali  osservazioni  si  conchiuse  che  il  cloruro  argen- 
tico non  diveniva  nero  che  per  l’  azione  simultanea  della  luce  e del- 
1’  umidità.  Per  altro  non  la  è cosi  ^ poiché  quando  fondesi  il  cloru- 
ro argentico  in  un  tubo  di  vetro,  e lo  si  chiuda  poscia  alle  due  e- 
stremità,  la  superficie  del  sale  argentico,  che  è in  contatto  col  vetro, 
si  annera  a poco  a poco.  Wetzlar  fece  vedere,  che  quando  il  clo- 
ruro annerisce  vi  ha  svolgimento  di  cloro,  e che  la  sostanza  nera 
--non  è argento,  ma  un  grado  inferiore  di  combinazione  di  questo 
metallo  col  cloro.  Secondo  Wetzlar,  si  può  procurarsi  il  composto 
medesimo  con  altri  mezzi;  per  esempio,  versando  una  dissoluzio- 
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ne  di  cloruro  rameico  o ferrico  sull’  argento  puro  in  foglie.  L’ar- 
gento riducesi  tosto  in  piccole  pagliette  nere  ; si  decanta  il  liquore 
e lavasi  il  sottocloruro  coll’acqua.  Se  fosse  stato  prolungato  il  con- 
tatto, otterrebbesi  un  cloruro  ordinario.  La  combinazione  nera  non 
viene  intaccata  dall’acido  nitrico;  vedesi  pure  il  cloruro  argentico, 
su  cui  si  è versato  dell’acido  nitrico,  annerire  alla  luce  del  sole, 
(Il  cloruro  su  cui  si  è versato  dell’  acido  solforico,  od  una  soluzio- 
ne di  cloro  o di  cloruro  ferrico,  non  diviene  nero  quando  si  espo- 
ne all’  azione  della  luce).  L’  ammoniaca  decompone  il  sottocloruro 
in  cloruro  ordinario  che  si  discioglie  ed  in  argento  che  rimane. 
La  composizione  quantitativa  del  sottocloruro  non  venne  ancora 
determinata. 

Cloruri  doppi  argentico  e potassico^  sodico  e amino nico.  Otten- 
gonsi  questi  sali  doppi  facendo  bollire  le  soluzioni  concentrate  dei 
cloruri  alcalini  col  cloruro  argentico.  Durante  il  ralFreddamento  il 
sai  doppio  si  depone  in  cristalli  che  d’  ordinario  afPettan  la  forma 
di  cubi.  Esso  viene  decomposto  dall’  acqua  che  lascia  il  sale  argen- 
tico senza  disciorlo.  Il  cloruro  potassico  fuso  col  doppio  del  suo  pe- 
so di  cloruro  argentico  fornisce  un  liquido  giallo.  Facendo  digerire 
1’  argento  in  foglie  con  una  dissoluzione  concentrata  di  sale  marino, 
il  liquore  diviene,  secondo Wetzlar, leggermente  alcalino,  ed  acqui- 
sta un  sapore  distinto  di  argento  disciolto.  Il  cloruro  argentico  as- 
sorbe una  grande  quantità  di  gas  ammoniaco  e forma  con  esso 
•un  sai  basico  doppio  che  puossi  ottenere  cristallizzato,  facendo,  in 
un  fiasco  otturato  e mediante  il  calore,  una  dissoluzione  saturata 
di  cloruro  argentico  nell’ammoniaca  concentrata,  e lasciando  fred- 
dare lentamente  il  liquore.  Il  sai  doppio  forma  de’ cristalli  cubici 
che  perdono  F ammoniaca  e divengono  opachi  quando  si  espongo- 
no all’  aria,  ma  conservano  la  loro  forma. 

Secondo  Liebsg,  il  cloruro  argentico  forma  un  sale  doppio  col 
cianuro  potassico.  Il  primo  viene  disciolto  da  una  soluzione  di  que- 
«F  ultimo,  ed  evaporando  il  liquore,  il  sai  doppio  cristallizza.  Que- 
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sto  sale  non  può  preparasi  mediante  il  cianuro  argentico  ed  il  clo- 
ruro potassico  ; questi  due  sali  si  decompongono  l’ uno  coll’  al- 
tro, ed  ottiensi  il  cloruro  argentico  ed  il  cianuro  argentico  po- 
tassico. 

Bromuro  argentico.  E'  insolubile  nell’acqua,  e forma  un  pre- 
cipitato dapprima  bianco,  che  diviene  di  un  giallo-pallido  ram- 
mucchiandosi.  Ë solubilissimo  ; la  massa  fusa  e solidificata  è traspa- 
rente e d’  un  giallo  puro  ed  intenso.  Questo  sale  disciogliesi  nel- 
F ammoniaca  ; l’  acido  nitrico  concentrato  ne  scioglie  pure  una  pic- 
cola quantità,  cui  V acqua  precipita  dalla  dissoluzione.  Del  resto 
possédé  la  maggior  parte  delle  proprietà  del  cloruro  e divien  nero 
alla  luce,  anche  quando  la  intensità  di  questa  non  è sufficiente  a 
alterare  sensibilmente  il  cloruro.  Forma,  coi  bromuri,  dei  metalli 
alcalini,  de’  sali  doppi  simili  a quelli  che  forma  il  cloruro,  ed  a un 
dolce  calore  può  fondersi  col  carbonato  sodico  in  una  massa  gialla 
che  non  è affatto  trasparente.  L’  acqua  discioglie  il  carbonato  alca- 
lino lasciando  il  bromuro  argentico  ; ad  un  forte  calore  rovente 
questi  due  sali  si  decompongono  F un  F altro. 

Ioduro  argentico.  E'  di  un  giallo-pallido  e somiglia  del  resto 
al  cloruro  pel  suo  aspetto  e la  sua  insolubilità.  Per  altro,  è facile  di- 
stinguernelo,  poiché  si  discioglie  difficilissimamente  nell’ammonia- 
ca, e viene  con  maggiore  lentezza  annerito  dall’  azione  della  luce. 
Dietro  le  sperienze  di  Martini  occorrono  2 5oo  parti  d’  ammoniaca 
della  densità  'di  0,960  a dìsciorre  una  parte  di  ioduro  argentico. 
Si  può  dunque  ricorrere  a questo  metodo  per  separare  dal  cloruro 
argentico  una  piccolissima  quantità  di  ioduro.  Martini  pensa  pure 
che  questa  separazione  possa  eseguirsi  con  precisione,  e basti  per- 
ciò tener  conto  della  solubilità  dell’  ioduro  argentico  nel  liquore 
ammoniacale  adoprato.  Per  altro,  io  dubito  che  si  possa  giungere 
con  tale  mezzo  ad  un  esatto  risultamento,  poiché  una  grande  parte 
dell’  ammoniaca  perde,  sciogliendo  il  cloruro  argentico,  il  potere  di 
disciorre  F ioduro.  Esso  entra  in  fusione;  allo  slato  fuso  è di  un 
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giallo  impuro^  opaco  ed  a spezzatura  granellosa.  L’acido  solforico 
lo  annerisce,  rendendo  libero  dell’  iodo  ; ma  ridiviene  giallo  tosto 
che  aggiungesi  dell’  acqua  al  miscuglio.  Mediante  V ebollizione  di- 
sciogliesi  in  grande  quantità  nelle  dissoluzioni  concentrate  degli 
ioduri  dei  metalli  alcalini  e delle  terre  alcaline.  L’  acqua  lo  preci- 
pita da  queste  dissoluzioni.  Secondo  Boullay  liglio,  esso  forma  col- 
r ioduro  potassico  due  combinazioni  cristallizzate.  Se  adoprasi  un 
eccesso  di  sale  argentico,  si  ottiene  un  sale,  in  cui  ì due  ioduri 
contengono  la  quantità  stessa  d’ iodo.  Se,  al  contrario,  si  mette  un 
eccesso  di  ioduro  potassico,  formasi  un  composto  in  cui  fioduro  po- 
tassico contiene  due  volte  altrettanto  iodo  che  il  sale  argentico.  Il 
primo  di  questi  sali  doppi  disciogliesi  facilmente  nell’acqua,  e non 
cristallizza  che  in  una  soluzione  concentratissima;  l’ultimo  è meno 
solubile,  e quando  si  lascia  freddare  una  dissoluzione  anche  dilui- 
ta, fatta  a caldo,  il  sale  deponesi  in  piccoli  cristalli  bianchi. 

Secondo  Liebig,  il  cianuro  potassico  forma  coll’  ioduro  argen- 
fico  un  sai  doppio  analogo  a quello  prodotto  dal  cloruro. 

Fluoruro  argentico.  Secondo  Gay-Lussac  e Thenard,  é solu- 
bile, non  cristallizza  e fornisce  colla  diseccazione  una  massa  salina 
che  attrae  1’  umidità  dell’  aria.  una  temperatura  elevata,  fonde- 
si  come  il  cloruro  argentico,  e la  massa  fusa  si  ridiscioglie  nell’  ac- 
qua. Esposto  in  vasi  aperti  ad  una  temperatura  ancor  più  elevata, 
svolgesi  del  fluoruro,  e la  massa  fusa  ricuopresi  d’  una  pellicola  di 
argento  che  a poco  a poco  diviene  sempre  maggiore. 

Fluoruro  silicico-argentìco . Evaporata  fino  a consistenza  di  sci- 
loppo,  la  dissoluzione  di  questo  sale  fornisce  de’ cristalli  bianchi  e 
granellosi  che  umettansi  prontamente  all’  aria.  Se  meschiasi  la 
dissoluzione  con  una  piccola  quantità  d’ammonìaca,  precipitasi  mi 
sale  basico  giallo-chiaro,  che  si  discioglìe  nell’  ammoniaca,  lascran-* 
do  del  silicato  argentico. 

Cianuro  argentico.  Lo  si  ottiene  versando  dell’acido  idrociani- 


co  in  una  dissoluzione  di  nitrato  argentico.  II  cianuro 
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sotto  forma  d’  una  polvere  bianca.  E'  insolubile  nelf  acqua,  e non 
si  discioglie  negli  acidi  nitrico  e solforico  che  <a  proporzione  che 
questi  acidi  son  concentrati  e caldissimi.  L’  acido  idroclorico  lo  de- 
compone facilmente  ^ lo  stesso  avviene  del  gas  solfido  idrico  e dei 
solfoidrati.  Gli  alcali  caustici  non  Io  decompongono,  però' si  discio- 
glie facilmente  nelf  ammoniaca.  Viene  decomposto  al  calor  roven- 
te, e fornisce,  quando  fu  ben  diseccato,  dell’argento  e del  gas  cia- 
nogeno ; ma  quando  contiene  dell’  acqua,  svolgesi  dell’  acido  idro- 
cianico e del  cianogeno,  e lascia  dell’  argento  meschiato  con  car- 
bone. 

Il  cianuro  argentico  trattato  coi  cianuri  potassico,  sodico,  cal- 
cico, baritico,  stronzico,  ammonico,  forma  con  essi  delle  dissolu- 
zioni scolorite,  inodorose  e di  sapore  dapprima  dolciastro,  indi  dis- 
aggradevolissimo.  Queste  combinazioni  furono  scoperte  da  Ittner. 
Esse  non  vengono  precipitate  nè  dai  cloruri  nè  dagli  alcali  caustici; 
ma  gli  acidi,  che  decompongono  il  cianuro  ferroso-potassico,  le  pre- 
cipitano. Sono  insolubili  nell’  alcoole  che  le  precipita  dalla  loro 
dissoluzione  nell’acqua.  L’  acido  carbonico  dell’aria  non  le  altera. 
È facile  far  cristallizzare  il  sale  potassico  evaporando  la  sua  disso- 
luzione ; i cristalli  son  penniformi,  senza  colore  e trasparenti.  Se 
mescolisi  le  dissoluzioni  di  questi  sali  doppi  colle  dissoluzioni  neu- 
tre de’  sali  metallici,  il  cianuro-argentico  si  precipita  col  metallo 
aggiunto,  combinatosi  al  cianogeno  ; e formansi  de’  cianuri  doppi, 
la  maggior  parte  bianchi,  che  sono  della  natura  medesima  dei  cia- 
nuri corrispondenti  formati  dal  ferro  e dagli  altri  metalli.  x 

Il  cianuro  argentico  forma  col  nitrato  argentico  un  sale  doppio 
cristallizzato,  che  ottiensi,  sciogliendo  il  cianuro  argentico  di  fresco 
precipitato,  in  una  dissoluzione  bollente  e convenientemente  con- 
centrata di  nitrato  argentico,  e ralfreddando  a grado  a grado  11  liquo- 
re, il  sale  cristallizza  in  aghetti  hrillantissimi.  L'  acqua  discioglie  il 
nitrato  di  questo  sai  doppio  e lascia  il  cianuro.  Riscaldato,  detona 
violentemente,  e fornisce  un  residuo  di  argento  contenente  cianoge- 
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no.  Io  questo  sale  doppio  F acido  nitrico  è combinalo  con  due  volte 
altrettanto  argento  del  cianogeno. 

Solfocìanuro  argentico.  Forma  un  precipitato  bianco,  cacioso^ 
che  non  viene  disciolto  dalF  ammoniaca  allungata.  Alla  luce  anne- 
risce, ma  più  lentamente  del  cloruro. 

B.  Ossisali  di  argento. 

Solfato  argentico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  l’argento  in  ugua- 
li  parti  di  acido  solforico  bollente  i svolgesi  del  gas  acido  solforoso, 
e da  ultimo  si  ottiene  una  massa  salina^  bianca,  che  fondesi  ad  una 
temperatura  poco  elevata,  e si  decompone  fornendo,  un  residuo  di 
argento,  esposta  a un  calore  più  forte.  Il  solfato  argentico  sciogliesi 
in  88  parti  di  acqua  bollente,  e la  maggior  parte  del  sale  disciolto 
cristallizza  in  piccoli  aghetti  col  raffreddamento  del  liquido.  Lo  si 
ottiene  pure  precipitando  il  nitrato  argentico  con  una  dissoluzione 
concentrata  di  solfato  sodico  ; ma  siccome  è molto  solubile  nelFacqua 
fredda,  ne  rimane  molto  nel  liquido,  e se  ne  scioglie  nelF  acqua  di 
lavacro.  Si  è pure  proposto  di  preparar  questo  sale  disciogliendo 
r argento  mediante  F acido  solforico,  ed  un  decimo  od  un  ottavo 
di  nitro,  Pretendesi  che  questo  metodo  sia  moltissimo  economico  nel 
caso  in  cui  vogliasi  purificare  F argento  precipitandolo  col  rame  o 
col  sale  marino.  Vogel  osservò  questo  fatto  singolare,  che  F argen- 
to molto  diviso  sciogliesi  a freddo  nell’  acido  solforico  anidro  senza 
che  svolgasi  acido  solforoso;  finora  s’  ignora  a quale  stato  si  trovi 
F argento  in  questa  dissoluzione. 

Solfato  argentico  ammoniacale . Sciogliendo  il  solfato  argenti- 
co  recentemente  precipitato  nell’  ammonìaca  concentrata  e calda, 
si  ottengono,  durante  il  raffreddamento  del  liquore,  bei  cristalli 
senza  colore  che  bene  conservansi  all’  aria,  i quali  consistono  in  un 
sottosale  doppio,  composto  di  21,  o4  parti  di  acido  solforico,  60,  qÒ 
di  ossido  argentico  e 18,01  di  ainii^oniaca.  Questo  è un  solfalo  ar- 
gemico  combinato  con  due  volte  la  quantità  di  ammoniaca  che 
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V acido  richiederebbe  a produrre  un  solfato  ammooico.  Esso  non 
contiene  punto  di  acqua,  per  cui  si  può  riguardare  come  un  sale 
ammonico. 

Iposolfato  argentico.  Secondo  Heeren,  lo  si  ottiene  sciogliendo 
il  carbonato  argentico  nelF  acido  iposolforico.  Esso  cristallizza  in 
prismi  di  una  forma  regolare,  ben  manifesta,  che  non  si  alterano 
air  aria.  Sciogliesi  in  due  parti  di  acqua  ; per  F az4Ìone  del  calore 
trasformasi  in  una  polvere  grigia  che  si  discioglie  nelF  acqua  bol- 
lente, lasciando  per  residuo  un  poco  di  solfuro  d’  argento.  L’ ipo- 
solfato argentico  contiene  8,72  parti  di  acqua  il  cui  ossìgeno  è dop- 
pio di  quello  dell’ossido  argentico.  Se  si  aggiunge  un  eccesso  di 
ammoniaca  alla  dissoluzione  di  questo  sale,  deponesi  in  piccoli  cri- 
stalli òl  ipo  sol  fato  argentico  ammoniacale. 

Solfito  argentico.  Lo  si  ottiene  versando  dell’  acido  solforoso 
sull’  ossido  argentico,  o precipitando  un  sale  argentico  con  un  sol- 
fato alcalino,  o coll’acido  solforoso.  Il  sale  esponesi  in  piccoli  cri- 
stalli bianchi  e brillanti,  inalterabili  all’aria  ; secondo  Fourcroy,  la 
luce  non  gli  altera.  Il  solfito  argentico  forma  sali  doppi  coi  solfiti 
alcalini. 

Iposolfito  argentico.  Dietro  gli  esperimenti  di  Herschel,  F aci- 
do iposolforoso  ha  una  grande  affinità  per  F ossido  argentico, 
sebbene  la  combinazione  non  tardi  a decomporsi/  Aggiungendo  in 
piccole  porzioni  una  dissoluzione  allungata  di  un  iposolfito  neutro 
ad  una  dissoluzione  diluita  di  nitrato  argentico  neutro,  si  ottiene 
un  precipitato  bianco  che  si  ridiscioglie  dopo  alcuni  istanti.  Se  ag- 
giungesi  a poco  a poco  al  liquore  tanto  iposolfito  da  rendere  il  pre- 
cipitato permanente,  senza  per  altro  decomporre  tutto  il  sale  ar- 
gentico, ottiensi  una  massa  fioccosa,  di  un  grigio  lordo,  che  si 
mantiene  senza  alterarsi  ; il  liquore  che  contiene  delF  iposolfito  ar- 
gentico ha  un  sapor  zuccherino  e non  viene  precipitato  nè  dall’aci- 
do idroclorico  nè  dai  cloruri.  Se,  al  contrario,  si  aggiunge  un  ec- 
cesso del  precipitante,  il  precipitato  viene  ridotto  allo  stato  di 
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solfuro  rP  argento,  mentre  il  precipitante  passa  allo  stato  di  solfiifo. 
Anche  r iposolfito  argentico  neutro  si  decompone  a poco  a poco  in 
solfato  ed  in  solfuro.  Se  si  precipita  l’iposolfito  baritico  coll*  acido 
solforico  e aggiungesi  al  momento  della  precipitazione  del  cloruro 
argentico  al  liquore,  questo  sale  viene  disciolto  e il  liquore  acquista 
un  sapor  zuccherino.  Feltrandolo  e versandovi  dell’ alcoole,  l’ipo- 
solfito argentico  precipitasi.  Risulta  da  tale  esperimento  che  1’  aci- 
do iposolforoso  ha  maggiore  affinità  per  l’ ossido  argentico,  che  o- 
gni  altro  acido. 

L’  acido  iposolforoso  forma,  secondo  Herschel,  coll’  ossido  ar- 
gentico e con  varie  basi,  dei  «ali  doppi,  ne’  quali  quest’ossido  con- 
servasi molto  meglio  che  nel  sale  semplice.  L’ossido  argenti- 
co  mostra  una  tendenza  si  forte  a formare  simili  sali  doppi,  che 
esso  decompone  anche  gl’  iposolfiti  alcalini,  e ne  scaccia  la  metà 
della  base,  cosi  che  la  dissoluzione  acquista  un  sapore  di  alcali 
caustico.  Gli  iposolfiti  solubili  disciolgono  facilmente  tutti  i sali 
argentici  insolubili,  decomponendoli^  conviene  per  altro  eccettuare 
r arseniato  e l’ ioduro  argentici  ; poiché  il  primo  di  questi  sali  di- 
sciogliesi  lentamente,  e il  secondo  non  viene  sciolto  che  in  parte. 
Il  solfato  argentico  viene  convertito  dagl*  iposolfiti  in  solfuro  ar- 
gentico e in  acido  solforico  che  divien  libero.  I sali  doppi  neutri 
hanno  un  sapore  fortemente  zuccherino  e per  nulla  metallico.  Si 
preparano  meschiando  una  dissoluzione  neutra  di  un  iposolfito  qua- 
lunque col  cloruro  argentico  recentemente  precipitato  e bene  la- 
vato : si  aggiunge  il  cloruro  in  piccole  porzioni,  e se  ne  mette  fin- 
ché il  liquor  più  non  ne  sciolga  : poscia  si  feltra  la  dissoluzione  e 
la  si  mesce  a una  grande  quantità  d’ alcoole  che  precipita  il  sai 
doppio.  Lo  si  lava  con  un  poco  di  alcoole,  spremesi  fra  doppi  di  car- 
ta grigia,  e diseccasi  nel  vuoto,  sopra  un  vase  contenente  acido  sol- 
forico. Venendo  decomposti  questi  sali  dal  calore,  è mestiero  pre- 
pararli a freddo.  Se  disciogliesi  il  sale  nell’  acqua,  e si  aggiunge 
dell’  ossido  argentico  alia  dissoluzione,  formasi  una  combinazione 
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più  abbondante  d’iposolfito  argentico,  che  si  precipita  sotto  forma  di 
una  massa  cristallina,  polverosa,  voluminosa,  bianca.  Questa  com- 
binazione è poco  solubile  nell’  acqua,  ma  sciogliesi  nell’  ammoniaca 
e comunica  al  liquore  un  saper  zuccheroso  intensissimo.  Dietro  gli 
sperimenti  di  Herscbel,  i sali  doppi  solubili  appaiono  composti  per 
guisa,  che  l’ossido  argentico  contenga  la  metà  dell’ossigeno  dell’ al- 
tra base^  nei  sali  poco  solubili,  al  contrario,  la  quantità  di  ossigeno 
è la  stessa  in  aiiibidue  le  basi.  Herscbel  ha  esaminato  i sali  doppi  a base 
di  potassa,  di  soila^  à! ammoniaca^  di  calce,  di  stronziana  e di  ossido 
piomhico.  I sali  formati  dalla  potassa  e dalla  soda  cristallizzano.  Il  sa- 
le ammoniaco  cristallizza  in  pagliette  quando  si  evapora  l’alcoole 
adoprato  a precipitare  il  sai  doppio.  Questo  sale  si  decompone  a po- 
co a poco  ; è dolce  in  tal  guisa,  che  nella  gola  produce  una  impres- 
sione dolorosa;  una  parte  del  sale  comunica  a 82,000  parti  d’ac- 
qua una  dolcezza  sensibile.  La  stronziana  non  sembra  produrre  che 
un  sale  più  abbondante  d’  iposolfito  argentico  e poco  solubile  ; poi- 
ché, trattando  l’ iposolfito  stronzico  col  cloruro  argentico,  tutto  vie- 
ne precipitato,  e il  liquore  non  acquista  sapor  dolce,  nè,  coll’azione 
del  solfido  idrico,  una  tinta  carica.  Ottiénsi  il  sale  piomhico  meschian- 
do  il  nitrato  piómbico  con  una  dissoluzione  del  sale  doppio  calcico; 
un  nitrato  calcico  rimane  nel  liquore,  e il  sale  doppio  metallico 
precipitasi  sotto  forma  di  polvere  bianca. 

Nitrato  argentico.  Lo  si  prepara  disciogliendo  1’  argento  nell’  a- 
cido  nitrico.  Quando  sospendesi  V argento  puro  nell’  acido  nitrico 
puro  e si  risguarda  il  liquore  per  trasparenza  tenendolo  contro  la 
luce,  si  vede  che  il  metallo  disciogliesi  senza  svolgimento  di  gas,  e 
che  una  dissoluzione  concentrata  discende  in  istrie  dense  luogo 
l’ argento.  QuCvSto  fenomeno  continua  per  molto  tempo,  special- 
mente  se  s’ impedisce  che  il  liquor  si  riscaldi.  La  soluzione  divie- 
ne a poco  a poco  verdastra,  ciocché  spiega  il  fenomeno  ; poiché  ad 
una  bassa  temperatura  1’  acido  si  riduce  soltanto  allo  stato  di  acido 
nitroso,  che  rimane  disciolto.  Ma  il  liquore  non  larda  a riscaldarsi, 
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e talvolta  F argento  disciogliesi  subitamente  con  un  violento  svilup- 
po di  gas.  II  sale  col  raffreddamento  deila  dissoluzione  cristallizza 
in  tavole  senza  colore^  che  non  si  alterano  all’aria.  Il  nitrato  argen- 
fico  sciogliesi  in  un  peso  d’acqua  uguale  al  proprio  ; ma  la  maggior 
parte  del  sale  precipitasi  col  raffreddamento  del  liquore  alcoolico. 
Questo  sale  non  ha  le  proprietà  che  posseggono  la  maggior  parte 
de’  sali  metallici  di  arrossare  il  colore  della  infusione  o della  carta 
di  tornasole.  Esposto  alla  luce  del  sole,  acquista  un  color  nero  ; ad 
una  temperatura  elevata,  si  fonde  in  una  massa  salina,  senza  colore, 
che  divi  en  nera  con  un  calore  più  forte.  Se  pongonsi  sopra  un’  in- 
cudine alcuni  piccoli  cristalli  di  nitrato  argentico,  ci  si  mette  so- 
pra tutto  al  più  un  quarto  di  grano  di  fosforo,  ed  il  tutto  si  colpi- 
sce  con  una  forte  percossa  di  martello,  producesi  una  viva  detona- 
zione ; questa  esperienza  potrebbe  divenire  rischiosa  ove  la  si  ese- 
guisse sopra  quantità  di  materie  maggiori.  Se  introducesi  il  fosforo 
in  una  dissoluzione  allungatissima  di  nitrato  argentico,  esso  rivesìe- 
si  di  uno  strato  di  argento,  disciogliesi  in  seguito  e lascia  alla  fine 
una  crosta  vuota  di  argento  metallico.  La  signora  Fulham  trovò  che 
quando  s*  immerge  un  pezzo  di  stoffa  di  seta  in  una  dissoluzione 
del  sale  neutro,  e lo  si  sospende  poscia  in  una  campana  piena  di 
gas  idrogeno,  la  stoffa  diviene  dapprima  bruna,  indi  acquista  il 
colore  dell’  argento  metallico,  a misura  che  la  ripristinazione  di 
quest’  ultimo  continua  ; la  superficie  presenta  un  aspetto  inuguale  e 
riflette  qua  e là  i colori  dell’  iride.  Secondo  Rumford,  facendo  hoF 
lire  la  dissoluzione  di  questo  sale  col  carbone,  esponendola  alla  lu- 
ce del  sole,  dopo  avervi  introdotto  un  pezzetto  di  carbone,  F argen- 
to ripristinasi  e si  depone  sul  carbone.  Volendo  precipitare  l’argen- 
to col  ferro  da  una  dissoluzione  acida  di  nitrato  argentico,  avviene 
un  fenomeno  singolare.  Il  ferro  comincia  a disciorsi,  e si  precipita 
dell’argento  la  cui  tinta  è dapprima  grigiastra,  poi  bianca.  Dopo  al- 
cuni istanti  la  precipitazione  dell’  argento  si  arresta,  il  metallo  co- 
mincia a ridisciorsi,  e la  dissoluzione  tostamente  si  opera  con  tanta 
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rapidità,  die  iì  liquor  si  riscalda;  alla  fine  il  ferro  perfettamente 
brillante  rimane  solo.  Questo  metallo  più  non  isciogliesi  quando  si 
aggiunga  al  liquore  una  maggior  quantità  di  acido  nìtrico  *,  rimane 
senza  offrire  alcun  segno  di  reazione  come  un  metallo  nobile.  In- 
troducendo nel  liquore  un  altro  pezzetto  di  ferro,  accadono  gli  stessi 
fenomeni,  e il  metallo  da  ultimo  trovasi  nello  stesso  stato  di  chimi- 
ca indifferenza,  tosto  che  ridisciogliesi  l’argento  precipitato.  Il  ferro 
che  provò  quest’  alterazione  non  produce  alcun  ripristinamento  nel- 
le altre  dissoluzioni  di  argento  ; e nelle  stesse  dissoluzioni  de’  sali 
rameici  esso  non  precipita  il  rame  al  primo  istante.  L’acido  nitro- 
so, che  formasi,  ha  gran  parte  nei  cangiamenti  cheprova  il  ferro.  Se 
versasi  dell’  acido  nitrico  rosso  in  una  dissoluzione  di  nitrato  ar- 
gentico,  il  ferro  rimane  senza  alterarsi  ne’  primi  momenti.  If  alte- 
razione dei  ferro  non  si  estende  oltre  la  superficie  ; però  Facqna  non 
toglie  la  porzione  cangiata,  e la  superficie  è affatto  metallica.  Se  si 
rasila  il  ferro,  in  modo  di  togliergli  lo  strato  esterno,  la  nuova  su- 
perficie ha  tutte  le  proprietà  del  ferro  non  alterato.  Nell’  acqua  il 
ferro  a poco  a poco  perde  le  sue  nuove  proprietà,  ma  lungo  tempo 
le  serba  nell’  ammoniaca.  Questo  fatto  singolare  era  già  stato  pub- 
blicato nel  1790  da  un  inglese  detto  Keir  ; ma  non  arrestò  1’  atten- 
zione dei  chimici  che  nel  1827,  alla  qual  epoca  Wetzlar  fece  la 
stessa  scoperta.  Questo  chimico  attribuì  tale  alterazione  del  ferro 
ad  un  cangiamento  di  jiolarità  elettro-chimica,  pel  quale  il  ferro  di- 
venne più  negativo  che  non  è allo  stato  ordinario,  proprio  come 
un  metallo  in  un  punto  del  quale  si  ponga  un  metallo  più  positivo. 

Tutte  le  materie  animali  sulle  quali  si  stende  una  dissoluzione 
di  nitrato  argentico  acquistano  un  colore  da  prima  bianco,  poi  nero, 
o liruno  quando  la  soluzione  è diluita  ; questo  colore  non  isparisce 
col  lavacro.  II  marmo,  1’  agata  e il  diaspro  acquistano  un  color  ne- 
ro quando  si  espongono  al  sole  dopo  averli  coperti  di  una  dissolu- 
zione di  questo  sale.  Si  tingono  in  nero  i capegli  e la  barba  con  una 
dissoluzione  concentrata  di  nitrato  argentico  neìl’etere  ; ma  è d’uo- 
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po  non  toccare  ìa  pelle,  che  diverrebbe  ugualmente  nera.  La  solu- 
zione acquea  di  questo  sale,  ispessita  con  un  po’ di  gomma,  può  ser- 
vire a marchiare  il  cotone  od  il  lino.  Il  luogo  in  cui  si  vuole  scri- 
vere si  bagna  dapprima  con  una  dissoluzione  di  potassa,  indi  si  sec- 
ca ; questa  operazione  ha  per  oggetto  d’  incrudire  la  stoffa  e darle 
una  liscia  superfìcie:  poi  si  scrive  sopra  colla  dissoluzione  d’argen- 
to, e si  espone  ai  raggi  diretti  del  sole.  Passato  un  giorno,  si  lava 
coll’  acqua  la  scrittura,  la  quale  è allor  nera  e non  può  venir  can- 
cellata. La  potassa  serve  ad  incrudire  la  stoffa,  a decomporre  il  sale 
argentico  e impedire  che  1’  acido  eserciti  un’  azione  distruttiva  sul 
tessuto.  La  soluzione  acquosa  di  questo  sale  preserva  meglio  dalla 
fermentazione  putrida  di  ogni  altro  corpo;  la  carne  e le  materie  a- 
nimali  sulle  quali  versossi  del  nitrato  argentico  si  conservano  senza 
alterarsi.  L’ acqua  che  ne  contiene  corrompe,  per 

quanto  lungo  tempo  conservisi;  e quando  si  vuole  servirsene,  ba- 
sta versarvi  alcune  gocce  di  una  dissoluzione  di  sale  marino  per 
precipitare  1’  argento.  Il  nitrato  argentico  adoprasi  in  medicina  al- 
F interno  e all’esterno.  Nel  primo  caso  si  usa  allo  stato  cristallizza- 
to; ed  i farmacisti  lo  chiamano  argentum  nitratum\  nel  secondo  si 
fonde,  e mantiensi  nello  stato  di  fusione  finché  abbia  preso  un  color 
nero,  poi  versasi  la  massa  fusa  in  istampi  per  darle  la  forma  di  pic- 
coli cilindri  conosciuti  sotto  il  nome  di  pietra  infernale.  In  tale  sta- 
to si  usa  per  corrodere  le  carni  bavose  ed  altre  escrescenze.  Spes- 
so la  pietra  infernale  si  prepara  coll’argento  contenente  del  rame;  in 
tal  caso  la  sua  dissoluzione  è verde  o azzurro-verdastra,  e il  malata 
soffre  molto,  sebbene  cnrroda  meno  del  nitrato  puro.  Questa  diffe- 
renza deriva  perchè  il  sale  argentico  viene  decomposto  dalle  parti 
umide  colle  quali  si  mette  a contatto  immediato,  e le  corrode 
senza  diffondersi.  Il  sale  rameico,  al  contrario,  viene  disciolto  dal- 
l’umor  delle  parti  sulle  quali  trovasi, spandasi  nella  piaga,  e tormenta 
il  malato  senza  corrodere.  Il  nitrato  argentico  non  contiene  acqua  J 
di  cristallizzazione. 
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Nitrato  argentico  ammoniacale.  La  soluzione  del  nitrato  ar- 
gentico  nell’ ammoniaca  calda  fornisce»  col  ralFreddamento  e coll’e- 
vaporazione  nell’oscurità,  de’cristalli  di  un  sottosale  in  cui»  secondo 
Mitscìierlich,  giovane»  il  nitrato  è combinato  con  due  volte  altret- 
tanta ammoniaca  che  ne  esige  l’  acido  per  la  sua  neutralizzazione. 
Questo  sale  è solubilissimo  nell’acqua.  Nella  oscurità  non  si  altera 
all’aria,  ma  alla  luce  annerisce  e svolge  dell’  ammoniaca. 

Nitrato  mercurico-argentico.  Questo  sale  doppio  facilmente  di- 
sciogliesi  nelP acqua  che  non  lo  decompone.  Cristallizza  in  prismi. 
La  sua  composizione  è tale  che  i due  ossidi  contengono  la  stessa 
quantità  di  ossigeno. 

Nitrato  argentico  e cianuro  mercurico.  Si  ottiene  questo  sai 
doppio  mescendo  le  dissoluzioni  calde  dei  due  sali.  Durante  il  raf- 
freddamento il  sale  cristallizza  in  cristalli  trasparenti,  iridescenti.  È 
poco  solubile  nell’  acqua  e nell’  alcoole  freddi;  alla  temperatura  di 
1 oo^,  perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  e diviene  di  un  bianco 
di  latte,  ma  non  si  riduce  in  polvere;  esposto  ad  una  temperatura  più 
elevata,  entra  in  fusione  ed  abbrucia  con  una  forte  fiamma  porpori- 
na e molto  strepito.  In  questo  sale  doppio  il  mercurio  richiedereb- 
be per  trasfoi  marsi  in  nitrato  mercurico  due  volte  altrettanto  acido 
nitrico  di  quello  che  contiene  il  sale  argentico. 

Nitrato  argentico  e cianuro  rameico.  Questo  sai  doppio  pro- 
ducesi  quando  si  versa  il  nitrato  argentico  sul  cianuro  rameico 
ancor  umido.  La  combinazione  è nera  ed  insolubile  nell’acqua.  Ri- 
scaldata, essa  detona  e produce  un  fuoco  verde.  Wöhler,  il  quale 
scuoprì  questo  sale  doppio,  il  sai  precedente  ed  un  terzo  sale  in  cui 
entra  del  cianuro  argentico  (che  verrà  qui  sotto  descritto),  cercò  in 
vano  di  combinare  il  nitrato  argentico  con  altri  cianuri. 

Nitrito  argentico.  Si  ottiene  questo  sale  combinato  con  un  ec- 
cesso di  base,  facendo  bollire  1’  argento  in  polvere  con  una  dissolu- 
zione neutra  di  nitrato  argentico,  per  un’  ora  o finche  non  disciolga- 
si più  argento,  come  si  è detto  parlando  della  preparazione  del  ni- 
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trito  pioniLioo.  Il  sale  argentico  forma  una  dissoluzione  gialla  chia- 
ra che  diffìcilmente  cristallizza;  evaporata  finché  abbia  una  densità 
di  2,4,  non  mostra  tendenza  alcuna  a cristallizzare  ; quando  spin- 
gasi r evaporazione  più  lungi,  rappigliasi  in  una  massa  salina.  Get- 
tando dell’ acqua  su  questa  massa,  il  sale  si  decompone  innitrito 
neutro  che  si  discioglie,  ed  in  nitrito  surbasico  che  rimane  sotto  for- 
ma d’  una  polvere  gialla  insolubile.  Puossi  del  pari  preparare  il  sai 
neutro  neutralizzando  il  sottosale  colf  acido  idroclorico  e separan- 
do la  dissoluzione  dal  cloruro  precipitato.  All’  aria  il  nitrito  argen- 
tico trasformasi  in  nitrato.  Proust,  che  scuopri  questo  sale,  lo  ri- 
guardò come  un  nitrato  argentoso  ^ alcune  delle  di  lui  esperienze 
meritano  di  venir  ricordate.  La  soluzione  del  sale  basico  precipitò 
la  tintura  di  tornasole  fornendo  una  lacca  azzurra,  e la  dissoluzione 
divenne  neutra.  La  tintura  di  cocciniglia  fornì  col  nitrito  un  colore 
violetto,  mentre  formò  lo  scarlatto  col  nitrato;  e la  dissoluzione  d’in- 
daco nelP  acido  solforico  venne  scolorita,  e ci  ebbe  in  quest’ultimo 
caso  riprìstinazione  di  argento.  L’  ammoniaca  caustica  ne  precipitò 
dell’argento  metallico,  ed  il  liquore  non  contenne  più  acido  nitroso, 
ma  acido  nitrico,  ammoniaca  ed  ossido  argentico;  quest’ultimo  allo 
stato  di  dissoluzione  nell’  ammoniaca  eccedente.  Se  versansi  alcu- 
ne gocce  di  sottonitrito  nell’acqua  bollente,  il  miscuglio  diviene 
dapprima  giallo,  poi  rosso  ed  infine  nero^  e l’acido  nitroso  si  tras- 
forma in  acido  nitrico  a scapito  dell’ossido  argentico. 

Fosfato  argentico.  Offresi  sotto  forma  d’una  massa  bianca,  fioc- 
cosa, insolubile  nell’  acqua.  Lo  si  prepara  si  disciogliendo  nell’  ac- 
qua dell’  acido  fosforico  calcinato  e meschiando  tosto  la  dissoluzione 
con  nitrato  argentico,  e si  disciogliendo  nell’  acqua  il  fosfato  sodi- 
co molto  calcinato,  e precipitando  la  dissoluzione  col  sale  ar- 
gentico. Se  la  dissoluzione  dell’acido  fosforico  non  venne  fatta  di 
recente,  o si  adoperi  fosfato  sodico  non  calcinato,  il  fosfato  argenti- 
co,  che  si  precipita  e forma  una  polvere  gialla,  non  è neutro;  è 
allo  stato  di  sale  sescjuibasico,  e la  dissoluzione  da  cui  si  è precipi- 
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tato  ò acida.  Questo  sale  diseiogliesi  in  un  eccesso  di  acido  fosfori- 
co; ed  evaporando  la  dissoluzione,  si  ottengono  de’  piccoli  cristalli 
di  un  sale  bianco  probabilmente  acido,  cui  1’  acqua  decompone,  la- 
sciando un  sottosale  indisciolto.  Se  si  fa  fondere  in  un  crogiuolo  di 
argento  F acido  fosforico  evaporato,  V argento  ripristina  un  poco 
di  fosforo  ; disciogliendo  poi  F acido,  si  vede  eh’  esso  contiene  del- 
F argento,  e che  alcune  pagliette  brillanti  di  fosfuro  d’argento  nuo» 
tano  nel  liquido. 

L’acido  fosforoso  ripristina  F ossido  argentico,  massime  quan- 
do si  riscalda  il  liquore. 

Clorato  argentico.  Lo  si  ottiene  saturando  di  cloro  F acqua  in 
cui  siasi  diluito  un  eccesso  di  carbonato  argentico.  Il  clorato  argen- 
tico sciogliesi  facilmente  nell’  acqua.  Due  parti  d’  acqua  bollente 
ne  sciolgono  una  di  clorato,  parte  del  quale  deponesi,  durante  il 
ralFrf  ddamento  del  liquido,  sotto  forma  di  piccoli  cristalli  romboi- 
dali, opachi.  Diseiogliesi  pur  nell’  alcoole.  Gli  acidi  idroclorico  e 
nitrico , ed  anche  F acido  acetico  , Io  decompongono . Il  cloro 
lo  decompone  e produce  del  cloruro  argentico  che  si  precipita, 
mentre  rimane  dell’acido  ossiclorico  nel  liquido.  I cristalli  del  clo- 
rato argentico  entrano  in  fusione  quando  riscaldansi,  svolgono  poi 
deir  ossigeno,  e danno  un  residuo  di  cloruro  argentico.  Meschiati 
col  solfo,  detonano  per  una  lieve  pressione  con  maggiore  violenza 
del  clorato  potassico. 

Bromato  argentico.  E'  poco  solubile  nell’  acqua,  e si  precipita 
sotto  forma  d’  una  polvere  bianca  che  viene  leggermente  annerita 
dalla  luce. 

lodato  argentico.  Forma  un  precipitato  bianco,  insolubile,  che 
si  discioglie  nell’ ammoniaca  caustica.  Se  versasi  dell’acido  solfo- 
roso in  questa  dissoluzione,  precipitasi  deli’  ioduro  argentico,  e l’a- 
cido solforoso  trasformasi  in  acido  solforico. 

Carbonato  argentico.  Polvere  bianca  insolubile. 

Ossaìato  argentico.  Forma  una  polvere  bianca  , insolubi- 
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Te,  che  leggermente  detona  quando  esponesi  ad  una  temperatura 
eievaia. 

Ossaìato  potassico-argentico.  Lo  si  prepara  saturando  il  hiossa- 
lato  potassico  col  carbonato  argentico.  E' solubilissimo,  e forma  cri- 
stalli romboedrici  che  non  si  alterano  all’  aria. 

Borato  argentico.  Lo  si  ottiene  meschiando  coll’  acido  borico 
una  dissoluzione  neutra  di  nitrato  argentico;  il  borato  precipitasi 
allora  sotto  forma  d’una  polvere  cristallina  pesante,  che  si  discio- 
glie nell’  acqua  difficilissimamente. 

Acetato  argentico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  il  carbonato  nel- 
l’acido acetico.  Cristallizza  in  aghetti  iridescenti,  leggerle  vo- 
luminosi; esige  per  la  sua  soluzione  loo  parti  di  acqua  fredda  ; 
quindi  il  miglior  metodo  di  prepararlo  è meschiare  alcune  soluzio- 
ni concentrate  di  nitrato  argentico  e di  acetato  potassico,  separare 
il  precipitato  e dlsciorlo  nell’  acqua  bollente  ; il  sale  allor  cristalliz- 
za col  raffreddamento.  Non  contiene  acqua  di  cristallizzazione.  Vie- 
ne facilmente  decomposto  dal  calore,  svolge  dell’  acido  acetico,  e 
fornisce  in  vasi  aperti  un  residuo  di  argento  metallico  che  ha  la  for- 
ma de’ cristalli.  Sottomesso  alla  distillazione,  questo  sale  fornisce, 
secondo  Chenevix,  dell’  acido  acetico  concentrato  assai  puro,  e sce- 
vro del  liquido  etereo,  che  formasi  nella  distillazione  degli  altri  ace- 
tati metallici. 

Tartrato  argentico.  Polvere  bianca,  poco  solubile. 

Tartrato  potassico-argentico.  Sale  dopplo,polveroso,  insolubile. 

Plrotartrato  argentico.  Precipitato  bianco,  solubile  negli  acidi. 

Citrato  argentico.  Presentasi  sotto  forma  d’una  polvere  bianca, 
poco  solubile,  che  si  decompone  durante  la  distillazione,  e fornisce 
dell’  aceto  empireumatico. 

Wlalato  argentico.  Lo  si  ottiene  facendo  digerire  l’acido  mali- 
co coll’  ossido  argentico  ; la  massa  svolge  dell’  acido  carbonico,  e 
diviene  dapprima  bruna,  poi  senza  colore.  Il  sale  diseccasi  in  una 
massa  gommosa.  Se  meschiasi  la  dissoluzione  coll’  acido  malico, 
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depooesi  un  sale  acido,  in  grani  cristailinl,  che  sono  solubilissi- 
mi nell’acqua,  e cristallizzano  di  nuovo  evaporando  la  dissoluzione. 

Piromalato  argeritico.  Precipitato  bianco. 

Macato  argentico.  Lo  stesso. 

Plromucato  argentico.  E'  solubile  nell’ acqua  ; la  soluzione  di- 
vien  bruna  quando  si  evapora.  Il  sale  deponesì  in  piccole  pagliette 
che  non  sono  perfettamente  bianche. 

Benzoato  argentico.  E'  poco  solubile  nell’  acqua  fredda,  ma 
sciogliesi  nell’acqua  bollente,  e si  precipita  sotto  forma  polverosa 
durante  il  raffreddamento  del  liquore. 

Gallato  argentico.  U infusione  di  noce  di  galla  precipita  in 
rosso  i sali  argentici;  il  precipitato  diviene  bruno  diseccandosi. 

Formiato  argentico.  Cristallizza  diffìcilmente  ; i cristalli  sono 
romboidali  e disciolgonsi  facilmente  nell’  acqua.  L’  acido  formico 
prodotto  artifìcialmente  viene  decomposto  dall’  ossido  argentico  ; 
svolgesi  deir  acido  carbonico,  e l’argento  è ripristinato.  Decompo- 
nendo il  formiato  potassico  col  nitrato  argentico,  ottiensi  una  com- 
binazione che  si  conserva  per  qualche  tempo.  Il  formiato  piorabico, 
il  cui  acido  siasi  ottenuto  per  via  chimica,  precipita  l’argento  allo 
stato  metallico  dalla  sua  dissoluzione  nell’  acido  nitrico. 

Succinato  argentico.  Disciogliesi  lentissimamente,  e cristallizza 
in  lamine  lunghe  e sottili. 

Cianito  argentico.  Meschiando  il  cianito  potassico  col  nitrato  ar- 
gentico, il  cianito  argentico  precipitasi  sotto  forma  d’  una  polvere 
bianca,  leggermente  solubile  nell’acqua  bollente.  Riscaldato  lino  al 
rovente,  questo  sale  diviene  nero,  entra  in  fusione,  s’infìamma  anche 
luori  dal  contatto  dell’  aria,  ed  arde  con  istrepito.  Disciogliesi  facil- 
mente nell’ammoniaca,  e durante  la  di  lui  evaporazione  deponesi 
sotto  forma  di  grandi  cristalli  lamellari,  semitrasparenti,  che  con- 
tengono molta  ammoniaca;  messi  in  contt^tlo  coll’aria  o coll’acqua, 
i cristalli  perdono  tosto  l’  ammoniaca  e divengono  opachi. 

Fulminato  argentico.  i.o  Fulminalo  neutro  (polvere  fulminati- 
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te  di  Jprugnatelil).  Lo  si  prepara  come  il  fulminato  mercurioso,  scio- 
gliendo I parte  d’argento  in  20  parti  di  acido  nitrico,  della  densità 
di  1,06  a 1,38,  ed  usando  d’  altronde  tutte  le  avvertenze  da  me  in- 
dicate parlando  della  preparazione  del  sale  mercurioso.  Lo  si  ot- 
tiene pure  col  metodo  seguente:  5o  grani  di  nitrato  argentico  fuso 
e ridotto  in  polvere  Una  introduconsi  in  un  ampio  vase  di  vetro,  e me- 
sconsi  con  mezz’oncia  di  alcoole  tiepido,  poi  vi  si  aggiunge  mezz’on- 
cia di  acido  nìtrico  fumante,  il  quale  si  mette  in  una  sola  volta. La  mas- 
sa entra  in  una  specie  di  ebollimento,  e poiché  la  polvere  nera,  che 
trovasi  al  fondo  del  vetro,  divenne  bianca,  vi  si  versa  sopra  dell’acqua 
fredda  che  tosto  arresta  ogni  reazione:  ciò  non  richiede  che  alcuni 
minuti.  Quando  estraesi  la  polvere  per  porla  sul  feltro,  è mestiero  a 
tal  uopo  non  adoprare  un  corpo  duro,  nè  men  una  penna  ^ ci  sono 
esempi  che  la  massa  bagnata  fece  esplosione,  ed  uccise  colui  che  vi 
introduceva  un  tubo  di  vetro.  Si  getta  soltanto  sulla  massa  un  po’  di 
acqua,  per  torla  dal  vase  e versarla  sul  feltro.  Lavasi  bene  e si  con- 
serva sott’acqua  fino  al  momento  di  usarla^  se  ne  prende  allora  qual- 
che piccola  porzione,  al  più  mezzo  grano  od  un  grano,  si  mette  sulla 
carta  sugante,  e diseccasi  con  molta  precauzione  a lento  calore. Il  ful- 
minato argentico  forma  una  polvere  cristallina  che  non  arrossa  la  tin- 
tura di  tornasole,  e all’aria,  per  l’influenza  della  luce,  diviene  dappri- 
ma rossa,  indi  nera.  Sciogliesi  in  36  parti  d’acqua  bollente  e cristal- 
lizza col  raffreddamento  del  licore  in  piccoli  aghetti  bianchi.  Questo 
sale  possédé  la  proprietà  di  bruciare  con  esplosione;  detona  con  ugua- 
le violenza  dell’argento  fulminante  ^ordinario  (ossido  argentico  ammo- 
niacale), e molto  più  del  mercurio  e dell’oro  fulminanti.  Un  quar- 
to di  grano  di  fulminato  argentico,  gettato  sopra  le  braci,  produce 
una  detonazione  come  mi  colpo  di  pistola.  Fa  esplosione  per  effetto 
della  scintilla  elettrica,  per  la  pressione  di  un  corpo  duro,  quando 
percuotesi  con  un  martello,  o si  tocchi  con  un  tubo  umettato  di  acido 
solforico  concentrato;  esposto  ai  raggi  del  sole,  detona,  secondo 
Trommsdorff,  pel  più  lieve  contatto.  Piccolissime  porzioni  di  queslo 
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sale,  poste  fra  due  carte  da  gioco,  detonano  fortemente  quando  si 
tengono  sopra  la  fiariima  d’una  candela.  Indicherò  una  maniera  di 
adoprar  questo  sale  .-si  tagliano  colle  forbici  alcune  strisce  di  carta 
d’una  qualunque  lunghezza  , larghe  mezzo  pollice  in  circa.  Con  una 
soluzione  di  colla  o di  gomma,  si  attacca  all’estremità  di  ogni  striscia 
una  piccola  quantità  di  vetro  in  polvere  grossa,  nello  spazio  di  cir- 
ca  un  quarto  di  pollice.  Spandesi  un  poco  di  argento  fulminante  sul- 
le strisce , tanto  sopra  la  polvere  di  vetro,  che  sulla  carta  umettala 
dall’acqua  di  gomma;  poi  rnettonsi  le  strisce  a seccare  all’aria.  Indi 
sene  prendono  due;  pongonsi  l’una  sull’altra,  volgendo  le  parti  pre- 
parale internamente  in  guisa  che  sieno  vicinissime  l’una  all’altra, sen- 
za per  altro  toccarsi;  l’orlo  di  ogni  estremità  preparata  è guernito 
di  un  sottile  inviluppo,  che  lo  comprime  contro  l’altra  striscia,  senza 
però  impedire  di  scorrervi  sopra.  Poscia,  tirando  le  strisce  nel  senso 
della  lunghezza,  le  parti  caricate  di  polvere  fulminante  detonano  for- 
temente per  la  frizione  che  provano,  scorrendo  l’una  sull’  altra.  In 
viaggio  si  usano  queste  strisce  per  attaccarle  alla  porta  della  camera 
da  letto,  onde  destarsi  alla  detonazione  che  si  produce  all’aprir 
della  porta.  Se  ne  fanno  del  pari  piccoli  cornetti  ne’quali  si  mette  il 
vetro  in  polvere  con  un  poco  di  argento  fulminante;  poi  si  chiudono 
incollando  un  poco  di  carta  sull’apertura.  Se  gettansi  questi  cornetti 
con  forza  per  terra,  o si  cammini  sopra,  essi  fanno  esplosione.  Per- 
altro è d’uopo  guardarsi  dall’usar  tali  mezzi  di  sorprendere  alcuno, 
poiché  ne  avvennero  spesso  disgrazie  che  in  vari  paesi  fecero  proi- 
birli. Se  vuoisi  preparare  questa  polvere  fulminante,  è d’uopo  pren- 
dere le  precauzioni  seguenti  .*  i.o  Usare  vasi  molto  grandi  acciocché 
il  licor  non  trabocchi,  poiché  quando  l’argento  fulminante  diseccasi 
sulle  pareti  esterne  del  vase,  fa  sovente  esplosione  al  momento  in  cui 
si  vuol  distaccare,  a.»  Mai  non  si  avvicina  una  candela  accesa  al  li- 
cor caldo  in  cui  trovasi  l’argento  fulminante^  poiché  i vapori  d’e- 
tere inliammansi  a una  certa  distanza  dal  vase  e la  massa  fa  esplo- 
sione, 3.®  Come  ho  già  detto,  non  è mai  conveniente  di  mescere  il 
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liquido  con  un  corpo  duro,  poiché  si  sa  per  esperienza  che  pud  fare 
esplosione  quando  si  agita  con  un  tubo  di  vetro  (i), 

20.  Fulminato  argentico  acido»  Lo  si  ottiene  decomponendo  il 
sai  neutro  colla  potassa,  colla  soda,  colla  calce  o colla  barite  ^ il  sa- 
le allora  depone  delPossido  argentico  e formasi  un  sale  doppio.  Fel- 
trando il  liquore  e meschiandolo  colf  acido  nitrico,  il  sale  acido  pre- 
cipitasi sotto  forma  d’una  polvere  bianca,  poco  solubile  nell’ acqua 
fi’edda,  che  facilmente  disciogliesi  nelf  acqua  bollente  e cristaF 
lizza  col  raffreddamento  in  questa  dissoluzione.  Riscaldando  questo 
sale,  esso  detona  con  violenza.  Dietro  le  prime  analisi  di  Licbig,  i 
due  terzi  della  base  vengono  precipitati  ed  il  sale  acido  è un  triful- 
minato*  ma,  secondo  un’analisi  più  recente  che  Liebig  fece  con  Gay- 
Lussac,  Falcali  separa  soltanto  la  metà  dell’ossido  argentico,  ed  il 
sale  che  ottiensi  è un  bifulrainato. 

Fulminato  potassico  argentico.  Lo  si  prepara  decomponendo  il 
fulminato  argentico  colla  potassa  caustica.  Î1  liquore  feltrato  ha  d’ordi- 
nario un  color  bruno,  che  proviene  dalla  carta  del  feltro,  e sparisce 
quando  si  fa  bollire.  Dopo  l’evaporazione  il  sale  cristallizza  in  lami- 
ne longitudinali,  bianche  e brillanti.  Ha  un  sapore  metallico,  non 
reagisce  come  gli  alcali  , disciogliesi  in  otto  parti  d’acqua  bollente  e 

(i)  Possa  Taneddoto  seguente  servire  di  esempio  a’mlei  giovani  lettori.  Un  occhialaio 
viaggiatore,  che  probahilmente  adoprava  Targento  fulminante  per  preparare  la  carta  ful- 
minante di  cui  ho  parlato,  si  avea  fatto  giungere  una  piccola  scatola  di  questa  polvere 
nel  luogo  ove  si  era  fermato.  Alla  posta  si  volle  vedere  che  contenesse  la  scatola,  c 
c[uaado  l’occhialaio  vi  rimise  il  coperchio,  la  polvere  fece  esplosione,  forse  perchè  ne  era 
rimasta  una  pìccola  quantità  fi-a  il  coperchio  e la  scatola.  La  mano  dell’  occhialaio  venne 
quasi  del  tutto  portata  via,  e si  trovarono  de’frammeiiti  di  osso  sotto  la  tavola,  che, 
quantunque  grossa  più  pollici,  ne  rimase  foracchiala.  Pareva  che  alcuni  frammenti  della 
scatola  avessero  in  varii  luoghi  penetrato  nel  petto  dell’infelice  che,  dopo  undici  giorni, 
morì.  Nessuno  degli  addetti  alla  posta  ne  rimase  offeso,  e in  onta  alla  violenta  deto- 
nazione che  gli  privò  dell’udito  per  qualche  tempo,  non  si  ruppe  alcuna  vetriata,  il  che 
sarebbe  accaduto  infallibilmente  per  una  esplosione  mollo  minore  cagionata  dalla  polvcie 
da  archibugio. 

Tom.  II,  P.  IL 
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detona  colla  percossa  o per  l’azione  del  calore.  Non  viene  precipita- 
to dai  cloruri. 

Fulminato  sodico  argentico.  Lo  si  prepara  come  il  sai  preceden- 
te ^ è un  poco  più  solubile,  e cristallizza  In  piccole  pagliette  rotonde 
dotate  di  lucentezza  metallica  e d’un  colore  bruno-rossastro. 

Fulminato  ammonico  argentico.  Lo  si  ottiene  saturando  coll’am- 
moniaca il  surfuliiiinato  argentico,  e lasciando  cristallizzare  il  sale. 
Detona  fortemente.  Il  sai  basico  ottiensi  disciogliendo  il  sale  neutro 
mediante  il  calore  nell’ammoniaca.  Dopo  il  raffreddamento  del  liquo- 
re depongonsi  moltissimi  cristalli  bianchi,  brillanti  e granellosi,  che 
hanno  un  sapore  metallico.  Toccati  appena  questi  cristalli  in  mezzo 
al  liquido,  fanno  tosto  esplosione  ^ ma  finché  il  liquore  contiene  un 
eccesso  di  ammoniaca,  la  detonazione  non  si  propaga  da  un  grano 
all’altro.  Il  trattare  questa  combinazione  offre  i più  grandi  pericoli, 
poiché  detona  tre  volte  più  fortemente  che  una  simile  dose  di  fulmi- 
nato argentico  neutro. 

Fulminato  baritico  argentico.  Cristallizza  in  grani  di  un  bianco 
lordo,  disciogliesi  difficilmente  nelfacqua  e detona  fortemente. 

Fulminato  stronzico  argentico.  Somiglia  al  sale  precedente. 

Fulminato  calcico  argentico.Yoniodi  piccoli  grani  cristallini,  gial- 
lastri e pesanti,  che  facilmente  disciolgonsi  nell’acqua  fredda. 

Fulminato  magnesico  argentico.  Forma  due  coraposd  distinti: 
Funo  presentasi  sotto  forma  di  una  polvere  rosea,  insolubile,  che 
non  fa  esplosione,  ma  soltanto  crepita*,  l’altro  si  depone  in  cristalli 
capillari,  bianchi,  e detona  fortemente. 

Seleniato  argentico.  Ha  moli’  analogia  col  solfato  pel  colore,  la 
forma  cristallina  e la  solubilità.  Forma  coll’ammoniaca  del  seleniato 
argentico  ammoniacale.^  composto,  secondo  Mitscherlich,  di  29,  ^ 
parti  di  acido  selenico,  54>  d’ossido  argentico  e 16,  04  di  am- 
moniaca. Ï multipli  sono  gli  stessi  che  quelli  del  solfato.  Esposto  al- 
i’aria,  abbandona  l’ammoniaca. 

Selenita  argentico.  Lo  si  ottiene  mescendo  il  nitrato  argentico 
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coll’acido  selenioso;  il  selenito  allora  si  precipita  sotto  forma  d’iina 
polvere  bianca.  E'  solubile  in  piccola  quantità  nell’  acqua  bollente. 
L’acido  nitrico  bollente  lo  scioglie^  ma  esso  precipitasi  quando  si  ag- 
giunge dell’acqua  fredda  alla  dissoluzione.  Diluita  con  acqua  bollente, 
la  dissoluzione  non  s’ intorbida,  e raffreddandola  gradatamente,  il  sa- 
le cristallizza  in  aghetti  bianchi.  Non  viene  annerito  dalla  luce,  fon- 
dés! all’incirca  alla  stessa  temperatura  del  cloruro  e,  col  raffredda- 
mento, fornisce  una  massa  opaca,  bianca,  spezzabile,  a spezzatura 
cristallina.  Esposto  ad  un  forte  calore,  questo  sale  svolge  del  gas  os- 
sigeno, mentre  si  volatilizza  dell’acido  selenioso,  ed  il  selenito  ricuo- 
presi  di  una  pellicola  d’argento. 

Arseniato  argentico.  Comportasi  come  il  fosfato  e precipitasi 
sotto  forma  d’una  polvere  brunastra  eh’  è un  sale  basico.  Se  si  fa 
fondere  al  fuoco  un  miscuglio  di  acido  arsenico  € argento, questo  di- 
sciogliesi  con  isvolgimento  di  acido  arsenioso,  e la  massa  si  fonde 
in  un  vetro  senza  colore  che  contiene  un  eccesso  di  acido.  L’acqua 
discioglie  l’acido,  e lascia  il  sai  bruno  non  disciolto.  Esposto  ad  una 
alta  temperatura,  fornisce  del  gas  ossigeno,  dell’acido  arsenioso  e del- 
l’arseniuro  d’arsrento. 

O 

Arsenito  argentico.  Versando  degli  arseniati  nelle  dissoluzioni 
d’argento,  il  sale  argentico  si  precipita  sotto  forma  d’una  polvere 
gialla,  che  a poco  a poco  diviene  d’un  grigio  carico.  Alessandro 
Marcel  riguarda  il  nitrato  argentico  come  il  migliore  reagente  per 
iscuoprir  la  esistenza  dell’acido  arsenioso*  e propone  a tal  uopo  ad- 
oprarlo  come  segue.  Meschiasi  il  nitrato  argentico  con  un  eccesso 
di  ammoniaca,  immergesi  in  questa  dissoluzione  un  tubo  di  vetro,  e 
lo  si  introduce  nel  liquor  contenente  l’acido  arsenioso:  allor  formasi  in- 
torno il  tubo  una  nube  gialla,  la  quale  ben  presto  si  precipita  al  fondo 
del  vase.  Questa  maniera  di  operare  riesce  bene  quando  il  licore  è scé- 
vro di  corpi  organici,  d’acido  idroclorico  e d’acido  fosforico;  ma  quan- 
do contiene  uno  di  questi  corpi,  è mestlero  ricorrere  al  metodo  da 
me  indicato  nel  secondo  volume, 
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Cromato  argentico.  Precipitato  a freddo,  esso  è d’uii  coior  por- 
pora^ a caldo,  d’un  bruno-rossastro.  Quando  la  soluzione  contiene  un 
eccesso  di  acido,  il  precipitato  è di  un  rosso-carminio,  e quando  è cal- 
da nel  tempo  stesso  ritiene  grande  quantità  del  sale  che  poscia  for- 
ma de’  cidstalli  d’un  rosso-rubino.  Questo  sale  diviene  bruno  alla  lu- 
ce, disciogliesi  nell’acido  nitrico^  entra  in  fusione,  e si  decompone  ad 
un’alta  temperatura,  fornendo  un  residuo  di  argento  e scorie  di  ossi- 
do cromico. 

Sciogliendo  il  cromato  argentico  nelFammoniaca  calda  e lascian- 
do freddare  il  liquore,  si  ottiene  un  cromato  argentico  ammoniacale 
in  cristalli  gialli  che  hanno  la  medesima  forma,  e sono  composti  degli 
stessi  multipli  del  solfato  e del  seleniato.  Questo  sale  perde  all’  aria 
Tammoniaca  ch’esso  contiene.  Secondo  Mitscherlicli,  è composto  di 
25,  ^4  p^rti  di  acido  cromico,  57, 82  di  ossido  argentico,  16,94  d'am- 
moniaca. 

Il  molibdato  e il  tunstato  argentici  sono  bianchi,  insolubili  e pol- 
verosi. 

\j  antimoniato^  il  tellurato  e il  tantalato  argentici  formano  pre- 
cipitati bianchi  insolubili. 


G.  Solfosali  d’ argento. 

Fra  i metalli  propriamente  detti  l’argento  forma  una  delie  solfohasi 
più  energiche.  I solfosali  argentici  sono  insolubili  nell’acqua,  d’un  bru- 
no carico,  anneriscono  diseccandosi,  e conservansi  bene  all’aria. 

Solfo  carbonato  argentico-  Forma  un  precipitato  bruno  carico,  so- 
lubile in  bruno  carico  in  un  eccesso  del  precipitante.  Allo  stato  secco 
è nero,  brillante,  difficile  a ridursi  in  polvere  : stillato,  fornisce  una 
quantità  insignificante  di  solfido  carbonico,  una  quantità  considerabile 
di  solfo  c un  residuo  di  solfuro  d’argento  meschiato  con  carbone. 

Solfociaaidrato  àrgeiitico.  Forma  un  precipitato  giallo,  che  con- 
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servasi  bene,  massime  quando  si  usarono  per  prepararlo  delle  dissolu- 
zioni un  cotai  poco  allungate. 

Solfarseniato  Precipitasi  in  bruno  carico,  e sembra  dap*« 

prima  entrare  in  soluzione  nel  liquore, ma  poi  si  riunisce,  ammucchiasi 
al  fondo  del  vase  come  un  corpo  pesante  e divien  nero.  Diseccato,  for- 
ma una  massa  nera  la  cui  polvere  è bruna.  Il  sai  neutro  e il  sale  ba- 
sico comportansi  assolutamente  nella  medesima  guisa.  Sottomesso  alla 
distillazione,  non  fornisce  nè  solfo  nè  solfido  arsenico,  e fondesi  ai 
rovente-ciiiegio  in  un  globulo  metallico  grigio  e brillante,  senza  però 
svolgere*alcun  prodotto  volatile.  Il  globulo  è dolce  e malleabile,  e non 
può  ridursi  in  polvere.  Riscaldato  al  contatto  dell’aria,  fornisce  un  re-* 
siduo  di  solfuro  d’argento,  e il  solfido  arsenico  viene  bruciato. 

Solfarsenito  argentico.  Forma  un  precipitato  bruno  chiaro,  che 
ne’primi  istanti  è trasparente,  ma  ramrauccbiasi  poscia  in  massa  e di- 
vien nero.  Nella  distillazione  fornisce  un  solfìdo  arsenioso,  se  ne  con- 
tiene un  eccesso,  poi  fondesi  e ne  fornisce  una  nuova  quantità  finché 
non  rimanga  che  il  sale  neutro,  il  quale  più  non  si  altera.  È una  mas- 
sa metallica  nera,  che  colla  triturazione  fornisce  una  polvere  bruna 
chiara,  simile  al  precipitato  considerato  ne’primi  istanti  della  sua  for- 
mazione. Se  meschiasi  una  dissoluzione  saturata  di  cloruro  argentico 
nell’ammoniaca  con  un  bisolfarsenito,  si  ottiene  un  precipitato  giallo- 
carico,  che  è un  solfarsenito  sciargentico. 

Solfomihdato  argentico.  E'  un  precipitato  nero,  che,  allo  stato 
secco,  presenta  una  raschiatura  splendiente  d’un  grigio-plumbeo. 

Ipersolfomolihdato  argentico.  E'  di  un  bruno  carico  e nero  in 
massa. 

Solfotunstato  argentico.  Forma  un  precipitato  bruno  carico  che 
in  poco  tempo  annerisce.  Stillato,  fornisce  del  solfo  e diviene  d’  un 
grigio-plumbeo  lucente, 

Solfotellurato  triargentlco.  E'  un  precipitato  nero,  voluminoso, 
che  acquista  la  lucentezza  metallica  sotto  il  brunitoio.  Sottomesso  alla 
listillazionc,  fornisce  del  solfo,  e lascia  un  glo])ulo  metallico  fuso,  di 
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un  grigio-plumbeo.  Questo  globulo  non  si  altera  quando  si  fónde  al 
contatto  dell’aria^  è duttile  come  il  piombo,  si  può  schiacciare  senza 
lacerarne  gli  orli,  e sembra  essere  un  tellururo  d’argento. 

Iposolfantimonìto  triargentico.  Incontrasi  allo  stato  cristallizzato 
in  natura  ; i mineralogisti  chiamaronlo  argento  rosso.  I cristalli  sono 
bellissimi,  d’un  rosso-rubino  veduti  per  trasparenza,  e d’nn  bruno  ca- 
rico per  riflessione.  La  base  e il  sollìdo  contengono  la  quantità  stessa 
di  solfo.  Talvolta  questo  sale  è meschiato  col  solfarsenito  triargenti- 
co,  al  quale  esso  pare  isomorfo.  Allora  è opaco  e d’un  colore  più  ca- 
rico. 

XXVIII.  Sali  di  rodio. 

I sali  di  rodio  sono  ancor  poco  noti.  I sali  aloidi  sembrano  essere 
Tossirgli  ossisali, gialli, rossi  o bruni. Non  si  conoscono  solfosali  di  que- 
sto metallo.  I sali  di  rodio  non  vengono  istantaneamente  precipitati 
dagli  alcali,  ma  quando  si  fanno  digerire  con  essi,  dopo  qualche  tem- 
po depongono  delPòssiJo  rodico  giallo-verdastro.  Il  gas  solfido  idrico 
gli  precipita  in  bruno-nerastro;  ma  solo  mediante  il  calore.  Tutti  i sa- 
li di  rodio  vengono  decomposti,  ed  il  rodio  ripristinasi  quando  si  es- 
pongono sotto  forma  secca  all’azione  simultanea  d’un  dolce  calore 
e del  gas  idrogeno.  Finora  non  si  conosce  nel  rodio  che  una  sola  serie 
di  sali. 

A.  Sali  aloidi  di  rodio. 

Cloruro  rodico.  Per  ottenerlo  si  versa  a poco  a poco  una  dissolu- 
zione d’acido  idrofluosilicico  in  una  dissoluzione  di  cloruro  rodico- 
potassico,  e si  tralascia  di  aggiungerne  tosto  che  più  non  si  forma 
fluoruro  silicico-potassico.  Si  evapora  fino  a secchezza  la  dissoluzione 
feltrata,  e si  tratta  la  massa  coll’acqua,  che  lascia,  senza  disciorla,  una 
piccola  porzione  di  fluoruro  silicicor-potassico -,  aggiungesi  dell’acido 
idroclorico  alla  dissoluzione,  e la  si  evapora  fino  a secchezza  per  is- 
cacciare  le  tracce  di  acido  idrofluosilicico  che  il  sale  può  contenere. 
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n sale  secco  è eli  un  nero  bruno  e nulla  cristallino^  senza  decomporsi 
sopporta  un  forte  calore,  e,  giunto  al  momento  in  cui  dccomponesi, 
trasformasi  immediatamente  in  metallo  ed  in  clorOj  senza  passare  per 
un  grado  intermedio  di  combinazione.  AH’ariap'isolvesi  in  uno  scilop- 
po  bruno*,  la  sua  dissoluzione  nell’acqua  è di  un  bel  color  rosso.  Ha 
un  sapore  metallico,  poco  astringente.  E'  composto  di  66,  24  parti  di 
rodio  e 33,  ^6  di  cloro. 

Cloruro  r o dio so-ro dico.  Lo  si  ottiene  riscaldando  il  rodio  in  pol- 
vere lina  (come  si  ottiene  colla  ripristinazione  dei  sali  doppi!  me- 
diante il  gas  idrogeno)  in  una  corrente  di  gas  cloro,  die  a poco  a po- 
co il  converte  in  una  polvere  rosea,  insolubile  nell’acqua  e negli  aci- 
di. Questa  polvere  è formata  di  54,  0^7  parti  di  rodio  e 4^5  9^  di 
cloro  ; le  quali  proporzioni  corrisponclono  ad  una  composizione  per 
cui  questo  sale  sarebbe  formato  di  due  cloruri,  uno  de’quali  conter- 
rebbe (nella  stessa  quantità  di  metallo)  un  terzo  meno  di  cloro  del 
cloruro  rodico,  e i quali  sarebbero  combinati  nel  sai  doppio  nella 
proporzione  richiesta  per  contener  tutti  e due  la  quantità  stessa  dì 
rodio. 

Cloruro  rodico-potassìco.Co  si  prepara  mescendo  il  rodio  in  pol- 
vere fina  con  un  peso  ugnale  al  proprio  di  cloruro  potassico,  e riscal- 
dando il  miscuglio  intimo  in  una  corrente  di  gas  cloro,  finché  qtiesto 
gas  cessi  di  venire  assorbito.  II  fuoco  si  può  spingere  fino  al  rovente 
scuro,  ed  a questa  temperatura  P assorbimento  è maggiore  che 
ad  una  temperatura  meno  elevata.  Si  ottiene  così  una  massa  sali- 
na, nera,  che  non  ha  provato  fusione  e disciogliesi  nell’acqua^  la  disso- 
luzione, eh’  è di  un  bel  color  rosso,  fornisce,  dopo  1’  evaporamento, 
de’  cristalli  d’  un  rosso  carico  , la  cui  forma  di  rado  è bene  ca- 
ratterizzata. Secondo  Wollaston  , i cristalli  formano  prismi  rettango- 
lari a quattro  piani,  terminati  da  piramidi  a quattro  facce.  Questo  saie 
è insolubile  nelP  alcoole  ; ma  quando  vuoisi  precipitare  coli’alcooìe 
una  dissoluzione  concentrata  nell’  acqua , parte  del  sale  rimane 
disciolta  nel  licore  spiritoso  , e non  se  ne  sey:)ara  allorché  ci  si 
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aggiunge  una  maggiore  quantità  d’ alcoole.  Stillando  questo  licore 
spiritoso,  la  maggior  parte  del  sale  disciolto  riducesi  allo  stato  metal- 
lico. Il  sale  cristallizzato  contiene  4?  77  per  cento  d’acqua,  che  non 
si  evapora  alla  temperatura  di  loo^,  ma  può  venir  discacciata  da  un 
calore  più  forte,  senza  che  il  sale  venga  decomposto.  Il  sale  anidro 
contiene  /\i,  5 per  cento  di  cloruro  potassico  e 58,  5 di  cloruro  ro- 
<lico:  il  cloro  di  quest’ultimo  sta  a quello  del  sale  potassico  come  0:2. 
L’ossigeno  dclPacqua  di  cristallizzazione  è esattamente  bastante  a tras- 
formare il  potassio  in  potassa. 

Cloruro  rodico-sodico.  Si  prepara  come  il  sale  potassico  : soltanto 
è necessario  adoprare  2 parti  di  cloruro  sodico  in  una  parie  di  rodio. 
Si  può  d’altronde  estrarlo  dai  minerali  di  platino  col  metodo  descritto 
all’articolo  della  estrazione  del  rodio.  Si  discioglie  nell’acqua,  e la  so- 
luzione, che  è di  un  rosso  bellissimo,  fornisce,  evaporandola,  grandi 
cristalli  prismatici  d’un  rosso  carico.  Il  sale  cristallizzato  contiene  00 
per  cento  d’acqua  di  cristallizzazione,  e ne  perde  parte  all’aria  secca, 
cuoprendosi  di  una  polvere  rossa.  Esposto  all’azione  del  fuoco,  fon- 
desi  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione  cui  ritiene  ostinatamente.  Col- 
l’alcoole  comportasi  come  il  sale  potassico.  Il  sale  anidro  è composto 
di  parti  di  cloruro  sodico  e di  04.4^  cloruro  rodico,  i qua- 

li ambedue  contengono  la  stessa  quantità  di  cloro.  Cosi  la  composi- 
zione del  sale  sodico  non  è proporzionale  a quella  del  sale  potassico. 
L’acqua  di  cristallizzazione  coïitîene  6 volte  altrettanto  ossigeno  di 
quello  che  occorrerebbe  per  trasformare  il  sodio  in  soda. 

Cloruro  rodìco-ammomco.  Lo  si  ottiene  aggiungendo  il  sale  am- 
moniaco alla  dissoluzione  del  cloruro  ed  evaporando  illiquore.il  sale 
doppio  somiglia  molto  al  sale  potassico,  disciogliesi  meno  bene  neì- 
r acqua  del  sale  sodico,  e si  decompone,  quando  riscaldasi,  fornendo 
un  residuo  di  rodio. 

Meschiando  il  cloruro  rodico-sodico  coirammoniaca  in  eccesso,  il 
sale  perde  a poco  a poco  il  suo  color  rosso,  e divien  giallo.  Nel 
tempo  stesso  precipitasi  dell’ ossido  rodico  ammoniacale,  eia  soluzio- 
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ne  ritiene  un  sale  doppio  basico.  Evaporandolo  fino  a sercbezza  e 
trattando  il  residuo  coll’  acqua,  questa,  senza  disciorla  , depone  una 
polvere  gialla  che  sembra  composta  di  cloruro  ammonico  e d’  ossido 
rodico, 

B.  Ossi  sali  di  rodio. 


Solfato  rodico.Yio  si  prepara  disciogliendo  il  solfuro  di  rodio  ot^- 
tenuto  per  via  umida  nell’  acido  nitrico  fumante.  Ouiensi  un  liquido 
bruno-giallastro  ed  una  polvere  bruna.  Questa  è un  solfato  rodico 
neutro,  ed  il  liquido  è una  dissoluzione  del  medesimo  sale  nell’acido 
nitrico.  Decantando  l’acido  e trattando  coll’acqua  la  polvere  bruna, 
essa  disciogliesi.  La  dissoluzione  seccasi  in  uno  sciloppo  bruno  che 
non  offre  vestigio  di  cristallizzazione.  Se  vuoisi  scacciar  l’acqua  col  ca- 
lore, il  sale  rigonfiasi  come  1’  allume,  e lascia  una  niassa  porosa  , 
gonfiata,  che  sembra  dapprima  insolubile  nelf  acqua,  e da  ultimo  vi 
si  discioglie,  assolutamente  come  l’  allume  calcinato.  Esposto  all’aria, 
questo  sale  comincia,  dopo  alcune  ore,  a liquefarsi,  e così  passa  più 
prontamente  allo  stato  liquido  che  quando  vi  si  versa  dell’  acqua.  La 
dissoluzione  concentrata  è d’ un  rosso  cupo  traente  al  giallo,  ed  io 
credo  avere  conosciuto  eh’  essa  diviene  di  un  rosso  più  carico  quando 
fu  conservata  lungo  tempo. 

Solfato  rodicQ-potassico.  Lo  si  ottiene  mcschiando  il  rodio  in  pol- 
vere fina  col  hisoìfato  potassico  e riscaldando  il  miscuglio,  in  un  cro- 
giuolo di  platino  coperto,  fino  al  rovente  oscuro,  alla  quale  tempera- 
tura si  mantiene  per  qualche  tempo,  A poco  a poco  svolgesi  del  gas 
acido  solforoso  ed  il  sale  colorasi  in  rosso-bruno  carico.  La  dissolu- 
zione del  metallo  si  opera  lentamente,  e durante  l’  esperimento  si 
evapora  molto  acido.  Ma  puossi  lasciar  freddare  il  sale,  aggiungervi 
nna  conveniente  quantità  d’acido  solforico,  e continuare  poscia  a far 
digerire  il  miscuglio.  II  sale  solidificato  è giallo  o giallo-carico,  di  ra- 
do roseo,  Disciogliesi  in  giallo  nell’ acqua,  lenlissimamente  quando 
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è fredda,  con  rapidità  quando  bolle.  Gli  alcali  versati  nella  dissolu- 
ziotie  precipitano  una  gran  parte  dell’ ossido  rodico  : ma  questo  non 
viene  totalmente  precipitato  nè  dagli  alcali  nè  dal  gas  solfìdo  idrico. 
Per  estrarne  tutto  l’ossido  rodico  è d’  uopo  mescere  il  sale  con  un 
eccesso  di  carbonato  potassico  o sodico  secchi,  e riscaldare  il  miscu- 
glio fino  al  rovente;  trattando  la  massa  calcinata  colP  acqua,  tutto  l’ 
ossido  rodico  rimane. 

OUrensi  un  altro  solfato  rodico-potassico  aggiungendo  al  cloruro 
di  queste  basi  una  certa  quantità  d’acido  solforoso.  Dopo  alcune  ore. 
la  soluzione,  il  cui  colore  diviene  sempre  più  pallido,  depone  una  pol- 
vere bianca,  eh’  è tuttavia  bianca  dopo  essere  stata  lavata,  o d’  un 
bianco  appena  traente  al  giallo.  Questo  sale  è quasi  insolubile  nell’ac- 
qua  , e pochissimo  solubile  nell’  acido  solforico  ^ questi  due  liquidi  , 
messi  a confatto  col  sale,  acquistano  un  color  giallo.  Gli  alcali  ne  se- 
parano colla  digestione  dell’  ossido  rodico.  Contiene  0,28  del  suo  pe- 
so di  rodio,  e sembra  esser  composto  in  guisa,  che  il  solfato  rodico  con- 
tenga tre  volte  altrettanto  acido  solforico  che  il  solfato  potassico,  vale 
a dire  contenga  gli  stessi  multipli  dell’  allume. 

Nitrato  rodico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  1’  ossido  rodico  nell’  a- 
cido  nitrico  fino  a completa  saturazione  dell’  acido.  Esso  forma  un 
sale  deliquescente,  d’  un  rosso  carico. 

Nitrato  rodico-sodico.  Forma  dei  cristalli  rosso-carichi,  e sciogliesi 
facilmente  nell’  acqua  • ma  è insolubile  nell’  alcoole. 

Acetato  rodico.  Forma  una  dissoluzione  rossa. 

Acetato  rodico-sodico.  Questo  sai  doppio  è rosso,  soluhilisslnio 
nell’  acqua,  insolubile  nell’  alcoole. 

XXIX.  Sali  di  palladio. 


Il  palladio  forma  due  serie  di  sali,  delle  quali  una  soltanto  è 
un  poco  nota,  quella  che  costituisce  i sali  palladiosi  mentre  l’al- 
tra, che  comprende  1 sali  palladicj,^  è quasi  sconosciuta.  I sali  palla- 
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dìosi  son  gialli  o d’ un  glallo-brunastro.  Gli  alcali  caustici  vi  fan  na- 
scere un  precipitato  giallo,  eh’ è un  sale  basico,  e scìogliesi  in  un  eccesso 
di  alcali  senza  colorire  il  licore.  Il  palladio  viene  precipitato  allo  stato 
metallico  nelle  dissoluzioni  de’  sali  palladiosi  da  tutti  i metalli  prece- 
denti , tranne  1’  argento  ed  il  rodio.  Lo  stesso  effetto  viene  prodotto 
dai  sali  stagnosi  e ferrosi,  e,  mediante  il  fuoco,  dalP acido  solforoso. 
Essi  vengon  del  pari  ripristinati  quando  sistillano  coll’alcoole.  Pre- 
tendesi  che  le  dissoluzioni  di  questi  sali  acquistino  una  tinta  azzurra 
o verde,  quando  vi  si  versa  dell’  ammoniaca  ed  un  poco  dì  cloruro 
stagnoso  ; ma  ciò  non  avviene  che  quando  il  palladio  contiene  rame. 
Sotto  forma  secca  i'sali  di  palladio  vengono  ripristinati  dal  gas  idro- 
geno a un  dolce  calore. 

I 

A.  Sali  aloidi  di  palladio. 

Cloruro  palladio so.'LtO  si  ottiene  sciogliendo  il  palladio  nell’acido 
idroclorlco  cui  si  aggiunse  un  poco  di  acido  nitrico,  ed  evaporando  la 
dissoluzione  a secchezza  per  separarne  tutto  T acido  nitrico.  Rimane 
una  massa  salina  cristallina  d’  un  bruno  carico,  eh’  è nera  dopo  ave-* 
re  perduta  la  sua  acqua  dì  cristallizzazione.  Si  può  fonderla  in  vasi  di 
vetro.  Riscaldata  in  vasi  di  platino,  si  carica  di  cloruro  platinoso  che 
le  partecipa  un  color  verde-azzurrastro.  Ogni  qual  volta  si  evapora  il 
cloruro  palladioso  fino  a secchezza,  una  parte  del  sale  si  decompo- 
ne, svolgesi  dell’  acido  idroclorlco,  e,  trattando  il  sale  coll’  acqua  , 
questa  lascia,  senza  dlsciorla,  una  polvere  color  di  ruggine,  la  quale 
è un  cloruro  palladioso  basico.  Il  cloruro  palladioso  è composto  di 
6o,o5  parti  di  palladio  e 39,9^  di  cloro. 

Cloruro  palladioso-potassico.  Oltiensi  aggiungendo  il  cloruro  po- 
tassico alla  dissoluzione  del  sale  precedente,  ed  evaporando  il  licore 
fino  al  punto  di  cristallizzazione.  Il  sale  doppio  cristallizza  in  prismi 
quadrilateri  d’  un  giallo  lordo,  che  hanno  ima  tinta  brunastra  quando 
sono  voluminosi.  Si  annunziò  che,  veduti  per  trasparenza,  erano  ros- 
si in  un  senso  e verdi  in  nn  altro.  Io  non  lio  trovato  giusta  questa  os- 
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servazione,  ed  essa  senza  dubbio  si  riferisce  al  sale  che  contiene  ra- 
me. Il  cloruro  palladioso-potassico  fondesl  a un  dolce  calore,  ma  non 
tarda  a svolgere  del  cloro  ^ P acqua  con  cui  si  tratta  lascia  indisciolta 
una  quantità  di  palladio  proporzionale  alla  quantità  di  cloru- 
ro decomposta.  E'  solubile  nell’acqua,  e molto  più  nella  calda  che 

nella  fredda.  L*  alcoole  lo  precipita  da  una  dissoluzione  concentrata 
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calda  in  pagliette  cristalline  gialle  e brillanti  coni’  oro.  E poco  solubile 
nell’ alcoole  anidro,  ma  lo  spirito  di  vino  della  densità  di  0,84  ne 
scioglie  una  quantità  notabile.  Stillando  la  dissoluzione,  il  sale  doppio 
viene  decomposto  e il  palladio  ripristinato.  Il  cloruro  palladioso-po- 
tassico  non  contiene  acqua  di  cristallizzazione.  E composto  di  54*3 1 
parti  di  cloruro  palladioso  e di  cloruro  potassico  : idue  cloruri 

contengono  la  quantità  stessa  di  cloro. 

Cloruro  palladioso-sodico.  Questo  sale  doppio  disciogliesi  facil- 
mente nell’  acqua  e nelP  alcoole  , ed  attrae  P umidore  atmosferico. 

Cloruro  palladio  so-ammonìco.  Le  sue  proprietà  fisiche  sono  le  stesse 
di  quelle  del  sale  potassico.  Sottomesso  alla  calcinazione,  fornisce  un 
residuo  di  palladio. 

Secondo  gli  assaggi  di  Bonsdorff,  il  cloruro  palladioso  fornia  dei 
sali  doppi  colla  maggior  parte  degli  altri  cloruri.  Bonsdorff  ottenne 
quelli  che  forma  questo  sale  coi  cloruri  di  bario,  di  calcio,  di  maglie^ 
sio,  di  manganese,  di  zinco,  di  cadmio  e di  nichelio.  Tutti  questi  sali 
doppi  hanno  una  tinta  brunastra,  e facilmente  disciolgonsi  nell’acqua 
e nell’  alcoole.  I sali  di  cadmio,  di  nichelio  e di  manganese  non  si  aU 
terano  all’  aria.  Quest’  ultimo  è quasi  nero  e forma  cristalli  cubici  o 
simiglianti  al  cubo.  I sali  doppi  di  calcio,  di  magnesio  e di  zinco  so^ 
no  deliquescenti. 

Ottiensi  un  c/orz/ro  palladioso  ammoniacale  aggiungendo  una  cer- 
ta quantità  d’  ammoniaca  alla  dissoluzione  del  cloruro.  Il  sale  ammo- 
niacale precipitasi  sotto  forma  d’  una  polvere  color  di  carne.  Ottiensi 
un  altro  cloruro  ammoniacale  versando  l’ammoniaca  nella  dissoluzio- 
ne fiutanto  che  il  precipitalo  venga  ridisciolto,  ed  abbandonando  alla 
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evaporazione  spontanea  il  licore  che  è dapprima  giallastro  e si  scolo- 
risce a poco  a poco*^  il  cloruro  allora  si  depone  sotto  forma  di  cristalli 
senza  colore  e raggiati,  che  son  d’  ordinario  meschiati  con  una  pol- 
vere gialla,  la  quale  è un  terzo  sale  basico.  Non  si  conosce  ancora  nò 
la  composizione  del  sale  rosso,  nè  quella  del  sale  senza  colore.  Se 
evaporasi  fino  a secchezza  la  dissoluzione  nell’  ammoniaca,  rimane  u- 
na  massa  salina  che,  trattata  coll’acqua, lascia  una  polvere  verde-gial- 
lastra che  sembra  essere  della  stessa  natura  che  la  polvere  gialla  sud- 
detta: essa  non  contiene  acqua  in  combinazione,  ed  è composta  di 
cloruro  palladioso  e di  ammoniaca  in  una  tal  proporzione,  che  il  cloro 
del  cloruro,  convertito  in  acido  idroclorico,  basterebbe  a formare 
un  cloruro  ammonico  coll’  ammoniaca. 

Cloruro  palladico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  il  cloruro  palladiosa 
secco  nell’  acqua  regia  concentrata  e riscaldando  dolcemente  la  so- 
luzione. Non  esiste  che  allo  stato  di  dissoluzione:  questa  è d’un  bruno 
sì  carico,  che  sembra  nera.  11  cloruro  palladico  distingues!  dal  cloruro 
palladioso,  poiché  quello  forma  un  precipitato  rosso  col  cloruro  potas- 
sico, e questo  non  produce  alcun  precipitato,  o ne  produce  uno  giallo 
nella  dissoluzione  del  cloruro  palladioso.  Diluendolo  con  acqua  o evapo- 
randolo, svolge  del  cloro  e trasformasi  in  cloruro  palladioso.  Contiene 
nella  stessa  quantità  di  metallo  una  volta  più  cloro  del  sai  palladioso. 

Cloruro  palladico-potassìco.  Lo  si  ottiene  trattando  coll’  acqua 
regia  il  cloruro  palladioso-potassico  ridotto  in  polvere  fina,  ed  evapo- 
rando fino  a secchezza  il  licore  soprastagnante.  Il  cloruro  doppio  rima- 
ne sotto  forma  d’  una  polvere  rossa  di  cinabro  in  cui  colla  lente  si 
scuoprono  piccoli  cristalli  ettaedrici.  Quando  questi  cristalli  sono 
tanto  grandi  da  poterne  riconoser  la  forma,  il  sale  è di  un  bruno  ca- 
rico. Riscaldato  fino  al  punto  in  cui  entra  in  fusione,  abbandona  del 
cloro  e trasformasi  in  sale  palladioso  ; 1’  acqua  fredda  ne  scioglie 
piccolissima  quantità,  acquistando  un  colore  giallastro  e l’odore  del 
cloro.  Trattato  coll’  acqua  calda,  disciogliesi  svolgendo  del  cloro  e si 
decompone  in  gran  parte  ^ dell’  ossido  palladico  si  precipita,  e il  fico- 
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re  si  carica  d’ acido  idroclorico  libero.  Per  una  ebollizione  prolunga- 
ta viene  totalmente  ripristinato  allo  stato  di  cloruro  palladioso-potas- 
sico.  Quando  discloglieslin  vasi  chiusi  nell’ acqua  bollente,  una  parte 
del  sale  cristallizza  durante  il  raffreddamento  senza  avere  provato  al- 
terazione. L’ acqua-madre  contiene  sale  palladioso  ed  esala  un  odore 
di  cloro.  L’  acido  idroclorico  lo  scioglie  senza  decomporlo,  ma  sol- 
tanto in  piccola  quantità;  durante  l’evaporamento  spontaneo  dell’  a- 
cido  il  sale  cristallizza.  L’alcoole  freddo  non  esercita  azione  sensibile 
su  questo  sale,  e non  ne  vien  colorito  ^ P alcoole  bollente  il  decom- 
pone, formando  dell’  etere.  Se  versasi  sopra  dell’ammoniaca  caustica 
questa  si  decompone  con  una  effervescenza  dovuta  allo  svoglimento 
del  gas  nitrogeno,  e formasi  del  sale  palladioso.  Non  viene  decompo- 
sto né  sciolto  dall’  acqua  contenente  in  soluzione  cloruro  potassico  , 
sodico  o ammonico  ; così  questi  sali,  quando  sono  meschiati  col  clo- 
ruro palladico-potassico,  possono  venirne  separati  mediante  una  con- 
veniente quantità  d’^acqua.  Esso  non  ritien  nulla  di  acqua  combinata. 
E composto  di  62,45  parti  di  cloruro  palladico,  e 3^,55  di  cloruro  po- 
tassico* il  primo  contiene  due  volte  altrettanto  cloro  che  il  secondo,  e 
il  rapporto  fra  il  palladio  e il  potassio  è lo  stesso  che  nel  sale  palla- 
dioso. 

Non  si  pervenne  ad  ottenere  un  cloruro  palladico-sodico , 
probabilmente  perchè  il  sale  è solubilissimo,  e P acqua  lo  decom- 
pone. 

Cloruro  palladico-ammonico.  Lo  si  ottiene  come  il  sale  potassico: 
gli  somiglia  del  tutto  e non  ne  è più  solubile. 

ìJioduro  e il  fluoruro  di  palladio  sono  ignoti.  I fluoruri  potas- 
sico e sodico,  versati  nella  dissoluzione  del  nitrato  palladico,  vi 
producono  precipitati  d’  un  giallo  chiaro,  che  sono  sali  doppi  poco 
solubili. 

Cianuro  palladioso.  Il  palladio  ha  maggiore  affinità  pel  ciano- 
geno che  ogni  altro  metallo,  di  guisa  che  il  cianuro  mercurico  lo 
precipita  dalle  sue  dissoluzioni  neutre,  ciocché  fornisce  un  mezzo 


CIANURO  PALLADICO.  4*^ 

assai  semplice  per  separarlo  dagli  altri  corpi.  Ottiensi  pure  del  cianu- 
ro palladioso  facendo  bollire  V ossido  palladioso  col  cianuro  mercu- 
rico. Se  versasi  quest’ultimo  sale  in  una  dissoluzione  di  palladio,  che 
non  contenga  mollo  di  questo  metallo,  il  precipitato  non  appare  im- 
mediatamente, e il  liquore,  che  solo  s’ intorbida  dopo  alcun  tempo, 
fornisce  un  precipitato  di  color  chiaro-grigiastro  dopo  la  diseccazione. 
Riscaldato  fino  al  rovente,  il  cianuro  palladioso  viene  decomposto  e 
fornisce  un  residuo  di  palladio.  Quando  la  soluzione  d’un  sale  di  pal- 
ladio è acidajnon  si  ottiene  alcun  precipitato;  s’essa  contiene  del  ra- 
me, il  precipitato  diseccato  è verdastro,  ed  è impossibile  liberare  il 
palladio  dal  rame  precipitandolo  con  un  cianuro.  Aggiungendo  una 
dissoluzione  di  cianuro  mercurico  ad  una  dissoluzione  senza  colore 
di  cianuro  palladioso  nell’  ammoniaca,  e l’  ammoniaca  eccedente 
siasi  volatilizzata  fino  al  punto  in  cui  il  liquore  non  ispandapiù  odo- 
re ammoniacale,  non  formasi  precipitato  ne’  primi  momenti  ; ma 
dopo  qualche  tempo,  si  ottengono  delle  pagliette  cristalline,  senza 
colore,  brillanti,  che  sembrano  essere  un  cianuro-palladioso  am- 
moniacale. 

Cianuro  palla  dio  so-potassico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  il  cia- 
nuro palladioso  nel  cianuro  potassico  ; cristallizza  in  prismi  obliqui, 
fini,  senza  colore  e trasparenti,  che  decrepitano  quando  riscaldansi 
e fondonsi  poscia  con  elFervescenza. 

Il  cianuro  palladioso  forma  col  nitrato  palladioso  un  sai  dop- 
pio che  si  precipita  quando  si  meschia  il  nitrato  palladioso  col  sale 
doppio  precedente.  Riscaldandolo  dopo  averlo  seccato,  brucia  co- 
me la  polvere  da  schioppo. 

Cianuro  palla  dico.  Lo  si  ottiene  versando  una  dissoluzione  di 
cianuro  mercurico  sopra  il  cloruro  palladico-potassico  in  polvere  li- 
nissima, e rimescendo  il  miscuglio.  Avviene  una  doppia  decomposi- 
zione, e si  forma  un  cianuro  rosso-pallido  che  si  decompone  ben  to- 
sto e diviene  d’  un  bianco  puro,  mentre  il  liquore  acquista  un  odo- 
re di  acido  idrocianico,  o piuttosto  di  cianuro  ammonico. 
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Solfocianuro  palladioso,  Disciogliesi  facilmente  neii’acqua. 

B.  O.ssisali  di  palladio. 


Solfato  palladioso.  Lo  si  ottiene  decomponendo  il  nitrato  coL 
V acido  solforico  ^ è rosso  e disciogliesi  facilmente  nell’  acqua.  Il 
solfuro  di  palladio,  dolcemente  calcinato  all’  aria,  ricuopresi  d’ una 
crosta  di  sottosolfato  rosso-carica,  che  viene  decomposto  da  un  più 
forte  calore.  Il  palladio  disciogliesi  come  il  rodio  nel  Lisolfato  po- 
tassico con  cui  si  calcina. 

Nitrato  palladioso.  Si  prepara  disciogliendo  il  metallo  nell’  a- 
cido  nitrico  ; in  tal  caso  non  si  svolge  gas  ossido  nitrido  che  quando 
si  riscalda  il  liquore.  La  soluzione  diseccasi  in  una  massa  salina,  ros- 
sa carica,  che  lascia  dell’  ossido  palladioso  quando  calcinasi  dolce- 
mente. 

Se  aggiungesi  dell’  ammoniaca  ad  una  dissoluzione  di  nitrato 
palladioso,  finché  il  liquore  siasi  scolorito,  e il  precipitate,  che  da 
prima  si  forma,  siasi  ridisciolto,  indi  si  evapori  questa  dissoluzione 
ad  un  dolce  calore,  depongonsi  cristalli  scoloriti  che  affettan  la  for- 
ma di  tavole  rettangolari  e sono  un  nitrato  palladioso  ammonia-- 
cale.  Il  liquore,  sottomesso  all’ebollizione,  fornisce  un  sottosale  dop- 
pio, polveroso  e giallo. 

Il  nitrato  palladioso  neutro  viene  precipitato  in  giallo  chiaro 
dai  fosfati,  dagli  arseniati,  dagli  ossalati,  dai  tartrati  e dai  citrati 
neutri. 


XXX.  Sali  di  platino. 


I sali  di  platino  sono  meno  conosciuti  che  non  dovrebbe  atten- 
dersi quando  si  consideri  che  il  platino  viene  si  spesso  adoprato  dai 
chimici.  Si  conoscono  nel  platino  due  serie  di  sali.  I sali  platinosi 
sono  i men  noti  ; hanno  un  colore  giallo-verdastro,  e talvolta  rosso, 
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e distinguonsi  dai  sali  platinici  percliè  non  vengono  punto  precipita- 
ti dal  sale  ammoniaco.  La  potassa  caustica  gli  precipita  in  nero,  ed 
il  precipitato  è solubile  in  verde-nerastro,  in  un  eccesso  di  alcali.  I 
salì  platinici  sono  gialli  od  aranci;  i cloruri  potassico  e amnionico 
gli  precipitano  in  giallo.  Formano,  colla  maggior  parte  degli  alcali 
e delle  terre,  de’  sali  doppi,  che  non  vengono  decomposti  da  una 
maggior  quantità  d’  alcali  o di  terra.  Non  sono  precipitati  dai  sali 
fer  rosi,  a meno  che  nel  tempo  stesso  non  ci  si  aggiunga  una  disso- 
luzione di  mercurio,  ed  allora  il  precipitato  è una  combinazione 
di  platino  e di  mercurio.  Il  cloruro  stagnoso  li  precipita  in  rosso- 
bruno,  ed  i solfoidrali  in  nero  od  in  bruno.  Non  vengono  precipi- 
tati nè  dal  cianuro  mercurico,  nè  dal  cianuro  ferroso-potassico.  Il 
fosforo  e la  maggior  parte  de’  metalli  ne  precipitano  il  platino  allo 
stato  metallico. 


A,  Sali  aloidi  di  platino. 


Cloruro  platinoso.  Lo  si  ottiene  evaporando  fino  a secchezza 
la  dissoluzione  di  cloruro  platinico,  triturando  la  massa  salina,  in- 
troducendola in  una  capsula  di  porcellana,  e riscaldandola  al  bagno 
di  sabbia  fino  alla  temperatura  dello  stagno  fondentesi,  avvertendo 
però  di  rimescere  di  tratto  in  tratto.  Si  svolge  del  cloro,  e rimane 
alla  fine  una  polvere  grigio-verdastra,  che  più  non  viene  alterata 
dal  calore,  la  quale  è un  cloruro  platinoso.  Questo  sale  è insolubile 
nell’  acqua,  e respinge  anche  questa  fino  al  punto  che  non  può 
venirne  bagnato  ^ non  è decomposto  nè  dall’acido  solforico,  nè  dal- 
r acido  nitrico,  ma  si  discioglie  in  parte  nell’acido  idroclorico  con- 
centrato bollente  ; la  soluzione  ha  un  color  rosso  particolare,  che 
non  somiglia  a quello  del  cloruro  platinico  ; essa  non  contie- 
ne che  cloruro  platinoso.  Gli  alcali  caustici  vi  formano  un  preci- 
pitato nero.  Questo  sale  viene  decomposto  dal  calore  rovente,  svol- 
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gesi  0,2641  paiû  di  cloro  senza  traccia  alcuna  d’acqua,  é lascia 
0,^359  parti  di  metallo. 

Se,  anzi  che  riscaldare  il  cloruro  platinico  finché  non  si  svolga 
più  cloro,  come  si  fa  per  ottenere  il  cloruro  platinoso,  non  io  si 
riscalda  che  dai  220”  ai  25o°,  e si  sospenda  a tempo  la  calcinazio- 
ne, 1’  acqua  bollente,  con  che  si  tratta  il  residuo,  discioglie  una 
combinazione  di  un  bruno  tanto  carico,  che  il  liquore  è affatto  opaco. 
Magnus,  che  primo  fece  tale  osservazione,  riguarda  questa  dissolu- 
zione bruna  come  una  combinazione  di  cloruro  platinoso  e di  cloruro 
platinico.  Somiglia  molto  ai  cloruri  di  iridio  e di  osmio,  che  noi  chia- 
miamo suriridioso  e surosmiosd,  ed  è possibilissimo  eh’  essa  pure 
consista  in  un’  analoga  combinazione.  Magnus  appoggia  la  sua  opi- 
nione sulle  ragioni  seguenti.  Evaporando  la  dissoluzione,  precipita 
una  polvere  bruna,  la  quale,  benché  rassomigli  al  cloruro  platino- 
so  preparato  come  dicemmo,  per  altro  contiene  gli  stessi  elementi 
combinati  nelle  proporzioni  medesime.  Questa  polvere  é insolubile 
nell*  acqua  ^ ma  quando  la  si  meschia  col  liquor  decantato,  e riscal- 
dasi il  tutto  unitamente  alla  polvere,  questa  si  scioglie.  Evaporan- 
do la  dissoluzione  quasi  a secchezza,  e trattando  il  residuo  coll’ac- 
qua fredda,  rimane  del  cloruro  platinoso  indisciolto,  e l’acqua  scio- 
glie del  cloruro  platinico,  contenente  meno  cloruro  platinoso.  Ripe- 
tendo questa  operazione  più  volte,  perviensi  a separare  tutto  il 
cloruro  platinoso.  Ottenuto  con  questo  metodo,  il  cloruro  platinoso 
disciogli esi  facilissimamente  nell’  acido  idroclorico,  e fornisce  una 
dissoluzione  rossa  carica,  il  cui  color  nulla  somiglia  a quello  del 
cloruro  platinico.  Magnus  riguarda  questa  dissoluzione  come  una 
combinazione  di  cloruro  platinoso  e di  cloruro  idrico,  analoga  a 
quella  che  forma  il  cloruro  mercurico  colfacido  idroclorico. 

Cloruro  platinoso-potassico.  Questo  sale  venne  scoperto  da  Ma- 
gnus. Lo  si  ottiene  aggiungendo  il  cloruro  potassico  alla  dissoluzio- 
ne del  cloruro  platinoso  neH’acido  idroclorico,  ed  evaporando  il  li- 
r-.tnrp.  Si  ottiene  del  pari  questo  sale  aggiungendo  il  cloruro  potas- 
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sico  alla  dissoluzione  bruna  dei  due  cloruri.  Precipitasi  del  cloruro 
platinico  potassico,  ed  il  sale  platiuoso  che  rimane  nella  disso- 
luzione, cristallizza  quando  la  si  evapora.  Questo  sale  cristallizza 
colla  evaporazione  spontanea  in  prismi  quadrilateri  rossi,  la  cui  for- 
ma è la  stessa  di  quella  del  sale  palladioso  corrispondente.  Col  raf- 
freddamento d’  una  dissoluzione  calda  si  ottengono  de’  cristalli  gra- 
nellosi. Disciogliesi  facilmente  nell’ acqua  ; il  colore  della  dissolu- 
zione trae  più  al  giallo  che  al  rosso.  È insolubile  nell’  alcoole,  e 
questo  liquido  lo  precipita  dalla  sua  dissoluzione  nell’  acqua,  sotto 
forma  di  filamenti  cristallini,  rosei  e tenui.  Non  contien  acqua  ed  è 
composto  di  64,  20  parti  di  cloruro  platinoso,  e 55,  ^5  di  cloru- 
ro potassico  : i due  cloruri  contengono  la  quantità  stessa  di  cloro. 

Cloruro  platino  so- so  dico.  Lo  si  ottiene  come  il  precedente.  E' 
solubile  nell’acqua  e nell’ alcoole,  ed  è difficile  ottenerlo  in  forma 
cristallina. 

Cloruro  pi (X tin oso- animo nico.  Lo  si  prepara  come  il  sale  potas- 
sico ; ha  la  medesima  forma  cristallina,  la  solubilità  stessa  nell’  ac- 
^ qua,  e i due  cloruri  contengono  nel  sale  doppio  la  stessa  quantità  di 
cloro.  Vauquelin  fu  il  primo  che  descrisse  questo  sale. 

Cloruro  platino so-ammonìa cale.  Lo  si  ottiene,  secondo  Ma- 
gnus, aggiungendo  un  eccesso  di  ammoniaca  caustica  alla  dissolu- 
zione del  sale  precedente.  Precipitasi  dopo  qualche  tempo  un  sale 
verde,  affatto  cristallino,  insolubile  nell’acqua,  nell’alcoole,  nell’aci- 
do idroclorico  e nell’ammoniaca.  È composto  di  88,66  parti  di  clo- 
ruro platinoso  e ii,54  di  ammoniaca,  nè  contiene  acqua.  L’am- 
moniaca ed  il  cloro  vi  si  trovano  in  proporzioni  convenienti  per 
formare  il  cloruro  ammonico  coll’idrogeno  necessario  a convertire 
il  cloro  in  acido  idroclorico. 

Cloruro  platino  so-mer  curio  so.  Precipita  sotto  forma  d’  un  sale 
basico,  bruno  e polveroso,  quando  si  meschia  il  nitrato  mercurioso 
con  una  dissoluzione  di  cloruro  platinico.  Sottomesso  alla  sublimazio- 
ne, si  decoiiq)one  e fornisce,  ad  un  dolce  calore,  del  cloruro  mcrcu- 
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rioso  che  si  sublima,  e dell’ossido  platinoso  che  rimane  iiidisciolto.  Ad 
una  temperatura  più  elevata  si  ottiene  del  platino  metallico  o del 


gas  ossigeno. 


Cloruro  platinico.  Lo  si  ottiene  evaporando  la  dissoluzione  del 
platino  nell’  acqua  regia.  Forma  una  massa  salina  rossa,  che  è di  un 
bruno-nerastro,  dopo  essere  stata  col  coloro  privata  della  sua  acqua  di 
cristallizzazione.  La  sua  dissoluzione  acquosa,  scevra  di  iridio  e di 
cloruro  platinoso-platlnico,  è d’  un  giallo  puro  ed  intenso.  Discioglle- 
si  facilmente  nell’  alcoole,  ed  usasi  questa  dissoluzione  nelle  analisi 
per  iscuoprir  Inesistenza  della  potassa.  A tal  uopo disciogliesi  il  sale, 
onde  vuoisi  riconoscer  la  base,  in  piccolissima  quantità  d’  acqua,  e lo 
si  mesce  colla  dissoluzione  di  cloruro  platinico  ; quando  il  sale  con- 
tiene potassa,  questa  si  precipita  sotto  forma  di  un  sale  doppio  inso- 
lubile nell’ alcoole  ; in  caso  contrario,  il  licor  non  s’intorbida.  Biso- 
gna però  ricordarsi,  che  1 sali  ammollici  producono  la  reazione  mede- 
sima^ quindi  è d’  uopo  cominciare  a calcinar  la  combinazione  che 
vuoisi  assaggiare,  per  aver  la  certezza  che  non  contenga  alcun  sale 
arnmonico. 

Cloruro  platinico-potasslco.Q^wesXo  sale  precipitasi  quando  si  me- 
scili a il  cloruro  potassico  con  una  dissoluzione  di  cloruro  platinico;  E 
d’  un  giallo  di  cedro,  talvolta  polveroso,  cristallizzato  tal  altra  in  pic- 
coli ottaedri  hrillantl.  E'  insolubile  negli  acidi*,  ma  disciogliesi  ingial- 
lo nella  potassa  caustica.  Fuso  colla  potassa  caustica  e con  una  pic- 
colissima quantità  d’  acqua,  si  risolve  in  un  liquido  trasparente  , che 
non  si  decompone  che  al  primo  rovente  ed  allora  depone  dell’  os- 
sido platinico.  Il  cloruro  platinico-potassico  sclogliesi  in  piccola  quan- 
tità nell’  acqua  fredda,  e l’  acqua  bollente  ne  discioglie  di  più;  ma  è 
insolubile  nell’ alcoole,  circostanza  di  cui  si  dee  tener  conto  quando 
usasi  nelle  indagini  analitiche.  Questo  sale  non  contiene  acqua  com- 
])iuata.  Corrisponde  per  la  sua  composizione  a 19  parti  — di  potas- 
sa e 40,892  di  platino  in  100  di  sale.  Il  platino  vi  è combinato  con 
due  volte  altrettanto  cloro  che  i!  potassio. 
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Cloruro  platmico-sodico.  Forma  un  sale  solubile  nell’  acqua  e 
nell’  alcoole  che  non  viene  precipitato  da  una  maggiore  quantità  di 
soda.  Cristallizza  in  bei  prismi  trasparenti,  d’  un  giallo  intenso-  fiori- 
sce quando  riscaldasi,  c si  riduce  in  una  polvere  gialla  pallida,  ma  ri- 
piglia all’  aria  1’  acqua* con  cui  può  combinarsi,  e diviene  nel  tempo 
stesso  più  leggero.  Contiene  19  ^ per  cento  di  acqua  di  cristallizza- 
zione, il  cui  ossigeno  è sestuplo  di  quello  necessario  per  convertire 
il  sodio  in  soda.  Come  nel  sale  precedente,  il  platino  vi  è combinato 
con  due  volte  altrettanto  cloro  che  il  sodio.  Corrisponde  per  la  sua 
composizione  a 1 1,72  per  cento  disoda  e 36,4  platino.  Se  espo- 
nesi  questo  sale  od  il  sale  precedente  ad  un’  altissima  temperatura,  si 
svolge  del  cloro  -,  quando  versasi  deir  acqua  sopra  la  mas discio- 
gliesi  del  cloruro  sodico  o potassico,  ed  il  platino  rimane.  Ma  occor- 
re un  calore  rovente  bianco  intensissimo  perchè  la  decomposizione 
sia  completa.  Stillando  una  dissoluzione  di  questo  sale  nell’  alcoole  , 
finche  non  rimanga  che  un  quarto  del  liquido,  trovasi  nella  dissolu- 
zione un  sale  di  platino  particolare.  Contiene, oltre  il  cloruro  doppio, 
una  sostanza  composta  degli  elementi  dell’  alcoole,  e può  evaporarsi 
fino  a consistenza  scilopposa  senza  cristallizzare.  Se  meschiasi  una  dis- 
soluzione concentrata  di  questo  sale  col  cloruro  potassico,  si  precipi- 
ta a poco  a poco  un  sale  potassico,  cristallino  e giallo  , contenente  la 
stessa  combinazione  com])usiihile.  Disciogliendo  il  sale  potassico  nel- 
l’acqua e sottomettendo  la  dissoluzione  a un  dolce  svaporamento,  de- 
ponesi  sotto  forma  di  cristalli  gialli,  che  facilmente  anneriscono,  mas- 
sime alla  luce.  Esposto  all’  azione  del  fuoco,  bruccia  con  fiainma  e 
lascia  del  platino  unito  al  cloruro  alcalino. 

Cloruro  p latini co~ammonico.  Questo  sale  doppio  è pochissimo 
solubile  nell’acqua.  Ha  un  colore  giallo-ccdro  puro,  e precipita  sotto 
forma  d’una  polvere  pesante  quando  si  meschia  una  dissoluzione  di 
[)latino  con  una  dissoluzione  di  sale  ammoniaco.  Sciogliendolo  nell’ 
acqua  bollente  e facendo  a rilento  raffreddar  il  licore,  il  sale  deponesi 
in  cristalli  ettaedrici,  regolari,  isomorfi  al  sale  potassico.  Esso  non 
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contiene  acqua  combinata.  11  cloruro  platinico  contiene  due  volte  al- 
trettanto cloro  che  il  cloruro  ammonico.  Decomposto  dal  calore  la- 
scia 0,44^^  parti  di  platino  metallico.  Operando  sui  minerali  di  plati- 
no, ottiensi  sovente  del  cloruro  platinico  - ammonico  impuro,  che 
contiene  del  sale  d’  iridio  il  quale  gli  partecipa  un  color  rosso- 
mattone.  Si  pretese  che  il  sale  d’  iridio  potesse  venir  tolto  dall’acido 
nitrico  bollente  e diluito*,  di  vero,  l’acido  scioglie  più  sale  d’iridio, 
che  sale  di  platino,  ma  questo  non  verrebbe  con  tal  mezzo  liberalo  da 
tutto  l’iridio  che  contiene. 

Cloruro  'platinico -ammoniac ale.  Lo  si  ottiene  facendo  digerire  il 
sai  neutro  solido  coll’  ammoniaca  caustica  , che  Io  converte  in  una 
polvere  gialla  chiara,  lievemente  verdastra.  Durante  la  reazione  svoU 
gesi  un  poco  di  gas  nitrogeno  , e sembra  che  il  sale  così  ottenuto 
contenga  in  miscuglio  una  piccola  quantità  del  sale  platinoso  corri- 
spondente, 

BonsdorlF  descrisse  alcuni  altri  sali  doppi  di  cloruro  platinico  ne’ 
quali  il  sale  platinico  costantemente  contiene  due  volte  altrettanto  clo- 
ro che  il  cloruro  cui  è unito.  Il  sale  doppio  baritico  cristallizza  in  prb 
smi  d’  un  giallo-arancio  che  rassomigliano  al  cromato  piombico.  Con- 
tiene 1 1,96  per  cento  di  acqua,  quantità  quadrupla  di  quella  che  oc- 
correrebbe per  trasformare  il  bario  in  barite.  Il  sale  stronzico  somi- 
glia al  sale  baritico^  contiene  28  per  cento  di  acqua,  vale  a dire  otto 
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volte  la  proporzione  suddetta.  Il  sale  calcico  è composto  come  il  sale 
stronzico  e cristallizza  difficilmente.  Posto  su  carta  bibula,  il  cloruro 
calcico  si  risolve  in  liquore  che  viene  assorbito  dalla  carta,  mentre  il  clo- 
ruro platinicò  rimane.  I sali  di  magnesio,  di  ferro,  di  manganese,  di  zinco, 
di  cadmio,  di  cobalto,  di  nichelio  e di  rame  sono  tutti  isomorfi  e con- 
tengono una  proporzione  sestupla  d’acqua  di  cristallizzazione.  I cristalli 
sono  inalterabili  all’  aria  e affettano  la  forma  di  prismi  esagoni  di  co- 
lor rancio.  II  sale  nicbelico  ed  il  sale  rameico  sono  gialli.  A I fuoco  per- 
dono tutta  la  loro  acqua  di  cristallizzazione,  e si  riducono  in  una  pol- 
vere di  color  carico,  che  assorbe  ali’ aria  l’ acqua  con  cui  può  combi- 
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Darsi,  si  gonfia  e acquista  una  tinta  più  cliiara.  Precipitando  li  solfato 
platinico  col  cloruro  alluminico,  ottiensi,  secondo  E.  Davy,  una  com- 
liinazione  gialla  e insolubile,  che,  riscaldata  fino  al  rovente,  non  abban- 
dona cbeacqua  in  quantità  uguale  a 0,2^  del  suo  peso.  Mescliiando  le 
soluzioni  dei  sali  doppi  sopra  citati  con  una  piccola  quantità  di  potassa, 
esse  forniscono  un  precipitato  giallo,  polveroso,  che  consiste  in  un  sale 
doppio  bassico-  tutti  questi  sali  hanno  molta  tendenza  a produrre  si- 
mili combinazioni  basiche. 

Cloruro  platinico  - argentico.  Questo  sale  precipita  sotto  for- 
ma d’  un  sale  basico  giallo,  quando  si  mesce  la  soluzione  del  cloru- 
ro platinico  col  nitrato  argentico^  nella  quale  sperienza  il  licore  si 
scolorisce.  L’acido  idroclorico  concentrato  e bollente  toglie  a questo 
sale  il  cloruro  platinico,  e lascia  del  cloruro  argentico  leggermente 
colorilo. 

Bromuro  platinico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  il  platino  in  polve- 
re in  un  miscuglio  di  acido  idrobroraico  e d’acido  nitrico.  La  dissolu- 
zione è di  un  bruno-rossastro,  e fornisce,  evaporandola  , una  massa 
salina,  cristallina,  bruna.  Secondo  gli  sperimenti  di  BonsdorfF,  questo 
sale  combinasi  con  altri  bromuri,  e così  produce  de’  sali  doppii  che 
rassomigliano  perfettamente  ai  cloruri  doppii  , ne’  quali  il  bromuro 
platinico  contiene  due  volte  tanto  bromo  dell’  altro  bromuro.  Se  ver- 
sasi una  dissoluzione  concentrata  di  bromuro  potassico  in  una  disso- 
luzione di  bromuro  platinico,  ottiensi  un  precipitato  polveroso,  d’  un 
rosso-cocciniglia,  che  è il  sale  doppio  potassico.  Questo  sale  discioglie- 
si  in  piccola  quantità  nell’  acqua,  e cristallizza  durante  V evaporazio- 
ne del  licore  in  grani  di  un  rosso  carico,  che  non  contengono  acqua 
combinata,  e sono  composti  di  3i,  Sparti  di  bromuro  potassico  e 68, S 
di  bromuro  platinico.  I salì  doppii  , formati  dai  bromuri  di  sodio,  di 
bario,  di  calcio,  di  magnesio,’  di  manganese  e di  zinco,  forniscono  cri- 
stalli prismatici  d’un  rosso-cinabro,  che  facilmente  si  disciolgon  nel- 
1’  acqua  , e non  si  alterano  all’  aria. 

Ioduro  platinico.  Secondo  Lassaigine,  questo  sale  è di  un  color  ca- 
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rico  e poco  solubile  nell’  acqua.  E'  diffìcile  olteuerlo  direttamente. 
Lassaigae  rneschiò  una  dissoluzione  allungata  di  cloruro  platinico  con 
una  dissoluzione  di  ioduro  potassico il  licore  divenne  bruno  carico, 
e depose  per  l’azione  del  calore  una  polvere  nera,  insolubile,  ch’era 
rioduro  platinico.  Questo  sale  abbandona  facilmente  dell’ iodo  ; ne 
perde  quando  fassi  bollire  coll’  acqua  ^ T ioduro  platiuoso  che  forma- 
si in  tal  caso  non  venne  ancora  esaminato.  11  colore  dell’  ioduro  plati- 
nico  è si  carico,  che  una  dissoluzione  contenente  solo  — di  pla- 
tino, diviene,  dopo  quindici  minuti,  d’  un  rosso  vinoso  se  vi  si  versa 
deir  ioduro  potassico.  Non  si  sa  ancora  se  l’ioduro  platinico  formi  sa- 
li'doppii. 

Il  fluoruro  platinico  forma  co’  fluoruri  potassico^  sodico  e am- 
monico^  de’  sali  doppi,  solubili,  incristallizzabili  e gommosi,  che  di- 
vengono acidi  e forniscono  un  residuo  di  sale  basico  quando  si  ridi- 
sciolgon  nell’  acqua. 

Fluoruro  silicico-platinico.  Questo  sale  è incristallizzablle,  bruno- 
giallastro, gommoso^  e comportasi  come  i sali  precedenti,  quando  si 
tratta  coll’  acqua. 

I cianuri  platinoso  e platinico  non  sono  ancor  conosciuti  allo 
stato  isolato.  Ci  è luogo  a presumere  che  sieno  solubili  nell’  acqua. 
Meschiando  col  cianuro  mercurico  il  sale  doppio,  combinato  con  un 
corpo  combustibile,  di  cui  ho  parlato  all’  articolo  del  cloruro  plalini- 
co-sodico,  formasi  un  precipitato  bianco,  mucilagginoso,  voluminoso, 
che  sembra  una  combinazione  del  cianuro  platinoso  col  corpo  com- 
bustibile. Annerisce  alla  luce,  è difiicile  a lavarsi  e diviene  di  un  gri- 
gio carico  eolia  diseccazione.  Sottomesso  alla  calcinazione,  lascia  del 
platino.  La  formazione  di  questo  sale  prolungasi  sovente  vari  giorni 
COSI  che  si  produce  a poco  a poco  un  nuovo  precipitato  nel  liquido 
già  feltrato. 

Cianuro  platinico-potassico.  Forma  un  sale  cristallino  ^he  otlien- 
si  mescendo  il  cloruro  platinico  col  cianuro  ferroso-potassico  , ed  e- 
vaporando  il  miscugìio  fino  al  punto  di  cristallizzazione.  Secondo  L. 


SOLFATO  PLATINOSO. 


4^5 

Gmcîîn,  ottìcusi  sale  medesimo,  mescendo  il  platino  spugnoso  con 
un  peso  ugnale  al  proprio  di  cianuro  ferroso-potassico,  e riscaldan- 
do il  miscuglio  fino  al  rosso  nascente,  ma  non  più  oltre.  11  [datino  to- 
glie al  ferro  una  parte  del  cianogeno  con  cui  è combinalo,  e dopo 
aver  trattata  la  massa  coll’  acqua,  il  sale  platinico  può  separarsi  colla 
cristallizzazione  dagli  altri  sali  disciolti.  I cristalli  son  gialli  e di  un  az- 
zurro chiaro  nel  senso  del  loro  asse.  Fioriscono  all’  aria  e divengono 
di  un  rosso  pallido,  ma  ritengono  ancora  12,4  per  cento  di  acqua,  che 
solo  abbandonano  ad  una  temperatura  più  elevata. Questo  sale  discio- 
gliesi  in  copia  nell’acqua  bollente,  e cristallizza  in  gran  parte  durante 
il  raffreddamento  del  licore.  La  sua  dissoluzione  forma,  coi  sali  zin- 
chici, stagnosi,  stagnici  e mercuriosi,  de’  piccoli  precipitati  bianchi  ; 
coi  sali  ferrosi,  un  precipitato  azzurro-chiaro^  coi  sali  ferrici,  dopo 
qualche  tempo,  un  precipitato  bruno-rosso  ; coi  sali  rameici,  un  pre- 
cipitato azzurro  verde  *,  col  nitrato  mercurioso,  un  precipitato  azzur- 
ro di  smalto,  e col  nitrato  argentico,  un  precipitato  bianco,  cacioso  , 
che  non  annerisce  alla  luce  del  sole.  Il  nitrato  piombico  non  ne  viene 
precipitato. 

So Ifacianuro  platinico.  Forma  un  precipitato  giallo,  fioccoso,  vo- 
luminoso, che  si  discioglie  negli  acidi  e nelle  dissoluzioni  acquose  dei 
cloruri  potassico,  sodico  e ammonico^  1’ alcoole  il  precipita  da  que- 
ste dissoluzioni. 


B.  Ossisali  di  platino. 
a.  Sali  a hase  di  ossido  plattinoso. 

Solfato  platinoso.  Lo  si  ottiene  saturando  coll’  acido  solforico 
una  dissoluzione  di  ossido  platinoso  nella  potassa  caustica , decantan- 
do il  licore  e sciogliendo  il  precipitato  di  ossido  platinoso  nell’  acido 
solforico.  La  dissoluzione  ha  un  color  bruno  si  carico,  che  piccola 
quantità  del  sale  è bastante  a renderlo  opaco.  Allungata  con  acqua, 
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acquista  un  color  rosso^  e col  tempo  sembra  trasformarsi  in  sale  pla- 
ìinico.  Vauquelin  ottenne  il  solfato  platinoso  facendo  digerire  il  clo- 
ruro platinoso  coll’  acido  solforico,  finché  tutto  il  cloruro  fu  scaccia- 
to allo  stato  di  acido  idroclorico.  Così  ottenuto,  il  sale  formava  uno 
sciloppo  nero,  che  attraeva  l’ umidore  delParia,  e diveniva  di  un  gial- 
lo- verdastro  a misura  che  la  dissoluzione  allungavasi.  La  potassa  cau- 
stica lo  precipita  in  nero,  però  solo  dopo  alcuni  giorni. 

Nitrato  platinoso.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  l’ossido  platinoso  nel- 
ì’  acido  nitrico  diluito  e senza  colore.  La  dissoluzione,  il  cui  colore  so- 
miglia a quello  del  precedente,  diseccasi  in  una  massa  d’un  bruno  ca- 
rico verdastro,  di  consistenza  scilopposa  ^ quando  questa  massa  con- 
tiene un  leggero  eccesso  di  acido,  P ossido  platinoso  trasformasi  a 
poco  a poco,  a scapito  dell’  acido,  in  ossido  platinico. 

Acetato  platinoso.  Lo  sì  prepara  sciogliendo  nell'  acido  acetico 
r ossido  platinoso  umido.  La  dissoluzione  è verdastra  e disecca- 
si in  una  massa  d’ un  bruno-verdastro  carico  cui  l’acqua  ridiscio- 
glie,  lasciando  tuttavia  una  piccola  quantità  d’  ossido  platinoso. 

b.  Sali  a base  di  ossido  platinico. 

Solfato  platinico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  il  solfuro  di  platino, 
preparato  per  via  umida,  nell’  acido  nitrico  fumante,  ed  evaporan- 
do r eccesso  di  acido  ad  un  dolce  calore.  Si  può  del  pari  preparar- 
lo evaporando  fino  a secchezza  una  dissoluzione  di  platino  nell’  ac- 
qua regia,  sciogliendo  il  residuo  in  una  piccola  parte  di  acqua,  rne- 
schiandolo  con  una  quantità  d’  acido  solforico  bastante  per  iscaccia- 
re  P acido  idroclorico,  ed  evaporandolo  di  nuovo  fino  a secchezza. 
Il  sale  secco  è quasi  nero  e la  dissoluzione  d’  un  bruno  carico. 
Secondo  Edmondo  Davy,  questo  sale  non  viene  decomposto  dal 
sale  ammoniaco  che  evaporando  fino  a secchezza  la  dissoluzione  mi- 
sta de’  due  sali. 

Solfato  platinico-potassico.  Forma  un  sale  doppio-basico,  in- 
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solubile  nell’  acqua,  che  si  prepara  mescbiando  il  soIfaTo  plaìiolco 
colla  potassa  caustica,  e riscaldando  il  miscuglio  fino  all*  ebollizio- 
ne.'Ottiensi  un  precipitato  bruno-carico,  che  annerisce  diseccando- 
si. Gli  acidi  non  hanno  azione  sovr’  esso,  tranne  1’  acido  idroclori- 
co bollente  che  facilmente  lo  scioglie.  Non  viene  alterato  nè  dal- 
r ammoniaca,  nè  dalla  potassa  caustica,  a meno  che  questa  non  sì 
adoperi  ad,  uno  stato  concentratissimo.  Riscaldato  fino  al  rovente, 
si  decompone.  Contiene,  secondo  E.  Davy,  io,  84  per  cento  di 
solfato  potassico  e 10,84  cento  di  acqua  : il  soprappiù  è ossido 
platinico. 

Solfato  pladnicO'Sodlco.  Questo  sale  somiglia  al  precedente. 
Contiene  7,11  parti  di  solfato  sodico,  8,78  parti  di  acqua  e 84,  i6 
di  ossido  platinico. 

Solfato  platìnìco^ammonico.  Questo  sale  ha  origine  quando 
si  meschia  il  solfato  platinico  coll’  ammonìaca,  e si  riscalda  il  mi- 
scuglio fino  all’  ebollizione.  Contiene  un  eccesso  di  base,  è d’  un 
bruno  pallido,  scipito,  polveroso  e insolubile  nell’acqua.  Riscaldato, 
lievemente  detona.  Facendolo  bollire  nella  potassa  caustica,  si  de- 
compone. Al  fuoco  gli  acidi  solforico  e idroclorico  lo  disciolgono. 

Solfato  pi atinìco-h aride o , Forma  un  sale  doppio,  basico,  analo- 
go ai  precedenti.  Lo  si  ottiene  versando  il  cloruro  baritico  in  una 
dissoluzione  di  solfato  platinico:  allora  forma  un  precipitato  insolu- 
bile nell’  acqua  che  si  discioglie  nell’  acido  idroclorico  bollente.  La 
potassa  non  lo  decompone,  e,  secondo  E.  Davy,  fornisce  dell’acqua, 
e non  isvolge  alcun  gas,  riscaldato  fino  al  rovente. 

'Nitrato  platinico.  Esistono  differenti  maniere  di  prepararlo. 
Lo  si  ottiene  : \?  sciogliendo  l’  ossido  platinico  nell’  acido  nitrico  ; 
2.**  precipitando  il  solfato  col  nitrato  baritico*,  3.°  meschiando  il  clo- 
ruro platinico  col  nitrato  potassico  finché  questo  non  produca  più 
precipitato  di  sale  doppio  ; in  quest’  ultimo  caso  un  terzo  dell’ossi- 
do platinico  rimane  nel  liquore  combinato  coll’  acido  nitrico,  e la 
dissoluzione  fornisce  colla  evaporazione  una  massa  scilopposa. 
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Evaporando  fino  a secchezza  e ridisciogliendo  il  residuo  coll’  acqua, 
limane  un  sale  basico  indisciolto.  Il  liquore  è d’un  bruno  carico. 

Nitrato  pia  Unico-potassico,  Lo  si  ottiene  aggiungendo  la  potas- 
sa caustica  alla  soluzione  del  sale  precedente.  Dapprima  la  metà 
della  base  si  precipita  allo  stato  di  idrato,  indi  F altra  metà  si  de- 
pone allo  stato  di  sale  doppio,  il  cui  colore  è molto  più  chiaro  di 
quello  dell’  idrato. 

Carbonato  platinico.  Non  sembra  esistere. 

Ossalato  platinico.  Ottenuto  sciogliendo  l’ idrato  nell’  acido 
ossalico,  forma  de’  cristalli  d’  un  giallo-chiaro. 

Sali  platinici  ad  acidi  vegetali.  Questi  sali  sono  generalmente 
sconosciuti.  Meschiando  un  acido  vegetale  con  una  dissoluzione  di 
cloruro  platinico,  e facendo  bollire  il  liquore,  il  platino  si  ripristi- 
na. Cosi  facendo  bollire  una  dissoluzione  mista  di  cloruro  platinico 
e di  tartrato  sodico,  il  platino  viene  ripristinato,  e precipitasi  in  par- 
te sotto  forma  d’  una  polvere  nera  e pesante,  mentre  un’altra  par- 
te cuopre  la  parete  interna  del  vase  sotto  forma  d’  una  pellicola 
coerente  dotata  di  lucentezza  metallica, 

G.  Solfosali  di  platino. 

II  platino  ha,  molto  probabilmente,  due  gradi  di  solforazione  ; 
ma  fino  al  presente  non  si  studiò  di  ottenere  che  le  combinazioni 
nelle  quali  entra  il  solfuro  corrispondente  all’ossido  platinico,  cioè 
il  solfuro  platinico.  I solfosali  platinici  sono  di  un  colore  intenso  ; 
alcuni  disciolgonsi  in  bruno  carico  nell’  acqua. 

Solfocarbonato  platinico.  Forma  un  precipitato  bruno-nerastro, 
solubile  in  arancio  in  un  eccesso  del  precipitante.  Dopo  la  disecca- 
zione  è quasi  nero.  Stillato,  fornisce  dapprima  del  solfido  carboni- 
co, poi  del  solfo,  e lascia  un  residuo  di  solfuro  platinoso. 

Solfar seniato  platinico.  Forma,  si  allo  stato  neutro,  che  con  ec- 
cesso di  base,  una  dissoluzione  gialla  carica,  che  a poco  a poco  di- 
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viene  di  un  bruno  carico»  senza  intorbidarsi.  Il  solfato  ferroso  ne 
precipita  una  materia  bruno; :ierastra,  quasi  nera,  e la  dissoluzione 
diviene  scolorita. 

Solfar senìto  platinico.  Forma  un  precipitato  giallo-carico  al 
momento  della  precipitazione,  ma  poi  imbrunisce,  e da  ultimo  di- 
viene bruno  carico.  Allo  stato  secco,  è nero  e fornisce  una  polve- 
re d’  un  bruno  carico.  Stillato,  abbandona  facilmente  una  parte  del 
suo  solfido  arsenioso  ed  entra  in  fusione.  La  massa  fusa  è nera,  of- 
fre una  spezzatura  vitrea,  e fornisce  una  polvere  grigia  di  aspetto 
metallico.  Riscaldato  fino  al  rovente  bianco  in  un  apparato  distilla- 
torio, abbandona  una  nuova  quantità  di  solfido  arsenioso,  e contraesi 
in  una  massa  porosa,  d’  un  colore  più  chiaro.  Questa  massa  con- 
tiene tuttavia  dell’  arsenico  e del  solfo,  e fondesi  facilmente  al  can- 
nello. 

Solfomolìbdato  platinico.  Forma  un  precipitato  bruno  carico, 
quasi  nero  allo  stato  secco. 

Ipersolfomolibdato  platinico.  Forma  un  precipitato  rosso  ca- 
rico. 

Solfotunstato  platinico.  Mescendo  una  dissoluzione  di  cloruro 
platinico  con  una  dissoluzione  di  solfotunstato  potassico,  ottiensi 
un  liquido  rosso  carico,  che  per  qualche  tempo  conserva  la  sua 
limpidezza,  e fornisce  un  precipitato  nero. 

Solfotellurato  triplatinico . Questo  sale,  ottenuto  come  il  prece- 
dente, mantlensi  disciolto  nel  liquore,  che  è d’  un  giallo  carico,  e 
non  fornisce  che  dopo  alcuni  giorni  un  precipitato  fioccoso,  bruno- 
intenso, il  quale  annerisce  colla  diseccazione. 

XXXI.  Sali  à^iridio. 

Non  si  conosce  che  un  piccolo  numero  di  sali  d’iridio.  Però 
questo  metallo  sembra  formare  quattro  serie  di  sali  corrispondenti 
ai  quattro  gradi  di  ossidazione.  Queste  serie  sono; 
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ï."  Sali  iridiosi.  Sono  parte  di  un  verde  carico,  parte  di  un 
bruno-verdastro. 

2. *^  Sali  suriridiosi.  Sona  dì  un  bruno  si  carico,  che  le  disso- 
luzioni di  alcuni  somigliano  ad  un  miscuglio  di  acqua  e di  sangue 
venoso  ; gli  alcali  li  precipitano  in  bruno  carico. 

3. °  Sali  iridici.  Allo  stato  solido  sono  neri,  e forniscono  una 
polvere  rossa;  le  loro  dissoluzioni  sono  di  un  rosso  carico  e quasi 
opache,  ma  acquistano  una  tinta  gialla  quando  si  diluiscono  d’  ac- 
qua. Esse  non  vengono  precipitate  dagli  alcali. 

4.0  Sali  suriridici.  Non  vennero  esaminati  e non  si  conosce 
che  il  cloruro  il  quale  distingues!  dal  color  roseo  della  sua  disso- 
luzione. 


A.  Sali  aloidi  d*  iridio. 

Cloruro  iridioso.  Lo  si  ottiene  riscaldando  fino  al  rosso  nascen- 
te l’ iridio  in  polvere  fina,  sul  quale  si  fa  passare  una  corrente  di 
cloro.  Il  cloruro  si  gonfia  e trasformasi  in  una  polvere  leggera,  d’  un 
verde-olivastro  carico,  che  colorisce  fortemente  i corpi  con  cui  si 
mette  a contatto.  Al  rosso-ciliegia  questo  sale  viene  decomposto  ; il 
cloro  svolgesi  allo  stato  di  gas  e rimane  l’ iridio.  E'  insolubile  nel- 
r acqua  ; l’acido  idroclorico  bollente  ne  scioglie  soltanto  la  quanti- 
tà necessaria  per  acquistare  una  tinta  verdastra.  L’acqua  regia  vie- 
ne del  pari  colorita  in  verde  senza  che  il  cloruro  iridioso  sia  por- 
tato a un  maggior  grado  di  combinazione.  Ma,  come  il  cloruro 
platinoso,  è solubile  neU’  acido  idroclorico,  quando  venne  prepa- 
rato per  via  umida.  Cosi,  quando  trattasi  l’idrato  iridioso  coll’  aci- 
do idroclorico,  una  gran  parte  del  cloruro  rigeneralo  si  discioglie 
nelP  acido  e gli  partecipa  un  colore  misto  di  bruno,  di  giallo  e di 
verde.  Questa  dissoluzione,  evaporata  fino  ad  un  certo  punto,  ac- 
I quista  un  color  giallo  ; diseccata  completamente  ad  un  dolce  calo- 
re, depone  sul  vetro  una  vernice  gialla  e trasparente.  Questa  ver- 
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Ilice  è solubile  in  giallo  in  piccola  quantità  d’  acqua  calda  ; ma  di- 
luendo la  soluzione  con  una  gran  quantità  d’  acqua  fredda,  la  mag- 
gior parte  del  cloruro  disciolto  precipitasi  in  briino-verdastro,  e la 
dissoluzione  diviene  d’  un  verde-giallastro*  La  massa  gialla  sembra 
essere  una  combinazione  del  cloruro  iridioso  colF  acido  idroclorico, 
die  si  decompone  quando  si  diluisce  di  acqua.  Il  cloruro  è composto 
di  0,7559  parte  d’iridio  e 0,2641  di  cloro. 

Cloruro  iridio so-potassico.  Lo  si  prepara  mescendo  col  cloruro 
potassico  una  dissoluzione  di  cloruro  iridioso  nelF  acido  idroclori- 
co, ed  evaporando  il  liquore.  Lo  si  ottiene  puro  aggiungendo  del 
cloruro  potassico  ad  una  dissoluzione  di  cloruro  suriridioso  nell’  al- 
coole,  e stillando  lo  stesso  alcoole;  il  sale  precipitasi  in  parte  du- 
rante la  distillazione,  ma  la  maggior  parte  rimane  disciolto  nel  li- 
quore. In  tal  caso  una  piccola  quantità  d’  iridio  viene  ripristinata. 
Questo  sale  doppio  forma  una  dissoluzione  d’  un  bruno-verdastro 
carico,  e lascia  dopo  l’evaporazione  una  massa  salina,  confusa,  in 
gran  parte  cristallizzata  in  dendriti,  la  quale  conserva  un  color 
verde  carico  lìnch’  è bagnata,  e allo  stato  secco  acquista  una  tinta 
grigia  traente  al  verde-giallastro.  Raffreddando  una  dissoluzione 
saturata,  esso  deponesi  sotto  forma  d’  una  massa  verde,  granellosa. 
Non  è solubile  nell’  alcoole  : però  questo  liquido  non  Io  precipita 
del  tutto  da  una  dissoluzione  acquosa. 

Cloruro  iridioso-sodicolho  si  ottiene  tanto  col  mescere  la  so- 
luzione acida  del  cloruro  col  sale  marino,  quanto  decomponendo, 
col  sale  ammoniaco,  una  soluzione  calda  e concentrata  di  cloruro 
suriridioso-sodico  ; in  quest’ultimo  caso  precipitasi  del  sale  indico 
combinato  col  sale  ammoniaco,  e rimane  del  sale  iridioso  nella  dis- 
soluzione che  è verde  e fornisce  coll’  evaporazione  una  massa  sa- 
lina verde,  deliquescente  e solubile  nell’alcoole. 

Cloruro  iridio so~ammonico.  Lo  si  ottiene  aggiungendo  il  sale 
ammoniaco  ad  una  dissoluzione  di  cloruro  suriridioso,  ed  esponen- 
do il  liquido  ad  un  dolce  calore.  Precipitasi  un  sale  doppio  iridico, 
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e la  dissoluzione  diviene  verde.  Evaporandola,  ottiensi  una  massa 
salina  che  rassomiglia  al  sale  potassico,  e sciogliesi  neH’alcoole  a- 
cquoso. 

Tutti  questi  sali  doppi  vengono  diflicilmente  trasformati  in  sali 
iridici  dall’  acqua  regia;  la  loro  composizione  è tale,  che  i due  clo- 
ruri contengono  la  quantità  stessa  di  cloro. 

L’ammoniaca  forma,  nelle  dissoluzioni  della  maggior  parte  dei 
cloruri  d’iridio,  un  precipitato  polveroso  di  color  chiaro,  che  è, al- 
lo stato  secco,  d’un  grigio  chiaro  traente  al  verde,  disciogliesi  in 
piccola  quantità  nell’acqua,  e si  depone  senza  alterarsi  dalla  disso- 
luzione evaporata.  Riscaldato,  si  fonde  lino  ad  un  certo  punto,  si 
gonfia  e si  decompone,  fornendo  dapprima  dell’  ammoniaca,  poi 
dell’acido  idroclorico  e del  sale  ammoniaco,  e lasciando  56,  5 per 
loo  di  iridio.  Questo  corpo  sembra  essere  un  cloruro  iridi  oso  ani- 
moniacale. 

Cloruro  suriridiosoAÌ  miglior  metodo  di  ottenerlo  e di  sopras- 
saturare  coU’acido  nitrico  l’iridio  calcinato  col  nitro,  far  digerire  il 
tutto,  lavare  il  residuo,  e disciorlo  nell’  acido  idroclorico.  L’acido 
nitrico  s’impadronisce  della  potassa  e d’ una  piccolissima  quantità 
d’iridio,  e l’acido  idroclorico  trasforma  l’ossido  non  disciolto  in  clo- 
ruro suriridioso;  durante  l’esperienza  svolgesi  del  cloro,  senza  che 
ottengasi  cloruro  iridico  nella  dissoluzione.  Per  via  secca  si  otten- 
gono piccole  porzioni  dello  stesso  cloruro,  tanto  riscaldando  l’iridio 
nel  gas  cloro,  quanto  decomponendo  al  fuoco  il  cloruro  iridioso  in 
vasi  distillatorii.  Il  cloruro  suriridioso  si  sublima  e si  depone  sulle 
parti  men  calde  dell’apparato,  sotto  forma  d’una  massa  giallo-bru- 
nastra,  non  cristallina  e insolubile  nell’acqua.  La  dissoluzione  del 
cloruro  suriridioso  è d’un  bruno  carico  traente  al  giallo;  il  suo  co- 
lore è si  intenso,  che  una  piccola  quantità  di  sale  basta  per  render- 
ne opaco  il  licore.  Evaporata,  essa  trasformasi  in  uno  sciloppo  che, 
diseccato  ad  un  dolce  calore,  fornisce  una  massa  nerastra,  ed  attrae 
l’umidore  atmosferico.  Questa  massa  non  offre  traccia  alcuna  di  cri- 
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stalli zzazione.  Diseccata  ad  una  temperatura  più  alta , svolge 
dell^acido  idroclorico;  e quando  la  si  tratta  colFacqua,  non  si  di- 
sciogìie  del  tutto,  ma  lascia  un  sale  basico  bruno  e fioccoso.  Il  clo- 
ruro suriridioso  è composto  di  65,  006  parti  d’iridio  e 34,  994  di 
cloro,  e l’iridio  vi  è combinato  con  una  volta  e mezzo  tanto  cloro 
che  nel  cloruro  iridioso. 

Meschiaildo  una  dissoluzione  di  questo  sale  con  altri  cloruri,  ot- 
tengonsi  de’sali  doppi  ; ma  quando  ci  si  versa  un  eccesso  di  cloru- 
ro potassico,  o di  cloruro  ammonico  , il  cloruro  si  trasforma,  mas- 
sime  quq.ndo  riscaldasi  la  dissoluzione  , in  sale  iridico  poco  solubile 
die  si  precipita,  ed  in  sale  iridioso  più  solubile,  come  dissi  supe- 
riormente. I sali  doppii  prodotti  dai  cloruri  potassico  e ammonico 
possono  diseccarsi  ad  un  dolce  calore,  e forniscono  cosi  masse  ne- 
re senza  traccia  di  cristallizzazione.  L’alcoole  gli  precipita  dalle 
loro  dissoluzioni  concentrate  sotto  forma  di  polveri  brune,  nulla 
traenti  al  rosso  ; ma  molto  ne  resta  disciolto  nel  liquore  alcool ico  , 
sebbene  l’alcoole  non  disciolga  i sali  secchi.  Il  sale  doppio,  formato 
dal  cloruro  sodico,  è deliquescente  e solubile  nell’alcoole.  I cloruri 
potassico  e ammonico  lo  decompongono  al  fuoco,  come  decompon- 
gono il  cloruro  suriridioso  solo. 

Le  dissoluzioni  di  questi  sali  sono  d’un  colore  più  carico  di 
quello  del  cloruro,  il  quale  differisce  dal  colore  carico  de’sali  iridi- 
ci, poiché  trae  al  bruno-giallastro,  mentre  il  colore  di  questi  ultimi 
sali  trae  al  bruno-rossastro  ; peraltro,  è talvolta  difficile  distingue- 
re i due  gradi  di  combinazione  uno  dall’altro  al  loro  solo  colore. 
Nei  sali  doppii  del  cloruro  suriridioso,  questo  contiene  una  volta  e 
mezzo  altrettanto  cloro  che  il  cloruro  al  quale  è combinato. 

Evaporando  la  dissoluzione  del  cloruro  suriridioso-potassico  , 
dopo  avervi  messo  un  eccesso  di  cloruro  potassico,  deponesi  del 
cloruro  iridico-potassico,  e la  dissoluzione  diviene  azzurra,  o tal- 
volta di  un  azzurro  traente  al  porpora.  Se  é verde,  ciò  indica  clic 
essa  contiene  del  ferro,  il  cui  color  giallo  produce  il  verde.  Il  colo- 
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î’je  azzurro  sembra  provenire  da  una  combinazione  in  proporzione 
determinata  fra  un  sale  iridioso  ed  un  sale  suriridioso.  Ma  q^uesta 
combinazione  è di  corta  durata,  poiché  i sali  non  tardano  a sepa- 
rarsi, e si  depone  del  cloruro  iridioso-potassico, mentre  il  liquore  ri- 
j^assa  al  brunO’-giallastro,  e contiene  del  cloruro  suriridioso-potas* 
sico. 

Cloruro  iridlco.  Lo  si  prepara  mescendo  il  cloruro  suriridioso 
in  soluzione  concentrata  colFacqua  regia,  e sottomettendo  il  liquore 
ad  una  dolce  digestione.  Secondo  Vauquelin,  lo  si  ottiene  mescendo 
coll’acqua  il  cloruro  iridico-amrnonico  poco  solubile,  e facendo  pas- 
sare una  corrente  di  gas  cloro  attraverso  il  miscuglio,  finché  il  sale 
sia  sciolto;  l’ammoniaca  viene  allor  decomposta  dal  cloro.  Si  può 
anche  prepararlo  decomponendo  il  sale  potassico  coll’acido  idro- 
fluosilicico;  allora  offres!  sotto  forma  di  un  liquido  bruno-rossastro 
carico,  molto  più  trasparente  del  cloruro  suriridioso  , benché  con- 
tenga la  stessa  quantità  di  metallo.  Evaporandolo  ad  un  forte  calo- 
re, il  cloruro  indico  svolge  del  cloro,  e formasi  del  cloruro  suriri- 
dioso; se  si  volesse  diseccarlo  mediante  il  calore  verrebbe  conver- 
tito del  tutto  in  sale  suriridioso.  Diseccando  una  soluzione  di  clo- 
ruro i ridico  in  un  vetro  da  orologio,  ad  una  temperatura  al  più  di 
4o",  si  ottiene  una  massa  nera,  gonfia  e screpolata,  nulla  cristalli- 
na, la  quale,  veduta  per  trasparenza,  offre  un  color  rosso  alle  parti 
più  sottili,  All’aria  attrae  Fumidore  e risolvesi  in  liquido.  La  solu- 
zione di  questo  sale  può  mescersi  in  ogni  proporzione  colFalcoole  ; 
evaporandola  spontaneamente,  diffonde  un  odore  di  etere,  e forni- 
sce un  residuo  che  principalmente  consiste  in  cloruro  suriridioso. 
Il  cloruro  iridico  è composto  di  58,  2ì5  parti  di  iridio  0415  7^0  di 
cloro;  quindi  il  metallo  vi  è combinato  con  una  volta  più  cloro  che 
nel  cloruro  iridioso. 

Cloruro  iridlco-potassico.  Lo  si  oltiene  sciogliendo  nell’acqua 
regia  il  residuo  della  calcinazione  d’nn  miscuglio  di  iridio  e di  ni- 
fro,  o mescendo  intimamente  Firidio  in  polvere  con  un  ugual  peso 
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di  cloruro  potassico,  riscaldando  il  tutto  fino  al  rosso  nascente,  in 
una  corrente  di  cloro,  e continuando  l’esperienza  finché  questo  gas 
più  non  venga  assorbito.  Si  ottiene  cosi  una  massa  bruno-nerastra 
che  non  venne  fusa,  la  quale  si  libera  dal  cloruro  potassico  non 
combinato,  trattandola  con  una  piccola  quantità  d’acqua,  e coll’iri- 
dio in  polvere,  sciogliendola  nell’acqua  bollente,  e feltrando  la  so- 
luzione. Questa,  ancor  calda,  si  fa  evaporare  il  sale  cristallizza  in 
ottaedri  brillanti  e neri,  che,  tranne  il  colore,  somigliano  a quelli 
del  sale  platinico  corrispondente.  Il  miglior  mezzo  di  far  cristalliz- 
zare questo  sai  doppio,  è evaporare  la  soluzione  ad  un  mite  calo- 
re. Calcinando  il  cloruro  iridico-potassico  con  un  poco  di  cloruro 
potassico  e d'iridio  in  polvere,  esso  convertesi  in  cloruro  surirldio- 
so-potassico.  Esposto  ad  una  temperatura  più  elevata,  trasformasi 
in  questo  medesimo  sale,  e ad  un  calore-rovente  bianco  prolungato 
l’iridio  viene  del  tutto  ripristinato. E poco  solubile  neH’acqua  fred- 
da ; quando  questa  contiene  in  dissoluzione  altri  sali, esso  vi  è com- 
pletamente insolubile,  cosi  che  si  può  precipitarlo  in  gran  parte  dal- 
la sua  soluzione  acquosa,  sciogliendovi  un  altro  sale,  specialmente 
del  cloruro  potassico.  Sciogliesi  in  quantità  molto  maggiore  nell’a- 
cqua  bollente  ; la  soluzione,  veduta  in  massa,  é rossa  ; in  piccole 
quantità,  o diluita,  è gialla.  E'  insolubile  nell’alcoole,  che  lo  preci- 
pita dalla  sua  dissoluzione  acquea  sotto  forma  d’una  polvere  rosso- 
ciliegia  carica.  L’ammoniaca  concentrata  lo  decompone  svolgendo 
lentamente  del  gas  nitrogeno,  e fornendo  il  cloruro  iridioso  am- 
moniacale già  descritto.  Parlando  dell’ossido  d’iridio  azzurro  ho 
detto  che  il  cloruro  iridico-potassico  diviene  azzurro  trattato  coll’am- 
moniaca  diluita.  E'  composto  di  69,  4^7  parti  di  cloruro  iridico  e 
3o,  563  di  cloruro  potassico  ; non  contiene  punto  di  acqua,  e la 
quantità  d’iridio  è in  questo  sale  di  40,  092.  Il  cloruro  iridico  vi 
contiene  due  volte  altrettanto  cloro  che  il  cloruro  potas^sico. 

Cloruro  ìridi co^-s 0 die si  prepara  col  metodo  stesso  che  il  sale 
potassico.  E'^di  un  bruno-nerastro;  ma,  quanto  alla  forma  cristalli- 
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lia  e alla  solubilità,  rassomiglia  perfettamente  al  sale  platinico  cor- 
rispondente. E'  composto  nelle  proporzioni  medesime,  e,  quando 
riscaldasi,  si  riduce  in  una  polvere  farinacea  di  un  grigio-brunastro. 

Cloruro  iridico-ammonico , Precipitasi  sotto  forma  di  una  polvere 
farinosa  d’un  rosso-ciliegia  carico,  quando  si  aggiunge  del  sale  am- 
moniaco alla  dissoluzione  dei  cloruri  iridico,  suriridioso  e iridico- 
sodico.  E'  poco  solubile  nell’acqua  fredda,  molto  più  nella  calda,  e 
cristallizza,  come  il  sale  potassico,  in  ottaedri  regolari  ; non  con- 
tiene acqua,  e lascia  44»^^  d’iridio  metallico  quando  lo  si  decompo- 
ne al  fuoco. 

Cloruro  surirìdìco.  E'  ignoto  allo  stato  isolato,  e linora  non  si  ot- 
tenne che  combinato  al  cloruro  potassico,  allo  stato  di  cloruro  sur^ 
iridico-potassico.  Lo  si  ottiene  talvolta  calcinando  l’iridio  col  nitro, 
sciogliendo  l’intera  massa  nelfacqua  regia,  ed  evaporando  la  solu- 
zione lino  a secchezza.  Da  prima  l’acqua  non  toglie  alla  massa  sali- 
na cosi  ottenuta,  che  del  cloruro  potassico  ; una  nuova  quantità 
d’acqua  colorasi  in  roseo,  e con  piccole  dosi  di  acqua,  si  perviene 
a togliere  a poco  a poco  tutto  il  sale  roseo,  senza  disciorre  una  no- 
tabile quantità  di  cloruro  iridico-potassico.  Si  evaporano  lino  a sec- 
chezza le  dissoluzioni  rosee,  riducesi  il  sale  in  polvere  fina,  e trat- 
tasi coll’alcoole  per  disciorre  il  cloruro  potassico,  che  vi  si  trova  me- 
sclìiato.  La  polvere  salina  brunastra  che  rimane,  viene  disciolta  dal- 
l’acqua e la  dissoluzione  abbandonasi  all’evaporamento  spontaneo  ; 
il  sale  allora  cristallizza  in  prismi  romboidali  a sommità  diedre,  e 
d’un  color  bruno  carico.  Questo  sale  disciogliesi  nell’acqua  ; la  so- 
luzione è d’un  bel  color  roseo,  simile  a quello  d’un  sale  rodico,  ma 
traente  forse  un  poco  più  al  porpora.  Il  colore  del  sale  solido  è più 
carico  di  quello  del  sale  rodico. E'  insolubile  nell’alcoole  che  lo  pre- 
cipita da  una  dissoluzione  acquea  sotto  forma  d’una  polvere  roseo- 
pallida;  però  la  dissoluzione  conserva  una  tinta  rosea;  F alcoole 
può  distillarsi  senza?  che  il  sale  disciolto  venga  alterato.  Quando  la 
soluzione  acquea  di  questo  sale  venne  evaporata  fino  a secchezza, 
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e si  riprese  il  residuo  coll’acqua,  questa  lascia  d’ordinario  indi- 
sciolti alcuni  fiocchi  verdastri  che  sembrano  essere  un  cloruro  iri- 
dioso. 

Il  cloruro  suriridico-potassico  contiene  fia,  21  per  cento  di  clo- 
ruro potassico  e 47»  79  di  cloruro  suriridico,il  quale  è composto  di 
28,01  parti  di  iridio  e 24»  78  di  cloro.  In  questo  cloruro  il  metallo 
è combinato  con  tre  volte  altrettanto  cloro  che  nel  cloruro  iridioso. 

Le  circostanze  che  favoriscono  la  formazione  di  questo  sale  non 
sono  conosciute.  Non  puossi  ottenerlo  quando  si  voglia,  ed  è impos- 
sibile prepararlo  col  cloruro  iridico-potassico^  nè  trattando  questo 
coll’acqua  regia,  nè  saturando  la  soluzione  col  cloro  gasoso,  nè  trat- 
tandola col  clorato  potassico  e coll’acido  idroclorico.  E'  sorprenden- 
te la  sua  somiglianza  col  cloruro  rodico- potassico,  ma  ne  differisce 
essenzialmente  perla  sua  composizione-,  secondo  le  mie  sperienze, 
il  metallo  contenuto  in  questo  sale,  ripristinato  dal  gas  idrogeno, 
non  si  discioglie  nel  bisolfato  potassico, con  cui  si  calcina;  e quando 
riscaldasi  nel  gas  cloro  col  cloruro  potassico,  non  fornisce  che  un 
cloruro  iridico-potassico  ordinario,  per  cui  egli  è impossibile  attri- 
buire la  sua  esistenza  a quella  di  un  metallo  straniero  unito  all'iri- 
dio.  Oltre  ciò,  Tosmio  è atto  a formare  de’sali  rosei  analoghi. 

B.  Ossisaìi  d^iridio. 

Finora  non  se  ne  esaminò  che  un  piccolissimo  numero.  Otten- 
gonsi  i sali  iridiosi  sciogliendo  l’idrato  iridioso  negli  acidi.  — Solfato 
iridioso.  Evaporando  dolcemente  la  soluzione  di  questo  sale , si  for- 
ma una  massa  verde-brunastra,  brillante,  niente  cristallina,  che  si  ri- 
discioglie  nell’acqua  in  verde-giallastro  carico.  Il  nitrato  zV/J/o so  for- 
nisce una  dissoluzione  dello  stesso  colore,  che,  dopo  un  certo  tempo, 
diviene  talvolta  d’un  color  porporino-  ma  il  sale  riprende  il  suo  color 
verde  quando  si  evapora  la  dissoluzione  fino  a secchezza.  L’iridio  cal- 
cinato col  nitro  forma  coll’acido  nitrico  una  dissoluzione  d’un  color 
porpora  poco  intenso;  evaporando  questa  dissoluzione  fino  a secchez- 
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za^  a un  dolce  calore,  divìdile  di  un  verde  si  carico,  che  ne  par  quasi 
nera  il  residuo  si  ricliscioglie  in  verde  carico  nelPacqua.  Il  nitrato  non 
offre  vestigio  di  cristallizzazione,  nè  soloj  nè  combinalo  col  nitrato 
potassico. 

Fra  i saU  iridici  non  si  conosce  che  il  solfato.  Lo  si  ottiene  scio- 
gliendo il  solfuro  iridico  nell’acido  nitrico,  e scacciando  Peccesso  di 
acido  coll’evaporazione.  Il  solfato  rimane  allora  sotto  forma  d’uno  sci- 
loppo  denso  e giallo,  senza  traccia  di  cristallizzazione.  Disciogliesi  fa- 
cilmente nell’acqua  e nell’alcoole  ^ la  dissoluzione,  che  è rancia,  non 
viene  precipitata  dagli  alcali.  Il  cloruro  baritico  vi  forma  un  precipi- 
tato di  solfato  baritico  colorito  in  giallo-ruggine  dall’  ossido  iridico. 
Diseccando  il  solfato  iridico  e calcinandolo  dolcemente,  perde  dell’a- 
cido solforico,  e lascia  un  sale  basico  bruno.  Ottiensi  pure  un  simile 
sottosale  arrostendo  un  solfuro  di  iridio. 

XXXII.  Sali  di  osmio. 

Sembra  che  Posmio  possegga  le  stesse  serie  di  sali  che  Piridio, 
e i sali  dei  due  metalli  che  appartengono  alla  medesima  serie,  ge- 
neralmente molto  si  rassomigliano  quanto  al  colore,  e probabilmen- 
te eziandio  per  la  forma  cristallina.  Del  resto,non  sono  meglio  cono- 
sciuti dei  sali  d’iridio.  Si  scuopre  la  esistenza  dell’osmio  ne’ suoi  sali, 
meschlandovi  un  poco  di  carbonato  sodico  e riscaldando  il  miscuglio 
intimo  sopra  una  foglia  di  platino,  nel  qual  caso  l’osmio  si  manifesta 
si  per  l’odore  dell’acido  osmico,  che  per  la  proprietà  che  possédé  di 
ravvivare  la  fiamma  dello  spirito  di  vino. 

A.  Sali  aloidi  di  osmio. 

Cloruri  di  osmio.  Riscaldando  l’osmio  alla  lampana  alcoollca,  in 
una  corrente  di  gas  cloro,  questi  due  corpi  combinansi  e formasi  un 
miscuglio  volatile  di  cloruri  osmioso  ed  osmico.  Essendo  il  primo  me- 
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no  volatile  del  secondo,  deponesi  più  da  vicino  alPosmio  ^ mentre  il 
secondo  segue  la  corrente  di  gas,  sotto  forma  di  un  fumo^che  si  con-^ 
densa  più  lungi.  È necessario  raccogliere  questi  prodotti  in  un  tubo 
un  po’  largo  e tanto  lungo  perchè  si  possano  deporre  prima  che  il  gas 
[^eccedente  gli  abbia  trascinati  fuor  del  tubo. 

Cloruro  osmioso,  E di  un  bel  verde  carico,  v.  cristallizza  in  aghi 
che  s’incrocicchiano  nelfinterno  del  tubo.  Sciogliesi  in  una  piccolis-* 
sima  quantità  d'acqua,  ed  attrae  l’umidore  dell’aria.  La  dissoluzione 
è d’un  color  verde  d’osservabile  bellezza  ; ma  non  sussiste  che  ad  uno 
stato  di  grande  concentrazione,  e quando  vi  si  versa  una  quantità  di 
acqua  un  po’  maggiore  di  quella  necessaria  per  tenere  il  cloruro  in 
dissoluzione,  il  liquore  s’intorbida  ed  havvi  ripristlnazlone  di  osmio  ^ 
una  grande  quantità  d’acqua  scolorisce  istantaneamente  la  dissoluzio- 
ne che  depone  dell’osmio  metallico,  e più  xion  ritiene  che  acido  idro- 
clorico e acido  osmico.  Aggiungendovi  tanta  acqua  che  basti  a pro- 
durre un  solo  incominciamento  di  decomposizione,  questa  di  poi  prose- 
gue per  sè  stessa,  e l’osmio  forma  un  sedimento  grigio, Ìanugginoso,che 
riempie  tutto  lo  spazio  occupato  dal  liquido.  Se  si  discioglie  il  cloru- 
ro in  una  dissoluzione  concentratissima  d’un  cloruro  alcalino,  la  por- 
zione che  si  combina  col  sale  alcalino  non  si  decompone.  Il  cloruro 
osmioso  è composto  di  ^5,  ^09  parti  di  osmio  e 26,  241  di  cloro. 

Si  possono  anche  ottenere  con  altri  mezzi  Ì sali  doppii  del  cloruro  os- 
mioso, per  esemplo,  sciogliendo  nelfalcoole  acquoso  i sali  doppi!  for- 
mati dal  cloruri  ad  un  grado  superiore  di  combinazione,  e stillando 
poscia  l’alcoole  *,  formasi  allora  dell’etere,  si  depone  un  po’  d’osmio,  e 
la  maggior  parte  del  sale  viene  ridotta  allo  stato  di  un  doppio  cloruro 
osmioso,  la  cui  dissoluzione  è verde.  E difficile  ottener  questi  sali  allo 
stato  cristallizzato.  Essi  formano,  durante  fevaporazione  spontanea, 
alcune  escrescenze  dendiitlcbe  die  sono  di  un  verde  carico  e disciol- 
gonsi  iiell’alcoole  acquoso,  ma  molto  meno  che  nelì'acqua. 

Cloruro  surosmloso.  Non  lo  si  conosce  allo  stato  isolato.  Ottiensi 
il  sai  doppio  ammonico  sclogìlendo nell’acido  idroclorico  l’ossido  sur- 
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osmioso  che  contiene  ammoniaca,  ed  evaporando  la  soluzione  fino  a 
secchezza.  Esso  forma  una  massa  salina,  non  cristallizzata,  d’un  color 
bruno  quasi  nerOj  e fornisccj  coll’acqua  e coìl’alcoolej  dissoluzioni  di 
un  nero  giallo-brunastro. 

Quando  si  ripristina  l’acido  osmico  coll’acido  idroclorico  ed  il 
mercurio,  la  dissoluzione  da  ultimo  acquista  una  tinta  brunastraj  ed 
allora  la  riprlstinazione  si  arresta.  Evaporando  il  liquore,  si  ottiene  un 
sale  di  un  color  porpora,  translucido,  brillante,  non  cristallino,  eh’  è 
un  cloruro  doppio  surosmioso-mercurico  ; si  ridiscioglie  nell’acqua,  e 
forma  una  dissoluzione  d’un  sapore  metallico  distintissimo.  Se  vuoisi 
precipitare  l’osmio  collo  zinco  o col  ferro,  si  precipita  del  mercurio 
invece  dell’osmio,  e il  cloruro  di  osmio  si  combina  col  cloruro  di  ferro 
o di  zinco  formatosi.  Cercherebbesi  invano  di  precipitar  l’osmio  col 
.ferro  o collo  zinco  dalla  dissoluzione  bruna  del  cloruro  suriridioso- 
ammonico  ; questi  metalli  non  lo  ripristinano  nè  meno  allo  stato  di 
cloni ì‘o  OSITI ioso. 

Non  voglio  qui  pretermettere  un  fatto.  Io  aveva  disciolto  un  mi- 
scuglio di  cloruro  osmioso  e di  cloruro  osmico  solidi  in  una  dissolu- 
zione di  cloruro  potassico,  e,  spontaneamente  evaporata  la  dissoluzio- 
ne, ottenni  de’  cristalli  prismatici  di  un  bruno  chiaro.  Questi  cristalli 
erano  solubili  in  verde-giallastro  nell’acqua,  e Talcoole  acquoso  gli  di- 
scioglieva e dopo  qualche  tempo  ripristinavagli  senza  il  soccorso  del 
fuoco.  Annerivan  la  pelle,  come  fa  l’acido  osmico*  per  altro  non  ne 
avevano  l’odore,  e differivano  per  vari  riguardi  dalle  combinazioni 
precedenti.  Io  non  conosco  la  differenza  fra  questo  sale  e quello  che 
pttiensi  colla  dissoluzione  delTossido  surosmioso. 

Cloruro  osmico.  Riscaldando  l’osmio  nel  cloro  gasoso,  come  ho 
detto  più  sopra,  deponesi,  a qualche  distanza  dal  cloruro  osinioso,  u- 
.na  polvere  farinosa,  non  cristallina,  d’un  rosso  carico,  e nello  spazio 
che  separa  questi  due  composti  si  veggon  formare  alcuni  cristalli  gial-  ' 
li,  il  cui  stato  cristallino  evidentemente  proviene  dall’acqua  igrome- 
trica del  gas  cloro.  Questi  cristalli  sono  si  fusibili  che  il  calor  della 
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niano  basta  a fonderli.  Esponendo  la  polvere  rossa  alParia,  ne  attrae 
l’uiiildore  e cristallizza  in  dendriti  ^ questi  cristalli  conservano  il  color 
rosso  della  polvere  e non  si  fondono  al  calor  della  mano.  Non  si  esa- 
minò peranco  qual  sia  la  dilFerenza  fra  le  proprietà  chimiche  di  que- 
sti due  corpi:  serper  esempio,  il  sale  giallo  sia  un  cloruro  surosmioso, 
il  sale  rosso  un  cloruro  osmico^  o se  il  primo  consista  in  cloruro  os- 
mico  e il  secondo  in  cloruro  surosmico;  o se  sieno  veramente  tutti  e 
due  un  cloruro  osmico,  combinati  con  diverse  proporzioni  di  a- 
cqua.  Non  saprei  decidere  quale  dì  queste  ipotesi  più  s’accosti  alla 
verità.  Ambedue  i corpi  sono  solubili  in  giallo  in  poca  acqua  • come 
il  cloniro  osmioso,  vengono  decomposti  da  una  quantità  d’acqua  un 
po’  maggiore:^  la  soluzione  diviene  dapprima  verde, e fornisce  del  clo- 
ruro osmioso,  poi  si  scolorisce  completamente.  Allora  deponesi  del- 
l’osmio metallico  sotto  forma  d’un  precipitato  grigio, e il  liquore  con- 
tiene acido  idroclorico  e acido  osmico.  Il  cloruro  osmico  contiene, 
nella  stessa  quantità  di  metallo,  una  volta  più  cloro  cheli  cloruro  os- 
mioso ; è composto  di  58,4^8  parti  dì  osmio  e 41?  ^7^  di  cloro. 

Cloruro  osmico-potassico.  Lo  sì  ottiene  meschiando  l’osmio  con 
un  peso  uguale  al  proprio  di  cloruro  potassico,  e riscaldando  il  mi- 
scuglio alla  lampana  alcoolica,  in  una  corrente  dì  gas  cloro.  La  massa 
non  entra  in  fusione,  e si  forma  un  sai  doppio,  nero  finché  è caldo, e, 
dopo  il  raffreddamento,  d’un  rosso  simile  a quello  del  minio. Si  discio- 
glie nell’acqua*,  la  dissoluzione  è di  un  giallo- cedro  puro.  Una  disso- 
luzione bollente  e saturata  è di  un  giallo  carico,  e trae  al  verde,  ma 
per  nulla  al  rosso.  Evaporata  a dolce  calore,  fornisce  cristalli  ottaedri- 
ci  d’un  bruno  carico,  che  rassomigliano  perfettamente  ai  sali  corris- 
pondenti di  platino  e d’iridio,  sì  per  la  forma  cristallina,  che  per  la  lo- 
ro composizione.  Del  pari  che  questi  sali,  il  cloruro  osmico  potassico 
non  si  discioglie  nèneirac(|ua  contenente  disciolto  un  altro  sale,  nè 
nell’alcoole,  e quest’ultimo  lo  precipita  da  una  dissoluzione  acquea, 
saturata,  sotto  forma  d’una  polvere  cristallina,  rossa-cinabro,  carica: 
tuttavolta,  una  parte  del  sale  rimane  disciolta, in  guisa  che  il  liquore  è 
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giallo.  Se  s'^irabeva  la  carta  con  una  dissoluzione  acquosa  di  questo  sale, 
e poscia  la  si  esponga  al  sole,  diviene  azzurra  a poco  a poco,  per  la 
ripristinazione  che  prova  il  sale  osniico,e  questo  colore  azzurro  resi- 
ste al  lavacro.  Questo  sale  sopporta  un  leggero  calor  rovente  senza 
venir  decomposto,  e quando  si  spinge  il  calore  fino  al  punto  in  che 
avviene  la  decomposizione,  si  svolge  del  cloro,  ed  ottiensi  dell’osmio 
metallico  ^ ma  non  si  formano  cloruri  intermedii.  Non  se  ne  forma 
nè  meno  quando  mescliiasi  il  sale  coll’osmio  in  polvere  prima  di  cal- 
cinarlo. L’acido  solforoso  è senz’azione  sulla  dissoluzione  del  cloruro 
osmico-potassico,  eziandio  alla  temperatura  dell’ebollizione.  Quando 
versasi  l’acido  nitrico  su  questo  sale  e riscaldasi,  l’osmio  convertesi 
in  acido  osmico,  e passa  nel  recipiente  coi  vapori  di  acido  nitrico. 
Questo  sale  è formato  di  69,  545  parti  di  cloruro  osmico  e 3o,  553 
di  cloruro  potassico^  contiene  633  d’osmio,  e il  cloruro  osmico 
vi  è combinato  con  due  volte  tanto  cloro  che  il  cloruro  potassico. 

Cloruro  surosmico.  Non  è conosciuto  allo  stato  isolato.  Si  ottiene 
il  sale  doppio  ch’esso  forma  col  cloruro  ammonico,  saturando  l’  acido 
osmico  coll’ammoniaca,  trattandolo  per  un  certo  tempo  (durante  il 
quale  non  devesi  nè  riscaldare,  nè  esporlo  al  sole)  con  un  eccesso  di 
acido  idroclorico,  ed  aggiungendovi  del  mercurio.  Dopo  alcuni  giorni 
il  liquore  perde  l’odore  di  acido  osmico*,  decantasi  ed  evaporasi  fino  a 
secchezza.  Lascia  un  sale  dendritico, bruno,  solubile  neìfacqua  e nell’ 
alcoole.  La  dissoluzione  acquea  è rosea  quand’è  assai  diluita  ^ ma  pic- 
cola quantità  di  sale  basta  a darle  un  colore  d’un  bruno-porpora  sì 
intenso  che  ne  sembra  opaca.  La  soluzione  alcoolica  non  è inferiore 
per  la  bellezza  del  colore  ad  una  dissoluzione  di  manganato  potassico 
nell’acqua  *,  e l’ alcoole  può  distillarsi  senza  che  il  sale  venga  decom- 
posto. D’ordinario  una  parte  del  sale  ottenuto  è insolubile  nell’alcoo- 
le  ; ma  vi  si  scioglie  tutto  quando  trattasi  nuovamente  il  sale  coll’a- 
cqua, e si  evapora  la  soluzione  fino  a secchezza.  Sottomesso  alla  di- 
stillazione , il  cloruro  surosmico-ammonico  lascia  dell’osmio  metal- 
lico. La  sua  composizione  non  venne  determinata  colla  esperien- 
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za*  la  si  dedusse  per  analogia  da  cjuella  del  cloruro  i ridico  cor- 
rispondente. 


Ossisali  di  osmio. 

Si  preparano  i sali  osmiosi  sciogliendo  l’idrato  osmioso  negli  aci- 
di. I sali  così  ottenuti  non  sono  perfettamente  puri;  poiché  Possido 
osmioso  contiene  sempre  una  piccola  quantità  d’alcali  che  yì  si  trova 
allo  stato  di  chimica  combinazione.  Il  solfato  osmioso  lascia,  dopo  l’e- 
vaporazione,  una  massa  salina,  bruno-verdastra,  quasi  nera,  che  for- 
ma escrescenze  dendritiche.  Il  nitrato  osmioso.^  perfettamente  satu- 
rato, diseccasi  in  una  vernice  verde  translucida.  Il  fosfato  osmioso  è 
una  combinazione  polverosa,  poco  solubile,  d’un  verde  carico. 

Ottengonsi  i sali  surosmiosi  sciogliendo  l’ossido  surosmioso  negli 
acidi.  Essi  sono  sali  doppii^  poiché  l’ossido  sempre  contiene  la  quan- 
tità d’ammoniaca  necessaria  alla  formazione  d’un  sale  doppio.  Il  sol- 
fato surosmioso  diseccasi  in  una  vernice  bruna  e lucente.  L’eccesso 
di  acido  solforico  può  venir  discacciato  senza  che  il  sale  provi  decom- 
posizione; ridisciogliendolo  nell’acqua,  rimane  un  sottosale  insolubile, 
che  forma  de’ fiocchi  bruni. 

Il  nitrato  surosmioso  è poco  solubile  nell’acqua,  ptaò  molto  più 
a caldo  che  a freddo.  Evaporato  il  licore,  il  sale  somiglia  a un  estrat- 
to, e dopo  essere  stato  perfettamente  seccato,  è polveroso  o terroso. 
Riscaldato  in  un  punto,  prende  fuoco  ed  arde  come  la  polvere  da 
schioppo  bagnata,  slanciando  da  ogni  parte  una  polvere  nera  che  sem- 
bra essere  un  ossido  di  osmio. 

Fra  i sali  osmici  non  si  conosce  che  il  solfato.  Lo  si  ottiene  scio- 
gliendo il  solfido  osmico  nell’acido  nitrico  freddo.  Stillando  l’eccesso 
di  acido  nitrico,  passa  nel  tempo  stesso  un  po’  d’acido  osmico  nel  re- 
cipiente, ed  il  solfato  rimane  sotto  forma  d’una  massa  scilopposa,  di 
un  bruno-giallastro  carico.  Non  mostra  alcuna  tendenza  a cristallizza- 
re. L’acqua  lo  scioglie  ^ la  dissoluzione,  che  è di  un  giallo  puro,  ha 
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«n  sapore  astringente,  per  nulla  metallico  nè  acido,  e arrossa  forte- 
mente la  carta  di  tornasole.  Gli  alcali  non  la  precipitano-,  l’acido  sol- 
foroso la  rende  più  pallida,  ma  non  azzurra,  e il  cloruro  baritico  la 
precipita  in  giallo,  assolutamente  come  i sali  corrispondenti  di  platino 
e dÙridio. 

XXXIII.  Sali  d^oro. 

L’oro  sembra  possedere  due  serie  di  sali,  ma  i sali  cb’esso  for- 
ma sono  pochissimo  conosciuti.  S’ignora  tuttavia  s’  esistano  ossisali 
d’oro.  Pelletier  fece  vedere  che  Fossido  aiirico  non  si  discioglie  ne- 
gli acidi,  e che  se  l’acido  solforico  e nitrico  concentrati  ne  sciolgono 
una  piccola  quantità,  la  porzione  disciolta  viene  precipitata  dall’a- 
cqua. D’altro  lato,  Mi  ts  eh  e ri  idi  annunciò  che  l’acido  selenico  di- 
scioglieva l’oro,  che  si  ossidava  a scapito  d’una  parte  dell’acido^  e 
questo  fatto  sembra  indicare  la  formazione  di  un  ossisale.  Finora 
non  conosciamo  che  sali  aloidi  e solfosali  d’oro.  I sali  aloidi  so- 
no quasi  lutti  d’un  bel  color  giallo  od  arancio.  Distinguonsi  dagli 
altri  sali  al  bel  color  porpora  ( porpora  di  Cassio  ) ch’essi  danno 
quando  si  versa  il  cloruro  stagnoso  nelle  lor  soluzioni  allungatissime. 
I sali  ferrosi  ne  precipitano  oro  metallico  sotto  forma  d’una  polvere 
scura,  che,  collo  strofinìo,  acquista  la  lucentezza  metallica. 

A.  Sali  aloidi  d’  oro. 

Cloruro  auroso.  Si  ottiene  questo  sale  evaporando  il  cloruro  au- 
rico fino  a secchezza  in  una  capsula  di  porcellana,  riscaldando  la 
polvere  così  ottenuta  al  bagno  di  sabbia,  mantenendola  alla  tempe- 
ratura dello  stagno  fondente  e rimescendola  spesso,  finché  più  non  is- 
volgasi  cloro.  Presentasi  sotto  forma  d’una  massa  salina,  bianca,  po- 
co giallastra,  eh’  è insolubile  nell’acqua  cui  non  comunica  color  gial- 
lo che  quando  contiene  del  cloruro  aurico  non  decomposto.  In  tal 
caso  la  massa  riducesi  in  piccoli  cristalli  lucenti,  d’un  giallo  di  paglia. 
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Allo  stato  secco  questo  sale  conservasi  senz  alterarsi  ; ma  quando  si 
versa  sopra  delVacqua,  esso  si  decompone  a poco  a poco  in  oro  e 
in  cloruro  aurico.  Questa  decomposizione  si  opera  quasi  istanta- 
neamente quando  si  usa  acqua  bollente,  o facciasi  digerire  il  sale  col- 
l’acqua. Ottengonsi  allora  due  parti  d’oro  metallico,  ed  una  che  si  di- 
scioglie allo  stato  di  sale  aurico.  Il  cloruro  auroso  è composto  di 
^8,  92  parti  di  oro  e 21,  o8  di  cloro. 

Arrestando  l’evaporazione  del  cloruro  aurico  prima  che  il  sale 
sia  completamente  solidificatOj  ed  aggiungendovi  delfacqua,  la  mas- 
sa liquida  depone  del  cloruro  auroso  ; donde  si  potrebbe  conchiudere 
ch’esìste  un  cloruro  surauroso,  ma  già  decomposto  dall’acqua. 

Cloruro  aurico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  Toro  nell’acqua  regia, 
ed  evaporando  l’eccesso  di  acido.  Disciogliesi  nell’acqua.  La  soluzio- 
ne, eh’  è gialla,  diviene  più  pallida  per  un  eccesso  di  acido  ; al  con- 
trario, di  un  rosso  carico  quando  sia  neutra  perfettamente.  Possédé 
la  notabile  proprietà  di  deporre  dell’oro  metallico  alla  sua  superfi- 
cie e sulla  parete  del  vase  eh’  è rivolta  alla  luce.  L’oro  viene  preci- 
pitato allo  stato  metallico  dal  fosforo,  dalla  maggior  parte  dei  me- 
talli e dai  sali  ferrosi.  I sali  stagnosi  vi  formano  un  precipitato,  più 
o meno  carico,  di  porpora  di  Cassio.  Al  calor  rovente  il  cloruro 
aurico  viene  decomposto  e fornisce  dell’oro  metallico.  Questo  sale 
puossi  ottenere  a due  gradi  di  saturazione.  Il  cloruro  aurico  acido 
cristallizza  facilmente  da  una  dissoluzione  acida,  sotto  forma  di  lun- 
ghi aghi,  d’un  giallo-chiaro,  che  si  conservano  senz’  alterarsi  all’a- 
ria secca,  e all’aria  umida  risolvonsi  in  un  liquido  giallo.  Si  ottiene 
il  cloruro  aurico  neutro  evaporando  la  soluzione  del  sale  preceden- 
te, finché  la  massa  acquisti  un  colore  rosso-rubino  carico,  e cominci 
a svolgere  del  cloro.  Il  sale  si  consolida  col  raffreddamento  in  una 
massa  cristallina  d’un  rosso  carico  ; all’aria  risolvesi  prontamente  in 
un  li(juldo  rosso-bruno.  Per  ottenere  questo  sale  allo  stalo  di  neu- 
tralità perfetta  e scevro  di  ogni  miscuglio  di  sale  acido,  non  esiste 
che  un  mezzo,  quello  di  decomporre  coll’acqua  il  cloruro  auroso^ 
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poiché  il  sale  neutro  si  decompone  tanto  facilmente,  ch’esso  abban- 
dona l’eccesso  di  acido.  Meschìando  una  dissoluzione  di  questo  sale 
col  nitrato  o col  solfato  argentico,  precipitasi  del  cloruro  argentico,  e 
l’ossido  aurico,  il  quale  non  entra  in  combinazione  colPacido  prima 
unito  all’ossido  argentico,  precipitasi  nel  tempo  stesso  si  può  sepa- 
rarlo dal  precipitato  trattandolo  colPacido  idroclorico  che  lo  discio- 
glie. Se  si  precipita  una  dissoluzione  di  cloruro  aurico  neutro  colla 
potassa  caustica,  avvertendo  di  non  rendere  il  liquore  alcalino,  si  ot- 
tiene un  precipitato  giallo-chiaro,  che  talvolta  si  prese  per  ossido  au- 
rico, tal  altra  per  cloruro  aurico  basico.  Pelletier  volle  provare  che 
questo  precipitato  consiste  in  idrato  aurico,  come  ^dissi  parlando 
delPossido  aurico.  Ritiene  nullaineno  l’acido  idroclorico  con  molta  o- 
stinatezza,  e non  si  saprebbe  completamente  scevrarnelo  col  lavacro. 
L’acqua  ne  scioglie  una  piccola  parte  ^ la  soluzione  è giallastra,  ed  i 
sali  ferrici  vi  disvelano  la  esistenza  di  piccola  quantità  d’oro.  Se  si 
fa  digerire  l’idrato  aurico  con  una  dissoluzione  di  potassa  caustica 
nell’alcoole,  il  precipitato  ripristinasi  dopo  qualche  tempo  allo  stato 
di  oro  metallico  che  nuota  nel  liquido  sotto  forma  di  pagliette  esilis- 
sime, dotate  di  lucentezza  metallica.  In  queste  pagliette  l’oro  ritro-^ 
vasi  allo  stato  della  maggior  divisione,  e puossi  usare  per  tingere  in 
miniatura  quando  si  abbisogni  di  un  intonaco  d’oro.  Il  cloruro  auri- 
co disciogliesi  in  giallo  nell’etere,  il  quale,  versato  in  una  dissoluzio- 
ne acquosa  di  questo  sale,  toglie  all’acqua  una  parte  del  cloruro.  Di- 
sciogliesi pure  in  alcuni  oli  volatili.  La  dissoluzione  del  sale  neutro 
nell’etere  serve  a indorare  i lavori  di  acciaio  polito  : immergonsi  es- 
si nella  dissoluzione,  oppure  stendesi  questa  sulla  lor  superfìcie,  poi 
s’ immergono  nell’acqua,  polisconsi  e si  strofinano  con  un  pezzetto  di 
tela  fina  : questa  doratura  è poco  durevole.  Indorasi  il  ferro  in  una 
maniera  più  solida,  precipitando  su  questo  metallo  una  pellicola  di 
rame  o d’argento,  a tal  uopo  servendosi  d’una  dissoluzione  neutra 
di  uno  di  questi  metalli  nell’acido  solforico  lavasi  questa  pellicola 
coH’acqua,  poi  la  s’ indora  colla  amalgama  d’oro. 
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Pelletier  fece  veclere  ché,  mescliiando  una  clissoIu5^îone  neutra  di 
cloruro  aurico  con  un  acido  vegetale,  l'oro  in  poco  tempo  ripristi- 
nasi, e si  precip  ita  allo  stato  metallico.  Questo  cangiamento  si  opera 
ancora  più  prontamente  quando  l’acido  che  usasi  viene  saturato  da 
un  alcali.  L’ossalato  potassico  decompone  la  dissoluzione  con  elfervc’ 
scenza  e svolgimento  di  gas  acido  carbonico  * ma  i sali  che  formano 
gli  altri  acidi  vegetali  non  producono  questo  effetto.  Non  si  studiò 
di  conoscere  il  mutamento  che  provano  questi  acidi.  I fenomeni  so- 
no gii  stessi  quando  si  fanno  digerire  gli  acidi  coll’ossido  aurico.  È 
peraltro  mestieri  eccettuare  l’acido  acetico  che  scioglie  una  piccola 
quantità  d’oro,  la  quale  non  tarda  a precipitarsi  allo  stato  metallico. 
L’acido  acetico  diluito  e l’acetato  potassico  si  decompongono  più 
lentamente  che  gli  acidi  ossalico,  tartrico  e citrico.  L’infusione  di  no- 
ce di  galla  precipita  l’oro  allo  stato  metallico. 

Sali  doppi  del  cloruro  aurico.  Il  cloruro  aurico  forma  sali 
doppi  colla  più  parte  dei  cloruri,  e in  tutte  queste  combinazioni  il 
cloruro  aurico  contiene  tre  volte  altrettanto  cloro  che  1’  altro  cloru- 
ro. Allo  stato  cristallizzato  questi  sali  sono  quasi  tutti  d’  un  color 
arancio;  cadendo  in  efflorescenza,  divengono  di  un  giallo  - ce- 
dro, e allo  stato  anidro  sono  di  un  rosso  intenso.  Il  miglior  me- 
todo di  ottenerli  è evaporare  le  dissoluzioni  miste  de’ due  sali. 

Cloruro  aurico-potassico.  Forma  prismi  molto  striati  a som- 
mità rette,  o tavole  esagone,  sottili.  All’aria  questi  cristalli  fiorisco- 
no prontamente,  e si  riducon  poscia  in  una  polvere  gialla  di  solfo, 
per  poco  che  gli  si  tocchino.  In  tal  caso,  i piccoli  cristalli  perdono 
meno  del  loro  splendore,  che  i grandi.  Alla  temperatura  di  loo*’, 
questo  sale  perde  tutta  la  propria  acqua  di  cristallizzazione,  senza 
abbandonare  la  più  piccola  parte  del  suo  cloro.  Il  sale  anidro 
entra  facilmente  in  fusione  ; ma  perde  nel  tempo  stesso  del  cloro, 
ciocché  non  gl’  impedisce  di  conservare  la  sua  liquidità  anche  al 
calore  rovente.  In  tal  caso  esso  trasformasi  in  cloruro  auroso-potas^ 
sice,  che  sembra  nero  finché  é liquido,  e sugli  orli  translucido  c 
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bruno-carico  dopo  il  raffreddamento,  è giallo.  L’  acqua  lo  decom- 
pone ; si  scioglie  del  cloruro  aurico  doppio  e rimane  dell’  oro  me- 
tallico. L’  acido  idroclorico  lo  decompone  del  pari.  Il  cloruro  auri- 
co-potassico  non  calcinato  è solubilissimo  nell’acqua  e neiralcoole  ; 
la  luce  non  lo  decompone.  Il  sale  cristallizzato  è composto  di 
1^5  5 7 di  cloruro  potassico,  71,  84  di  cloruro  aurico  contenen- 
te 4^j  oro  e IO,  Sg  di  acqua  ; T ossigeno  di  questa  è quin- 

tuplo della  quantità  che  sarebbe  necessaria  per  ossidare  il  potassio. 

Il  cloruro  sodico^potassico  cristallizza  in  lunghi  prismi  qua- 
drilateri, che  si  conservano  all’  aria  senz’  alterarsij  fondons!  facil- 
mente nella  propria  acqua  di  cristallizzazione,  e perdono  di  soven- 
te un  poco  di  cloro.  E'  composto  di  14,  68  parti  di  cloruro  sodico, 
76,82  di  cloruro  aurico  contenente  49?  7'^  d’oro  e 9 parti  di  a- 
cqua.  li’  acqua  contiene  quattro  volte  altrettanto  ossigeno  più  di 
quello  che  occorrerebbe  al  sodio  per  trasformarsi  in  soda. 

Il  cloruro  aurico-litico  è deliquescente. 

Il  cloruro  ammonico-aurico  cristallizza  in  aghi  prismatici  tras- 
parenti, che,  secondo  Johnston,  divengono  opachi  all’aria  o quan- 
do si  toccan  coi  diti.  Questo  sale  è solubilissimo  nell’  acqua  e nel- 
r alcoole.  Secondo  l’analisi  di  Johnston,  è composto  di  i3,  88  par- 
ti di  cloruro  ammonico,  81,  4 1 di  cloruro  aurico  contenente  52,66 
parli  di  oro  e 4571  d’  acqua. 

Bonsdorff  fu  il  primo  a preparare  i sali  doppi  che  forma  il  clo- 
ruro aurico  coi  cloruri  di  hario^  di  stronzio^  di  calcio^  di  magne- 
sio^ di  manganese,  di  zinco,  di  cadmio^  di  cobalto  e di  niche- 
lio, Cristallizzano  tutti  in  lunghi  prismi  romboidali,  e contengono 
acqua  di  cristallizzazione.  Il  sale  calcico  contiene  6 e il  sale  ma- 
gnesico  12  volte  altrettanta  acqua  che  il  metallo  alcalino  ne  esige- 
rebbe per  ossidarsi.  Il  cloruro  ferroso  non  si  combina  col  cloruro 
aurico  : esso  lo  ripristina. 

Bromuro  aurico.  Lo  si  prepara  disciogliendo  l’oro  in  un  mi- 
scuglio di  acido  idrobromico  e d’  acido  nitrico.  La  dissoluzione  e- 
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vaporata  fornisce  una  massa  salina  rossa  carica.  Secondo  gli  spe- 
rimenti di  Bonsdorff,  il  bromuro  aurico  combinasi  ad  altri  bromuri 
per  formare  de’ sali  doppii  analoghi  ai  cloruri  corrispondenti.  Così 
il  sale  potassico  cristallizza  in  tavole  rosse  che  fioriscono  all’  aria  e 
divengono  d’  un  rosso  di  carne.  La  maggior  parte  di  questi  sali 
forma  cristalli  prismatici,  rossi,  contenenti  dell’  acqua. 

Ioduro  auroso.  Lo  si  ottiene  facendo  digerire  l’acido  idriodico 
coll’ossido  aurico,  nella  quale  sperienza  si  forma  dell’ioduro  auroso 
e dell’iodo.  Ottiensi  lo  stesso  sale,  trattando  l’oro  estremamente  pol- 
verizzato coll’acido  idriodico,  al  quale  si  aggiungono  piccole  quantità 
di  acido  nitrico,  finché  sia  cessata  qualunque  azione  sull’  oro.  E' 
necessario  adoprare  un  eccesso  di  acido  idriodico,  senza  di  che 
la  combinazione  neutra  precipita  e si  meschia  coll’  oro.  Il  liquore 
feltrato  bollente  depone  col  raffreddamento  una  polvere  cristallina 
d’  un  giallo-cedro.  La  maggior  parte  della  còmbinazione  rimane 
disciolta  ; la  si  ottiene  aggiungendo  al  liquore  dell’  acido  nitrico,  e 
riscaldando  la  massa  finché  tutto  l’ iodo  precipitato  dall’  acido  ni- 
trico venga  scacciato  ; l’ ioduro  precipitasi  allora  sotto  forma  d’una 
polvere  di  un  giallo-verdastro.  Meschiando  il  cloruro  aurico  col- 
l’ ioduro  potassico,  si  precipita  un  miscuglio  d’ iodo  e d’ioduro  au- 
roso, e questo  rimane  puro  quando  si  volatilizza  l’ iodo  coli’  ebol- 
lizione. L’ ioduro  auroso  è insolubile  nell’  acqua  fredda,  e discio- 
gliesi  difficilissimamente  nella  bollente.  Gli  acidi, non  lo  decom- 
pongono a meno  che  non  sieno  concentrati  e non  si  faccian  bollire 
con  esso,  nel  qual  caso  l’  oro  viene  ripristinato,  mentre  si  svolge 
dell’  iodo  ; cosi  la  temperatura  elevata  agisce  soltanto  in  questa 
circostanza.  Esposto  ad  un  calore  di  i5o°,  l’ioduro  auroso  si  de- 
compone ; rimane  dell’  oro,  e si  volatilizza  dell’  iodo.  Gli  alcali  Io 
decompongono  istantaneamente;  essi  ripristinano  l’ oro  e combi- 
nansi  coll’  iodo  e coll’  acido  iodico  ; poiché  sotto  l’ influenza  del- 
l’alcali  r iodo  ha  maggiore  affinità  per  1’  ossìgeno,  che  non  ne  ha 
r oro. 

Tom.  II,  P.  IL 
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Non  si  pervenne  peranco  a ottenere  V ioduro  aurico, 

IXJluoruro  a urico  è ignoto. 

Cianuro  aurico  ( il  cianuro  auroso  non  è conosciuto).  Questo 
sale  presentasi  sotto  forma  d’  una  sostanza  giallo-pallida,  insolubi* 
le  nell’acqua,  che  ottiensi  precipitando  il  cloruro  aurico  col  cianu- 
ro potassico.  Secondo  Ittner,  il  cianuro  aurico  disciogìiesi  in  aran- 
cio nelle  dissoluzioni  de’ cianuri  de’ metalli  alcalini,  e forma  con 
essi  de’  cianuri  doppi  che  sono  ancor  poco  noti. 

Il  cianuro  aurico^potassico  cristallizza  in  piccoli  prismi  traspa- 
renti di  un  giallo  chiaro.  Gli  acidi  vi  formano  un 'precipitato  di  cia- 
nuro aurico  con  isvolgirnento  d’ acido  idrocianico.  Le  soluzioni  di 
vari  metalli,  unite  a quelle  di  questo  cianuro  doppio,  vi  produco- 
no de’  precipitati  di  cianuri  doppi  d’  oro  e del  metallo  adoprato. 

Solfocianuro  aurico.  Lo  si  ottiene  precipitando  il  cloruro  au- 
rico col  solfocianuro  potassico.  Il  precipitato  è d’  un  colore  di  car- 
ne, e disoiogliesi  ugualmente  nel  solfocianuro  potassico  e nell’ am- 
moniaca. L’acido  idroclorico  rende  il  suo  colore  più  intenso;  gli 
alcali  lo  fanno  volgere  al  giallo. 

B.  Solf  osali  di  oro. 

Finora  non  si  poterono  produrre  solfosali  che  col  solfuro  aurìco, 
le  cui  proprietà  basiche  sono  assai  più  distinte,  che  quelle  dell’os-^ 
sido  aiirico.  I solfosali  aurici  sono  bruni  o d’  un  giallo  carico,  ed 
alcuni  disciolgonsi  in  giallo-brunastro  nell’acqua. 

Solfocarhonato  aurico.  Forma  un  precipitato  grigio-hrunastro 
carico  in  im  liquor  torbido,  eh’  è lento  a chiarificarsi.  Diseccato, 
è nero;  sottomesso  alla  distillazione,  fornisce  del  solfo  e lascia  del- 
1’  oro  colorito  in  nero  da  un  miscuglio  di  carbone. 

Solfarseniato  aurico.  È solubile,  nell’acqua,  in  bruno  rossa- 
stro. Il  sai  basico  si  precipita  in  bruno  carico,  e si  ridiscioglie  quan- 
do lo  si  lava  sul  feltro.  Se  meschiasi  la  dissoluzione  col  solfalo  fer- 
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roso,  se  ne  precipita  una  sostanza  d’ un  bruno-giallastro,  ed  il  liquo- 
re diviene  scolorito. 

Solfarsenito  aurico.  Forma  un  precipitato  giallo  che  imbruni- 
sce, rammuccbiasi  e da  ultimo  diviene  quasi  nero.  Seccato  e tri- 
turato, fornisce  una  polvere  d’  un  bruno-giallastro  carico.  Entra  fa- 
cilmente in  fusione,  abbandona  al  rosso  nascente  una  parte  del  suo 
solfido  arsenioso,  e rimane  liquido.  Dopo  il  raffreddamento  è tras- 
parente e d’  un  rosso-giallastro  carico.  Ridotta  in  polvere,  la  massa 
fusa  è d’un  bruno  carico  ; ma  se  vi  si  aggiunga  dell’acqua  e si  con- 
tinui la  triturazione,  questa  polvere  acquista  una  lucentezza  metal- 
lica ed  offre  l’aspetto  dell’oro  ripristinato.  Però  il  liquore  non  ha 
nulla  disciolto.  Riscaldata  fino  al  rovente  bianco,  la  massa  fusa  da 
ultimo  lascia  dell’  oro  metallico. 

Solfo  moi  ib  dato  aurico.  Disciogliesl  nell’acqua,  donde  precipita, 
dopo  qualche  tempo,  sotto  forma  d’  una  polvere  bruna  carica  che 
annerisce  seccandosi. 

Ipersolfomolibdato  aurico.  Forma  un  precipitato  dapprima  bru- 
no carico  che  ingiallisce  colla  diseccazione,  offre  una  lucentezza 
metallica  impura,  e acquista  un  polimento,  il  che  prova  che  si  è 
decomposto.  Stillato,  fornisce  del  solfo  e diviene  più  carico  . Ri- 
scaldato air  aria  libera,  arde  con  isvolgimento  d’  acido  solforoso 
e diviene  di  un  giallo  d’  oro.  Ad  una  temperatura  più  elevata,  si 
forma  un  sublimato  d’  acido  molibdico,  le  quali  circostanze  com- 
provano che  il  sale  non  si  decompose  nel  liquore  per  la  ridisso- 
luzione del  molibdeno,  ma  allora  soltanto  che  avvenne  la  disecca- 
zione. 

Solfotunstato  aurico.  Forma  una  combinazione  solubile,  la  cui 
dissoluzione  è di  un  bruno  carico  e trasparente.  Dopo  alcuni  giorni 
fornisce  un  precipitato  translucido,  nero  quand’ è raccolto. 

Sol fotellit rato  triaurico.  Disciogliesl  nell’acqua  ; la  soluzione  è 
di  un  bruno-giallastro  si  intenso,  che  tutta  ne  perde  la  sua  traspa- 
renza. A poco  a poco  la  coiiibinazione  dcponesi  sotto  forma  di 
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fiocchi  voluminosi.  Dopo  la  diseccazione  è nera.  Stillata,  svolge  del 
solfo  e lascia  del  tellururo  aurico  che  forma  un  globulo  metallico, 
grìgio,  coi  segni  della  fusione  provata. 

XXXIV.  Sali  di  titano. 

I sali  di  titano  vennero  poco  studiati.  L’  acqua  gli  decompone 
specialmente  alla  temperatura  dell’  ebollizione,  e rende  libero  del- 
r acido  titanico.  L’ infusione  di  noci  di  galla  gli  precipita  in  'aran- 
cio; gli  alcali  vi  formano  un  precipitato  bianco. 

A.  Sali  aloidi  di  titano. 

Cloruro  titanico.  Il  sale  anidro  venne  scoperto  da  George  che 
r ottenne  facendo  passare  una  corrente  di  cloro  sopra  il  titano  ri- 
scaldato. Posteriormente  Dumas  fece  vedere  eh’  è facile  ottener- 
lo con  un  metodo  analogo  a quello  adottato  nel  preparare  il  cloru- 
ro alluminico,  vale  a dire  riscaldando  il  miscuglio  di  carbone  e di 
acido  titanico  in  una  corrente  di  cloro.  Durante  V esperimento,  di- 
stilla un  liquido  giallastro  che  diffonde  un  forte  odore  di  cloro,  per- 
chè contiene  sciolto  del  cloro;  per  liberamelo,  si  agita  col  mercurio, 
poi  con  un  amalgama  di  potassio  e si  distilla  il  miscuglio.  Ottiensi  così 
un  prodotto  senza  colore  che  all’  aria  diflPonde  densi  fumi,  e somi- 
glia perfettamente  al  cloruro  slagnico  (liquor  fumante  di  Libavio). 
Si  unisce  all’acqua  con  tale  violenza  e svolgendo  tanto  calore,  chela 
massa  viene  lanciata  da  tutte  le  parti.  Lasciandolo  all’aria,  ne  assor- 
be a poco  a poco  l’umidità,  e cristallizza  quando  contiene  una  certa 
quantità  d’acqua  ; una  maggior  porzione  di  essa  lo  ridiscioglie.  La 
soluzione  viene  precipitata  mediante  1’  ebollizione,  specialmente 
allorché  vi  si  aggiunge  un  poco  d’  acido  nitrico.  Evaporando  il  li- 
quore unito  all’acqua,  si  ottiene  dell’ acido  idroclorico  che  si  eva- 
pora, e dell’acido  titanico  che  rimane. 


CIANURO  FERROSO-TITANICO. 


4)0 

Il  cloruro  titanico  combinasi  ai  cloruri  alcalini,  e forma  con 
essi  de’ sali  doppii,  senza  colore,  suscettivi  di  cristallizzare.  Il  clo- 
ruro titanico,  messo  a contatto  col  gas  ammoniaco,  assorbe  questo 
gas,  e produce  un  cloruro  titanico  ammoniacale  che  forma  una 
massa  salina,  bianca,  polverosa.  Riscaldando  questa  massa,  l’am- 
moniaca ripristina  una  parte  del  titano  allo  stato  metallico,  mentre 
un’  altra  parte  della  combinazione  sublimasi  senz’  alterarsi.  Liebig 
scoperse  recentemente  che  tutto  il  titano  ripristinasi  quando  si  fa 
passare  il  cloruro  ammoniacale  con  alquanto  gas  ammoniaco  in  un 
tubo  riscaldato  al  rovente. 

Fluoruro  titanico.  Secóndo  Unverdorben,  lo  si  ottiene  allo  sta- 
to anidro,  stillando  1’  acido  titanico  in  un  apparato  di  platino  collo 
spato  fluoré  in  polvere  ed  acido  solforico  fumante.  Esso  forma 
un  liquido  senza  colore  che  spande  all’  aria  de’  fumi.  Per  prepara- 
re il  sale  acqueo,  basta  disciorre  1’  acido  titanico  nell’  acido  idro- 
fluorico,  ed  evaporare  la  soluzione  acida  in  vasi  di  platino  fino  a 
consistenza  di  sciloppo  ^ una  parte  del  fluoruro  cristallizza.  L’acqua 
decompone  questi  cristalli  in  sai  acido  che  si  discioglie,  ed  in  sai 
basico  che  rimane,  e che  puossi  esporre  al  calor  rovente  senza  che 
il  fluoruro  contenutovi  rimanga  decomposto.  La  combinazione  aci- 
da che  si  discioglie  è analoga  agli  acidi  idrofluoborico  e idrofluo- 
silicico  : si  potrebbe  chiamarla  acido  idrojluo titanico.  Forma  sali 
doppii  particolari  che  ottengonsi  saturando  1’  acido  libero  con  una 
base  ; io  ho  descritto  questi  sali,  per  quanto  e’  son  conosciuti,  all’ar- 
ticolo di  ogni  base , e li  collocai  a tal  luogo  per  non  separare  cor- 
pi che  hanno  una  certa  rassomiglianza. 

Cianuro  ferroso-titanico.  Si  precipita  sotto  forma  di  una  massa 
fioccosa  bruna,  quando  si  mesce  il  solfato  titanico  col  cianuro  fer- 
roso potassico. 
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B.  Os  sis  ali  di  titano. 


Solfato  titanico.  Lo  si  ottiene  mescendo  l’acido  titanico  in  pol- 
vere fina  coll’acido  solforico  anticipatamente  diluito  nella  metà  del 
suo  peso  di  acqua,  e facendo  digerire  il  miscuglio  finché  tutta  l’ac- 
qua sia  evaporata  ; si  scaccia  poscia  l’eccesso  di  acido  solforico  ad 
una  teuiperatura  che  non  deve  oltrepassare  il  rovente.  La  massa 
salina  che  rimane  è una  specie  di  combinazione  neutra  di  acido  sol- 
forico e di  acido  titanico,  in  cui  questo  acido  contiene  un  terzo  del- 
l’ossigeno contenuto  nel  primo.  Versando  una  certa  quantità  d’ac- 
qua tepida  su  questa  combinazione,  essa  disciogliesi  completamen- 
te dopo  qualche  tempo.  La  dissoluzione  viene  precipitata  quando  si 
diluisce  con  acquaie  quando  la  si  fa  bollire  a uno  stato  di  grande  dilui- 
zione, tutto  l’acido  titanico  si  depone  in  guisa  che  il  liquore  più  non 
contiene  che  acido  solforico.Versando  dell’acido  solforico  nella  dis- 
soluzione saturata  del  surtltanato  potassico  nell’acido  idroclorico,  si 
precipita  una  combinazione  che  Rose  trovò  composta  di  76,  83  d’ 
acido  titanico,  7,  78  di  acido  solforico  e i5,  09  di  acqua.  L’acqua  vi 
contiene  tre  volte,  l’acido  titanico  sei  volte  altrettanto  ossigeno  che 
l’acido  solforico.  I cristalli,  che  si  riguardavano  altra  volta  come  ni- 
trato e muriato  d’ossido  titanico,  non  consistono  che  in  sali  potassi- 
ci. Gli  acidi  fosforico  e arsenico  precipitano,  dalla  dissoluzione  del 
surtitanato  potassico  nell’acido  idroclorico,  delle  combinazioni  gela- 
tinose che  contengono  uno  di  questi  acidi  unito  all’acido  titanico. 
Gli  acidi  acetico  e succinico  non  vi  formano  alcun  precipitato  ; l’a- 
cido ossalico  e gli  ossalati  danno  un  precipitato  bianco,  composto, 
secondo  Rose,  di  74^  4^  parti  di  acido  titanico,  io,  2.5  di  acido  os- 
salico e i5,  33  di  acqua.  L’acqua  vi  contiene  due  volte  e l’acido 
titanico  quattro  volte  altrettanto  ossigeno  che  l’acido  ossalico.  L’aci- 
do tartrico  precipita  in  bianco  la  dissoluzione  del  surtitanato  potas- 
sico nell’acido  idroolorico.  Il  precipitato  somiglia  esternamente  a 
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quello  prodotto  dalFacido  ossalico;  calcinato  in  vasi  chiusi,  divien  nero 
e brillante.  Facendo  bollire  coll’acqua  un  miscuglio  di  acido  titanico 
recentemente  precipitato  e di  acido  tartrico  o di  surtartrato  potassico, 
od  aggiungendo  dell’acidó  tartrico  ad  una  dissoluzione  di  acido  ti- 
tanicOj  si  ottiene  un  liquore  che  non  viene  precipitato  da  un  eccesso 
di  potassa. 

XXXV.  Sali  di  telluro, 

I sali  di  telluro  son  poco  noti,  senza  colore  e di  sapore  metal- 
lico  disaggradevole;  gli  alcali  gli  precipitano  in  bianco^  il  precipi-^ 
tato  è solubile  in  un  eccesso  di  alcali.  Il  gas  sollldo  idrico  gli  preci- 
pita in  nero*,  Tinfusione  di  noce  di  galla,  in  giallo-isabella.  L’anti- 
monio, lo  stagno,  lo  zinco,  il  rame  ed  il  fosforo  precipitano  il  tellm 
ro  allò  stato  metallico  dalle  sue  soluzioni, 

A.  Sali  aloidi  di  telluro. 

Cloruro  tellurico,  È bianco  e fusibile.  L’acqua  lo  decompone 
precipitandolo  da  un  sale  basico,  che  si  ridiscioglie  in  maggiore 
quantità  d’acqua. 

Ioduro  tellurico.  E'  bruno-rossastro  e disciogliesi  facilmente 
nelPacqua.  La  soluzione  non  viene  precipitata  dalla  potassa  che  for» 
ma  coll’ioduro  tellurico  una  specie  di  sale  doppio,  atto  a cristalli z» 
zare  in  piccoli  grani. 


B.  Osslsali  di  telluro. 

Nitrato  tellurico.  Forma  piccoli  cristalli  bianchi  o leggeri,  riu- 
niti in  dendriti. 

Fosfato.^  arseniato^  molibdato  e turi  stato  tellurici.  Questi  sali  so- 
no bianchi,  insolubili  e polverosi. 
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Cromato  tellurico.  E'  una  polvere  gialla^  insolubile.  Il  sai  aci- 
do è solubile,  e forma^  coirevaporazionej  uno  sciloppo  denso^  incri- 
stallizzabile. 


XXXVI.  Sali  di  antimonio. 

t 

Le  proprietà  generali  dei  sali  d’antimonio  sono  le  seguenti  : essi 
hanno  un  debole  sapore  metallico;  le  loro  dissoluzioni  s’intorbidano 
quando  si  diluiscono  d’acqua  ; i solfoidrati  le  precipitano  in  arancio, 
il  ferro  e lo  zinco  ne  precipitano  dell’antimonio  metallico.  Allo  sta- 
to concentrato,  non  vengono  precipitate  da  una  dissoluzione  ugual- 
mente concentrata  di  cianuro  ferroso-potassico. 

A.  Sali  aloidi  di  antimonio. 

Cloruro  antimonico.  Si  ottiene  stillando  l’antimonio  in  polvere 
col  cloruro  mercurico,  o adoperando  il  solfuro  antimonico,  anzi  che 
Tantimonio  ; in  tal  caso  distilla  del  cloruro  antimonico  ad  un  dol- 
ce calore,  e rimane  del  solfuro  mercurico  nella  storta.  Siccome  il  sale 
mercurico  non  contiene  acqua  di  cristallizzazione  , il  cloruro  anti- 
monico che  ottiensi  è del  pari  anidro.  Riscaldato,  cola  come  l’olio; 
ma,  raffreddandolo,  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina.  Per  la  sua 
consistenza  di  burro  gli  si  diede  altra  volta  il  nome  di  burro  d^an-- 
timonio.  La  combinazione  mercurica  che  rimane  nella  storta,  for- 
nisce del  cinabro  colla  sublimazione;  gli  antichi  chimici  chiamaro- 
no questo  prodotto  cinabro  d^ antimonio.  In  medicina  si  adopera  il 
cloruro  antimonico  non  affatto  scevro  di  acqua,  e a tal  uopo  si  pre- 
para con  un  metodo  men  dispendioso.  Si  mescono,  macinandole  in- 
sieme, una  parte  di  croco  d’antimonio  e due  parti  di  sale  marino 
decrepitato,  e si  distilla  questo  miscuglio  in  una  storta  con  una  parte 
di  acido  solforico  concentrato  ^ il  sale  antimonico  passa  nel  recipien- 
tCj  e rimane  nella  storta  del  solfato  sodico  e del  solfuro  antimoni- 


CLORIDO  ANTIMONI  CO,  4 ^^7 

li  niigìior  metodo  di  preparar  questo  sale  per  gli  usi  tecnici  é 
discior  Fantimonio  e l’ossido  antimonico  nell’acido  solforico,  evapo- 
rare la  massa  fino  a secchezza,  mescerla  con  due  volte  il  suo  peso 
od  un  poco  più,  di  sale  marino,  e stillare  il  tutto;  formasi  del  solfato 
sodico  che  rimane  nella  storta  e del  cloruro  antimonico  che  stilla.  Il 
sale  cosi  ottenuto  è un  caustico  fortissimo.  AlFaria  spande  vapori, 
attrae  l’umidore,  e sfintorbida.  L’acqua  ne  precipita  un  sai  basico 
chiamato  altra  volta  pohere  di  Algaroth.  Diseccando  questo  sai  ba- 
sico e riscaldandolo  in  una  storta,  esso  fornisce  del  sale  neutro  che 
stilla,  e dell’ossido  antimonico  che  rimane  nella  storta.  I carbonati 
alcalini  decompongono  il  cloruro  antimonico:  essi  s’impadroniscono 
del  cloro  e lasciano  dell’ossido  antimonico.  Si  pretende  che  il  sale 
basico  acquisti  talvolta  la  forma  cristallina.  Il  liquido  donde  viene 
precipitato  è acido,  e serve  a nettare  il  cuoio  giallo  incerato,  per 
esempio,  le  rivolte  degli  usatti  cui  esso  ritorna  il  color  giallo  primi- 
tivo. Adoperasi  pur  questo  liquido  per  dare  a certi  lavori  di  ferro, 
per  esempio,  alle  canne  di  fucile,  uno  intonaco  uniforme  di  ruggi- 
ne, che  preserva  il  metallo  da  una  ossidazione  ulteriore.  Si  può  di- 
scior l’ossido  antimonico  nell’acido  idroclorico  liquido;  ma  la  solu- 
zione è nello  stato  medesimo  che  il  cloruro  antimonico  precipitato 
dall’acqua,  e contiene  dell’acido  in  eccesso. 

Clorido  antimonioso.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  l’acido  antimo- 
nioso acqueo  nell’acido  idroclorico  finché  questo  sia  completamente 
saturato.  La  dissoluzione  si  opera  lentamente  ^ il  liquido  è giallastro, 
e contiene  un  eccesso  di  acido  idroclorico,  che  tiene  il  sale  disciol- 
to. Questa  combinazione  è poco  stabile,  e basta  aggiungervi  l’acqua 
per  decomporla. 

Clorido  antimonico.  Secondo  H-  Rose,  che  primo  lo  ha  prepara- 
to , lo  si  ottiene  riscaldando  a rilento  la  polvere  di  antimonio 
metallico  nel  gas  cloro.  L’  antimonio  brucia  lanciando  scintille,  e 
distilla  un  liquido  senza  colore  o leggermente  giallastro.  Questo  li- 
quido ha  un  odore  disaggradevolissirno,  spande  all’aria  fumi  in  copia, 
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attrae  PumìJore  e diviene  torbido  ^ nel  tempo  stesso  si  formano  de' 
cristalli  che  sono  un  clorido  antimonicOj  contenente  acqua  di  cristal- 
lizzazione. Questi  cristalli  si  sciolgono  poscia  nel  liquido  che  divien 
lìmpido.  Diluendo  il  clorido  antimonico  con  una  grande  quantità 
d’acqua  ad  un  tratto,  il  miscuglio  riscaldasi,  s’intorbida  e si  decom- 
pone in  acido  antimonico  acquoso  che  si  precipita,  ed  in  acido  idro- 
clorico  che  rimane  disciolto.  Se  l’antimonio  che  adoprasi  a prepara- 
re il  clorido  contiene  del  ferro,  il  prodotto  della  distillazione  diviene 
più  giallo,  e la  maggior  parte  del  cloruro  ferrico  formatosi  rimane 
senza  disciorsi  nel  liquido  e si  depone  al  fondo  del  recipiente. 

H.  Rose  trovò  che,  riscaldando  il  solfuro  antimonico  nel  gas  clo- 
ro, non  si  ottiene  che  cloruro  antimonico,  unito  a cloruro  di  solfo.-  Il 
primo  si  scioglie  al  fuoco  nel  secondo,  e cristallizza  col  raffredda- 
mento. Il  cloruro  di  solfo  può  separarsi  dal  cloruro  antimonico,  stil- 
landolo aduna  temperatura  insufficiente  per  render  volatile  il  cloruro 
metallico. 

Bromuro  antimonico.  Secondo  Serullas,  lo  si  prepara  introdu- 
cendo il  bromo  in  una  piccola  storta,  ed  aggiungendoci  delFantimo- 
nio  in  piccoli  pezzi.  Il  metallo  si  unisce  al  bromo  con  isvolgìmento 
di  luce  » quando  il  bromo  è saturato  di  metallo,  distillasi.  Il  bromu- 
ro antimonico  si  sublima  in  aghi.  È senza  colore,  entra  in  fusione  a 
90^  e bolle  a 2^0®.  Attrae  l’umidore  delFaria.  L’acqua  lo  decompo- 
ne come  i cloruri. 

Ioduro  antimonico.  Lo  si  ottiene  mescendo  fantiraonìo  colfiodo 
al  quale  combinasi  senza  il  soccorso  di  esterno  calore  ^ questo  sale  è 
d’un  rosso  carico,  entra  facilmente  in  fusione  e può  distillarsi.  L’  a- 
cqua  lo  decompone  completamente  in  acido  idriodico  ed  ossido  anti- 
monico. 

Fluoruro  antimonico.  Per  ottenerlo  basta  disciorre  l’ossido  anti- 
monico nell’acido  idrofluorico.  Fornisce  coll’evaporazione  de’cristalli 
senza  colore  che  hanno  lo  stesso  sapor  del  tartaro  emetico  e sciol- 
gonsi  senza  residuo  nelPacqua. 
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Il  fluorido  antimonio  so  e \\  Jluorido  antimonico  esistono  , ma 
non  vennero  ancora  esaminati  a bastanza.  Si  sa  soltanto  cb’essi  sono 
solubili  nell’acqua  e formano  con  altri  fluoruri  de’sali  doppi. 

Fluoruro  silicico-antimonico.  Con  un  eccesso  di  acido  sciogliesi 
facilmente  nel  liquore  in  cui  si  produsse.  Evaporato  lentamente,  crw 
stallizza  in  prismi  che  si  riducono  in  polvere  quando  diseccansi  ra- 
pidamente. 

Cianuro  antimonico.  Questo  sale  non  sembra  esistere.  Versan- 
do il  cianuro  potassico  nella  dissoluzione  d’un  sale  antimonico,  non 
formasi  alcun  precipitato,  oppure  deponesi  dell’ossido  antimonico  e 
svoìgesi  dell’acido  idrocianico. 

B.  Ossisali  d' antimonio. 

Solfato  antimonico.  Lo  si  ottiene  facendo  bollire  Fantimonio 
coll’acido  solforico  concentrato.  Svoìgesi  dell’acido  solforoso,  e for- 
masi una  massa  salina  bianca,  che  è un  solfato  antimonico  neutro. 
L’acqua  decompone  questo  sale  in  sottosolfato  polveroso  che  rimane 
senza  disciorsi,  ed  in  sai  acido  che  si  discioglie.  Evaporando  la  dis- 
soluzione, ottengonsi  piccoli  aghetti  cristallini,  che  attraggono  l’umi- 
dore dell’aria. 

Solfito  antimonico.  Lo  si  prepara  facendo  digerire  l’ossido  anti- 
monico coll’acido  solforoso,  o facendo  passare  una  corrente  di  gas 
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acido  solforoso  attraverso  il  cloruro  antimonico,  E insolubile. 

Nitrato  antimonico.  L’acido  nitrico  concentrato  intacca  Pantimo- 
nio  a freddo,  ma  l’acido  diluito  non  agisce  sovr’esso  che  alla  tempe- 
ratura dell’ebollizione.  L’acido  e l’acqua  vengono  decomposti,  e for- 
masi del  nitrato  ammonico.  La  maggior  parte  dell’ossido  antimonico 
formato  precipitasi  in  combinazione  con  una  piccola  quantità  d’aci- 
do, allo  stato  di  sale  basico,  e la  dissoluzione  non  ne  ritiene  che  una 
porzione  insignificante,  la  quale  deponesi  in  parte  sotto  forma  di  pic- 
coli cristalli  sulle  pareti  dei  vase.  Il  sale  basico  si  decompone  quan- 
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do  Io  si  fa  digerire  a più  riprese  coll’acqua,  e fornisce  un  residuo 
d’ossido  antinionico  puro. 

Fosfato  antimonico.  Lo  si  ottiene  facendo  digerire  l’ossido  anti- 
nionico  coll’acido  fosforico.  Secondo  Wenzelj  il  sale  non  cristallizza, 
ed  evaporando  la  dissoluzione,  formasi  una  massa  deliquescente,  d^un 
verde-nerastro,  che  può  vetrificarsi  dopo  essere  stata  perfettamente 
seccata.  Riguardossi  come  fosfato  antimonico  un  prodotto  farmaceuti- 
co che  chiamasi  pohere  antimoniale  o polvere  di  James^  in  memo- 
ria di  James  medico  inglese  che  ne  fu  F inventore.  A detta  di  que- 
sto medico,  la  si  ottiene  mescendo  uguali  parti  di  corno  di  cervo  ra- 
schiato e di  solfuro  antimonico,  e calcinando  il  miscuglio  fino  a bian- 
chezza. Questa  polvere  non  è,  a dir  vero,  che  un  miscuglio  di  acido 
antimonioso  e di  fosfato  calcico,  contenente  una  piccola  quantità 
d’antimonito  calcico,  che  si  discioglie  nell’acqua  e le  comunica  un 
debole  sapore  metallico.  Facendo  l’analisi  d’una  certa  quantità  della 
polvere  venduta  dagli  eredi  del  dottor  James,  ho  trovato  ch’essa  con- 
teneva alFincir'ca  due  terzi  di  acido  antimonioso,  un  terzo  di  fosfato 
calcico  che  discioglievasi  senza  effervescenza  negli  acidi  e tutto  al  più 
un  per  cento  d’antimonito  calcico  solubile  nell’acqua.  La  composizio- 
ne della  polvere  preparata  nelle  farmacie  varia  molto.  Chenevix  vi 
ha  trovato  44  P®*'  cento  d’acido  antimonioso  e Peerson,  Oggidì 
si  prescrive  di  prepararla  con  uguali  parti  di  ceneri  d’osso  e di  solfuro 
antimonico,  e di  riscaldare  questo  miscuglio  finché  sia  bianco.  L'evi- 
dente che  la  ricetta  di  James  può  essa  sola  fornire  una  polvere  che 
contenga  queste  diverse  sostanze  nella  proporzione  citata. 

Fosfito  antimonico.  Questo  sale  precipitasi  quando  si  mesce  una 
dissoluzione  di  tartrato  antimonico  e potassico  con  una  dissoluzio- 
ne di  clorido  fosforoso.  E'senza  colore,  e svolgesi  quando  si  calcina 
del  gas  idrogeno  puro,  passando  allo  stato  di  fosfato. 

Uacido  carbonico  non  si  combina  coll’ossido  antimonico. 

Ossalato  antimonico.  Ottiensi  facendo  digerire  l’ossido  antimo- 
nico coll’acido  ossalico,  o versando  quest’ultimo  a goccia  a goccia 
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m una  dissoluzione  di  acetato  antimonico.  L’ossalato  antimonico  è 
poco  solubile  e si  precipita  sotto  forma  d’una  polvere  cristallina. 

Ossalato  antimonico  e potassico.ho  si  prepara  saturando  il  biossa- 
Jato  potassico  coll’  ossido  antimonico.  Forma  de’  cristalli  radiati , 
aggruppati  in  istelle,  che  contengono,  secondo  Lassaigne  , 2O5  19 
per  cento  di  acqua  di  cristallizzazione,  e si  disciolgono  alla  tempe- 
ratura di  9'’  in  dieci  parti  di  acqua. 

Acetato  antimonico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  l’ossido  antimo- 
nico nell’aceto.  E'  solubilissimo  e forma  piccoli  cristalli.  Altra  volta 
adopravasi  come  vomitivo. 

Tarirato  antimonico.  Lo  si  prepara  disciogliendo  l’ossido  anti- 
monico nell’acido  tartrico.  E'  solubilissimo  e cristallizza  in  prismi 
quadrilateri  che  attraggono  l’umidore  dell’aria. 

Tartrato  antimonico-potassico.  Lo  si  conosce  nelle  farmacie  sot- 
to il  nome  di  tartaro  emetico.  Si  ottien  questo  sale  facendo  bollire 
il  bitartrato  potassico  coll’ossido  antimonico,  finché  l’eccesso  di  aci- 
do sia  saturato,  feltrando  la  dissoluzione  ed  evaporandola  per  farla 
cristallizzare.  L’ossido  antimonico  ottenuto  trattando  l’antimonio 
coll’acido  nitrico,  o decomponendo  il  clorido  od  il  solfato  coll’  ac- 
qua, e lavando  bene  l’ossido  coll’acqua  bollente,  meglio  conviezie 
che  ogni  altro  a preparare  il  tartaro  emetico.  Ma  siccome  l’ossido 
antimonico,  preparato  per  via  umida,  è sempre  più  costoso,  si  pre- 
ferisce di  ottenerlo  arrostendo  il  solfuro  antimonico  , e fondendo  la 
massa  arrostita  collo  stesso  solfuro,  come  dissi  all’articolo  deirossi- 
do  antimonico.  Si  riduce  l’ossido  allo  stato  di  polvere  impalpabile, 
lo  si  mesce  con  due  terzi  o colla  metà  del  suo  peso  di  cremore  di 
tartaro  e con  cinque  a sei  parti  di  acqua  ^ si  fa  bollire  il  miscuglio 
finché  tutto  il  cremore  di  tartaro  sia  disciolto.  Uguali  parti  in  peso 
di  cremore  di  tartaro  e di  ossido  antimonico  sono  più  che  bastanti 
alla  loro  saturazione  reciproca;  si  adopra  peraltro  un  eccesso  di  os- 
sido  antimonico  per  assicurarsi  perfettamente  che  l’acido  libero  dei 
cremore  di  tartaro  sia  saturato.  La  proporzione  d’acqua  é tale,  che 
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la  maggior  parte  della  combinazione  cristallizza  durante  il  raffred- 
damento del  liquido.  Il  sale  doppio  forma  grossi  cristalli  trasparen- 
ti, che  all’aria  divengono  bianchi  e perdono  la  loro  acqua  dì  cristal- 
lizzazione. Disciolgonsi  in  i4  parti  di  acqua  fredda  ed  in  1,  83  di 
acqua  bollente.  Talvolta,  dopo  la  cristallizzazione  del  sale  doppio, 
l’acqua-madre  sembra  quasi  gelatinosa:  rimescendola,  essa  depo- 
ne una  piccola  quantità  di  cristalli  penniformi  e riprende  la  sua  li- 
quidità. Questi  cristalli  sono  un  tartrato  calcico  neutro,  che  cessa  di 
esser  solubile  quando  l’acido  tartrico  libero  è saturato,  e cristallizza 
dopo  il  sale  doppio.  Evaporando  il  liquore  in  cui  questo  sale  ha  cri- 
stallizzato, si  ottiene  una  massa  scilopposa,  incristallizzabile  , eli’  è 
un  tartrato  doppio  composto  degli  elementi  stessi  del  primo,  ma  in 

altre  proporzioni.  L’antica  farmacopea  svedese  prescrive  di  far  boi- 
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lir  per  un’ora  il  crocus  di  antimonio  col  cremore  di  tartaro,  feltrare  la 
soluzione  e svaporarla  fino  a secchezza  ; ma  con  tal  mezzo  si  ottie^ 
ne  un  prodotto  la  cui  composizione  varia,  e talvolta  contiene  del  ere- 
mordi  tartaro  non  saturato. In  questi  ultimi  tempi  la  maggior  parte 
delle  farmacopee  hanno  prescritto  di  preparare  il  tartaro  emetico  per 
via  di  cristallizzazione,  acciocché  la  composizione  del  prodotto  cri- 
stallizzato non  diversifichi.  In  tal  caso  si  neglige  il  residuo  ineristalliz- 
zabile  che  contiene  più  ossido  antimonico,  relativamente  alla  potassa 
ed  all’acido  tartrico,  che  non  ne  contiene  la  parte  cristallizzata. Igno- 
rasi pure  se  la  combinazione,  che  non  cristallizza  sempre,  si  formi 
nella  proporzione  medesima,  o se  ne  ottenga  una  maggior  quantità 
quando  si  prolunga  la  digestione  del  bitartrato  potassico  coll’ossido 
antimonico  in  eccesso.  La  composizione  del  tartaro  emetico  fu  per 
lungo  tempo  enimmatica,  poiché  i chimici  ottenevano  risultati  mol- 
to diversi.  Ma  le  sperienze  di  Wallquist  sembrano  aver  messa  la  co- 
sa fuori  di  dubbio.  La  incertezza  nella  quale  si  era,  proveniva  il  più 
delle  volte  dal  non  poter  pervenire  a precipitare  tutto  l’antimonio. 
Wallquist  trovò  che  l’antimonio  non  poteva  completamente  precipi- 
tarsi che  col  ferro  e coll’acido  idroclorico.  Dietro  gli  sperimenti  di 
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questo  chimico,  le  proporzioni  di  acido  e di  potassa  sono  le  stesse 
nel  sai  doppio,  che  nel  cremore  di  tartaro  ^ questo  combinasi  per 
produrre  il  tartaro  emetico  con  una  quantità  d’  ossido  antimonico 
contenente  tre  volte  altrettanto  ossigeno  che  la  potassa.  Cosi,  pren- 
dendo per  unità  Tossigeno  della  potassa,  quello  dell’ossido  antinio- 
nico  è uguale  a tre,  e quello  dell’acido  uguale  a dieci.  Il  tartaro  eme- 
tico inoltre  contiene  una  quantità  d’acqua  di  cristallizzazione  il  cui  os* 
sigeno  è uguale  a due.  In  altri  termini,  cento  parti  di  tartaro  emetico 
ne  contengono  38,  6i  di  acido  tartrico,  4^,  99  d’ossido  antimonico, 
ìS,  26  di  potassa  e 5>  i4  d’acqua*  Wallquist  trovò  che  la  maggior 
parte  degli  altri  tartrati  forma  coll’  ossido  antimonico  de’sali  doppii 
analoghi  e composti  dietro  la  legge  precedentemente  citata.  Questo 
chimico  gli  ottenne  quasi  tutti  per  doppia  decomposizione,  mediante 
il  tartaro  emetico  ed  un  sale  di  barite,  di  calce,  di  ossido  argenti- 
co  ecc.  Il  sale  argentico  è composto  di  3i,  5 parti  di  acido  tartrico, 
36 , 94.  di  ossido  antimonico,  2^  , 3i  di  ossido  argentico,  e 
4,20  di  acqua.  In  questi  sali  doppi  1’  ossigeno  delle  due  basi  sta 
a quello  dell’acido  tartrico  come  4 ^ o come  2 a 5;  que- 
sto rapporto  ha  suggerito  a Wallquist  Tideà  che  simili  sali  potrebbe- 
ro essere  sali  doppi  a due  acidi,  nei  quali  la  base  fosse  scompar- 
tita ugualmente  fra  l’acido  tartrico  e Possldo  antimonico  (facendo  l’os- 
sido antimonico  Tulfizio  d’un  acido).  Egli  appoggia  la  sua  opinione 
sopra  ciò,  che  gli  ossidi  basici  che  si  combinano  col  bitartrato  potas- 
sico, formano  dei  sali  doppi  neutri  a due  basi.  Si  può  anche  citare, 
in  appoggio  di  questa  opinione,  il  fatto,  che  gli  alcali  non  precipitano 
l’ossido  antimonico,  mentre  gli  acidi  solforico,  nitrico  ed  idroclorico, 
versati  in  una  dissoluzione  di  tartaro  emetico,  ne  precipitano  l’ossido 
antimonico.  Sarebbe  anche  possibile  che  l’acido  tartrico,  la  cui  capaci- 
tà di  saturazione,  come  quella  degli  acidi  fosforico  ed  arsenico,  è uguale 
a 5 volle  l’ossigeno  della  base,  contenesse,  nelle  sue  combinazioni  basi- 
che, gli  stessi  multipli  dell’acido  fosforico^  ora,  in  un  simile  sale  basi- 
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CO5  Fossîgeno  della  base  sta  a quello  dell’acido  come  a a 5,  cioè  nel- 
Io  stesso  rapporto  che  nei  tartrati  doppi i. 

II  tartaro  emetico  contiene  ordinariamente  una  quantità  di  arse- 
nico si  grande,  da  poter  essere  riconosciuto  all’odore  che  diffonde  il 
tartaro  emetico  riscaldato  al  cannello.  Serullas  fu  quegli  che  scoprì 
la  esistenza  di  questo  corpo  pericoloso  nelle  preparazioni  di  antimo- 
nio. L’arsenico  proviene  dal  solfuro  di  antimonio  nativo,  il  quale  ne 
contiene  quasi  sempre  , e può  sostituirsi  all’  antimonio  nella  più 
parte  delle  combinazioni  antimoniali.  Per  isceverare  l’antimonio  dall’ 
arsenico  è necessario,  secondo  Duflos  , distillare  l’ossido  antimonico 
con  un  quarto  del  suo  peso  di  spato  fluoré,  e con  un  peso  eguale  al 
suo  di  acido  solforico;  si  svolge  del  fluorido  arsenico,  e rimane  l’ossi- 
do antimonico  puro,  il  quale  si  lava  perfettamente  prima  di  disciorlo 
nel  bitartrato  potassico. 

Benzoato  antimonico.  Esso  forma  un  sale  bianco,  lamelloso,  in- 
alterabile all’aria  ^ si  discioglie  ugualmente  nell’acqua  e nell’alcoole. 

\Jacido  succinico  e Vacido  formico  disciolgono  l’ossido  antimo- 
nico, ma  i sali  che  ne  formano  non  vennero  studiati. 

Arseniato  antimonico.  Si  ottiene  decomponendo  il  cloruro  aulì- 
monico  coll’arseniato  potassico  ^ si  precipita  sotto  forma  di  una  pol- 
vere bianca. 

Arsenito  antimonico.  Si  ottiene  facendo  digerire  l’antimonio  col- 
l’acido arsenico  liquido.  L’acido  è ridotto  allo  stato  di  acido  arsenio- 
so,  e versando  dell’acqua  nel  liquore,  l’arsenito  si  precipita. 

Il  molihdato  ed  il  cromato  antimonici  formano  dei  precipitati  gial- 
li polverosi.  Il  primo  di  questi  sali  si  discioglie  nell’acqua  bollente. 

C.  Solfosali  di  antimonio. 

Il  solfuro  di  antimonio,  che  corrisponde,  per  la  sua  composizione, 
all’ossido  antimonico,  forma,  con  differenti  solfidi,  dei  solfosali  che 
sono  ancora  poco  conosciuti. 
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XXXVIL  Sali  di  molibdeno. 

Il  molibdeno  forma  tre  serie  di  sali  : i sali  inolibdosi  che  coiilen- 
gono  Possido  raolibdoso,  o corrispondono  per  la  loro  composizione  a 
quest  ossido  ^ i sali  molibdìci  che  contengono  fossido  moIibdicOj  ed  i 
sali  ipermolibdci  che  hanno  per  base  l’acido  molibdico.  Nei  sali  aloi- 
di  si  trovano  egualmente  i gradi  di  combiiiazioui  proporzionali  all’oS“ 
sìdo  ed  all’acido  molibdici. 


Sali  molihdosi. 

Sono  neri  o porporini,  ed  offrono,  in  generale,  le  stesse  variazio- 
ni di  tinta  dei  sali  manganici.  Hanno  la  maggior  parte  quel  colore 
composto  di  verde,  di  bruno  e di  nero,  che  ha  una  dissoluzione  di  os- 
sido  manganico  nell’acido  idroclorico  freddo,  prima  che  lo  svolgimeli- 
to  del  cloro  cominci.  Il  loro  sapore  è puramente  astringente,  ned  of- 
fre alcun  lontano  gusto  metallico^  le  loro  soluzioni  si  ossidano  tneu 
facilmente  di  quelle  de’sali  molibdici,  cosi  che  è più  facile  evaporarle 
senza  alterazione,  ch’evaporare  i sali  molibdici.  Talvolta,  massime 
quando  contengono  un  eccesso  di  acido,  acquistano  un  color  porpo- 
ra intensissimo,  simile  a quello  che  offrono  in  alcune  circostanze  i sa- 
li manganici. 

Sali  molibdici. 

Sono  quasi  neri  allo  stato  anidro,  e rossi  quando  contengono  ac- 
qua di  cristallizzazione.  Le  loro  soluzioni  hanno  un  sapore  astringen- 
te, un  poco  acidetto,  con  un  lontano  gusto  metallico.  L’infusione  di 
noci  di  galla  dà  loro  un  color  rancio-carico,  traente  al  bruno  e vi 
produce  un  debole  precipitato  bruno-grigiastro.  Il  cianuro  ferroso- 
potassico  gli  precipita  in  bruno  carico,  ed  il  precipitato  è insolubile 
Tom.  II,  P.  Il  3o 
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in  un  eccesso  del  precipitante.  Introducendovi  dello  zinco  annerisco- 
no, e da  ultimo  danno  un  sedimento  di  ossido  mollbdoso  zincliifero  nero, 
1 sali  molibdici  insolubili  nelPacqua  sciolgonsi  a poco  a poco  in  un 
liquore  alcalino,  a misura  che  l’ossido  ec-averlesi  in  acido,  il  che  non 

avviene  quando  il  liquor  non  contenga  alcali. 

* 

Sali  iper molibdici. 

L’acido  mollbdico,  quale  deponesi  dall’acido  nitrico,  sciogliesi  as- 
sai facilmente  negli  acidi,  mentre  vi  è insolubile  quando  venne  calci- 
nato o fuso.  I sali  compresi  in  questa  serie  possono  venir  anche  di- 
stinti col  nome  di  acidi  doppii,  poiché  come  tali  comportansi  verso 
gli  alcali^  però  in  generale  somigliano  ai  sali  a base  di  ossidi  metallici, 
per  cui  non  crederebbesi  mal  ch’essi  avessei’o  un  acido  per  base. 

A.  Sali  aloidi  di  molibdeno. 


Cloruro  mollbdoso.  Lo  sì  ottiene  sciogliendo  l’idrato  molibdoso 
nell’acido  idroclorico,  finché  l’acido  ne  sia  saturato.  La  dissoluzione 
è d’un  colore  intensissimo,  e non  sembra  translucida  e rosso-bruna 
che  quando  si  tiene  a rincontro  la  fiamma  d’una  candela.  Non  si  tin- 
ge mai  in  purpureo.  Evaporata,  lascia  una  massa  nera  viscosa  , che 
da  ultimo  fendesi,  e si  ridiscioglie  in  gran  parte  nell’acqua.  Riscal- 
data nel  vuoto,  fornisce  dell’acqua  e dell’acido  idroclorico,  e lascia 
una  polvere  nera,  insolubile  nell’acqua  , eh’  è un  cloruro  molibdoso 
basico. 

\ 

Facendo  passar  de’  vapori  di  cloruro  molibdico  sul  molibdeno 
polveroso  riscaldato  quasi  al  rovente,  questo  assorbe  una  parte  del 
cloruro,  e trasformasi  in  una  massa  agglomerala,  che  sembra  di  un 
rosso  carico  dopo  il  raffreddamento.  L’acqua  toglie  a questa  massa 
una  piccola  quantUà  di  cloruro  molibdoso  ; ma  nè  l’acqua  bollente, 
nè  l’acido  idroclorico. caldo  ne  disciolgon  di  più.  Facendo  digerire 
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questa  sostanza  rossa  colla  potassa,  trasformasi  in  idrato  molibdoso^ 
riscaldandola  fino  al  rovente,  fuori  del  contatto  delfaria,  sublimasi 
in  una  massa  irregolarmente  cristallizzata,  d’un  rosso-mattone  carico, 
cbe  non  si  discioglle  nell’acqua.  Questa  sostanza  rossa  non  è altro 
che  un  cloruro  molibdoso,  il  quale  non  differisce  dal  cloruro  ottenuto 
per  via  umida,  che  nell’essere  insolubile  nell’acqua,  a motivo  del  me- 
todo  che  si  usò  a prepararlo. 

Cloruro  molib dosch-potassico.  Evaporando  una  dissoluzione  di  clo- 
ruro molibdoso,  formata  daifazione  d’un  amalgama  di  potassio  sui 
cloruro  molibdico,  si  ottiene  una  massa  nera  ed  efflorescente  , eh’  è 
il  cloruro  inolibdoso-potassico.  Trattato  coll’acqua,  questo  sale  la- 
scia una  polvere  nera  che  probabilmente  consiste  in  un  sai  basico, 
prodotto  da  un  eccesso  di  potassa. 

Il  cloruro  molibdoso^ammonico  forma  ugualmente  un  sale  cri- 
stallizzabile,  di  color  carico. 

C lontro  molibdico.  Lo  si  ottiene  allo  stato  di  dissoluzione  col 
metodo  descritto  all’articolo  dell’idrato  molibdico  (faccia  44^ 
mo  I,  parte  II).  Il  sale  solido  e anidro  si  produce  quando  riscaldasi 
lentamente  il  molibdeno  in  polvere  in  una  corrente  di  gas  cloro  pri- 
vo d’aria  atmosferica.  Alla  temperatura  ordinaria,  il  cloro  non  agisce 
sul  molibdeno  : ma  quando  si  riscalda  il  metallo,  esso  infiammasi  ^1- 
la  superficie.  Questo  fenomeno  non  tarda  a sparire^  dopo  di  che  il 
gas  cloro  trasformasi,  senza  svolgimento  di  luce,  in  un  gas  rosso  ca- 
rico, d^un  colore  sì  intenso,  che  è opaco  completamente  in  un  vase 
di  -5-  di  pollice  di  diametro.  Condensasi  nelle  parti  men  calde  dell  ’ap- 
parato  in  cristalli  brillanti,  neri,  o d’uu  grigio  carico,  e affatto  simili 
ai  cristalli  di  iodo.  Il  cloruro  così  ottenuto  è fusibilissimo  e si  subli- 
ma ad  un  dolce  calore.  Col  raffreddamento  la  massa  fusa  si  solidifica 
e divien  cristallina.  All’aria,  fuma  da  prima  per  alcuni  istanti,  e risol- 
vesi  poscia  in  un  liquido  in  prima  nero,  poi  azzurro-verdastro,  indi,  a 
misura  che  assorbe  più  acqua,  verde-giallastro,  rosso  carico,  colore 
di  ruggine  e alla  fine  giallo.  Serbando  il  cloruro  molibdico  solido  in 
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un  vase  contenente  aria  atmosferica,  esso  assorbe  a poco  a poco  delPos- 
sigeno,  e deponesi  a piccola  distanza  del  cloruro  un  sublimato  bianco  il 
quale  è un  clorido  molibdico.  Il  cloruro  molibdico  ritiene  in  semplice 
miscuglio  una  quantità  d’acido  molibdico  corrispondente  a quella 
del  clorido  formatosi.  Il  cloruro  molibdico  sciogliesi  nell’  acqua  con 
tale  violenza,  che  il  licore  entra  in  una  specie  di  ebollizione,  e fa  ef- 
fervescenza, come  svolgessesi  un  gas,  benché  ciò  non  avvenga.  Ver- 
sando molt’acqua  sopra  piccola  quantità  di  cloruro  molibdico,  ottien- 
si  una  dissoluzione  che  diviene  tosto  verde  od  azzurra,  il  qual  effetto 
proviene  dalFaziorie  ossidante  delFaria.  Una  dissoluzione  men  diluita 
conservasi  benissimo,  e puossi  evaporare  anche  fino  a secchezza,  me- 
diante un  dolce  calore,  dopo  di  che  il  cloruro  che  resta  trovasi  colo- 
rito in  nero. 

Cloruro  molibdico  basìco.\ì'à.  origine  quando  introducesi  l’idrato 
molibdico  in  una  dissoluzione  di  cloruro  molibdico,  finché  questo  ces- 
si di  sclorre  l’idrato.  Dopo  l’evaporazione  spontanea,  il  licore  fornisce 
una  massa  non  cristallina,  dì  color  carico,  che  facilmente  diviene  az- 
zurra, e si  ridiscloglle  nell’acqua.  , 

Cloruro  molibdico-^ammonico.  La  soluzione  di  questo  sale,  abban- 
donata alPevaporazione  spontanea,  fornisce  piccoli  cristalli  bruni,  in- 
alterabili all’aria.  Mescendo  il  cloruro  molibdico  coll’ammoniaca  fin- 
ché il  precipitato  prodotto  da  questa  cominci  a divenir  solido,  e al>- 
bandonando  la  soluzione  all’evaporamento  spontaneo,  ottiensl  una 
massa  nera,  cristallina,  la  quale  è un  sale  doppio  basico,  solubile  in 
color  rosso  nell’acqua. 

Clorido  molibdico.  Ottiensi,  sotto  forma  liquida,  sciogliendo  l’a- 
cido molibdico  nell’acido  idroclorlco.  Il  sale  anidro  producesi  quando 
riscaldasi  lentamente  l’ossido  molibdico  anidro  in  una  corrente  di 
gas  cloro.  Il  gas  perde  il  suo  colore^  depongonsi  alcune  pagliette  cri- 
stalline d un  bianco  leggermente  giallastro,  e rimane  dell’acido  moli- 
lìdlco.  Il  clorido  molibdico  è meno  volatile  del  cloruro  ; è facile  nul- 
jameno  sublimarlo  ad  una  temperatura  che  non  giunga  al  rovepte. 


FHUORURO  MOLIBDOSO-AMMONICO.  4^9 

Non  ò fusibile.  Pocliissima  acqua  basta  a disciorlo  senza  residuo  Fal- 
coole  lo  scioglie  del  pari.  Ha  un  sapore  acre,  astringente , con  un 
lontano  gusto  acidetto. 

Ioduro  molihdoso.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  1’  idrato  molibdoso 
nell’acido  idriodico,  finché  sia  questo  completamente  saturato.  So- 
miglia sotto  tutti  gli  aspetti  al  cloruro  molibdoso  solubile.  Per  via  sec- 
ca, biodo  è senza  azione  sul  molibdeno  metallico,  anche  quando  sì 
calcina  questo  in  una  corrente  di  vapori  di  iodo. 

Ioduro  molibdico.  Lo  si  prepara  saturando  l’acido  idriodìco  col- 
l’idrato molibdico.  La  dissoluzione  è rossa,  e coll’  evaporazione  for- 
nisce all’aria  un  sale  cristallizzato  che  è rosso  veduto  per  trasparenza 
e bruno  per  riflessione.  Ad  una  temperatura  elevata,  si  decompone^ 
formasi  dell’acido  idriodico  che  si  decompone  all’aria,  e rimane  del- 
l’ossido molibdico.  Il  sale  ottenuto  coll’evaporazione  spontanea  si  ri- 
discioglie  nell’acqua. 

Fluoruro  molibdoso.  Per  ottenerlo,  basta  disci orre  l’idrato  moli- 
bdoso nell’acido  idrofluorico.  La  dissoluzione  ha  un  bel  color  porpo- 
ra, simile  a quello  del  tunstato  molibdico,  ma  molto  più  chiaro.  Ad 
un  dolce  calore,  diseccasi  io  una  vernice  porporina  * ad  una  tempe- 
ratura elevata,  la  massa  perde  il  color  porporino,  diviene  bruna,  e 
cessa  di  essere  completamente  solubile  nell’acqua. 

Fluoruro  molibdoso-potassico.  Lo  si  ottiene  mescendo  la  soluzio- 
ne del  fluoruro  molibdoso  con  una  dissoluzione  di  fluoruro  potassico. 
Precipita  in  fiocchi  d’un  rosso  pallido  ; si  discioglie  nell’  acqua  con 
un  eccesso  di  acido,  e deponesi,  durante  l’evaporazione  od  il  raffred- 
damento del  liquore,  sotto  forma  d’un  a polvere  rosea  carica,  che  col- 
la diseccazione  diviene  più  pallida. 

^ 

Fluoruro  ìnolibdoso-sodico.  E solubile  più  del  precedente,  e de- 
ponesi colla  evaporazione  sotto  forma  d’una  polvere  rosea,  cristallina 
e farinacea. 

11/  LLoriiro  molihdoso-aniinonico  rassomiglia  perfettamente  al  sale 
doppi(ì  potassico. 
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Pluoruro  moîihdîco.  Lo  si  ottieno  satiiranflo  l’acido  idrofluorîco 
coir  idrato  moîibdico.  La  dissoluzione  è rossa  * quando  contiene  un 
grande  eccesso  di  acido,  è quasi  senza  colore.  Evaporata,  facilmente 
diviene  azzurra  quando  non  contenga  acido  libero.  Il  sale  secco  è ne- 
ro e cristallino*  disclogliesi  in  rosso  nell’acqua,  senza  lasciare  resi- 
duo. Se  adoprasi  un  calor  troppo  forte  durante  l’evaporazione  svol- 
gesi  facilmente  una  certa  quantità  d’acido,  e il  sale  secco , disciolto 
nell’acqua,  abbandona  una  quantità  d’ossido  molibdico  anidro,  corri- 
spondente a quella  del  fluoruro  decomposto. 

Fluoruro  molibdico^potassico.  Per  ottenerlo  si  mesce  la  disso- 
luzione del  fluoruro  molibdico  col  fluoruro  potassico,  lì  sale  doppio 
precipitasi  sotto  forma  di  una  polvere  color  di  ruggine,  che  intera- 
mente non  si  discioglie  nell’  acqua. 

I fluoruri  molibdico  sodico  e molibdico  aimnonìco  sono  piu 
solubili  del  sale  potassico,  e formano,  dopo  la  evaporazione,  alcu- 
ne masse  saline,  colordi  ruggine. 

Fluorido  molibdico.  Lo  si  prepara  sciogliendo  F acido  molibdi- 
co nell’  acido  idrofluorico.  La  soluzione  facilmente  si  opera»  Eva- 
porando il  liquore,  diseccasi  in  una  massa  giallastra  scilopposa  , 
che  traccia  non  offre  di  cristallizzazione,  e facilmente  diviene  ver- 
de od  azzurra  quando  vi  cade  polvere  od  altri  corpi  atti  ad  operare 
1’  ossidazione  del  molibdeno.  Perfettamente  seccata,  questa  massa 
non  si  discioglie  più  completamente  nell’  acqua.  II  residuo,  che 
contiene  un  eccesso  di  acido  molibdico,  sciogliesi  fino  ad  un  certo 
punto  nell’  acqua  pura  ; questa  dissoluzione  viene  precipitata  quan- 
do si  mescbia  colla  dissoluzione  acida  formatasi  da  prima.  L’ossido 
di  molibdeno  azzurro  disciogliesi  pure  nell’  acido  idrofluorico  ; il 
sale,  cosi  ottenuto,  forma  una  massa  salina,  incristallizzabile,  d’  un 
azzurro  carico. 

I sali  doppii  d’  una  composizione  particolare  che  forma  il 
fluoruro  molibdico  coi  fluoruri  potassico,  sodico  ed  ammonico,  ven- 
nero descritti  all’  articolo  che  tratta  dei  sali  aloidi  di  queste  basi. 
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Fluoruro  silicico-moUbdoso.  Facilmente  disciogliesi  in  un  ec- 
cesso di  acido,  e non  si  disecca  quando  abbandonasi  la  soluzione 
all’  evaporamento  spontaneo.  A caldo  svolgasi  V eccesso  di  acido,  e 
resta  la  combinazione  neutra.  Dessa  è nera.  L’  ammoniaca,  versa- 
ta nella  dissoluzione  di  questo  sale,  ne  precipita  una  sostanza  fioc- 
cosa, d’  un  bruno  carico,  il  quale  è un  silicato  molibdoso  e si  de- 
compone nel  liquore  ammoniacale,  lasciando  un  residuo  di  acido 
silicico. 

Fluoruro  silicico-molihdico.  Il  sale  disciogliesi  nell’  acqua,  cèn 
un  ecceiso  di  acido.  Coll’evaporazione  spontanea  la  soluzione  divie- 
ne un  po’azzurra,  e diseccasi  in  una  massa  nera  non  cristallina.  L’ac- 
qua toglie  a questa  massa  la  parte  divenuta  azzurra,  e lascia  una  pol- 
vere nera  come  pece,  eh’  è la  combinazione  neutra.  L’ìizione.  prolun- 
gata dell’  acqua  fa  provare  a questa  combinazione  una  decompo- 
sizione parziale  ^ l’  acqua  scioglie  un  sai  acido  e lascia  un  sale  ba- 
sico, corne  avviene  d’  ordinario  in  questa  classe  di  salì.  L’  ammo- 
niaca decompone  anche  il  sale  secco  ; essa  s’impadronisce  del  fluo- 
ro e lascia  un  silicato  molibdico. 

FLuorido  silicico-molìbdico,  L’  acido  idrofluosilicico  discioglie 
l’  acido  molibdico.  La  dissoluzione  giallastra  fornisce  colla  evapo- 
razione una  sostanza  opaca,  d’  un  giallo-cedro,  di  cui  la  maggior 
parte  disciogliesi  in  giallo  nell’  acqua,  mentre  resta  una  combina- 
zione basica  indìsciolta. 

Il  cianuro  di  rrtolibdeìio  non  è conosciuto  allo  stato  isolato  ; ma 
forma  col  cianuro  ferroso  tre  sali  doppii. 

Oianuro  ferroso  ^ molibdoso.  Questo  sale  si  ottiene  quando 
precipitasi  un  sale  molibdoso  con  una  soluzione  di  cianuro  fer- 
roso-potassico.  li  precipitato  è d’ un  bruno  carico,  e sciogliesi 
in  un  eccesso  del  precipitante,  che  allora  acquista  lo  stesso  co- 
lore. Disciogliesi  pure  in  bruno  carico  nell’  ammoniaca  ; que- 
sta dissoluzione  viene  intorbidata  dal  sale  ammoniaco,  che  sem- 
bra precipitare  il  cianuro  doppio  ; il  sedimento  ha  lo  stesso  co- 
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lore  di  queslo  sale,  mentre  il  liquore  soprastagnante  ha  una  lieve 
tinta  porporina. 

Cianuro  ferroso-moUhàìco.  Lo  si  ottiene  precipitando  il  clo- 
ruro molibdico  col  cianuro  ferroso-potassico.  E'  una  polvere  bruna 
carica,  che  non  si  discioglie  in  un  eccesso  del  precipitante,  Popo 
essere  stato  lavato,  questo  sale  disciogliesi  nelP  ammonìaca,  e si 
decompone  nel  tempo  stesso  in  idrato  molibdico  ed  in  cianuro  fer- 
roso-ammonico  ^ se  aggiungasi  un  poco  di  sale  ammoniaco  al  liquo- 
re, r idrato  molibdico  si  precipita.  Questo  idrato  non  viene  disciol- 
to quando  usasi,  per  decomporre  il  sale,  un  miscuglio  d’ammonia- 
ca e di  sale  ammonìaco. 

Cianido  molibdico  e cianuro  ferroso.  Lo  si  prepara  precipitan- 
do una- dissoluzione  d’ un  sale  ipermolibdico  col  cianuro  ferroso- 
potassico.  Il  precipitato  è d’  un  rosso-brunastro  simile  ai  due  pre- 
cedenti, ma  d’  una  tinta  più  chiara.  Disciogliesi  in  rosso  caricò  in 
un  eccesso  del  precipitante,  e somiglia  per  questo  rapporto  al  cia- 
nuro ferroso-molibdoso  ^ ma  ne  diflPerisce  in  ciò  che  disciogliesi 
istantaneamente  nell’  ammoniaca,  e produce  una  dissoluzione  senza 
colore. 


B.  Ossisali  di  molibdeno. 

a.  Sali  a base  di  ossido  molibdoso. 

Solfato  molibdoso.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  l’ idrato  molibdoso 
nell’  acido  solforico.  La  dissoluzione  è quasi  nera.  L’ idrato  secco, 
triturato  coll’acido  solforico  concentrato,  fornisce  una  combinazio- 
ne viscosa  e nera  come  pece,  che  è un  solfato  neutro  quando  a- 
doprasi  una  quantità  bastante  d’  Ovssldo  molibdoso.  L’acqua  decom» 
pone  questa  massa  ; si  separa  un  sale  basico  rigonfiato,  e discio- 
gliesi un  sai  acido.  La  dissoluzione  concentrasi  coli’  evaporazione  * 
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in  una  massa  nera  viscosa,  non  cristallina.  Ottiensi  la  stessa  com- 
binazione, saturando  l’  acido  solforico  diluito  coll’  idrato  inolibdo- 
so;  quest’  ultimo,  messo  in  eccesso,  trasformasi  in  sale  basico.  Il  sob 
fato  ammonico  non  è intorbidato  da  una  dissoluzione  di  cloruro 
molibdoso.  Evaporato  il  solfato,  se  vuoisi  renderlo  neutro,  discac- 
ciando T eccesso  d’acido  ad  una  temperatura  convenientemente 
elevata,  svolgesi  del  gas  acido  solforoso,  e ottiensi  del  solfalo  mo- 
libdico  che  si  discioglie  in  rosso  nell’  acqua.  Continuando  a riscal- 
dare, il  sale  diviene  azzurro.  L’ammoniaca  forma  nella  dissoluzio- 
ne del  solfato  molibdoso  un  precipitato  grigio-bruno,  che  è il  sotto- 
sale  citato.  Il  sale  neutro,  unito  a un  eccesso  d’acido  solforico  e ab- 
bandonato a sé  stesso,  acquista  un  color  porpora. 

Nitrato  molibdoso.  Per  ottener  questo  sale,  disciogliesi  nell’aci- 
do nitrico  diluito  l’idrato  molibdoso  umido,  o diseccato  nel  vuoto.  La 
dissoluzione  ha  il  colore  intenso  comune  a questi  sali  ; ma  non  tar- 
da a divenir  porporina.  Saturando  1’  acido  con  un  eccesso  d’ idrato 
umido,  formasi  un  sale  basico;  però  queste  combinazioni  non  si 
conservano  lunga  tempo,  anzi  scoloransi  a poco  a poco,  e formasi 
dell’acido  molibdico,  a scapito  dell’  acido  nitrico. 

Fosfato  molibdoso.  Precipitasi  quando  si  decompone  una  dis- 
soluzione di  cloruro  molibdoso  con  una  dissoluzione  di  fosfato  so- 
dico. Il  precipitato  si  ridisciogìie  dapprima,  ma  tosto  divien  perma- 
nente. E'  d’  un  grigio  carico.  Sciogliendo  1’  idrato  molibdoso  nel- 
1’  acido  fosforico,  si  ottiene  un  sale  acido  che  acquista,  durante 
1’  evaporazione,  un  color  porpora  carico,  e poi  forma  una  massa 
deliquescente,  scilopposa.  L’  ammoniaca  caustica  scioglie  il  sai  aci- 
do; la  dissoluzione  ha  un  colore  tanto  carico,  che  sembra  nera  ^ te- 
nuta a rincontro  d’  una  candela,  è d’  un  bruno  intenso. 

Carbonato  molibdoso.  Questo  sale  non  esiste;  almeno  non  si 
potrebbe  ottenerlo  per  via  umida. 

O ssalato borato.^  acetato ^tartrato  e succino to  moìihdosi.  Tut- 
ti questi  sali  sono  insolubili,  e formano  de’ precipitati  d’  un  grigio 


SOLFATO  MOLTBDICO. 


474 

carico  che  anneriscono  seccandosi.  Sciolgonsi  in  piccola  quantità  in 
un  eccesso  dei  loro  acidi. 

Ossalato  molìhdoso-potassico.  Questo  sale  doppio  è d’un  color 
porpora  e sciogliesi  nell’acqua. 

Tartrato  molibdoso  potassico,  poco  solubile  nell’acqua  ; di- 
sciogliesi  in  porpora  nell’  ammoniaca,  e si  precipita  a misura  che 
questa  si  evapora.  Il  miglior  metodo  per  ottener  questo  sale  è di- 
sciorre  1’  acido  molibdico  nel  bitartrato  potassico,  e far  digerire  la 
soluzione  collo  zinco,  che  riduce  il  sale  allo  stato  di  sale  molibdico. 
Se  allora  vi  si  aggiunge  un  poco  d’acido  idroclorico,  l’ossido  mo- 
libdico si  riduce  allo  stato  di  ossido  molibdoso;  e se  manliensi  l’a- 
zione dello  zinco  dopo  che  l’  acido  si  è saturato,  precipitasi  un  sale 
doppio,  nero  e polveroso,  che,  raccolto  sopra  un  feltro,  colora  l’ac- 
qua di  lavacro  in  porpora,  dopoché  la  dissoluzione  di  zinco  venne 
feltrata.  Calcinato  al  contatto  dell’  aria,  questo  sale  doppio  fornisce 
un  residuo  di  molibdato  potassico  fuso. 

Arseniatù  molibdoso.  Comportasi  assolutamente  come  U fos- 
fato. 

Cromato  molibdoso.  Questo  sale  non  sembra  esistere.  Mescen- 
do il  cromato  potassico  col  cloruro  molibdoso,  precipitasi  del  sotto- 
cromato molibdico,  e formasi  un  cloruro  cromico,  solubile  in  ver- 
de nel  liquido. 

'} 

b.  Sali  a base  di  ossido  molibdico. 

Solfato  molibdico.  Lo  si  ottiene  disciogliendo  l’idrato  molibdico 
nell’acido  solforico,o  decomponendo  il  cloruro  molibdico  collo  stesso 
acido.  La  dissoluzione  di  questo  sale  è rossa  ; il  sale  secco  è nero. 
Evaporando  la  soluzione  ad  una  temperatura  troppo  elevata,  il  sale 
diviene  facilmente  azzurro:  al  qual  cangiamento  i sali  molibdici 
mostrano  molta  tendenza. 
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Nitrato  rnolibdico.  Per  ottener  questo  sale,  si  satura  l’acido 
nitrico  coir  idrato  moliLdico,  o si  fa  digerire  il  molibdeno  colf  aci- 
do nitrico  diluito.  Evaporando  la  dissoluzione,  perviensi  a concen^ 
trarla  fino  ad  un  certo  punto;  ma  non  è possìbile  ottenere  con 
questo  mezzo  il  sale  solido,  poiché  comincia  a divenire  azzurra,  poi, 
diseccandosi,  diviene  senza  colore,  svolge  del  gas  ossido  nitrico  e 
lascia  un  residuo  d’  acido  molibdìco. 

Fosfato  molibdico.  Precipitasi  sotto  forma  d’  una  polvere  rossa 
chiara,  fioccosa,  quando  si  meschia  il  cloruro  molibdico  col  fosfato 
aminonico.  Il  liquore  conserva  un  colore  giallastro,  il  che  prova, 
che  il  sale  non  è del  tutto  insolubile.  Sciogliendo  l’idrato  molibdi- 
co nell’acido  fosforico  finché  questo  ne  possa  ricevere,  ottiensi  un 
fosfato  acido,  che  si  disecca  colla  evaporazione  spontanea  in  una 
massa  trasparente,  viscosa,  rossa,  la  quale  non  offre  tendenza  alcuna 
a cristallizzare.  L’  ammonìaca  discioglie  questo  sale  in  rosso  ; ma 
dopo  un’  ora  il  liquore  s’  intorbida,  e la  maggior  parte  del  sale 
precipitasi.  All’  aria  la  dissoluzione  ammoniacale  non  tarda  a sco- 
lorirsi. 

Carbonato  molibdico.  Non  esiste. 

Ossalato  molibdico.  E'  solubile  nell’  acqua.  I cristalli  che  for- 
mansi  durante  la  evaporazione  spontanea  della  dissoluzione  sono 
azzurrastri,  quasi  neri,  e disciolgonsi  in  rosso  nell’  acqua.  L’ammo- 
niaca, versata  nella  dissoluzione  di  questo  sale,  ne  precipita  un  sot- 
to sale  d’  un  rosso-mattone  pallido,  che  non  si  discìoglie  in  un  ec- 
cesso di  alcali. 

Ossalato  molibdico-potassico,  E solubile  nell’acqua. 

Borato  molibdico.  Questo  sale  non  si  discioglie  nell’acqua.  E di 
un  giallo-ruggine,  ed  ottiensi  precipitando  una  dissoluzione  di  cloru- 
ro molibdico  con  una  dissoluzione  di  borato  ammonlco.  L’idrato  mo- 
libdico sciogìiesi  nell’acido  borico  bollente  ; ottiensi  un  liquor  giallo 
che  diviene  gelatinoso  colla  evaporazione,  e depone  il  sai  neutro. 

Acetato  molibdico.  Precipitasi  quando  si  meschia  il  cloruro  mo- 
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1 i bflico  coH  acetato  potassico*  il  precipitato  ha  Io  stesso  colore  che  l’idra- 
to molibclico.  Quest’ultimo  sciogliesi  nelPacido  acetico  bollente  ^ la 
soluzione  è gialla,  e diviene  gelatinosa  raffreddandosi.  Abbandonata  a 
sè  stessa,  la  massa  diseccasi,  senza  divenire  azzurra,  in  una  sostanza 
polverosa  d’un  bruno  carico. 

T artrato  molibdico.  Diseccasi  in  una  massa  rossa  pallida,  gom- 
mosa, che  ha  molta  tendenza  a divenir  verde  od  azzurra.  Questo  sa- 
le non  viene  precipitato  dagli  alcali  • forma  con  essi  delle  dissoluzio- 
ni d’un  rosso  carico,  che  scolo ransi  all’aria. 

% 

T artrato  molibdlco-potassico.  Questo  sale  doppio  è solubile  nel- 
Tacqua,  e si  disecca  in  una  massa  salina  gialla.  Mescbiato  con  un  ec- 
cesso d’ idrato  molibdico,  trasformasi  in  un  sale  meno  solu]3Ìle,  che 
olTresi  sotto  forma  d’una  polvere  bruna,  solubile  negli  alcali.  11  sale 
doppio  solubile  viene  precipitato  in  arancio  dalla  infusione  di  noce 
di  galla,  e la  dissoluzione  acquista  un  color  rancio  carico.  La  tinta 
del  precipitato  e quella  del  liquido  differiscono  dal  colore  che  offre 
la  infusione  di  noce  di  galla  cogli  altri  sali  molibdici. 

Succinato  molibdico.  Comportasi  come  l’acetato  in  tutto  ciò  che 
si  disse  intorno  ad  esso. 

Arseniato  molibdico.  Precipitasi  meschiando  il  cloruro  molibdi- 
eo  con  un  arseniato.  Sciogliendo  l’idrato  nell’acido  arsenico,  ottiensi 
un  srde  acido.  Quest’ultimo  ha  molta  tendenza  a divenire  azzurro,  an- 
che durante  l’evaporazione  spontanea.  L’ammoniaca  caustica  lo  scio- 
glie in  rosso  carico;  la  soluzione,  abbandonata  a &ò  stessa,  nulla  de- 
]»one,  e a poco  a poco  scolorasi. 

Cromato  molibdico,  i®.  Cromato  neutro.  Disclogliesi  in  giallo 
(diiaro  nell’acqua.  La  soluzione  fornisce,  evaporata  spontaneamente, 
pagliette  cristalline  bianche  o leggermente  giallastre,  oppure  aghetti 
efdores centi*  il  sale  perfettamente  secco  è bianco. 

20.  Surcromato  molibdico.  E solubile  in  bruno  nell’acqua,  e di- 
seccasi in  una  massa  salina,  bruna,  non  cristallina,  d’un  aspetto  efflo- 
rescente. Questa  massa  disciogìiesi  nell’acqua  senz’alterarsi. 
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3^  Sottocromato  molihdlco.  Prccipilasì  quando  si  versa  l’ammo- 
Iliaca  caustica  nella  dissoluzione  d’uno  dei  sali  precedenti.  Forma  u- 
na  massa  fioccosa,  grigio-giallastra,  insolubile  nell’acqua. 

Tunstato  molihdico.  ìMescendo  una  dissoluzione  concentrata  di 
tunstato  ammonico  col  cloruro  molibdico,  ottiensi  una  dissoluzione  di 
un  bellissimo  color  porpora  e d’una  tinta  sì  carica,  ebe  appena  offre 
qualche  trasparenza  , veduta  agli  orli  estremi.  Allungandola  con 
acqua,  il  colore  appare  in  tutta  la  sua  bellezza.  Se  mesebiasi  la 
dissoluzione  concentrata  con  una  dissoluzione  pur  concentrata  di  sale 
ammonìaco,  la  combinazione  purpurea  precipitasi,  ed  il  lìquor  non 
conserva  che  una  leggera  tinta  porporina.  Il  precipitato  si  può  lavare 
sul  feltro,  dapprima  con  una  dissoluzione  di  sale  ammoniaco,. poi  con 
ispirito  di  vino  della  densità  di  o,  86  che  non  lo  discioglie;  si  spreme 
poscia  e diseccasi  ad  un  mite  calore.  Forma  una  massa  d’un  porpo- 
ra carico,  che  non  si  altera  all’aria,  e disciogliesi  senza  residuo  nell’ 
acqua.  Una  soluzione  diluita  di  tunstato  molibdico,  abbandonata  a sè 
stessa  in  un  vase  piatto,  a poco  a poco  impallidisce,  e diviene  senza 
colore  dopo  cjualche  tempo.  Allora  il  liquore  contiene  una  dissoluzione 
di  tunstato  ipermolìbdico.  La  dissoluzione  purpurea  viene  decompo- 
sta dalla  soda,  che  precipita  l’ossido  molibdico;  l’ammoniaca,  al  con- 
trario, fa  sparire  il  colore,  senza  che  al  primo  momento  si  formi  un 
precipitato.  Ma  poscia  precipitasi  a poco  a poco  qua  polvere  salina 
bianca.  Questa  polvere  formasi  istantaneamente  quando  si  versa  l’am- 
monìaca sul  sale  precipitato  dai  sale  ammoniaco.  Quest’è  un  sale  ba- 
sico, insolubile  nell’acqua  c composto  di  tunstato  ammonico  e di 
tunstato  molibdico.  La  soda  caustica  decompone  questo  sottosale,  la- 
sciando deH’ossido  molibdico  che  non  tarda  a sparire  tosto  che  l’aria 
vi  penetra. 
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C.  Sali  ipermolihdici  (sali  a base  di  acido  molihdico). 

Solfato  ipermolihdico.  Forma  una  dissoluzione  gialla,  die  si  di- 
secca in  una  massa  giallo-citrina,  iojperfettamente  solubile  nell’ac- 
qua. All’aria  questa  massa  liquefassi  5 ed  i cristalli  dispaiono.  Se  si 
fa  liollire  la  soluzione  saturata  con  un  eccesso  di  acido  molibdico,  ot- 
tieiisi  un  liquido  torbido  e latteo,  die  al  fuoco  diviene  gelatinoso,  e 
depone  una  sostanza  fioccosa,  giallo-chiara , che  puossi  paragonare  ad 
un  sale  basico.  Questa  sostanza  disciogliesi  nell’acqua  fino  ad  un 
certo  punto,  ma  è insolubile  nello  spirito  di  vino,  che  la  colora  in 
verde. 

Nitrato  ipermolibdico.  L’acido  nitrico  non  sembra  formare  col- 
l’acido  molibdico  una  combinazione  che  si  possa  ottenere  sotto  for- 
ma solida. 

Fosfato  ipermolibdico.  Se  s’introduce  nell’acido  fosforico  dell’a- 
cido  molibdico  ancor  umido,  questo  diviene  all’istante  d’un  giallo- 
cedro  e poscia  disciogliesi  al  fuoco.  Il  liquore  feltrato  è senza  colo- 
re e lascia,  dopo  l’evaporazione,  una  massa  limpida  viscosa  , che 
traccia  non  offre  di  cristallizzazione,  e il  cui  sapore  è moltissimo 
astringente.  Questa  massa  disciogliesi  facilmente  nell’acqua  e neì- 
l’alcoole.  La  soluzione  alcoolica  è gialla,  diviene  azzurra  durante 
l’evaporazione,  e lascia  un  residuo  bruno,  opaco,  solubile  in  azzur- 
ro nell’acqua.  Facendo  digerire  un  eccesso  di  acido  molibdico  nel- 
l’acido  fosforico,  questo  precipitasi  e forma  coll'acido  molibdico  un 
sale  giallo-citrino,  che  non  si  discioglie  punto  nell’acqua,  e può  ris- 
iruardarsi  come  un  sale  basico. 

O 

Ossalato  ipermolibdico.  Lo  si  ottiene  facilmente  facendo  digeri- 
re un  miscuglio  dei  due  acidi.  La  soluzione  è senza  colore,  e nem- 
ìoeno  un  eccesso  di  acido  molibdico  la  colora.  La  soluzione  evapo- 
rala fornisce  una  gelatina  senza  colore,  che  diviene  cristallina. 
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uè  si  disecca  maggiormente.  Il  sale  disciogllesi  completamente  eoa 
lo  spirito  di  vino;  la  dissoluzione  è gialla. 

Il  hiossalato  potassìcoiovm2i  coll’acido  molibdico  un  sai  doppio, 
che  non  cristallizza. 

Borato  ipermolibdico.  L’acido  borico  scioglie  l’acido  molibdico 
mediante  l’ebollizione.  Adoprando  un  eccesso  di  acido  molibdico, 
questo  diviene  opaco  e viscoso  come  la  terebentina.  La  soluzione 
diviene  lattea  col  raffreddamento.  Il  liquore  feltrato  è senza  colore 
e lascia  coll’evaporazione  un  sale  cristallizzato,  scolorito.  L’alcoole 
decompone  i cristalli,  separa  una  polvere  gialla,  e discioglie  l’acido 
borico  con  una  piccolissima  porzione  d’acido  molibdico. 

Acetato  ipermolibdico.  Lo  si  prepara  sciogliendo  l’acido  moli- 
bdico mediante  l’ebollizione  nell’acido  acetico.  Un  eccesso  del  pri- 
mo acido  rende  la  dissoluzione  torbida  e lattea.  Il  liquore  cbiarilì- 
cato  fornisce,  dopo  l’evaporazione,  una  gelatina  scolorita,  che  di- 
vien  gialla,  senza  ulteriormente  diseccarsi,  screpola  e si  riduce  in 
una  grossa  polvere  gialla.  Questa  polvere  sciogliesi  in  piccola  quan- 
tità nell’acqua  ; la  soluzione  é gialla. 

Tartrato  ipermolibdico.  Questo  sale  è senza  colore  e non  cri- 
stallizza. Nei  miei  sperimenti  la  soluzione  divenne  sempre  azzurra 
durante  l’evaporamento.  Non  posso  decidere  se  ciò  dipendesse  da 
qualche  impurezza  contenuta  nell’acido  tartrico.  La  combinazione 
disciogllesi  completamente  nell’alcoole. 

Il  bitar  trato  potassico  è il  miglior  dissolvente  per  l’acido  moli- 
bdico , e scioglie  colla  ebollizione  anche  l’acido  fuso  e sublima- 
to. La  soluzione  diseccasi  in  una  massa  gommosa. 

Siiccinafo  ipermolibdico.  Per  ottenerlo,  basta  far  digerire  nell* 
acqua  un  miscuglio  de’due  acidi.  La  soluzione  è senza  colore,  e la- 
scia, dopo  l’evaporazione,  de’cristalll  gialli.  L’alcoole  separa  da  que- 
sti cristalli  una  polvere  gialla,  e non  iscioglie,  per  dir  così,  che  aci- 
do succinico. 

Arscniato  ipermolibdico.  Lo  si  ottiene  come  il  sale  precedente. 


48o  SALI  DI  CROMO. 

Forma  una  dissoluzione  senza  colore  ed  un  sai  basico  giallo-citri- 
no. La  dissoluzione  cristallizza  evaporata  a consistenza  di  sciloppo. 
Lo  spirito  di  vino  decompone  i cristalli  e ne  separa  una  sostanza 
bianca  e fioccosa,  che  da  ultimo,  per  altro,  si  scioglie»  Evaporando 
la  dissoluzione,  diviene  azzurra,  e non  cristallizza  più  colla  disecca- 
zione. 

Cromato  ipermolihdico.  ju’acido  cromico  scioglie  l’acido  moli- 
bdico  coll’ebollizione.  I^a  dissoluzione  è gialla.  Se  vi  si  aggiunge 
un  eccesso  di  acido  niolibdico,  questo  trasformasi  in  una  gelatina 
gialla  ed  opaca.  La  dissoluzione  feltrata  e svaporata  lascia  una  ver- 
nice giallo-brunastra,  trasparente,  non  atta  a cristallizzare.  L’acqua 
decompone  questa  vernice  in  un  corpo  brunastro,  solubile,  e in  u- 
na  polvere  gialla  pallida  meno  solubile,  che  finalmente  disciogliesi, 
richiedendo,  peraltro,  una  maggiore  quantità  d’acqua. 

Il  molibdeno  forma  anche  una  classe  di  ossisali  che  si  distin- 
guono pel  loro  colore  azzurro  intenso,  e debbonsi  considerare  co- 
me sali  doppi,  nel  quali  l’acido  e l’ossido  molibdici  fanno  Pufficio 
di  base.  Questi  sali  non  vennero  peranco  sottoposti  ad  un  esame 
particolare. 


D.  Solfosali  di  molibdeno. 

Il  solfuro  molibdico,  vale  a dire  il  solfuro  la  cui  composizione 
è proporzionale  a quella  dell’ossido  molibdico,  si  unisce  per  via  u- 
mida  ai  solfidi,  e forma  con  essi  dei  solfosali,  non  peranco  studiati. 
Finora  non  si  pervenne  a ottenere  un  solfuro  corrispondente  all’os- 
sido molibdoso. 


XXX Vili.  Sali  di  cromo. 


Sembra  che  il  cromo  possegga  due  serie  di  sali;  i sali  cromici 
che  si  distinguono  pel  loro  color  verde,  ed  i sali  surcromicij  rossi^ 
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e finora  sconosciuti.!  sali  cromici  hanno  un  sapore  dolciastro,  astrin- 
gente ; la  potassa  gli  precipita  in  grigio-verdastroj  il  cianuro  ferroso» 
potassico,  in  verde,  e Finfusione  di  noce  di  gallaj  in  bruno, 

A,  Sali  aloidi  di  cromo. 

Cloruro  cromico.  Lo  si  ottiene  riscaldando  lentamente  il  solfuro 
dì  cromo  in  una  corrente  di  cloro  ^ oppure  (ed  allora  è più  puro)  fa» 
cencio  roventare,  in  una  corrente  di  cloro,  un  miscuglio  perfettameu» 
te  secco  di  ossido  cromico  e carbone.  A poco  a pocò  si  solleva  un 
sublimato  cristallino  d’un  bellissimo  colore  fior  di  pesco.  Veduto  in 
istrati  sottili,  questo  sale  è trasparente  ed  ha  lo  stesso  colore;  in  istra» 
ti  densi,  è opaco.  Si  può  stenderlo  alla  superficie  della  pelle  come  la 
polvere  di  talco.  L’acqua  lo  scioglie  con  una  estrema  lentezza  ,*  la  so- 
luzione è d’un  verde-smeraldo,  e perfettamente  somiglia  a quella  che 
ottiensi  sciogliendo  l’idrato  cromico  nell’acido  idroclorico.  Con  una 
r-apida  diseccazione,  mediante  il  calore,  svolgesi  dell’acido  e delFa- 
cqua^  ma,  evaporando  la  soluzione  con  qualche  precauzione,  si  ottie^ 
ne  una  polvere  verde  o quasi  nera,  che  diviene  d^un  rosso  carico 
quando  scacciasi  l’acqua  ch’essa  contiene,  e si  sublima  al  calor  roven- 
te senza  provare  alterazione,  operando  fuori  del  contatto  dell’  aria. 

Cloruro  surcromico.  Questo  sale  producesi  quando  si  discioglie 
l’ossido  surcromico  nelFacido  idroclonco.  La  soluzione  è rossa,  e con- 
servasi senza  alterarsi,  ma  quando  fassi  bollire  od  abbandonasi  all’e- 
vaporazione spontanea,  essa  si  decompone,  svolge  del  cloro,  e lascia 
un  cloruro  cromico. 

Clorido  cromico.  È liquido.  Per  prepararlo,  si  fa  fondere  un  mi- 
scuglio di  sale  marino  decrepitato  e di  bicromato  potassico  *,  si  fran- 
ge la  massa  fusa  in  grossi  pezzi,  che  introduconsi  in  una  storta  a lun- 
go collo  guernita  di  un  recipiente,  e ci  si  versa  sopra  delFacido  solfo- 
rico fumante.  Riscaldando  lentamente  il  miscuglio,  tutto  l’apparato 
riempiesi  d’un  gas  rosso,  che  si  condensa  e distilla  facilmente  e ab- 
Tom.  II,  P.  II.  3ï 


FLUORURO  SURCROMICO. 


482 

bondantemenle.  Il  clorìdo  cromico  offres!  sotto  forma  di  un  liquido 
di  color  rosso  di  sangue,  che  sembra  nero  alla  luce  riflessa.  All’  aria 
spande  fumi  abbondanti  ; è volatilissinìo*,  il  suo  vapore  ha  lo  stesso 
colore  di  quello  dell’acido  nitroso.  Versato  nell’acqua^  cade  al  fondo 
del  vase,  e rimane  alcuni  momenti  senza  unirsi  con  essa,  indi  vi  si 
discioglie.  Mentre  la  dissoluzione  si  opera,  svolgesi  molto  calore  * il 
liquido  entra  in  ebollizione,  e si  veggono  sollevarsi  alcune  grosse  bol- 
le di  gas  acido  idroclorico,  cui  l’acqua  assorbe  con  uno  strepito  par- 
ticolare; nel  tempo  stesso  l’acqua  viene  colorita  in  giallo  dall’acido 
cromico  formatosi.  Evaporando  la  soluzione  così  ottenuta,  svolgonsi 
vapori  acidi  d’un  giallo-rossastro,  e alla  fine  rimane  una  massa  bril- 
iaïite,  non  cristallina,  di  color  bruno-nerastro;  questa  massa  contiene 
dei  cloruro  e deìl’acido  cromico,  e si  discioglie  nell’acqua  con  isvol- 
gimeïito  di  gas  cloro. 

Il  clorido  cromico  intacca  1!  mercurio  ed  il  solfo,  e detona  col 
fosforo  i!  carbone,  al  contrario,  non  io  altera.  Discioglie  il  gas  clo- 
ro, e,  secondo  Dumas,  diviene  in  tal  caso  quasi  solido,  bruno,  e si  de- 
compone con  una  sorta  di  esplosione  quando  vi  si  aggiunge  dell’ac- 
qua. Scioglie  anche  l’iodo. 

Non  si  conosce  ioduro  di  cromo. 

Fluoruro  cromico.  Questo  sale  ha  origine  quando  si  scioglie  l’os- 
sido cromico  nell’acido  idrofluorico.  Dopo  l’evaporazione  ottiensi  u- 
na  massa  salina,  cristallina,  verde,  che  si  discioglie  nell’acqua  senza 
residuo. 

I sali  doppii  che  forma  i\  fluoruro  cromico  coi  fluoruri  potassi- 
co, sodico  e ammonico,  sono  verdi,  polverosi,  poco  solubili  nell’  ac- 
qua. 

Fluoruro  Hurcromico.  Lo  si  ottiene  sciogliendo  nell’  acido  idro- 
fiuorico  l’ossido  surcromico  ben  lavato.  La  soluzione  è rossa,  e disec- 
casi in  un  sale  d’un  color  roseo-paliido,  cbe  si  discioglie  senza  alte- 
rarsi neiì’acqua,  la  cui  dissoluzione  viene  precipitata  in  bruno  dalP 


ammonìaca. 
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Fliiorido  cromico.  Lo  si  prepara  niescbiando  mi  cromalo  anidro 
collo  spatofluore  e coIP  acido  solforico  ( P acido  fumante  meglio 
conviene  in  tale  operazione  )j  e distillando  il  miscuglio  ad  un  lieve 
calore  in  un  vaso  di  platino  o di  piombo.  Trattando  della  prepara- 
zione dell’  acido  cromico  { p.  438  volume  L parte  II  ) lio  indicalo 
le  proporzioni  e le  precauzioni  cb’  è necessario  di  usare  specialmen- 
te bisogna  evitare  qualunque  umidità.  Il  fluorido  cromico  venne  nel 
1824  scoperto  da  Unverdorben.  Lo  si  ottiene  sotto  forma  di  gas,  ma 
è difficile  raccorlo,  poiché  intacca  facilmente  i vasi.  Facendolo  passa- 
re attraverso  tubi  di  piombo  o di  platino  raffreddati  artificialmente^ 
condensasi  in  un  liquido  rosso  di  sangue  che  spande  vapori  ^ e Iras- 
formasi  in  gas  ad  una  Lassa  temperatura.  Al  contatto  dell’  aria  ^ 
il  fluorido  gasoso  forma  un  fumo  denso,  eh’  è giallo  esternamente  e 
rosso  all’  interno,  il  che  proviene  deìl’acido  cromico  precipitato  daìl’u- 
midore  atmosferico.  Questo  gas  non  puossi  raccogliere  che  in  vasi  di 
platino  5 per  esempio  , in  un  crogiuolo  di  platino  pieno  dì  mereiaio  e 
rovesciato  sulla  tinozza  a mercurio  è dunque  impossibile  studiare  le 
sue  proprietà  ed  osservare  V azione  eh’  esso  esercita  sui  reagenti. 
Raccogliendolo  in  vasi  dì  vetro  sul  mercurio  , il  vetro  diviene  rosso  e 
semitrasparente,  ed  il  gas  si  trasforma  in  gas  fluorido  silicico,  mentre 
deponesi  dell’  acido  cromico  alla  superficie  del  vetro.  In  tal  caso  , 

non  deponesi  acqua,  il  che  prova  che  essa  non  entra  nella  composi- 

« 

zinne  di  questo  gas.  Raccolto  il  gas  sul  mercurio  in  provini  la  cui  pa- 
rete interna  sia  coperta  di  una  vernice  trasparente  di  resina , si  vede 
che  il  gas  è rosso  , come  il  gas  acido  nitroso.  Ma  dopo  qualche  tem- 
po la  resina  comincia  ad  assorbire  una  certa  quantità  di  gas  , c allora 
perde  la  sua  trasparenza  c divìen  rossa.  Del  resto  , passano  spesso 
molte  ore  prima  che  P azione  del  gas  penetri  fino  al  vetro.  Il  uìercu- 
rio  assorbe  una  piccola  quantità  di  (jucsto  gas  che  lo  rende  polve- 
roso, cd  appanna  la  sua  superficie  • ma  quest’azione  è molto  più  de- 
])oIe  ({uando  il  mercurio  è scevro  d’umidore.  11  gas  ammoniaco,  che  si 
fa  entrare  nel  gas  fluorido  cromico,  si  decompone  con  ima  debole 
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esplosione.  Se,  al  contrario,  si  fa  giungere  il  gas  fluorido  nel  gas  am- 
moniaco , la  prima  bolla  produce  una  esplosione  forte , e quella  pro- 
dotta dalla  seconda  è a pena  sensibile  ; le  altre  non  ne  producono 
più  ; il  che  deriva  perché  la  prima  esplosione  decompone  la  mag- 
gior parte  del  gas  in  gas  idrogeno  e gas  nitrogeno.  Per  la  esplosione 
l’ intonaco  resinoso  ricopresi  d’  una  massa  grigia  , la  cui  natura  non 
fu  possibile  determinar  con  certezza.  S’  ignora  dunque  se  il  fluorido 
cromico  combinasi  colP  ammoniaca  per  produrre  un  sale  analogo  a 
quelli  prodotti  dai  gas  fluorido  borico  e fluorido  silicico.  Peraltro 
Unverdorben  assicura  di  avere  ottenuto  un  simile  sale.  Parlando  del- 
l’ acido  cromico  io  bo  ricordato  la  decomposizione  del  gas  fluorido 
cromico  coll’  acqua.  Se  riempionsi  di  questo  gas  vasi  di  pombo  o vasi 
di  vetro  verniciati  di  resina  internamente,  e gli  si  lascino  all’aria  senza 
otturarli , il  loro  orificio  rierapiesi  d’  una  bellissima  vegetazione  di 
acido  cromico  cristallizzato,  derivante  dall’azione  dell’  aria  sul  gas,  e 
a poco  a poco  ritrovasi  in  suo  luogo  ne’  vasi  di  piombo  altrettanta 
aria  atmosferica  , il  cui  umidore  decompone  tutto  il  fluorido.  Esperj- 
mentando  su  questo  gas  , è difficile  guarentirsi  dai  vapori  che  for- 
mansi , per  guisa  di  non  inspirarne.  Non  è pericoloso  a dir  vero  in 
piccolissime  porzioni  • ma  é sempre  d’  uopo  andar  cauti , poiché  al- 
cune ore  dopo  che  Io  si  ha  inspirato  , ei  assale  d’  ordinario  una  tosse 
ostinata  con  forte  irritazione  alla  trachea. 

Il  cianuro  cromico  non  è conosciuto  allo  stato  isolato  , ma  si  sa 
che  questo  sale  entra  nella  composizione  di  vari!  cianuri  doppii.  Nes- 
suno dì. questi  sali  venne  accuratamente  studiato. 

Solfocianuro  cromico.  Questo  sale  è insolubile  nell’  acqua. 

B.  Os  sis  ali  di  cromo. 

Solfato  cromico.  Questo  sale  è solubile  nell’  acqua  ; ma  non  si 
discioglie  dopo  essere  stato  seccato  e lentamente  calcinato. 

Solfato  cromico-potassico.  Questo  sai  doppio  si  ottiene  quando  si 


SOLFATO  CÌIOMIOO-POTASSICO.  4^^ 

mescono  i due  sali.  La  soluzionej  unita  ad  un  poco  di  acido  solforico, 
ed  abbandonata  all’  evaporazione  spontanea , fornisce  cristalli  ottae- 
drici  che  , veduti  per  trasparenza  , sono  d’ un  color  porpora  carico. 
I cristalli  voluminosi  sono  neri.  Questo  sale  disciogliesi  lentamente 
nell’  acqua.  La  soluzione  è di  un  azzurro  medio  , ed  acquista  un  co- 
lor verde  riscaldata  da’  6o  agli  8o®.  In  tal  caso,  i due  sali  si  separa- 
no , e colla  evaporazione  del  liquore  , o spontanea  , od  operata  me- 
diante il  calore  , si  ottengono  cristalli  di  solfato  potassico  circondati 
da  una  massa  gommosa  verde.  Se , al  contrario  , si  abbandona  il  li- 
quore azzurro  alla  evaporazione  spontanea  , si  ottengono  cristalli  di 
solfato  cromico-potassico.  Fischer  fu  il  primo  che  osservò  il  fatto  sin- 
golare che  questo  sale  doppio  viene  decomposto  dal  calore , e più 
non  si  rigenera.  Secondo  lo  stesso  chimico  , il  miglior  metodo  per 
ottenere  il  solfato  cromico  potassico  è mescere  tre  parti  di  una  dis- 
soluzione saturata  di  cromato-potassico  neutro  , prima  con  una  parte 
di  acido  solforico  concentrato  , poi  con  due  parti  di  aìcoole  , che  ag- 
giungesi  in  piccole  porzioni  al  miscuglio  di  cromato  e di  acido.  Il  li- 
quore riscaldasi , formasi  dell’  etere  , ed  il  sale  cristallizza  durante  il 
raffreddamento  del  liquido.  Questo  sale  doppio  si  fonde  nella  sua 
acqua  di  cristallizzazione  in  una  massa  verde  carica  , che  trae  al 
lillà , dopo  essere  stata  privata  di  tutta  la  sua  acqua  ed  esposta  ad 
un  lieve  calore  rovente.  Dopo  la  calcinazione  , il  solfato  cromico- 
potassico  sembra  essere  insolubile  nell’  acqua.  Fischer  assicura  che 
esso  non  viene  nè  meno  più  disciolto  dagli  acidi , e che  se  1’  acido 
solforico  bollente  ne  scioglie  una  piccola  quantità , parte  del  sale 
discìolto  deponesi  col  raffreddamento,  e parte  allorché  si  allunga  la 
soluzione  con  acqua.  Questo  sale  doppio  potrebbe  addimandarsi  al- 
lume di  cromo*,  poiché  è composto  come  l’allume  e se  sostituissesi 
il  cromo  all’  alluminio , si  avrebbe  un  allume  cristallizzato.  Quindi 
esistono  finora  quattro  ossidi  isomorfi  che  formano  , colla  potassa  e 
coll’  acido  solforico  , sali  analoghi  all’  allume  ^ questi  ossidi  sono 
j’  allumina  , gli  ossidi  manganico  , ferrico  e cromico. 
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Soljlio  cromico,  L’  acido  solforoso  in  soluzione  acquosa  discio- 
gìie  facilmente  f idrato  cromico. 

Nitrato  cromico.  E'  verde  5 discioglicsi  facilmente  nelf  acqua, 
decomponesi  quando  Io  si  calcina  , e lascia  dell’  ossido  cromico  ver- 
de. L’ acido  nitrico  non  trasforma  P ossido  cromico  in  acido  nè 
meno  con  una  reiterata  ebollizione.  Quando  il  miscuglio  contiene 
un  alcali , massime  dell’  ammoniaca  , si  svolge  del  gas  ossido  nitricOj 
quando  concentrasi  l’  acido  5 e la  dissoluzione  diviene  rossa.  Gli  al- 
cali versati  in  questa  dissoluzione  precipitano  dell’  ossido  surcromi- 
co  rosso-bruno.  Si  può  anche  ottenere  questo  sale  rosso  calcinando 
il  nitrato  cromico  ad  un  dolce  calore , in  guisa  di  no  1 decomporre 
completamente. 

Fosfato  cromico.  E'  d’un  verde-sraeraldoj  e disciogliesi  facilmen- 
te in  un  eccesso  di  acido. 

Fosfito  cromico.  Lo  si  ottiene  per  doppia  decomposizione  , spe- 
cialmente riscaldando  il  liquore.  E'  una  polvere  voluminosa  verde , 
che  svolge  del  gas  idrogeno  quando  riscaldasi. 

Carbonato  cromico.  Non  si  pervenne  tuttavia  ad  ottener  questo 
sale.  Il  precipitato  grigio-verdastro  che  formasi  quando  si  versa  un 
carbonato  alcalino  nella  dissoluzione  d’  un  sale  cromico  neutro  , è 
una  combinazione  di  carbonato  bicromico  e d’ idrato  cromico.  In 
questo  composto  la  base  è ugualmente  scompartita  fra  P acqua  e 
r acido  carbonico  ^ P ossigeno  dell’  acido  è uguale  alla  metà,  e quel- 
lo dell’  acqua  uguale  al  quarto  dell’  ossigeno  dell’  ossido  cromico. 

Ossalato  cromico.  E'  un  sale  solubilissimo  , la  cui  dissoluzione  , 
veduta  in  massa  , trae  al  rosso-amatista. 

F artrato  cromico.  Somiglia  perfettamente  al  sale  precedente. 

Acetato  cromico.  E'  un  sai  verde  , solubile  , che  forma  una  orO'» 
sta  salina  , confusa , quando  si  evapora  la  sua  dissoluzione. 
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C.  Solfosali  di  cromo. 

Il  solfuro  cromico  5 vale  a dire  ü solfuro  proporzionale  aìF  ossi- 
do cromico  , forma  coi  solfidi  de’  solfosali  particolari,  il  solfuro  cro- 
mico è lina  debole  solfobase. 

Solfocarhonato  cromico.  Forma  un  precipitato  grigio-verdastro  , 
tanto  somigliante  all’  idrato  cromico  da  non  poterlo  distinguere  al 
semplice  aspetto.  Stillato,  fornisce  del  solfido  carbonico,  e lascia  dei 
solfuro  cromico  bruno  che  arde  vivacemente,  e convertesi  in  ossido 
cromico  quando  calcinasi  al  contatto  dell’  aria. 

Solfarseniato  cromico.  Allo  stato  neutro  e allo  stato  basico  que- 
sto sale  è d’  un  giallo  lordo,  c , dopo  la  diseccazione  , d’  un  arancio 
impuro. 

Solfarsenito  cromico.  E'  un  precipitato  di  un  giallo-grigiastro 
lordo  , che  , diseccato  , è di  un  giallo  traente  al  verde.  E'  fusibile,  e 
fornisce  , fondendosi , un  solfido  arsenioso.  La  massa  fusa  è di  un 
grigio  carico , brillante , e fornisce  una  polvere  grigio-nerastra , 
traente  un  poco  al  verde.  Ad  una  temperatura  più  elevata  , abban- 
dona nuova  quantità  di  solfido  arsenioso  , e per  residuo  lascia  una 
massa  polverosa  grigia  , che  rassomiglia  al  solfuro  cromico,  acquista 
una  politura  sotto  il  pistello,  sembra  fina  al  tatto,  e distendes!  sovra  la 
pelle.  Questo  è ancora  un  solfarsenito.  Scaldato  alFaria,  s’infiamma, 
e colla  combustione  trasformasi  in  ossido  cromico,  isvolgendo  dei- 
fi  acido  solforoso  e dell’  acido  arsenioso. 

Solfomolibdato  cromico.  E'  un  precipitato  bruno  carico  , che 
ac-quista  , colla  diseccazione  , ima  tinta  verdastra. 

I per  solfomolibdato  cromico.  Precipitato  rosso  carico. 

Solfotunstato  cromico.  Lo  si  prepara  per  doppia  decomposizio- 
ne. Disciogliesi  in  bruno-verdastro  nell’  acqua.  Quando  la  dissolu- 
zione è concentrata  , una  parte  del  sale  deponcsi  sotto  forma  un 
precipitato  bruno-verdastro  fioccoso. 
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salì  m VANADIO. 


XXXIX  Sali  di  vanadio  (i). 

Il  vanadio  fornisce  sei  serie  di  sali^  e sono:  degli  ossisali , 

in  cui^  r ossido  vanadico  è la  base  e degli  alosali  corrispondenti^ 
2.^  degli  ossisali , in  cui  1’  acido  vanadico  è la  base  e degli  alosali 
corrispondenti  ^ 3.^  degli  ossisali  5 in  cui  1’  ossido  vanadico  è V acido^ 
cioè  dei  vanaditi  ^ 4-P  s olfovan aditi  ^ 6.°  dei 

solfovanadati. 

/ 

A.  Sali  in  cui  il  vanadio  e'  l’  elemento  elettropositivo. 

1®  Sali  in  cui  r ossido  vanadico  è la  base^  e alosali  corrispon- 
denti. Sali  vanadici. 

La  dissoluzione  di  questi  sali  è,  salvo  poche  eccezioni,  d’ un 
azzurro  bellissimo.  Allo  stato  solido  e con  acqua  di  combinazione  5 
sono  d’  un  azzurro  carico  o chiaro  , talvolta  verdastro.  Senz’  acqua  , 
sono  comunemente  bruni  5 talora  anche  verdi.  Le  dissoluzioni  dei 
sali  bruni  e dei  sali  verdi  sono  , peraltro  , azzurre.  Il  loro  sapore  è 
astringente  ed  un  poco  dolciastro , a simiglianza  dei  sali  ferrosi.  Per 
la  più  parte  sono  solubili  nell’  acqua.  Gli  alcali  caustici  vi  produco- 
no un  precipitato  , da  prima  bianco-grigiastro  , poi  bruno-epatico  : 

(i)  Il  vanadio,  al  pari  del  torio,  venne  scoperto  dopo  la  pubblicazione  del  primo 
volume , sj  che  non  trovasi  citato  ne’  luoghi  rispettivi  di  quest’  opera.  Ma  , al  fine  det- 
la  Chimica  inorganica , aggiunse  T insigne  autore  un  compiuto  trattato  su  questo  nuo- 
vo metallo^  per  cui  ho  potuto,  nçlla  presente  versione,  porlo  ultimo  dei  metalli  elet- 
tronegativi cui  appunto  appartiene,  dopo  il  cromo.  Avrei  dovuto  pure  collocare  al  lor 
posto  i sali  vanadici  ; e,  non  avendolo. fallo,  voglio  dirne  il  perchè.  11  vanadio  , com- 
binandosi con  sostanze  più  elettropositive  di  esso,  sarebbe  stato  necessario  inchiudere 
fra  gli  acidi  i due  ossidi  che , facendo  l’ ufficio  di  acido  vanadioso  e di  acido  vana- 
dico, costituiscono  dei  vanaditi  e dei  vaiiadati.  Ma  degli  ossidi  elettropositivi  compo- 
nenti i salì  crasi  allora  stampato.  Porrò,  per  altre,  a suo  luogo  la  calcolazione  del  pe- 
so deir  atomo  del  vanadio  j dopo  quella  degli  altri  atomi.  (D.) 
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un  eccesso  di  alcali  dlscioglie  il  precipitato  in  color  bruno.  L’  am- 
moniaca in  eccesso  produce  un  precipitato  bruno  e il  liquido  si  sco- 
lora. I carbonati  producono  pre  cipitati  d’  un  grigio  bianco.  I sali  \a- 
nadici  non  vengono  intorbidati  dal  solfido  idrico.  I solfoidrati  vi  ca- 
gionano un  precipitato  nero  il  quale  viene  disciolto  da  un  eccesso 
del  precipitante  5 e il  liquore  acquista  una  bella  tinta  porporina;  il 
cianuro  ferroso-potassico  ci  origina  un  precipitato  d’  un  giallo  di  ce- 
dro che  inverdisce  all’  aria.  Colla  infusione  di  noci  di  galla  buiensi 
un  precipitato  d’un  azzurro  sì  intenso  , che  sembra  nero. 

Alosali  vanadici.  Cloruro  vajiadico.  Non  fu  possibile  ottener 
€|uesto  sale  allo  stalo  anidro.  Non  si  può  produrlo  facendo  passare 
il  vapore  del  clorido  vanadico  sopr^  un  miscuglio  di  sottossido  di 
vanadio  e di  carbone  riscaldato  al  calore  rovente.  Il  solfato  vanadi- 
co, seccato  quanto  è possibile  e in  cscbiato  al  cloruro  potassico^ritiene  tut- 
to il  vanadio  , anche  dopo  fusa  la  massa  salina.  Sembra  che  il  vana- 
dio si  converta  in  acido  a scapito  dell’  acido  solforico.  Ma  si  ottiene 
bensì  facilissimamente  questo  cloruro  combinato  coll’  acqua.  Se  si 
scioglie  P acido  vanadico  nclT  acido  idroclorico  concentrato  e questa 
dissoluzione  riscaldisi  ^ si  svolge  dei  cloro  ; ma,  facendola  digerire 
col  sottossido  di  vanadio  o col  vanadio  , si  ottiene  del  cloruro  sce- 
vro di  clorido.  Perviensi  al  risultato  medesimo  aggiungendo  alla  dis- 
soluzione un  poco  di  zucchero  , di  solfido  idrico  o di  alcoole.  La 
dissoluzione  ha  un  bel  colore  azzurro.  Se,  per  l’opposto,  si  versi  del- 
J’  acido  idroclorlco  concentrato  sopra  1’  ossido  vanadico  preparato 
colla  calcinazione  del  vanadato  ammonico  in  vasi  clilusl , si  ottiene 
lina  dissoluzione  bruno-nerastra.  Nel  tempo  stesso  svolgasi  un  poco 
di  cloro  , per  effetto  della  decomposizione  d’un  poco  di  acido  vana- 
dico. Il  liquido  bruno , saturato  possiLlìrnente  di  ossido  c abban- 
donato all’evaporazione  spontanea,  concentrasi  fino  un  certo  punto, 
ma  non  si  disecca.  Diluito  con  acqua  , conserva  il  suo  color  bruno; 
evaporato  mediante  il  calore  , diviene  azzurro  a poco  a poco  com- 
pletamente. Questo  mutamento  si  opera  alf  istante  quando  sì  ag- 
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giunge  al  liquido  , ancorché  concentrato  , deli'  acido  solforico  ^ c in 
tal  circostanza  non  liavvi  formazione  di  precipitato  , nò  svolgimento 
di  gas.  Sembra  che  il  cloruro  bruno  non  differisca  dal  cloruro  az- 
zurro  , che  nel  ritrovarsi  in  un  altro  stato  isomerico  , cui  T acido 
solforico  cangia  all’  istante.  Il  cloruro  azzurro  concentrasi  a poco  a 
poco  5 ed  in  istrati  sottili  diseccasi,  lasciando  una  vernice  bruna  che 
non  più  si  discioglie  completamente  nell’acqua.  Evaporato  ad  un  mite  ca- 
lore, convertesi  del  tutto  in  una  massa  bruna  eh’  è un  cloruro  basico.  . 
Non  offre  alcun  indizio  di  cristallizzazione.  Il  cloruro  vanadico  con- 
centrato può  mescersi  coll’  alcoole  anidro  senza  venirne  precipitato. 
L’  ammoniaca  vi  origina  un  precipitato  grigio-verdastro  , che  puossi 
lavare  senza  che  si  disciolga , e sembra  essere  un  cloruro  basico 
contenente  dell’  ammoniaca. 

Bromuro  vanadico.  Questo  sale  comportasi  per  tutti  i riguardi 
come  il  cloruro  azzurro.  L’  acido  idrobromico  discioglie  1’  ossido 
vanadico  anidro  ; la  dissoluzione  è azzurra.  Il  bromuro  concentrato, 
meschiato  coll’  alcoole  anidro  , rappigliasi  dopo  alcuni  momenti  in 
gelatina  , polche  l’  alcoole  s’ impadronisce  dell’  acqua  ^ ma  ritorna 
liquido  a misura  che  l’ alcoole  si  evapora.  Seccato  , diviene  bruno  , 
e si  ridiscioglie  quasi  del  tutto  nell’  acqua.  L’  ammoniaca  ne  preci- 
pita un  cloruro  doppio  basico,  grigio-verdastro. 

Ioduro  vanadico.  La  sua  dissoluzione  è azzurra  come  quelle  dei 
sali  precedenti , ma  prontamente  inverdisce  all’aria.  Colla  evaporazio- 
ne spontanea  rappigliasi  in  una  massa  semi-liquida  , bruna  , che,  di- 
luita con  acqua  , è d’un  bruno-nerastro.  L’  acido  solforico  ne  svolge 
allora  dell’  iodo.  Sembra  contenere  un  miscuglio  di  vanadato  vanadi- 
co  e d’ iodido  lod arato  di  vanadio.  Non  l’  ho  esaminato  più  oltre. 

Fluoruro  vanadico.  Allo  stato  di  soluzione  è azzurro.  Seccato 
è bruno  , e disciogliesi  di  bel  nuovo  nell’  acqua.  Abbandonato  alla  e- 
vaporazione  spontanea  , fornisce  uno  sciloppo  verdastro,  nel  quale  si 
formano  de’  cristalli  verdastri.  In  questo  stato  è solubile  nell’  alcoole 
anidro  clic  non  ristabilisce  il  suo  colore  azzurro  primitivo.  Il  solfido 
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idrico  lo  riconduce  facilmente  alP  azzurro.  Q ucsto  fluoruro  comLinasi 
coi  fluoruri  alcalini,  coi  quali  forma  de’  sali  doppii  di  un  azzurro  chia- 
ro , solubilissimi  nell’  acqua  e insolubili  nell’  alcoole. 

Fluoruro  silicico-^vanadico.  La  soluzione  azzurra,  evaporata  alla 
temperatura  di  6o°,  fornisce  un  residuo  azzurro,-  chiaro,  rigonfiato. 
Colla  evaporazione  spontanea  inverdisce,  e comportasi  come  il  fluoruro. 

Cianuro  vanadico.  Trattando  l’ idrato  vanadico  coll’  acido  idro- 
cianico , diviene  bruno  , e puossi  lavarlo  senza  che  divenga  verde  o 
si  dlsciolga.  In  seguito  io  l’ho  trattato  col  cianuro  potassico-,  esso 
vi  si  disclolse  , ma  il  liquido  spontaneamente  evaporato  non  fornì  che 
un  vanadato  potassico  neutro  , esalante  sempre  1’  odore  di  acido  1- 
drocianico. 

H cianuro  ferroso-vanadico  si  precipita  sotto  forma  d*  una  mas- 
sa voluminosa , d’  un  bel  giallo  di  cedro  , traente  pochissimo  al  ver- 
de. Non  viene  menomamente  disclolto  dagli  acidi  diluiti.  All’aria, 
diventa  di  un  bel  verde. 

Il  cianuro  fcrrico~vanadico  precipitasi  allo  stato  di  massa  gelati- 
nosa d’un  verde-giallastro. 

Ossisiili  vanadio i.  Solfato  vanadico.  Ottiensi  questo  sale  scio- 
gliendo P acido  o P ossido  vanadico  ( quali  si  ottengono  calcinando 
il  vanadato  ammonico  ) nelP  acido  solforico  , mesciuto  con  eguale 
quantità  d’  acqua,  e facendo  passare  nella  dissoluzione  allungata  con 
acqua  una  corrente  di  gas  solfido  idrico,  per  ripristinare  perfino  le 
ultime  tracce  di  acido  vanadico  sciolto.  A tal  uopo  si  può  adoperare 
P acido  ossalico.  Si  evapora  il  liquido  finche  P eccesso  di  acido  sol- 
forico cominci  a concentrarsi  ^ il  sale  allora  deponesi  sotto  forma  di 
una  crosta  cristallina , trasparente  , d’  un  azzurro  lordo.  Si  fa  sgoc- 
ciolar P acido  , e per  togliere  P eccesso  d’  acido  di  cui  il  sale  ò im- 
bevuto , lavasi  coll’  alcoole  anidro.  A poco  a poco  il  sale  rigonfiasi,  e 
si  riduce  in  una  polvere  cristallina  , leggera  , d’  un  azzurro  ol trama- 
re ^ lavasi  coll’  alcoole  anidro  , cui  sempre  colora  in  azzurro  , benché 
non  vi  si  sciolga  che  in  piccolissima  quantità.  Poi  si  disecca  poneu- 
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dolo  sotto  una  campana,  vicino  un  vase  contenente  acido  solforico 
o cloruro  calcico.  Sembra  che  esista  una  essenziale  differenza  fra  il 
sale  cristallizzato  nell’  acido  concentrato  ed  il  sale  azzurro  polvero- 
so. Non  iiìi  è noto  peraltro  in  che  consista.  E'  probabile  sia  il  primo 
un  sursale  ; poiché  la  polvere  azzurra  da  me  analizzata  è un  solfato 
neutro.  Sotto  questa  forma  il  solfato  vanadico  pare  poco  solubile  nel- 
r acqua  fredda^  vi  si  diluisce  dapprima  e non  si  discioglie  che  con 
una  estrema  lentezza  ^ ma  nell’  acqua  calda  disciogliesi  prontamente. 
D’  altra  parte  , è deliquescente  , e se  lasciasi  esposto  all’  aria  umida 
e calda  j forma  in  poche  ore  uno  sciloppo  , mentre  la  stessa  quanti- 
tà di  solfato  conservata  sott’  acqua  rimane  quasi  del  tutto  indisciolta. 
E'  molto  difficile  ottener  questo  sale  in  cristalli  regolari.  Il  miglior 
metodo  per  farlo  cristallizzare  è lasciar  cadere  in  deliquescenza  il 
solfato  secco  , e poscia  abbandonarlo  a se  stesso  per  alcune  settima- 
ne. Un  piccolissimo  eccesso  di  acido  favorisce  sovente  l’esperimento, 
il  quale  mai  non  riesce  se  il  tempo  è umido.  I cristalli  la  maggior 

9 

parte  consistono  in  un  aggregato  di  prismi  ^ e io  ne  ottenni  in  sem- 
plici prismi  cortissimi , retti  e a base  romboidale , aventi  piccole 
faccette  triangolari  oblique  alle  sommità  di  ciascun  angolo  acuto.  Il 
lor  colore  è il  bello  azzurro  del  solfato  rameico,  forse  un  poco  più 
carico.  Questo  sale  contiene  1^,9  per  cento  di  acqua  il  cui  ossigeno 
sta  a quello  della  base  come  2:1.  Quest’  è pure  la  composizione 
della  polvere  precipitata  dall’  alcoole.  Il  solfato  vanadico  decompo- 
* nesi  al  fuoco.  L’  ossido  si  converte  in  acido  vanadico  a scapito  dell’  a- 
cido  solforico  *,  svolgesi  dell’  acido  solforoso  e dell’  acido  solforico 
anidro  , e rimane  dell’  acido  vanadico  fuso.  Se  si  fa  digerire  coll’  i- 
drato  vanadico  una  dissoluzione  un  po'  concentrata  di  solfato,  l’ idra- 
to disciogliesi , e si  ottiene  un  sottosale  solubile  che  coll’  evaporazio- 
ne spontanea  diseccasi  in  una  vernice  azzurra  e trasparente  , che  di- 
viene bruna  e perde  dell’  acqua  quando  riscaldasi  fino  a loo*^.  L’  ac- 
(|ua  lo  ridlscioglie  ^ ma  la  soluzione , esposta  lungo  tempo  all’  in- 
fluenza dell’  aria  j inverdisce  j ed  il  sale  trasformasi  finalmente  in  va- 
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nadato  vanadico  , che  sì  depone  , e lascia  il  sale  neutro  azzurro  al- 
lo stato  di  dissoluzione  concentrata. 

Solfato  vanadico’potassìco.  Lo  si  ottiene  meschiando  nelle  de- 
bite proporzioni  le  soluzioni  de’  due  sali  neutri.  Il  sai  doppio  non 
cristallizza,  ma  si  disecca  in  una  massa  gommosa,  d^  un  azzurro 
chiaro  che  non  olFre  vestigio  di  cristallizzazione. 

Nitrato  vanadico.  L’  acido  nitrico  scioglie  il  vanadio,  il  sottos- 
sido e V ossido  ; la  dissoluzione  ha  un  colore  azzurro  che  non  viene 
alterato  dall’  ebollimento  ; ma  disciogliendo  F idrato  vanadico  fino 
a saturazione  completa  nell’  acido  nitrico^  e abbandonando  la  solu- 
zione all’  evaporamento  spontaneo^  il  liquore,  giunto  ad  un  certo 
grado  di  concentrazione  inverdisce,  ed  al  punto  della  diseccazione 
completa  l’acido  si  decompone  e lascia  delFacido  vanadico  che  ritie- 
ne una  piccola  quantità  d’  acido  nitrico  combinato. 

Fosfato  vanadico.  Il  sai  neutro  fornisce  uno  sciloppo  azzurro  che 
non  cristallizza,  ed  il  quale,  diseccandolo  mediante  il  calore,  diviene 
bianco  ' e rigonfiasi  come  1’  allume  seccato  al  fuoco.  Al  rovente 
bianco  si  ritonda  e si  agglomera,  ma  non  si  fonde.  Allora  è di  un  co- 
lor carico,  completamente  insolubile  nell’  acqua.  Puossi  ottenere 
il  fosfato  in  piccoli  cristalli  azzurri  e tenui,  mescendolo  con  un  cer- 
to eccesso  di  acido  fosforico,  e facendo  evaporare  il  liquido  alla 
temperatura  di  fio®.  Dopo  qualche  tempo  ritrovasi  il  sale  neutro 
cristallizzato  in  un’  acqua-madre  senza  colore  eh’  altro  non  è salvo 
un  acido  fosforico  concentrato,  e che  si  può  togliere  coll’alcoole.  Al- 
r aria  i cristalli  cadono  prontamente  in  deliquescenza.  Meschìand(^ 
una  dissoluzione  concentrata  di  fosfato  vanadico  con  1’  alcoole  ani- 
dro, formasi  un  precipitato  gelatinoso  azzurro-grigiastro,  che, lavato 
coll’  alcoole  e diseccato,  è quasi  bianco,  e non  si  altera  all’  aria. 
Non  si  discioglie  completamente  nell'  acqua  e sembra  essere  un 
sottesale. 

Arseniato  vanadico.  Una  dissoluzione  di  questo  sale  contenen- 
te un  eccesso  di  acido  arsenico  fornisce  coll’  evaporamento  una 
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crosta  composta  di  piccoli  grani  cristallini  d’un  azzurro  chiaro,  che 
si  possono  scevrare  benissimo  dell’  acido  eccedente  lavandoli  col- 
1’  acqua.  Si  disciolgono  nell’  acqua  anche  calda  e inacidita  con  aci- 
do arsenico,  tanto  lentamente  per  altro  che  si  crederiano  insolubili  : 
tuttavia  r acqua  può  tenerne  abbondantemente  in  dissoluzione. 
L’  acido  idroclorico  gli  scioglie  con  prontezza.  Se  saturasi  1’  acido 
arsenico  coll’  idrato  vanadico^  ottiensi  una  soluzione  concentratissi- 
ma, che,  coll’  evapo  razione,  fornisce,  da  una  parte  del  sale  cristal- 
lizzato neutro,  dall’altra  parte  una  massa  gommosa,  che  sembra  Un 
vsoltosale.  L’  alcoole  esercita  su  la  soluzione  d’  arseniato  l’ azione 
stessa  che  esercita  su  quella  del  fosfato. 

Borato  vanadico.  Una  dissoluzione  di  borace  precipita  i sali 
vanadici  in  grigio-brunastro.  Questo  precipitato  disciogliesi  in  un 
eccesso  di  acido  borico.  La  dissoluzione  è azzurra,  ma  prèsto  inver* 
disce  all’  aria.  Se  vuoisi  ricondurre  all’  azzurro  una  simile  soluzio- 
ne, facendovi  passare  una  corrente  di  solfìdo  idrico,  questa  conver- 
te 1’  ossido  vanadico  in  solfido  vanadioso,  che  rimane  dìsciolto  nel- 
l’acido borico,  e colorisce  il  liquore  in  bruno  intensissimo.  L’acido 
solforico  precipita  immediatamente  questa  soluzione,  ed  il  preci- 
pitato è un  solfido  vanadioso.  Esposto  al  contattò  dell’  aria  all’  e- 
vaporazione  spontanea,  il  liquido  subitamente  inverdisce,  e lascia 
infine  un  miscuglio  solido  bruno-verdastro  di  solfato  e di  vana- 
dato  vanadici,  di  solfo  e d’  acido  borico  in  pagliette  cristalline. 

Carbonato  vanadico.  Sembra  che  non  si  possa*  ottener  questo 
sale  per  via  umida.  Ho  detto  più  sopra  che  il  precipitato  formato 
dai  carbonati  alcalini  nei  sali  vanadici  consiste  in  un  idrato  scevro 
d’  acido  carbonico,  o non  ne  contiene  che  tracce;  la  esistenza  dell’a- 
cido carbonico  dipende  da  circostanze  accidentali,  come  avviene  per 
gli  ossidi  del  cobalto  e del  nichelio. 

Silicato  vanadico  Preparato  per  doppia  decomposizione,  que- 
sto sale  forma  un  precipitato  grigiastro  che  inverdisce  colla  disec- 
cazione.  L’  acqua  non  iscioglie  punto  la  polvere  verde. 
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Molihdato  vana  dico.  Mescendo  il  solfato  vanadico  col  iiiolibda- 
to  aminonico,  tutti  e due  sciolti,  ottiensi  un  liquido  d’ un  bel  color 
porporino  simile  a quello  del  lunstato  rnolibdico.  Dietro  ciò  io  cre- 
deva che  vi  fosse  scambio  di  ossigeno,  e formassesi  un  vanadato 
molibdico.  Ma  quando  meschiasi  un  sale  molibdico  col  vanadato 
ammonico,  esso  diviene  giallo  e non  porpora.  II  color  porpo- 
ra a poco  a poco  svanisc  e all’  aria  ^ passa  dapprima  all’  azzurro, 
indi  al  verde  ed  infine  al  giallo  senza  che  il  liquido  rimanga  in- 
torbidato. 

Tunstato  vanadico.  Questo  sale  precipitasi  sotto  forma  d’ una 
polvere  giallo  -brunastra.  Disciogliesi  in  una  certa  quantità  di 
acqua,  e quando  lo  si  lascia  nel  liquido,  si  diluisce  senz’  aggiun- 
ta di  acqua  a misura  che  1’  ossido  vanadico  si  acidifica.  La  dis- 
soluzione contiene  alla  fine  una*  combinazione  gialla  dei  due  acidi. 

Cromato  vanadico.  L’  acido  cromico  puro  discioglie  1’  idrato 
vanadico.  Mediante  l’evaporamento  spontaneo,  la  dissoluzione,  che 
è d’  un  giallo  brunasti’o,  lascia  una  vernice  bruna  e polita  senza 
traccia  di  cristallizzazione.  Questa  vernice  non  si  ridiscioglie  com- 
pletamente nell’  acqua,  e la  nuova  dissoluzione  è gialla.  Il  sol- 
lido  idrico  ne  precipita  una  massa  verdastra,  ed  il  liquido  si  sco- 
lorisce. 

Ossalato  vanadico.  L’  acido  ossalico,  saturato  d’idrato  vanadi- 
co  ed  evaporato,. fornisce  una  vernice  azzurra,  translucida,  che  si 
discioglie  lentamente  nell’  acqua  fredda,  piu  prontamente  nell’  ac- 
qua calda.  Questo  sale,  meschiato  colFacido  ossalico,  produce  un  sa- 
ie cristallizzato,  azzurro,  solubilissimo  nell’acqua.  Resta  che  si  deter- 
mini se  il  primo  sia  un  sale  neutro  o basico,  e se  il  secondo,  come 
sembra  probabile,  sia  un  sursale. 

Ossalato  vanadico-potassico.  Questo  sale  offre  una  massa  az- 
zurra non  cristallizzata.  L’acido  ossalico  ed  i biossalati  decompon- 
gono 1’  acido  vanadico,  e formano  de’  sali  vanadicl  azzurri . 

Tartrato  vanadico.  Questo  sale  è d’  un  azzurro  chiaro  la  cui 
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notabile  bellezza  deriva  dal  non  esser  soggetto  a inverdire  al  con- 
tatto deir  aria. Allo  stato  secco,  esso  forma  una  massa  trasparente 
e screpolata,  cui  occorrono  varie  ore  per  disciorsi  nelP  acqua  fred- 
da, e che  viene  più  prontamente  disciolta  nelF  acqua  calda.  L’  am- 
moniaca caustica  la  scioglie  ; la  soluzione  ha  un  bel  colore  * porpo- 
rino, che  perde  colP  acidificazione  delP  ossido  vanadico,  quando  e- 
sponesi  alP  aria. 

Tartrato  vanadico-potassico.  Questo  sale  presentasi,  come  il  pre- 
cedente, sotto  forma  d’una  massa  estrattiva,  screpolata,  di  colore  az- 
zurro traente  molto  al  violetto.  Lo  si 'ottiene  del  pari  quando  si  scio- 
glie P acido  vanadico  mediante  il  bitartratd  potassico,  nel  qual  caso 
una  parte  d’acido  tartrico  si  decompone.  L’ammoniaca  non  precipita 
punto  il  tartrato  doppio,  ma  gli  partecipa  un  bellissimo  color  por- 
pora, che  viene  distrutto  dall’  influenza  dell’  aria. 

Citrato  vanadico.  Questo  sale  è ugualmente  incristallizzabiìe  e 
fornisce  una  massa  screpolata,  d’  un  colore  azzurro  intensissimo, 
Ridisciolgesi  lentissimamente  nell’  acqua  fredda.;  la  soluzione  è di 
un  azzurro  perfetto.  L’  ammoniaca  lo  scioglie  acquistando  un  colo- 
re bruno-giallastro,  che  a poco  a poco  sparisce  per  effetto  della  os- 
sidazione alParia. 

Acetato  vanadico.  L’  acido  acetico  diluito  non  discioglie  che 
pochissimo  idrato  vanadico.  Il  liquido  è di  un  azzurro  pallido,  e 
abbandonato  all’evaporazione  spontanea,  depone  una  polvere  bian- 
ca, mentre  1’  eccesso  d’  acido  si  evapora.  Evaporato  in  una  stufa, 
inverdisce,  e il  residuo  non  è più  solubile,  nè  meno  nell’  acido 
acetico  concentrato . L^  acetato  potassico  non  precipita  punto  i 
sali  vanadici.  L’  acido  acetico  concentrato  discioglie  V idrato  vana- 
dico; la  dissoluzione  inverdisce  coll’  evaporazione  spontanea,  e la- 
scia infine  una  polvere  granellosa,  composta  di  cristalli  microscopi- 
ci, d’  un  verde  carico,  opachi,  che  affettali  la  forma  di  cubi  o di 
pi  isnii  rettangolari  cortissimi.  Disciolgonsi  lentissimamente  nell’  ac- 
qua ; la  soluzione  è d’un  verde  carico. 
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Formîatù  mnaâwo,  L"  acido  formico  ( artificiale  ) dìscioglie 
F idrato  vana  dico,  e fornisce  colf  evaporazione  spontanea  una  mas- 
sa salina,  .azzurra  ed  opaca,  cbe  facilmente  disciogliesi  nell’  acqua 
fredda  ; ma  questa  soluzione,  cìie  non  contiene  acqua  in  eccesso,  a 
poco  a poco  inverdisce  ai  contatto  deli’  aria»  Il  sale  interamente 
seccalo,  è bruno^violelto  e non  si  ridiscioglie  completamente  nel- 
F acqua. 

Succinato  vanadico.  L’acido  succinico  discioglie  pochissimo 
idrato  vanadico,  cosi  che  il  liquido  appena  si  scolorisce.  Colla  e- 
vaporazione  si  ottiene  il  succinato  sotto  forma  d’  una  polvere  bian- 
castra, frammischiata  di  cristalli  d’  acido  succinico.  Per  altro,  i sali 
vanadici  non  vengono  precipitati  dai  succinati  neutri,  e il  miscu- 
glio comincia  tostamente  a inverdire, 

Benzoato  vanadico.  Una  soluzione  bollente  di  acido  benzoico 
disciogìie  un  poco  d’ idrato  vanadico  ; sottomessa  ad  un  lento  eva- 
poramento, la  soluzione  depone  una  polvere  gialla,  e F eccesso  di 
acido  cristallizza  alP  intorno. 

2.  Sali  in  cui  t acido  vanadico  è hase^  e alosali  corrispondenti. 

Sali  ipervanadìci. 

Questi  sali  so?io  rossi  o gialli.  Il  lor  sapore  è molto  astringente, 
come  quello  de’  salì  ferrici  e nel  tempo  stesso  agrognolo.  I sali  neu- 
tri, discìolti  nelF  acqua  e sottomessi  all’  evaporazione  a caldo,  giun- 
ti ad  un  certo  grado  di  concentrazione,  depongono  una  massa  d’un 
rosso  bruno,  non  cristallizzata,  clFè  una  specie  di  sottosale.  Spesso 
le  dissoluzioni  dei  sali  ipervanadici  scoloriscono  completamente  al- 
lorché si  riscaldano  ; il  quale  mutamento  sembra  simile  a quello 
olferto  da  alcuni  vanadati  di  cui  parlerò  più  avanti.  Esposte  alF  a» 
ria  per  qualche  tempo,  queste  dissoluzioni  inverdiscono  a poco  a 
poco,  probabilmente  per  effetto  d’  una  ripristinazione  parziale  che 
la  polvere  atmosferica  fa  provare  alf  acido  vanadico.  Î sali  iperva- 
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jiadici  ritornano  azzurri  per  Fazione  d’un  gran  numero  di  corpi  disos- 
sidanti, come  il  solfìdo  idrico,  Palcoole,  lo  zucchero,  alcuni  acidi  ve- 
getali, il  tannino,  ec.  Questo  comunica  loro  un  colore  azzurro  si 
carico,  che  sembra  nero;  ma,  diluito  con  acqua,  il  liquore  è d’ un  az- 
zurro purissimo,  e carico  estremamente.  Il  cianuro  ferroso-potassico 
vi  produce  un  precipitato  verde. 

Alosali.  Clorido  vanadico.  Lo  si  ottiene  facendo  passare  una  cor- 
rente di  gas  cloro  sul  sottossido  di  vanadio,  meschiato  con  poco  car- 
bon secco.  Il  clorido  distilla  sotto  forma  di  gocciolette  gialle,  che  so- 
no una  dissoluzione  di  gas  cloro  nel  clorido.  11  liquido  ha  un  color 
giallo.  Lo  si  priva  dell’eccesso  di  cloro  facendoci  passare  una  corren- 
te d’aria  atmosferica, anticipatamente  diseccata  col  cloruro  calcico  fu- 
so. Quando  Paria  passata  attraverso  il  clorido  non  ispande  più  odo- 
re di  cloro,tna  quello  soltanto  di  acido  idroclorlco,  si  fa  cessar  la  cor- 
rente. Una  piccola  porzione  del  clorido  si  evapora  in  questa  circo- 
stanza: per  evitare  la  più  lieve  perdita  del  vanadio,  si  può  far  passa- 
re l’aria  nell’acqua  meschlata  con  un  po’  d’anirnoniaca.  Dopo  essere 
stato  liberato  dal  cloro  , il  clorido  vanadlco  ò d’un  giallo  molto  più 
pallido.  Non  bolle  alla  temperatura  di  ioo“*,  ma  facilmente  si  evapo- 
ra e spande,  al  contatto  delFarià,  un  fumo  giallo-rossastro,  deponen- 
do  dell’acido  vanadico  sotto  forma  d’una  polvere  finissima.  La  parte 
liquida  attrae  l’umidore  dell’aria,  diviene  rossa,  poi  si  coagula  depo- 
nendo un  clorido  basico.  Il  liquido  diluito  colFacqua,  scioglie  la  par- 
te coagulata,  acquista  un  color  giallo  pallido  e un  sapore  puramente 
^stringente.  Concentrata,  questa  dissoluzione  esala  del  cloro,  e inver- 
disce quando  riscaldasi;  da  ultimo  si  converte  in  gran  parte  in  cloru- 
1:0.  L’alcoole  anidro  colorisce  in  rosso  il  clorido  col  quale  si  mesce, 
produce  in  pochi  momenti  dell’etere,  mentre  il  liquido  colorasi  in 
verde,  poi  in  azzurro.  Il  potassio  può  conservarsi  sotto  il  clorido  ani- 
dro^ ma  brucia  nel  clorido  gasoso.  L’acido  idroclorico  scioglie  l’acido 
vanadico,  acquistando  un  color  rosso  e diffondendo  l’odore  di  cloro, 
lì  corido  vanadico  assorbe  il  gas  ammoniaco  riscaldandosi  considera- 
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bilmente.  La  combinazione  può  essere  sublimata,  e forma  allora  una 
polvere  bianca,  non  cristallina.  Riscaldata  in  una  corrente  di  gas  am- 
moniaco, viene  decomposta  da  questo  gas  alla  temperatura  inferiore 
al  rovente,  forniasi  del  sale  ammoniaco,  d.el  gas  nitrogeno  e del  vana- 
dio ripristinato,  come  vedemmo  più  sopra. 

loclido  di  vanadio.  Per  via  secca  il  vanadio  combinasi  difdcilmeri- 
te  colPiodo.  Io  l’ho  riscaldato  fino  al  rovente  nel  gas  iodo,  senza 
che,  a quanto  parve,  si  combinasse  con  esso.  Realmente  si  è subli- 
mata una  piccola  quantità  d^una  sostanza  arancia,  fusa,  che  si  è soli- 
dificata col  raffreddamento,  acquistando  un  color  giallo  di  paglia.  Es- 
sa discioglievasi  difficilmente  nell’acqua.  Non  oserei  affermare  che 
questa  sostanza  fosse  un  iodido  *,  poiché,  quando  si  prepara  il  clori- 
do,  si  ottiene  del  pari  un  piccolo  sublimato  della  stessa  apparenza,  il 
quale  non  è che  acido  vanadico,  la  cui  formazione  è dovuta  alla  esi- 
stenza d’una  piccolissima  quantità  d’aria  o d’umidore. 

Fluorido  vanadico.  L’acido  idrofluorico  scioglie  l’acido  vanadico 
mediante  il  calore.  La  dissoluzione  è senza  colox’e,  e quando  si  eva- 
pora ad  una  temperatura  che  non  oltrepassi  i 4^”^  lascia  una  mas- 
sa solida,  bianca,  che  nuovamente  si  discioglie  nell’acqua.  Esposto 
ad  una  temperatura  più  elevata,  il  sale  diviene  rosso,  ma  disciogliesi 
pure  nell’acqua  : riscaldandolo  vieppiù,  svolge  dell’acido  idrofluorico, 
e lascia  dell’acido  vanadico.  Un  miscuglio  di  vanadato  e di  fluoru- 
ro sodici,  stillato  in  una  storta  di  platino  con  acido  solforico  fuman- 
te, non  fjrnisce  che  acido  idrofluorico,  e tutto  l’acido  vanadico  trovasi 
combinato  col  solfato  acido  formatosi. 

Fluorido  silicìco-vanadico.  L’acido  idrofluosilicico  discioglie  l’a- 
cido vanadico  acquistando  un  color  rosso.  Dopo  Tevaporazione  al  ba- 
gno-maria, rimane  una  massa  non  cristallizzata,  rancia. Versando  so- 
vr’essa  dell’acqua,  in  parte  si  scioglie,  fornendo  una  dissoluzione  gial- 
lo-pallida, e una  gran  parte  rimane  indisciolta  allo  stato  di  massa 
verde  carica,  cui  l’acido  solforico  scioglie  con  isvolgimento  di  gas 
fluorido  silicico  e formazione  d’un  liquido  rosso. 
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Cianuro  ferroso-îper^anadico.  Forma  un  precipitato  tP  un  bel 
Goior  verde.  Le  sostanze  che  facilmente  ripristinano  gli  altri  sali  iper- 
vanadici,  di  leggeri  lo  riconducono  al  giallo.  Viene  prodotto  eziandio 
quando  esponesi  all’aria  il  cianuro  ferroso-vanadlco  umidoj  ma,  in 
tal  casOj  è allo  stato  di  sottosale. 

Ossisali.  Solfato  iper^anadico.  Per  ottenerlo  allo  stato  neutro, 
disciogliesi  l’acido  vanadico  nell’acido  solforico  diluito  con  eguale 
quantità  di  acqua,  riscaldando  lievemente  il  miscuglio  sovra  una  lam- 
pana  a spìrito  di  vino.  Si  finisce  di  evaporare  l’acido  eccedente  alla 
piu  bassa  temperatura  possibile.  Quando  la  massa  non  fuma  più,  la  si 
lascia  freddare.  Il  solfato  rimane  sotto  forma  di  pagliette  cristalline, 
d’un  bruno-rossastro.  E'  deliquescentissimo,  e convertesi  in  poche 
ore  in  uno  sciloppo  rosso  e trasparente,  che  puossi  diluire  con  acqua 
o con  alcoole  anidro,  senza  che  s’ intorbidi.  La  dissoluzione  nell’  a- 
cqua  è d’un  giallo  pallido.  Riscaldata  fino  al  punto  dell’ebollimento,  una 
massa  rossa  deponesi  ch’è  un  sottosale. La  parte  liquida  evaporata  for- 
ma una  massa  scilopposa  rossa  contenente  un  eccesso  di  acido.  Ot- 
tiensi  un  sottosale  solubile  quando  disciogliesi  il  solfato  vanadico 
neutro  nell’acido  nitrico,  e si  fa  poi  svaporare  la  dissoluzione  fino 
a secchezza.  Il  sottosale  è deliquescente,  e la  sua  dissoluzione  nell’ 
acqua  è quasi  perfettamente  scolorita.  La  base  contiene  la  metà  del- 
Tossigeno  dell’acido. 

Solfato  ìpervanndico-polassico,  Ottiensi  questo  sale  aggiungen- 
do ad  una  dissoluzione  di  vanadato  potassico  la  quantità  d’acido  sol- 
forico necessaria  a formare  de’solfati  si  coll’acido  che  colla  base.  Il 
sale  doppio  deponesi  con  una  lenta  evaporazione  in  piccoli  grani 
papillari,  gialli,  poco  solubili  nell’acqua  e insolubili  nelfalcoole. 

Nitrato  iper^anadico.  L’acido  nitrico  scioglie  pochissimo  acido 
vanadico  e viene  colorito  in  giallo  pallido.Coll’evaporazione  sponta- 
nea l’acido  nitrico  si  evapora  quasi  del  tutto.  Però  la  massa  secca 
cede  alfacqua  tuttavia  un  po’ di  nitrato  ipervanadico. 

Fosfato  ipervanadico.  Per  ottener  questo  sale  disciogliesi  il  fos- 
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fato  vanadico  nelfacido  nitrico;  si  fa  evaporare  il  liquore  fincliè  sia 
molto  colorito  in  rosso,  e cominci  a spandere  de’fumi  d’acido  nitri- 
co , poi  lo  si  lascia  raffreddar  lentamente.  Il  fosfato  vanadico  si  de- 
pone a poco  a poco  sotto  forma  di  piccoli  cristalli  granellosi  del  più 
bel  giallo  di  cedro.  L’acqua-madre  divenuta  scolorita  fornisce  tutta- 
via una  nuova  quantità  di  fosfato, facendo  evaporare  l’acido  nitrico. 
Il  fosfato  è pochissimo  solubile  nell’acqua  fredda,  in  conseguenza 
può  sceverarsi  dall’acido  nitrico  col  lavacro.  Contiene  dell’acqua  di 
cristallizzazione  cui  perde  alla  temperatura  di  loo®;  allora  diviene  d’ 
un  giallo  paglia.  La  sua  soluzione  nell’acqua  è gialla.  Al  fuoco  tras- 
dormasi  in  un  miscuglio  di  fosfato  vanadico  e ipervanadico.  Discio- 
gliendo l’acido  vanadico  nell’acido  fosforico,  non  si  ottiene  che  uno 
sciIoj)po  rosso  il  quale  non  cristallizza. 

Fosfato  ipervanadlco-sodlco.  Mescendo  insieme  il  fosfato  e il  va- 
nadato  sodico,  e aggiungendovi  un  poco  d’acido  nitrico  che  s’  im- 
padronisce della  maggior  parte  della  soda,  questa  dissoluzione  forni- 
sce, coll’evaporamento,  de’piccoli  cristalli  papillari, d’un  giallo-cedro, 
più  solubili  nell’acqua  del  fosfato  ipervanadico  semplice.  La  disso- 
luzione di  questo  sale  evaporata  a secco  produce  una  vernice  trans- 
lucida e gialla. 

Fosfato  ipervanadico  silicico.  Questa  combinazione  particolare 

« 

sarebbemi  probabilmente  rimasta  ignota,  se  non  la  si  ottenesse  quan- 
do si  purifica  l’acido  vanadico  quale  si  estrae,  dalle  scorie.  Si  veggo- 
no allora  spessissimo  formarsi  piccole  scaglie  cristalline  gialle,  che 
biccicano  nel  liquido  quando  lo  si  mesce.  Fattane  l’analisi,  ho  ritro- 
vato che  questo  sale  puossi  produrre  artifìzialmente.  Si  mesce,  a tal 
uopo,  un  fosfato,  un  vanadato  e un  silicato;  si  aggiunge  al  miscuglio 
alquanto  acido  nitrico  in  eccesso,  il  quale  discioglie  il  tutto;  poi  si  eva- 
pora quasi  a secchezza,  e si  allunga  il  residuo  con  acqua  ; la  com- 
binazione dei  tre  acidi  rimane  allora  indisciolta,  sotto  forma  di  pa- 
gliette giallo-citrine,  leggerissime.  Questi  cristalli  si  raccolgono  sul 
feltro,  lavansi  con  un  po’  d’acqua  fredda  , poiché  si  disciolgono  in 
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quantità  considerabile  nell'acqua  calda,  si  spremono  e si  diseccano, 
Questa  combinazione  sciolta  nelPacqua,  cristallizza  di  bel  nuovo  in 
pagliette,  quando  abbandonasi  la  soluzione  all’evaporamento  spon- 
taneo. Contiene  dell’acqua  di  cristallizzazione,  cui  perde  ad  una  tem- 
peratura poco  elevata,  acquistando  un  color  giallo  di  paglia.  Non 
fondesi  al  calore  rovente.  E'  composta  di  5o,o  parti  di  acido  fosfo- 
rico, 09,0  di  acido  vanadico,  19,  5 di  acido  silicico,  11, 5 di  acqua. 
L’ossigeno  di  ciascheduno  dei  tre  ultimi  essendo  3,  quello  dell’aci- 
do fosforico  è 5.  Per  decomporla  si  tratta  col  carbonato  ammonico 
che  lascia  indisciolta  la  silice.  L’acido  vanadico  si  unisce  avidamen- 
te coll’acido  silicico,  e sembra  che  altri  acidi  formino  coU’acido  va- 
nadico  e colla  silice  analoghe  combinazioni  ; poiché  Facido  vanadi- 
co  sllicifero  sciogliesi  nell’acido  solforico  é nell’acido  idroclorico, 
senza  che  l’acido  silicico  rimanga  indisciolto.  Non  vi  è altro  mezzo 
per  separargli  che  trattare  Facido  vanadico  ad  un  tempo  coll’acido 
idrofluorico  e coll’acido  solforico.  Gli  alcali  disciojgono  F acido  va- 
nadico silicifero,  e durante  l’evaporazione,  il  liquido  rappigliasi  so- 
vente in  una  massa  gelatinosa.  L’acido  silicico,  saparato  dall’acido 
vanadico  mediante  un  carbonato  alcalino,  è nello  stesso  stato  di  so- 
lubilità che  quello  precipitato  dall’acqua  del  fluorido  silicico.  Con- 
tiene inoltre  dell’acido  vanadico,  di  cui  non  si  può  liberarlo  che  con 
un  solfoidrato  alcalino. 

Arsenìato  J/cn.  L’arseniato  vanadico,  trattato  coll’acido 

nitrico,  fornisce  un  sale  giallo  di  cedro,  che  assolutamente  compor- 
tasi come  il  fosfato. 

' Gli  acidi  ossalico^  tartrico  e citrico  decompongono  Facido  va- 
nadico quando  sono  in  eccesso  formasi  al  primo  istante  una  disso- 
luzione gialla,  che  in  poco  tempo  passa  al  verde  e all’azzurro.  Però 
quando  questi  acidi  non  sono  in  eccesso,  la  loro  unione  coll’acido 
vanadico  può  divenire  permanente.  Cosi  ossidato  l’ossalato  vanadi- 
co  coll’  acido  nitrico,  scacciato  questo  coll’evaporazione,  si  tratta 
la  massa  coll’acqua,  la  quale  ne  scioglie  gran  parte,  acquistando  un 
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colore  rosso-giallastro,  e dopo  l’evaporazione  lasciahdo  l’ossalalo  i- 
pervanadico  sotto  forma  di  iin  estratto  giallo-rossastro. 

ÌJ acido  acetico,  anche  concentrato,  non  disciogìie  alcuna  traccia 
d’acido  vanadico. 

Uacido  formico  ne  scioglie  un  poco,  ma  il  liquido  non  ne  è co- 
lorito. Evaporato,  lascia  per  residuo  una  massa  translucida,  appena 
giallastra,  di  formiato  ipervanadico* 

B.  SALI  IN  GUI  IL  VANADIO  È l’  ELEMENTO  ELETTRONEGATIVO. 

I , De^  vanaditi. 

Questi  sali  sono  combinazioni  dell’ossido  vanadico  colle  sostanze 
più  elettropositive  di  esso.  Poco  io  gli  ho  studiati*  il  lor  colore  è 
bruno  in  generale.  Allo  stato  umido  si  ossidano  alTaria  rapidamen- 
te, e convertonsi  in  vanadati.  Il  sollido  idrico  gli  cangia  in  solfova- 
naditi,  svolgendo  quel  bellissimo  color  porpora,  tutto  lor  proprio. 
Gli  acidi  mutano  il  lor  colore  in  azzurro,  producendo  de’sali  vana- 
dici  doppii.  La  infusione  di  noci  di  galla  gli  colorisce  inazzurro  ca- 
rico che  sembra  nero. 

Vanadito  potassico,  Ottiensi  facilmente  questo  sale  meschiando 
una  dissoluzione  calda  di  solfato  o di  cloruro  vanadico  con  un  leg- 
gero eccesso  di  potassa  caustica,  e lasciando  il  liquido  bruno  lenta- 
mente freddarsi  in  un  vase  pieno  e ben  chiuso.  Il  vanadito  cristalliz- 
za a poco  a poco  in  iscaglie  brunastre  e brillanti,  e la  dissoluzione 
impallidisce  a grado  a grado,  finché  alla  fine  diviene  trasparente  e 
pochissimo  colorita.  Si  separano  i cristalli  dall’acqua-madre;  si  lava- 
no coll’al coole  anidro  e si  diseccano  comprimendoli  fra  doppii  di 
carta  bibula.  Il  vanadito  potassico  secco  conservasi  bene  all’aria;  io 
ne  lasciai  per  oltre  due  mesi  sovra  tui  piattello  nel  mio  laboratorio 
senza  che  siasi  trasformato  in  vanadato.  La  massa  diseccata,  bendi  è 
carica  di  colore,  briHa  quasi  come  la  margarina  de’saponi.  Discio- 
gìiesi  facilmente  nell’acqua;  la  soluzione  è tanto  colorita,  che  appe- 
na è translucida.  La  potassa  caustica  precipita  il  vanadito  potassico 
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clalla  sua  ciïssoîuzîone  acquosa  sotto  forma  d’  una  polvere  bruna. 
Mediante  il  calore,  il  sale  si  discioglie  nel  liquido,  e poi  cristallizza 
di  nuovo.  Il  liquido  alcalino  conserva  no  colore  giallastro.  Al  con- 
tatto dell’aria  la  soluzione  convertesi  in  pochi  giorni  in  un  vanada- 
to  scolorito. 

V anadito  ammonico.  Si  prepara  questo  sale  come  il  preceden- 
te ma  è tanto  insolubile  in  un  liquido  che  contenga  ammoniaca  in 
eccesso,  ch’esso  si  precipita  del  tutto,  e lascia  il  liquido  scolorito. 
Separato  dall’acqua-madre,  disciogli esi  facilmente  nell’acqua  pura 
che  viene  colorita  in  bruno.  Nel  vuoto  sembra  perdere  la  sua  am- 
moniaca; poiché,  dopo  esservi  stato  seccato,  non  è più  solubile  nel- 
l’acqua. 

Ï vanaditi  delie  terre  e degli  ossidi  metallici  sono  insolubili,  e 
si  precipitano  sotto  forma  d’una  polvere  bruna,  quando  si  mesce  la 
loro  soluzione  neutra  con  una  dissoluzione  di  vanadito  potassico  cri- 
stallizzato. Facilmente  inverdiscono  quando  si  lavan  sul  feltro.  Sic- 
come è difficilissimo  precipitare  il  vanadio  dalle  dissoluzioni  che  lo 
contengono,  in  modo  di  poterne  determinare  il  peso,  cosi  per  sepa- 
rare il  vanadio  si  mette  a profitto  la  insolubilità  de’  vanaditi,  e si 
precipita  l’ossido  vanadico  in  combinazione  con  altri  ossidi,  partico- 
larmente coll’ossido  mercurico.  A tal  uopo,  si  mesce  la  soluzione  di 
un  sale  vanadico  col  cloruro  mercurico  disciolto  nell’acqua,  e poi  si 
precipita  coll’ammoniaca.  Il  precipitato  è un  miscuglio  di  vanadito 
mercurico  e di  cloruro  basico  ammoniacale  ordinario  ; riscaldato  in 
un  crogiuolo  di  platino,  lascia  per  residuo  dell’acido  vanadico  conte- 
nente un  poco  d’ossido  mercurico.  Si  separano  sciogliendo  l’acido 
nel  carbonato  ammonico. 

2.  De\anadati. 

Ivanadati  possono  esistere  a molti  gradi  di  saturazione.  Nei  va- 
nadati  neutri,  l’ossigeno  della  base  sta  a quello  dell’acido  come  i :3. 
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Nei  bîvanadati  questa  relazione  è di  i : 6 ; rna  v/lia  de’survanadati 
ne’quali  il  rapporto  tra  Tacido  e la  base  è ancor  maggiore.  I vana- 
dati  neutri  a basi  più  forti,  quali  gli  alcali,  le  terre  alcaline,  gli  ossi- 
di piombico,  cadmieo  e zinchico,  sono  senza  colore,  I bivanadati  so- 
no ranci,  e i survandati  rosso-bruni. 

Î vanadati,  quanto  al  loro  colore,  offrono  la  particolarità  di  es- 
ser gialli  in  origine,  e perdere  questo  colore  spontaneamente.  I va- 
nadati degli  alcali  fìssi  lo  perdono  dopo  alcune  ore,  e quelli  delle 
altre  basi,  nello  spazio  di  ventiqiiattr’ore ; tale  mutamento  si  opera 
in  podi’  istanti  quando  si  riscaldano  alla  temperatura  di  loo».  Sem- 
bra questa  scolorazione  un  fenomeno  isoraerico  analogo  al  muta- 
mento che  provano  i fosfati  per  l’azione  del  fuoco.  Soprassaturando 
d’ammoniaca  una  dissoluzione  di  bivanadato  ammonico,  ed  abban- 
donando il  liquore  ad  una  evaporazione  spontanea,  essa  conserva  il 
suo  colore  e fornisce  un  sai  giallo.  Piiscaldando  parte  di  questa  stes- 
sa soluzione,  perde  il  colore,  e fornisce  un  sale  bianco.  Saturando 
del  pari  il  bivanadato  potassico  coll’idrato  potassico,  il  liquido  con- 
serva il  suo  colore  , e dopo  una  o due  ore  comincia  a sparire.  Se 
si  precipita  una  dissoluzione  di  cloruro  baritico  con  una  dissoluzio- 
ne scolorita  di  vanadato  ammonico,  il  miscuglio  divien  giallo,  e for- 
masi un  precipitato  giallo  in  un  liquido  dello  stesso  colore.  Passale 
ventiquattr’ore,il  sale  e racqua-niadre  rimangono  scoloriti*,  ma  per- 
dono il  colore  all’istante  se  si  riscaldano  al  punto  dell’ ebollizione. 
Quest’ultima  sperienza  prova  die  la  scomparsa  del  colore  non  di- 
pende da  una  combinazione  die  lentamente  si  operi,  poiché  corpi 
già  combinati  e neutri  vi  sono  soggetti. Le  basi  deboli,  come  le  ter- 
re propriamente  dette  e la  maggior  parte  degli  ossidi  metallici, 
forniscono  de’ sali  coloriti  i quali  non  perdono  il  lor  colore  per  l’a- 
zione del  fuoco. 


un  color  rosso,  che  dopo  una  o due  ore  sparisce;  di  guisa  che  il  li- 
quido ritorna  scolorito.  Se  allora  si  evapori  alla  temperatura  di 
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cleponesi  a poco  a poco  una  massa  d’un  rosso  bruno,  che  è un  sur- 
vanadato,  se  peraltro  Teccesso  d’acido  non  è tale  che  questo  sedi- 
mento consista  in  una  combinazione  dei  due  acidi.  Disciogliesi  me- 
glio nell’acqua  che  l’acido  puro  ^ la  soluzione  è rossa,  e fornisce 
quando  si  evapora  una  vernice  rossa  e polita  che  offre  di  rado  indi- 
zii  di  cristallizzazione. 

I vanadati  non  hanno  sapore  particolare  proveniente  dal  loro  a- 
cido.  Sono  insolubili  nell’alcoole.  La  infusione  di  noci  di  galla  gli 
colora  in  azzurro  sì  carico,  che  il  liquido  somiglia  del  tutto  all’in- 
chiostro ordinario. 

V'anadato  potassico,  i®.  Sale  neutro.  E solubilissimo  nell’acqua. 
La  soluzione,  quasi  scilopposa,  rappigliasi  coirevaporamento  spon- 
ìnneo  in  una  massa  salina  la  quale  da  ultimo  diviene  opaca  e d’un 
bianco  appannato.  Come  lapin  parte  dei  sali  che  contengon  vanadio, 
disciogliesi  lentissimaraente  nell’acqua  fredda;  una  parte  del  sale  ri- 
mane lungo  tempo  nell’acqua,  ed  ha  l’apparenza  d’una  terra  bianca. 
Nell’acqua  bollente  la  soluzione  si  opera  con  più  prontezza.  Il  sale  è 
fiisibilissinio  al  fuoco.  Non  saprei  positivamente  affermare  se  questo 
sale  possa  esistere  allo  stato  colorito  sotto  forma  solida.  Ne  ottenni 
di  colorito;  ma  la  colorazione  può  attribuirsi  alla  esistenza  di  picco- 
lissima quantità  di  bivanadato.  Quando  il  sale  colorasi,  la  soluzione 
scolorita,  giunta  ad  un  certo  grado  di  colorazione,  comincia  a ingial- 
lire, e si  rappiglia  da  ultimo  in  una  massa  d’un  giallo  pallido.  Tale 
fenomeno  non  manifestasi  solo  coll’evaporazione  spontanea:  io  l’ho 
pure  osservalo  col  sale  sodico. 

2°.  Bivanadato  potassico.^i  può  ottener  questo  sale  combinando 
il  precedenté  coll’acido  vanadico,  sì  per  via  secca,  che  per  via  umi- 
da^ ma  ho  preferito  di  prepararlo  nel  modo  seguente.  Sciogliesi  il 
vanadato  neutro,  che  può  senz’inconveniente  contenere  un  eccesso 
di  potassa,  ed  aggiungesi  alla  dissoluzione  una  quantità  d’acido  ace- 
tico concentrato,  maggiore  di  quella  necessaria  a saturare  la  metà 
delPalcali^  bene  agitalo  il  miscuglio,  lo  si  evapora  s’  è troppo  diini- 
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to,  e ne  precipita  il  blvanadato  colPalcooIe.  Si  lava  il  precipitato 
coll’alcoole,  lo  si  ridîscioglie  nell’acqua  bollente,  e si  lascia  a rilen- 
to freddare  la  soluzione.il  sale  cristallizza  in  larghe  foglie,  d’un  color 
rancio  risplendentissimo.  Se  turbasi  la  cristallizzazione,  si  depqne  in 
piccole  scaglie  cristalline  gialle,  dotate  di  lucentezza  quasi  metalli- 
ca, cui  serbano  anche  allo  stato  secco.  É poco  solubile  nelPacqua 
fredda,  solubilissimo  poi  nella  calda,  per  cui  la  maggior  parte  del 
sale  cristallizza  col  raffreddamento.  Contiene  io,  4^  per  cento  di  a- 
equa  di  cristallizzazione,  il  cui  ossigeno  sta  a quello  della  base  co- 
me 3:  I.  Perduta  Pacqua,  è appannato  e d’un  rosso-mattone  : insolu- 
bile poi  neH’alcoole  che  lo  precipita  dall’acqua  sotto  forma  di  polve- 
re giallo-citrina. 

T^anadato  sodico,  Saie  neutro.  Quanto  io  dissi  del  sale  potas- 
sico, deesi  interamente  applicare  al  sale  sodico. 

2°.  Il  hivanadato  sodico  differisce  dal  bivanadato  potassico  nell’ 
essere  più  solubile  e cristallizzar  facilmente  coll’  evaporazione  spon- 
tanea. I cristalli  sono  grandi,  trasparenti  e d’un  rosso-arancio  bellis- 
simo. Fioriscono  all’aria  secca,  divenendo  gialli  ed  opachi,  senza 
perdere  la  loro  forma.  L’alcoole  precipita  questo  sale  completamen- 
te dalla  sua  soluzione. 

Vanadato  litico.  i^.Sale  neutro,  sale  è solubilissimo  nel- 

l’acqua. La  sua  dissoluzione,  concentrata  fino  a consistenza  di  sci- 
loppo,  rappigliasi  lentamente  in  gruppi  sferici  di  cristalli  aciculari, 
partendo  da  un  centro  comune,  e poi  divergendo. 

2°.  Il  bivanadato  litico  cristallizza  da  una  soluzione  scilopposa  in 
grossi  cristalli,  che  somigliano  perfettamente  al  bicromato  potassico. 
A secco,  nell’aria  calda,  perde  dell’acqua,  e diviene  opaco.  Questo 
bisale  è insolubile  nell’ alcoole  concentrato;  ma  si  discioglie  nel- 
1’  alcoole  un  poco  indebolito , così  che  viene  precipitato  assai 
incompletamente  quando  si  mesce  coll’  alcoole  la  sua  soluzione  a- 

cquOsSa. 

V ariadato  ammonico.  i®.  Sale  neutro.  Questo  sale  di  tutti  i va- 
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Tiadati  è quello  cbe  merita  esser  più  conosciuto  , come  quello  che  ci 
offre  il  mezzo  di  ottenere  il  vanadio  e i suoi  ossidi  allo  stato  di 
purezza.  Si  prepara  mettendo  il  sale  ammoniaco  in  pezzi  in  una  solu- 
zione di  un  vanadato  neutro  potassico  o sodico.  Il  vanadato  ammo- 
nico  comincia  tosto  a deporsi  sotto  forma  di  piccoli  grani  cristallini 
o di  polvere  bianca.  Del  pari  una  dissoluzione  di  sale  ammoniaco  ne 
precipita  una  gran  parte  ma  solo  saturando  il  liquido  di  questo  sale 
perviensi  a separare  tutto  il  vanadato.  Yerarnente  ne  resta  una  picco- 
lissima quantità  nel  liquido  ; ma  puossi  precipitarla  mediante  F al- 
coole  , od  aggiungendoci  prima  un  solfoidrato,  indi  un  acido  ; nul- 
lameno  j il  ripeto  , questa  quantità  è pochissimo  considerabile.  Si  la- 
va il  precipitato  , prima  con  una  dissoluzione  di  sale  ammoniaco,  in- 
di con  alcoole  debole  , per  separarne  il  cloruro  ammonico.  Il  vana- 
dato ammonico  , seccato  alla  temperatura  di  20  a oo*^,  presentasi 
sotto  forma  d’  una  polvere  bianca.  Ad  una  temperatura  più  elevata 
diviene  giallo  di  cedro  , perdendo  un  poco  della  sua  base.  È poco 
solubile  nell’  acqua  fredda  , che  se  ne  satura  lentissimamente  , e si 
discioglic  nella  calda  in  ben  maggior  quantità*  in  tal  caso  , la  solu- 
zione divien  gialla  , benché  quella  ottenuta  a freddo  sia  scolorita. 
Tale  mutamento  avviene  pure  in  un  fiasco  otturato  e quasi  pieno  ; 
non  proviene  quindi  dalla  formazione  d’  un  bivanadato.  Onde  purifi- 
car questo  sale  con  cristallizzazioni  iterate , è d’  uopo  aggiungere 
un  po’ d’ ammoniaca  alP  acqua  bollente  in  cui  lo  si  scioglie^  allora 
la  soluzione  conservasi  senza  colore  , e il  sale  cristallizza  meglio  col 
raffreddamento.  Il  sale  bianco  non  fornisce  mai  cristalli  regolari  ^ af- 
fetta sempre  la  forma  di  grani  cristallini  più  o meno  grandi , e riu- 
niti in  una  crosta  coerente  , cbe  cuopre  F interna  parete  del  vase.  Il 
risultato  della  cristallizzazione  è lo  stesso  , tanto  colla  evaporazione 
spontanea,  cbe  col  raffreddamento  • col  primo  mezzo  si  ottiene  spes- 
so una  crosta  d’  un  giallo-citrino.  Riscaldando  il  vanadato  ammonico 
secco  in  un  crogiuolo  coperto  , F ammoniaca  ripristina  F acido  vana- 
dieo  e lasciai  dopo  il  raffreddamento  un  ossido  nero  , cbe  non  è 
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mai  atl  un  punto  fisso  di  ossidazione.  Questo  deriva  perché  il  fuoco 
comincia  a discacciare  una  parte  d’  ammoniaca  senza  decompor  V a- 
cido  ^ deriva  perchè  si  produce  nel  crogiuolo  un’  atmosfera  di  gas 
ammoniaco  ^ deriva  infine  perchè  quest’  alcali  riduce  allo  stato  di 
sottossido  le  parti  d’  acido  vanadico  che  toccano  ii  crogiuolo  , e tro- 
vasi per  conseguenza  ad  una  temperatura  più  elevata  chè  il  centro 
della  massa  in  cui  non  si  forma  che  un  vanadato  vanadico.  Quanto 
più  il  fuoco  è repentino  tanto  più  sottossido  si  forma.  Gettata  ncl- 
1’  acqua  , la  massa  quasi  sempre  colorasi  in  verde. 

a*’.  Bivanadaio  ammonico.  Questo  sale  deponesi , col  raffredda- 
mento 5 in  piccolissimi  cristalli  d’  un  rosso-arancio  carico.  Coll’  eva- 
porazione spontanea  forma  de’  cristalli  trasparenti , maggiori,  più  re- 
golari e d’  un  color  rosso  più  carico  che  quelli  de’ hivanadati  prece- 
denti. L’  alcoole  lo  precipita  completamente  sotto  forma  d’una  pol- 
vere gialla  di  cedro. 

3o.  Survanadato  ammonico.  Mescendo  una  soluzione  di  hlsale 
coll’acido  idroclorico  , ed  evaporandola  dapprima  a 3o  o 4oo,  finche 
il  miscuglio  sia  divenuto  senza  colore  , e poi  alla  temperatura  ordina- 
rla dell’  atmosfera , si  ottiene  un  sedimento  cristallino,  bruno,  il  qua- 
le , veduto  col  microscopio  , sembra  composto  di  piccoli  grani  cubi- 
ci. Questo  è un  miscuglio  di  survanadato  ammonico  con  un  clorido 
vanadico  basico  ^ la  formazione  di  quest’  ultimo  dipende  dalla  im- 
possibilità di  aggiungere  esattamente  quella  quantità  d’  acido  idro- 
clorico  eh’  è necessaria. 

I vanadatl  ammonici , uniti  alla  infusione  di  noci  di  galla , for- 
mano un  liquido  nero  che  costituisce  il  miglior  inchiostro  da  scrive^ 
re  che  v’abbia.  La  quantità  di  sale  che  occorre  perchè  l’ inchiostro 
sia  d’  un  nero  perfetto,  è si  piccola , eh’  essa  non  si  dovrà  più  consi- 
derare quando  il  vanadio  sia  più  generalmente  diffuso.  La  scrittura 
ottenuta  con  questo  inchiostro  è d’un  nero  perfetto.  Gli  acidi  la  co- 
lorano in  azzurro,  ma  non  ne  tolgon  le  tracce  , come  avviene  quan- 
do si  mettono  in  contatto  col  tannato  ferrico  componente  Finchiostro 
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comune  ; gli  alcali,  diluiti  fino  al  punto  in  cui  non  alterano  la  carta  , 
'non  lo  disciolgono  5 e il  cloro  che  strugge  il  color  nero  , non  cancel- 
la Io  scritto  , nè  meno  quando  si  esponga  a una  corrente  di  acqua. 
In  una  parola,  se  quest’  inchiostro  non  è del  tutto  indelebile,  resiste 
però  molto  ai  reagenti  che  fanno  immediatamente  sparire  le  scrittu- 
re fatte  colf  inchiostro  ordinario  ^ inoltre  è più  nero  e più  scorrevo- 
le , poiché  consiste  in  una  dissoluzione  , non  in  un  precipitato  allun- 
gato in  una  dissoluzione  di  gomma.  Resta  a sapere  quanto  resista  al- 
r azione  del  tempo. 

Vana  dato  haritlco.  io.  Sale  neutro.  E'  giallo  al  punto  in  cui  si 
produce  , e si  precipita  sotto  forma  d’  una  massa  gelatinosa.  A poco 
a poco  contraesi , e divien  bianco.  Non  puossi  lavarlo  senza  perdita 
poiché  è un  poco  solubile  nell’  acqua  fredda , e questa  dissoluzione 
evaporata  cuopre  il  vetro  di  piccoli  grani  cristallini  bianchi.  Al  calor 
rovente  entra  in  fusione. 

20.  Bivanadato  haritlco.  Lo  si  prepara  mescendo  una  dissoluzio- 
ne di  cloruro  baritico  col  bivanadato  potassico  , ed  aggiungendoci 
dell’  alcoole.  Il  bivanadato  precipitasi  allora  sotto  forma  d’  una  pol- 
vere gialla  che  , rimescendo  il  liquido  , sembra  composta  di  piccole 
scaglie  luccicanti.  Non  è molto  solubile  nell’  acqua , e coll’  evapora- 
zione spontanea  fornisce  piccoli  cristalli  d’un  giallo-arancio.  L’  acido 
solforico  non  decompone  del  tutto  il  vanadato  baritico.  Perché  la  de- 
composizione sia  completa  j bisogna  fondere  il  sale  , a un  calore  ro- 
vente , col  bisolfato  potassico. 

Vanadato  stronzico.  i®.  Sale  neutro.  Questo  sale  è più  solubile 
nell’  acqua  che  il  precedente.  Non  si  precipita  quando  si  prepara 
per  doppia  decomposizione  ^ ma  se  abbandonasi  il  liquido  a sé  stes- 
so , il  sale  stronzico  deponesi  a poco  a poco  sul  vetro,  cui  cuopre  di 
piccoli  grani  cristallini  bianchi , pochissimo  solubili  nell’  acqua. 

2^  Bivanadato  stronzico.  Si  ottiene  e comportasi  come  il  sale 
baritico. 

Vanadato  calcico.  1®.  Sale  neutro.  Questo  sale  è ancor  più  so- 


VANADATO  MANGAN050. 


Sii 

Iiibilc  del  vanadato  sîronzîco.  Lo  si  ottiene  evaporando  ad  un  dolce 
calore  un  miscuglio  di  nitrato  calcico  e di  vanadato  ammonico.  For- 
masi una  crosta  cristallina  bianca.  L’  alcoole  non  lo  precipita  che 
difficilmente  da  questa  soluzione. 

2^.  Il  hivanadato  calcico  è solubilissimo  nell’  acqua  , e fornisce  j 
coir  evaporazione  spontanea,  grandi  cristalli  d’  un  bel  rosso^arancio, 
che  somigliano  a quelli  del  bi vanadato  sodico , ma  non  fioriscono 
all’  aria. 

Vanadato  magnesico.  io.  Sale  neutro.  Questo  sale  ha  lo  stesso 
grado  di  solubilità  nell’  acqua  dei  sali  a base  d’  alcali  fisso.  La  sua 
dissoluzione  , concentrata  fino  a consistenza  di  sciloppo , a poco  a 
poco  rappigliasi  in  una  massa  cristallina  , composta  di  molti  centri , 
donde  partono  raggi  concentrici , come  avviene  nel  vanadato  litico, 

20.  Il  blvanadato  magnesico  è meno  solubile  del  vanadato  neu- 
tro 5 e lascia , dopo  P evaporazione  spontanea  , piccole  foglie  cristal- 
line gialle.  L’ alcoole  Io  precipita  dalla  sua  dissoluzione,  la  quale  però 
rimane  colorita,  quantunque  nuova  giunta  d’  alcoole  più  non  la  in- 
torbidi. 

Vanadato  alluminico  ^ glicico  ed  ittrico.\  sali  neutri  di  queste 
terre  , come  i bisali  de’  due  primi,  formano  precipitati  gialli  che,  col 
lavacro  , sciolgonsi  in  tanta  quantità  da  poter  colorir  F acqua  in  gial- 
lo.  li  bivanadato  ittrico  è solubile  nell’  acqua  e non  si  precipita. 

Vanadato  zirconico.  Il  sale  neutro  e il  bisale  sono  solubili  nel- 
F acqua  ^ per  conseguenza,  i vanadati  non  precipitano  i sali  zirconici 
neutri. 

Vanadato  torico.  io.  Sale  neutro.  Esso  forma  un  precipitato  gial- 
lo che  non  disciogliesi  punto  , nè  meno  quando  riscaldasi  il  liquido 
donde  precipi tossi.  2^.  II  bisale  è solubile  nelF  acqua. 

Vanadato  manganoso.  i^.  Sale  neutro.  Per  preparare  questo 
sale  , come  alcuni  altri  sali  metallici  solubili , si  discioglie  il  cloruro 
metallico  nell’  acqua  , vi  si  aggiunge  del  vanadato  o del  bivanadato 
potassico  , conservando  sempre  un  eccesso  di  cloruro  nel  liquore  , e 


VANADATO  NÏCHELICO, 


5 I 2 

precipitasi  il  niiscugììo  colP  alcooie.  Il  precipitato  è d’  ordinario  nna 
polvere  gialla  d’  ocra,  che  lavasi  coll’  alcooie^  si  discioglie  nell’  acqua 
e fassi  cristallizzare  coll’  evaporamento  spontaneo.  Il  vanadato  man- 
ganoso  fornisce  piccoli  cristalli  d’  un  colore  si  bruno  che  paiono  neri, 
.La  loro  dissoluzione  è gialla.  Questo  sale  non  è solubilissimo  nel- 
r acqua  fredda. 

2°.  Il  bivanadato  manganoso^  precipitato  colf  alcooie,  somiglia  aì 
vanadato  neutro , quanto  all’  aspetto  ; sciogìiesi  difficilmente  neì- 
r acqua.  La  soluzione  è gialla  e depone  coll’  evaporazione  piccoli 
grani  cristallini  rossi,  che  nòn  sono  più  grandi  ottenuti  coll’  evapora- 
zione spontanea. 

J^anadato  ferroso,  i®.  Sale  neutro.  Questo  sale  è un  precipitato 
d’ un  bruno-grigiastro  carico  , che  rassomiglia  sì  poco  ai  vanadati  , 
che  noi  saremmo  condotti  a congliletturare  si  fosse  formato  un  sotto- 
vanadito  ferrico.  L’  acido  idroclorico  Io  discioglie  con  un  color 
verde.  ~ 2».  Il  bivanadato  precipitasi  in  verde  carico,  e cangia  tosto 
colore  ^ il  liquido  diviene  verde  , ed  il  precipitato  piglia  un  colore 
grigiastro , e dopo  ventiquattr’  ore  un  aspetto  cristallino. 

V anadato  ferrico,  i®.  Sale  neutro.  E'  un  precipitato  leggero , 
d’  un  giallo  di  paglia  ^ disciogliesi  in  piccola  quantità  nell’  acqua  ^ 
così  che  le  prime  parti  del  precipitalo  si  ridisciolgono  al  rimescere 
del  liquido.  2®,  Il  bisale  precipitasi  collo  stesso  colore,  e 10  poco  tem- 
po acquista  un’  apparenza  cristallina. 

Vanadato  cobaltico.  lì  sale  neutro  si  precipita  sotto  forma  di 
una  polvere  d’un  giallo  di  paglia  traente  aì  rosso.  Il  bisale  è so- 
lubile. L’  alcooie  lo  précipita  allo  stato  di  polvere  d’  un  giallo  lordo. 

Vanadato  nichelico.  Il  sai  neutro  e il  bisale  sono  solubili. 
L’  alcooie  gii  precipita  sotto  forma  d’una  polvere  d’  un  giallo  lor- 
do ; il  bisale  inoltre  trae  al  bruno.  Le  loro  soluzioni  nell’  acqua 
sono  gialle,  e depongono  coli’  evaporazione  una  massa  cristallina 
d’  un  giallo  lordo  ^quella  dei  bisale  è composta  di  pìccoli  cristalli 
gialli  e prismatici.  L’  ammoniaca  non  lo  discioglie  in  azzurro. 


VANADATO  pioMBICO  5 I 3 

Vanadato  zinchico.  Il  sale  neutro  è bianco  ed  insolubile  an- 
che nell’  acqua  bollente.  Il  hisale  è solubilissimo,  e coll’  evapo- 

» ' 

razione  fornisce  cristalli  trasparenti,  d’ un  giallo  traente  alP  a- 
rancio. 

V anadato  cadmico.  Il  sai  neutro  immediatamente  si  precipi- 
ta ; esso  è quasi  bianco.  Un’  altra  parte  deponesi  dopo  qualche  tem- 
po in  piccoli  grani.  Il  hisale  è solubile. 

I vana  dati  stagno  so  e stagnìco  sono  solubili. 

V anadato  piomhico.  Il  sale  neutro  precipitasi  allo  stato  di  mas- 
sa gelatinosa,  gialla,  che  dopo  alcune  ore  contraesi  e divién  bian- 
ca. I bivanadati,  versati  nella  dissoluzione  d’  acetato  piombico,  non 
precipitano  che  un  sale  neutro,  quando  il  sale  piombico  vi  è in  ec- 
cesso. Lavando  il  precipitato,  l’acqua  ognorpiii  colorasi  in  giallo,  e 
ne  scioglie  sensibili  quantità,  anche  quando  il  precipitato  è un  sot- 
tesale. Il  vanadato  piombico  è fusibilissimo  e colla  fusione  diviene 
giallo-rossastro.  L’  acido  nitrico  freddo  o tepido  lo  scioglie  senza 
colorirsi.  Ma  se  si  riscalda  la  soluzione  fino  alP  ebollimento,  essa. 
lascia  deporre  una  massa  bruna  che  è un  sursale  con  un  grande  ec- 
cesso di  acido  vanadico.  Il  hisale  viene  precipitato  da  una  soluzio- 
ne di  nitrato  piombico,  quando  vi  si  versi  dei  bivanadato  potassico. 
È di  un  bel  giallo  inalterabile.  I carbonati  potassico  e sodico  non 
decompongono  il  vanadato  piombico,  nè  meno  alla  temperatura 
di  100°,  nè  quando  si  sottomette  all’  azione  di  questi  carbonati  sen- 
za prima  averlo  seccato.  Tolgono  al  bivanadato  metà  del  suo*  acido. 
L’  acido  solforico  mai  non  decompone  del  tutto  il  vanadato  piombi- 
co.  E'  d’uopo  che  il  solfato  piombico  formatosi  venga  fuso  col  bisol- 
fato  potassico,  se  gli  si  vogliono  torre  le  ultime  tracce  d’  acido 
vanadico.  I solfoidrati  non  decompongono  che  incompletamente 
il  vanadato  piombico,  lasciando  un  sottosolfovanadato  piombico. 

II  minerale  di  Zimapan,  considerato  come  un  cromato  di  piom- 
bo, che  Del  Rio  annunziò  essere  almeno  un  sottocromato,  con» 

isio  in  una  massa  cristallina  bianca,  composta  di  cloruro  piombico 
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bibasico  e di  vanadato  sesquipiombico^  ed  inoltre  contenente  alcune 
tracce  d’ arseniato  di  piombo,  d’ idrato  di  ferro  e di  allumina.  Il 
sottovanadato  forma  i tre  quarti  del  peso  della  miniera. 

y anadato  uranico.  Il  sai  neutro  e il  hisale  sono  insolubili  e 
si  precipitano  sotto  forma  d’una  polvere  d’  un  giallo-cedro  pallido, 
ben  più  chiaro  di  quello  di  ciascuno  de’  costituenti. 

Vanadato  rameico.  II  sale  neutro  è solubile  in  giallo,  e col» 
r evaporazione  fornisce  una  massa  gialla  carica,  non  cristallina.  Il 
bisale,  ottenuto  per  doppia  decomposizione,  a poco  a pocodeponesi 
sotto  forma  d’  una  crosta  cristallina  gialla. 

V anadato  mercurioso.  Il  sale  neutro.^  ottenuto  per  doppia  de- 
composizione, fornisce  un  liquido  d’ un  giallo-arancio , che  depone 
pochissimo^  sale,'  e divien  chiaro  serbando  il  suo  colore.  Il  hi- 
sale, al  contrario,  precipitasi  e lascia  un  liquido  scolorito  ; il  preci- 
pitato è d’  un  giallo-rancio  distintissimo. 

V anadato  mercurico.  li  sale  neutro  fórma  un  precipitato  giallo- 
citrino.  E'  poco  solubile  nell’acqua  cui  colorisce  in  arancio.  Il  hi- 
sale è giallo  e solubile  nell’  acqua,  e non  viene  precipitato  nè  me- 
no dalF  alcoole.  Il  vanadato  mercurico,  riscaldato  al  rovente,  ritie- 
ne tuttavia  una  parte  considerabile  della  sua  base,  cui  non  abban- 
dona che  quando  ci  si  aggiunge  un  carbonato  alcalino. 

V anadato  argentico.  Il  sai  neutro  precipitasi  sotto  forma  di 
una  massa  gialla,  che  in  pochi  minuti  imbianchisce.  Ingialla  di  nuo- 
vo lievemente  scaldandola,  o lasciandola  ventiquattr’  ore  nel  liqui- 
do donde  venne  precipitata.  Il  hisale  forma  una  massa  d’  un  color 
rancio  carico,  che  non  divien  bianca,  ma  che  l’  acqua  discioglie  in 
piccola  quantità  quando  lavasi.  Il  vanadato  argentico  è solubile  nel- 
r acido  nitrico,  come  nell  ammoniaca  allungata  con  molta  acqua. 
La  soluzione  ammoniacale  è gialla  pallida,  e fornisce,  colPevapora- 
zione  spontanea,  cristalli  di  vanadato  argentico  ammoniacale.  Viene 
precipitata  dall’  ammoniaca  concentrata. 

Il  bivanadato  è solubilissimo,  e cristallizza  col  rairreddamcnto. 
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Dei  vana  dati  verdi. 

Combinando  P ossido  verdç  di  vanadio  con  piccola  quantità  di 
una  base,  ne  risulta  una  combinazione  verde.  Quelle  combinazioni 
che  hanno  per  base  un  alcali,  sono  solubili  nell’acqua;  quelle  a base 
di  terre  e di  ossidi  metallici  sono  per  la  più  parte  insolubili.  Allo 
stato  secco  sembrano  nere.  E'  difficile  dir  con  certezza  che  cosa 
sieno  questi  sali  verdi  ; ma  sembra  consistano  o in  sali  doppi  com- 
posti d’  un  vanadato  e d’  un  vanadito,  o in  ipovanadati,  vale  a dire 
in  combinazioni  formate  da  una  base  con  un  acido,  composto  di 
due  atomi  di  radicale  e cinque  atomi  di  ossigeno,  e saturati  con 
una  quantità  di  base  che  contiene  due  atomi  dì  ossigeno. 

La  composizione  può  esser  bensi  la  stessa  in  queste  due  ipote- 
si ; ma  se  P ultima  fosse  conforme  alla  verità,  i sali  verdi  non  do- 
vrebbero venir  decomposti  da  una  base  forte,  come  la  potassa  e 
r ammoniaca.  Ciò  avviene,  per  altro,  poiché  un  eccesso  di  una  ] 
di  queste  basi  aggiunto  ad  un  sai  verde,  precipita  dopo  alcuni 
istanti  un  vanadito,  insolubile  nel  liquido  alcalino,  che  si  scolora. 

1 sali  verdi  paiono  incristallizzabili  ; però  una  dissoluzione  di  ossi- 
do vanadico  nel  carbonato  ammonico,  esposta  all’  azione  dell’  aria, 
lascia  depor  de’ cristalli  d’ un  verde  carico,  che  sono  un  vanadato 
ammonico  verde.  Le  soluzioni  un  po’coneentrate  dei  sali  verdi  pos- 
sono evaporarsi  a secco,  senza  che  offrano  segni  di  ossidazione  ; 
ma,  diluendole,  il  color  verde  sparisce  ben  tosto,  e il  liquido  divie- 
ne senza  colore,  cioè  trasformasi  in  vanadato. 

3.  Solf osali. 

Non  ho  studiato  questi  sali  che  superficialissiniameiite:  tutto  ciò 
che  io  posso  dire  è eh’  essi  esistono. 
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î solfovanadati  alcalini  sono  solubili  nell’acqua^  le  soluzioni 
hanno  un  bel  colore,  simile  a (piello  della  birra  inglese.  Si  otten- 
gono, o decomponendo  i vanadati  col  solfldo  idrico,  o sciogliendo 
r acido  vanadico  in  un  solfoidrato,  o facendo  fondere  delle  sostanze 
che  contengano  vanadio,  con  un  carbonato  alcalino  e con  solfo. 
Quest’ultimo  metodo  spesso  fornisce  un  buon  mezzo  di  estrarre  le 
ultime  porzioni  del  vanadio.  I solfovanadati  vengono  precipitati 
colf  alcoole  dalle  loro  soluzioni  concentrate.  Il  precipitato,  per  nul- 
la cristallino,  è spesso  di  un  rosso  carico  bellissimo.  Il  sale  potas- 
sico, sciolto  nelFacqua  e svaporato  nel  vuoto,  non  cristallizza.  Il  re- 
siduo è polveroso,  bruno  e perfettamente  solubile  nelfacqua.  1 sol- 
fovanadati delle  terre  alcaline  sono  molto  meno  solubili  nelfacqua. 

Pi  ’ecipitansi  per  doppia  decomposizione  quando  si  adoprano  so- 

« 

lozioni  un  po’ concentrate.  Le  altre  basi  in  generale  forniscono  sali 
insolubili. 

I sono  osservabili  pel  bellissimo  color  porpora 

delle  lor  soluzioni.  Gareggia  in  bellezza  e in  quantità  con  quello 
delle  soluzioni  degli  ossi  manganati.  Ma  per  ottenerlo  in  tuttala  sua 
bellezza,  conviene  evitare  eh’  esista  qualunque  altro  ossido  metal- 
lico elettropositivo,  e procacciare  che  i solfoidrati,  adoprati  per  pro- 
durlo, non  contengano  bisolfuro  ; poiché  in  tal  caso  si  forma  nel 
tempo  stesso  un  solvanadato,  il  cui  colore  scema  considerabil- 
inente  la  bellezza  di  quello  del  solfovanadito.  Per  quanto  posso 
giudicare  dalle  poche  sperienze  eseguite  con  questi  sali,  i solfova- 
naditi  somigliano  ai  solfovanadati,  come  i solfarseniti  ai  solfarse- 
niati. 
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SUI  FENOMENI  DELLE  AFFINITÀ  CHIMICHE. 


P arlaiido  nel  primo  volume  dell’  affinità  chimica  mi  studiai  di 
esporre  in  una  maniera  generale  ciò  che  finora  sappiamo  intorno  alle 
forze  che  determinano  i corpi  a combinarsi  gli  uni  agli  altri.  Ma  non 
si  può  insegnare  la  teorica  delle  affinità  senza  citare  in  appoggio  di 
essa  esempii  che  non  verrehbono  intesi  da  coloro  che  intrapren- 
dono lo  studio  della  chimica  ^ il  perchè  , è necessario  rendersi 
come  famigliari  , mercè  1’  esperienza  , la  maggior  parte  dei 
fenomeni  chimici  prima  di  studiare  la  dottrina  delle  affinità.  Questa 
considerazione  mi  consigliò  a non  diffondermi  sopra  tale  argomento 
fin  dal  principio  di  quest’  opera  : ora  per  altro  che  posso  star  certo 
di  essere  inteso  io  ne  richiamo  l’attenzione  del  leggitore. 

Possiamo  rappresentarci  l’  affinità  chimica  dei  corpi  come  un 
desiderio  eh’ essi  procacciano  dì  adempiere,  in  virtù  del  quale  tendo- 
no ad  unirsi  gli  unì  con  gli  altri  finché  si  trovano  combinati  nella  pro- 
porzione in  cui  sono  saturati  ; vai  dire  finché  essi  perdono  la  loro 
scambievole  affinità  e si  riducono  in  perfetta  quiete.  Dicesi  che  una 
combinazione  di  alcuni  corpi  semplici  è saturata  oppure  indiffereute^ 
quando  questi  corpi  perdettero  affatto  o in  gran  parte  la  loro  affini*- 
tà  per  altri  corpi. 

In  tal  guisa  , se  F ossigeno  il  solfo  ed  il  bario  sì  scontrassero 
Tom.  il  P.ll.  54 


5i8 


OSSERVAZIONI 


a poco  a poco,  essi  conserverebbono  una  tendenza  a combinarsi  fino 
a che  si  trovassero  uniti  nella  proporzione  che  costituisce  il  solfato 
baritico  ^ toccato  tal  punto  , questi  corpi  sarebbono  indifferenti  gli 
uni  verso  gli  altri  , e il  giuoco  delle  affinità  cesserebbe.  Quindi  la 
manifestazione  dell’  affinità  chimica  è una  tendenza  verso  la  quiete 
dopo  una  attività  più  o meno  prolungata.  Se  si  giungesse  a riunire 
lutti  i corpi  in  un  medesimo  punto,  e si  trovassero  lutti  in  istato  di 
manifestare  le  proprie  affinità  , essi  comincerebbero  a combinarsi  gli 
uni  agli  altri , acquisterebbono  una  attività  che  durerebbe  più  o me- 
no lungo  tempo  e da  ultimo  si  ridurrebbe  in  un  eterno  riposo  cui 
ninna  forza  potria  alterare  o distruggere.  La  unione  dei  corpi  al- 
lora ne  si  offrirebbe  , in  virtù  della  forza  di  coesione  , sotto  for- 
nìa  di  un  aggregato  meccanico  di  corpi  indifferenti , cioè  sa^ 
turali.  Non  è peraltro  lo  stesso  della  vaga  natura  che  né 
circonda.  Nel  piccolo  angolo  da  noi  abitato  dell’  universo  la  na- 
tura organica  viene  conservala  dagl’  incessanti  mutamenti  operali  nel- 
la natura  inorganica  , e abbiamo  tutto  il  diritto  di  presumere  che 
le  cose  avvengano  medesimamente  nelle  altre  parti  dell’  universo. 

Gli  agenti  che  turbano  di  continuo  la  quiete  degli  elementi  com- 
binati sono  la  luce  il  calorico  e l’  elettricismo  unitamente  ai  diffe- 
renti gradi  dell’affinità. 

Vedremo  più  avanti  quale  influenza  eserciti  la  elettricità  sul- 
l’  azione  delle  affinità  chimiche  ; ma  di  presente  , lasciale  tut- 
te le  ipotesi  intorno  alle  cagioni  intrinseche  dell’affinità,  ci  ri- 
stringeremo a considerare  unicamente  i fenomeni  per  ciò  che  sono. 

affinità  fra  i corpi  semplici  ha  diversi  gradi  di  energia.^  e va- 
ria sì  colle  proporzioni  degli  stessi  corpi^  si  coi  corpi  medesimi. 

I.  Allorché  un  corpo  A si  combina,  in  varie  proporzioni,  con  un 
corpo  B , per  esempio  , nel  rapporto  di  A B , A + 2 B , ccc.  , 
avviene  d’  ordinario  che  in  A + 2 B , un  B è ritenuto  con  maggior 
lorza  da  A di  quello  che  l’  altro  B : in  tal  caso  un  B può  essere  se- 
parato da  A -f-  2 B mediante  una  forza  insufficioiUe  a separare  V al- 
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ti’o  B.  Tuttavia  accade  talvolta  , bencÌiè  più  di  rado  , che  un  corpò 
A ritenga  2 B con  una  affinità  maggiore  di  quella  con  cui  ritiene  un 
B 5 COSI  che  sia  facile  decomporre  A + B 5 e difficile  deconiporré  A 
+ 2 B j che  resiste  ad  una  forza  decomponente  molto  maggiore. 

Esempii  : Il  ferro  combinasi  coll’  ossigeno  in  due  proporzioni  » 
in  modo  di  produrre  l’ossido  ferroso  e V ossido  ferrico^  vari  altri  me*» 
talli  riducono  1’  ossido  ferrico  allo  stato  di  ossido  ferroso  senza  po- 
ter ridurre  V ossido  ferroso  allo  stato  metallico.  Quindi  il  ferro  ri- 
tiene più  fortemente  1’  ossigeno  che  lo  converte  in  ossido  ferroso  di 
quello  che  1’  ossigeno  che  trasforma  1’  ossido  ferroso  in  ossido  ferri- 
co. — II  mercurio  ritiene,  con  una  si  debole  affinità  , 1’  ossigeno  che 
lo  costituisce  ossido  mercurioso  , che  questo  ossido  viene  ripristinalo 
allo  stato  metallico  tanto  dalla  luce  del  sole  , che  dal  calore  o dallo 
strofinio  della  mano  1’  ossido  mercurico,  al  contrario,  in  cui  il  mer- 
curio è combinato  con  due  volte  altrettanto  ossigeno  che  nell’ ossido 
mercurioso  , non  abbandona  l’  ossigeno  che  al  calore  rovente.  E'  dif 
ficilissimo  ripristinare  1’  ossido  stagnico  coi  metodi  ordinarli , mentre 
V ossido  stagnoso  abbandona  facilmente  il  suo  ossigeno. 

2.  Se  due  corpi  A e B hanno  per  un  terzo  coiqio  C una  affinità 
di  forza  ineiruale  , e la  differenza  delle  loro  affinità  sia  tale  che  11 
corpo  A abbia  pel  corpo  C due  volte  altrettanta  aflinità  che  il  corpo 
B;  avviene  (supposto  che  il  contatto  fra  i tre  corpi  sia  il  medesimo, 
e i corpi  A e B sieno  in  quantità  bastante  onde  ciascheduno  di  essi , 
preso  separatamente  , possa  essere  saturato  dal  corpo  C)  uno  scom- 
partimento di  G fra  A e B , e G satura  due  terzi  di  A e un  terzo  di 
B:  nel  residuo  non  saturato  di  ciascun  corpo  , vale  a dire  in  uri  ter- 
zo di  A e in  due  terzi  di  B , la  somma  totale  della  quantità  di  massa 
e del  grado  di  affinità  è la  medesima  in  ambidue  i corpi  (i)  ; si  pos-* 
sono  essi  adunque  considerare  come  due  forze  che  di  per  sè  si  e({ui- 


(ì)  Lîôendo  ì’  altìnita  del  due  residui  in  trigioue  inversa  delta  massa  , si  avra  : 
' di  A 4“  -f-  attìnità  t:  -A  di  B *f-  di  aitinità.  (D  ) 
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librano.  In  tal  caso,  l’  effetto  d’  una  affinità  più  debole  viene  aumen- 
tato dalla  maggiore  quantità  del  corpo  più  debole,  ed  allora  si  dice  che 
questo  corpo  agisce  perla  sua  Se  le  quantità  di  A e diB 

lionsoiìo,  relativamente  a G,nellaproporzione  indicata,  rna  in  una  pro- 
porzione dei  due  corpi  presi  insieme,  maggiore  di  quella  necessaria  alla 
salo  razione  di  C,  rimane  di  ciascun  corpo  A e B una  tale  quantità  non  sa- 
turata, che  il  numero  esprimente  Paffinità  di  ciascuno  di  essi , aggiunto 
al  numero  esprimente  la  sua  massa,  dà  la  medesima  somma  si  per 
P uno  che  per  P altro.  Se  , per  esempio  , la  quantità  di  A è metà  di 
quella  che  occorrerebbe  a saturare  C,  mentre  la  quantità  di  B è ba- 
stante a saturar  C • questo  si  scompartisce  fra  i due  corpi 
per  guisa  che  un  terzo  delle  quantità  di  ogni  corpo  resta  libero  e 
due  terzi  ne  sono  saturati.  Questa  legge  in  poche  parole  si  esprime 
nella  maniera  seguente  : Quando  due  corpi  Ä e B tendono  con  af- 
finità  diverse  a combinarsi  con  un  terzo  corpo  C , e la  quantità  di 
quesC  ultimo  è insufficiente  alla  saturazione  de'’  primi  due^  il  corpo 
C si  scompartisce  fra  Ä e B in  una  proporzione  composta  delle  loro 
affinità  primitive  e delle  lor  quantità. 

Questa  regola  verissima  di  per  sè  tuttavolta  non  trova  già  mai  una 
applicazione  rigorosa  in  natura  ; poiché  occorrerebbe  una  riunione 
di  circostanze  che  rade  volte  o non  mai  ritrovasi  in  fatto  : sarebbe  d’ 
uopo  che  i tre  corpi  A , B e C fossero  ugualmente  fusibili  ad  una 
certa  temperatura,  ugualmente  volatili,  ugualmente  solubili,  od  ugual- 
mente mescibili  , e che  le  combinazioni  prodotte  avesser  fra  loro  , e 
relativamente  ai  loro  elementi,  il  grado  medesimo  di  fusibilità,  di  vo- 
latilità , di  solubilità  e di  mescibilità.  Ma  siccome  ciò  non  è in  tutto 
così , ed  uno  dei  corpi  è sempre  più  volatile  , o tende  maggiormente 
a solidificarsi  di  un  altro,  iP  equilibrio  delle  affinità  che  com- 
battonsi  viene  sturbato  da  una  nuova  forza  che  bisognerebbe  poter 
calcolare  in  numeri  per  tenere  un  esatto  conto  delle  mutazioni  pro- 
dotte nei  risukamcnti  dalP  intervento  della  nuova  fòrza.  possi])iIe 
scuojuano  un  giorno  i dati  nccessarii  a questo  calcolo  \ ma  finora 
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ci  son  O ignoti.  Non  abbiamo  alcun  mezzo  per  institiiire  un  sicuro 
confronto  fra  i differenti  gradi  di  affinità.  Altra  volta  ammettevasi 
che  , occorrendo  una  quantità  maggiore  di  un  corpo  per  saturare  un 
secondo  corpo,  che  per  saturarne  un  terzo,  il  primo  avesse  pel  secon- 
do un’  alfinità  altrettanto  maggÌorb  •,  ma  questa  regola  non  è vera , 
ed  e necessaria  all’  incirca  la  quantità  stessa  di  ossigeno  per  trasfor- 
mare 100  parti  di  ferro  in  ossido  ferroso,  che  per  trasformare  in  soda 
loo  parti  di  sodio^  nondimeno  l’ossigeno  ha  un’affinità  moltissimo  mag- 
giore per  l’ultimo  metallo  che  pel  primo. 

3.  Quando  due  corpi  A c B,  aventi  affinità  per  un  terzo  corpo  C, 
abbiano  nel  tempo  medesimo  affinità  P un  per  1’  altro  , A G ha  quasi 
sempre  un’affinità  per  B C,  e si  ottiene  , secondo  le  proporzioni  nelle 
quali  i tre  corpi  vs’  incontrano  , una  combinazione  di  A C con  B G , 
o questa  medesima  combinazione  unita  con  A B , A C o B C.  Per 
esempio  , quando  il  solfo,  il  piombo  e V ossigeno  incontransi , e la 
quantità  d’  ossigeno  è bastante,  ottiensi  del  solfato  piombico  • in 
un’  altra  proporzione  formasi  in  iscambio  un  miscuglio  di  solfito  o 
di  solfato  piombici  col  solfuro  di  piombo  , ecc. 

4*  Quando  una  combinazione  A B sia  messa  in  contatto  con 
un’  altra  combinazione  C D , che  A possa  combinarsi  con 
D e C con  B , e che  A e D offrano  le  maggiori  affini- 
tà , queste  due  combinazioni  mutano  le  loro  parti  costituen- 
ti per  guisa  che  i corpi  pili  forti  A e D si  congiungono 
per  produrre  AD  , ed  i più  deboli  G e B si  combinano  in  modo 
di  originare  GB,  Se,  al  contrario,  A e B sono  i più  forti , non  ci  ha 
scambio  alcuno.  — Esempio  : mescendo  una  dissoluzione  di  solfato 
rameico  comma  dissoluzione  di  cloruro  sodico,  il  bel  colore  azzurro 
dell’ossido  rameico  sparisce,  ed  acquista  il  miscuglio  un  color  verde 
spettante  al  cloruro  rameico.  In  tal  caso,  i due  corpi  più  forti,  1’  a- 
cìdo  solforico  e la  soda,  si  combinarono  per  formare  un  solfato  sodi- 
co, e Î due  corpi  più  deboli,  il  cloro  ed  il  rame, produssero  un  cloru- 
ro rameico.  La  decomposizione  peraltro  è ben  lungi  dall’  esser 
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completa  finché  i due  sali  ritrovansi  in  dissoluzlonej  e si  stahillsce 
una  specie  di  equilibrio^  per  modo  che  il  liquore  contiene  tuttavia 
alcune  parti  indecomposte  dei  corpi  mesciuti.  Cosi  in  questo  esempio 
esistono  quattro  sali  anzi  che  due;  cioè  il  cloruro  e il  solfato  rameici^ 
il  cloruro  e il  solfato  sodici.  Trovansi  in  tal  caso  senza  eccezione  tut- 
te ie  soluzioni  che  contengono  un  miscuglio  di  vari  còrpi.  Quindi  ne 
segue  che,  sciogliendo  nell’  acqua  sei  sali  a basi  e ad  acidi  diversi,  si 
producono  nel  liquore  36  sali,  ove  niuno  cji  questi  sali  non  venga  pre- 
cipitato. In  fatti  prima  che  1’  equilibrio  dell’affinità  di  combinazione 
possa  effettuarsi,  una  porzione  di  ciascun  acido  dovette  combinarsi 
con  una  corrispondente  porzione  di  ciascuna  base  , porzione  la  cui 
quanlilà  dipende, per  quanto  stabilimmo  all’  artìcolo  2,  dalla  inegua- 
le affinità  delle  parti  costituenti,  congiunta  alle  relative  lor  quantità. 
Quando  si  è evaporata  una  sìmile  dissoluzione,  non  depongonsi  d’or- 
dinario che  6 sali,  non  già  36*  questi  sali  depongonsi,  come  vedrassi 
ben  tosto,  nell’ordine  secondo  il  quale  la  combinazione  di  un  acido 
con  una  base  forma  un  sale  insolubile  nel  liquido  rimanente.  Questa 
esposizione  contiene  la  teoria  delle  acque  minerali,  o di  qualsiasi  al- 
tra dissoluzione  salina,  e spiega  i risultartìenti  che  oltengonsi  nelle 
loro  analisi 

Le  regole  anteriori  sull’  affinità  di  combinazione  e sopra  i suoi 
gradì  diversi  vengono  talvolta  modificate  da  circostanze  particolari, 
per  modo  che  il  risultato  sembra  del  tutto  contrario  alla  regola. 
Queste  circostanze,  fatteci  conoscere  in  gran  parte  dalle  sagacissime 
indagini  di  Berthollet  intorno  all’affinità,  son  le  seguenti:  i.®  l’ iu^ 
fluenza  della  temperatura  sui  gradi  di  affinità^  2.»  la  maggiore  o mi- 
nore volatilità  de’ corpi;  3.»  i loro  differenti  gradi  di  solubilità;  le 
varie  combinazioni  che  possono  produrre  i corpi. 

I Modificazioni  dipendenti  dalla  temperatura.  Queste  modifica- 
zioni si  manifestano  quando  1’  affinità  de’ corpi  varia  variando  li  grado 
della  temperatura.  Abbiamo  veduto  che  il  mercurio  assorbe  ad  una 
certa  temperatura  l’ossigeno  dell’  aria,  e l’abbandona,  e si  ripristina 
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ad  un’altra  temperatura;  che  il  cobalto  e il  nichelio  convertonsi  ad 
una  certa  temperatura  in  surossidi,i  quali  si  riducono  ad  una  tempe-^ 
ratura  più  alta  allo  stato  di  ossidi^  che,  alla  temperatura  dell’  acqua 
bollente,  1’  argento  riduce  il  solfato  ferrico  allo  stato  di  solfato  ferro- 
so, e disciogliesijipentreil  sale  ferroso  assorbe  alla  temperatura  ordi- 
naria l’ossigeno  che  avea  ceduto  alf  argento,  e ne  lo  precipita*, 
ecc.  ecc. 

2.0  Modificazioni  procedenti  dalla  volatilità  dei  corpi.  Quando  due 
corpi  A e B tendono  a combinarsi  con  un  terzo  corpo  C,  ed  il  corpo 
A,  eh’  è il  più  forte,  siasi  già  combinato  col  corpo  C,  B nullameno 
può  scacciar  A quando  questo  è per  se  stesso  volatile,  e lo  si  evaporij 
ovvero  si  possa  svolgere  sotto  forma  di  gas.  Perciocché  al  momen- 
to in  che  il  corpo  B comincia  ad  agire,  in  proporzione  della  sua  quan- 
tità e della  sua  affinità,  una  parte  di  A,  resa  libera,  si  svolge,  e quindi 
non  si  oppone  più  alla  tendenza  del  corpo  B a combinarsi  con  nuove 
quantità  di  C.  Se  il  corpo  A non  è volatile  alla  temperatura  ordinaria, 
ma  lo  divenga  a temperatura  più  alta,  la  decomposizione  completa 
non  avviene  che  alla  temperatura  in  cui  A comincia  a divenire  vola- 
tile. Esempio:  f acido  nitrico  è un  acido  molto  più  forte  dell’aci- 
do borico,  ma  è volatile  : lo  si  può  dunque  scacciare  dalle  sue  combi- 
nazioni mescendolo  coll’  acido  borico  e riscaldando  il  miscuglio.  Il 
potassio  decompone  P ossido  ferroso  alla  temperatura  ordinaria  del- 
l’atmosfera, mentre  la  potassa  viene  decomposta  dal  ferro  ad  una 
temperatura  bastante  per  volatilizzare  il  potassio. 

Opponendosi  con  mezzi  meccanici  allo  svolgimento  del  corpo  vo- 
latile, la  decomposizione  si  arresta  ad  un  certo  grado  di  pressione. 
Se  s’introducono,  ad  esempio,  alcuni  pezzetti  di  carbonato  calcico  in 
un  vase  di  vetro  forte,  vi  si  versi  sopra  un  acido  diluito  fino  ad  un 
certo  punto,  e chiudasi  il  vase  ermeticamente,  la  soluzione  dopo  qual- 
che tempo  si  arresta,  e il  carbonato  calcico  non  viene  intaccato  più 
per  quanto  tempo  lo  si  lasci  nell’acido  * ma  se  sturasi  il  fiasco,  il  sa- 
le si  ricomincia  a disciorre  dopo  qualche  minuto.  Lo  stesso  fenome- 
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no  avviene  tratfaiuìo  lo  zinco  coll’  acido  solforico  diluito  in  un  forte 
vaso  e ben  chiuso. La  soluzione  si  arresta  dopo  qualche  tempo,  e rico- 
mincia quando  apresi  il  vase.  Tntroducendo  un  amalgama  di  potassio 
in  una  dissoluzione  di  sale  ammoniaco,  1’  acqua  ed  il  sale  ammoniaco 
rimangono  decomposti^  ma  otturando  il  vase,  il  sale  ammonìaco  solo 
si  decompone,  e F amalgama  da  ultimo  diviene  tanto  carico  di  am- 
monio che  nuota  alla  superficie  del  liquido. 

Mescendo  due  corpi  composti  AB  e CD,  ed  esponendoli  ad  una 
temperatura  bastante  per  volatilizzare  una  combinazione  di  A con  D, 
i due  corpi  si  decompongono  a questa  temperatura,  cpiand’  anche  Faf- 
linitàdi  A per  B fosse  la  maggiore;  AD  si  volatilizza  e rimane  CD.  — E- 
sempio:  il  borato  ammoriico  e il  sale  marino  non  si  decomj)ongono 
alla  temperatura  ordinaria,  ma  quando  si  espone  il  miscuglio  di  que- 
sti due  sali  ad  una  temperatura  più  alta,  sublimasi  del  sale  ammonia- 
co, e rimane  un  borato  sodico. 

Se  per  l’opposto  i quattro  corpi  A,  B,  C e D possano  riunirsi 
per  virtù  della  loro  reciproca  affinità  in  una  sola  combinazione  A B 
C D,  ma  B formi  con  G un  composto  volatile  ad  una  temperatura  più 
alta,  ABC  D si  ti’asforma  a questa  temperatura  inBG  che  si  volatiliz- 
za, ed  in  A D che  rimane  fisso.  Tutti  i corpi  che  vengono  decompo- 
sti colla  distillazione  , e lasciano  per  residuo  combinazioni  di 
parti  costituenti  fisse,  danno  esempli  dì  questa  regola.  I sali  doppii 
che  contengono  ammoniaca  ed  un  acido  volatile  vengono  decompo- 
sti colla  distillazione,  per  guisa  che  P ammonìaca  sublimasi  colla 
metà  delP  acido,  mentre  P altra  base  resta  combinata  colla  metà 
rimanente.  L’  oro  e P argento  fulminanti  offrono  aneli’ essi  esempio 
di  questa  modificazione  dell’  affinità,  benché  la  loro  forza  esplosiva 
non  si  possa  spiegare  che  ammettendo  un’  azione  elettro-chi- 
mica. 

3.0  Modificazioni  procedenti  dal  grado  di  solubilità  de^ corpi.  1 
cblmlcl  operano  d’ordinario  sopra  soluzioni  nelle  quali  il  solvente  ha 
una  gran  parte^  spesso  ottiensi  un  lìsultamento  diverso  da  quello  che 
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(lovrebbesî  attendere  secondo  la  regola,  poìcbè  il  dissolvente  è do- 
tato o sprovveduto  d’  affinità  per  l’uno  o l’altro  prodotto. 

Quando  due  corpi  A e B sieno  affini  ad  un  terzo  corpo  C,  e ten- 
dano ciascuno  di  per  sè  a combinarsi  con  questo  corpo,  ma  1’  uno  o 
l’  altro  di  essi  formi  con  G una  combinazione  insolubile  nell’  acqua, 
questa  comlnnazione  insolubile  si  separa  quando  mesconsi  questi 
corpi  allo  stato  di  soluzione  acquosa.  Se  A ha  per  G più  affinità  che 
B,  e BG  è insolubile,  precipitasi,  in  onta  all’azione  contraria  dell’af- 
finità primitiva,  una  maggior  quantità  di  BG  che  non  sarebbesi  formata 
secondo  la  regola  se  BG  fosse  stato  solubile^  poiché  la  parte  precipitata 
si  sottrasse  all’  influenza  de’ corpi  disciolti,  e 1’  affinità  di  A pel  ‘ dis- 
solvente diminuisce  la  sua  affinità  per  G.  Formasi  una  quantità  di 
BG  tanto  maggiore  quanto  questo  corpo  è più  vicino  alla  insolubilità 
perfetta,  e mee  versa.  Se,  al  contrario,  esiste  una  gran  differenza  fra 
V affinità  di  A e B per  G,  non  formasi  più  BC,  e B esercita  la  sua  af- 
finità sul  dissolvente.  Esempio  : meschiando  una  dissoluzione  di  ni- 
trato calcico  con  una  dissoluzione  di  acido  tartrico,  precipitasi  un  tar-  * 
trato  calcico,  poiché  questo  sale  è quasi  insolubile  nell’  acqua,  quan- 
tunque l’  acido  tartrico  sia  più  debole  dell’  acido  nitrico.  Ma  nè  l’a- 
cido  borico  nè  1’  acido  carbonico  precipitano  la  più  piccola  porzione 
di  calce  dalla  sua  dissoluzione  nell’  acido  nitrico, sebbene  le  combina- 
zioni di  questi  acidi  colla  calce  sieno  insolubili;  perciocché  f affinità 
dell’  acido  nitrico  perla  calce  è molto  maggiore  di  quella  degli  altri 
due  acidi. 

Se  mesconsi  alcune  soluzioni  acquee  dei  due  corpi  composti,  AB 
e CD, nei  quali  Alia  la  maggiore  affinità  per B, mentre  A può  forma- 
re una  combinazione  insolubile  con  D,  ottiensi  all’  istante  medesimo 
un  precipitato  di  AD,  e GB  rimane  disciolto.  Se  AD,  anziché  esser  inso- 
lubile, fosse  soltanto  meno  solubile  di  AB,  GB  e CD,  evaporando  la  dis- 
soluzione, AD  cristallizza;,  oppiir'e,se  AD  tende  alla  efflorescenza,  ab- 
bandonando il  miscuglio  a sè  stesso,  AD  fiorisce  a poco  a [)Oco  e 
GB  rimane  disciolto.  Questa  modificazione  della  regola  ha  poche  ec- 
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cezioni,  le  quali  si  ristringono  alle  occasioni  in  cui  la  differenza  fra  i 
gradi  di  affinità  di  AB  e CD  è grandissima.  - Esempli:  Quando  si  me- 
sce una  dissoluzione  di  cloruro  calcico  col  borato  o col  carbonaio 
aminonico,  si  precipita  un  borato  od  un  carbonato  calcico*,  poiché  que- 
sta combinazione  è insolubile,  e l’ intervento  dell’  affinità  dell’  ammo- 
nio pel  cloro  produce  un  effetto  che  non  si  potrebbe  ottenere  coll’a- 
cido borico  e coll’  acido  carbonico  soli,  come  vedemmo  nell’esempio 
sopraccitato.  Allorché  meschiasi  una  soluzione  di  solfato  magnesico  con 
una  dissoluzione  di  cloruro  sodico,  e si  evapora  il  liquore,  si  depone, 
durante  l’evaporazione,  del  sale  marino,  poiché  questo  sale  forma  a 
tale  temperatura  la  combinazione  meno  solubile,  benché  la  soda  sia 
la  base  più  forte,  e l’acido  solforico  l’acido  più  forte.  Ma  se  si  espo- 
ne il  miscuglio  ad  un  freddo  di  3°  , si  ottengono  cristalli  di  solfato  so- 
dico, dappoiché  questo  sale  forma  la  combinazione  meno  solubile  a 
questa  temperatura.  Vedesi  qualche  efflorescenza  di  carbonato  sodico 
alla  superfìcie  di  un  miscuglio  di  poco  sale  marino  con  molto  carbo- 
nato calcico*  il  quale  miscuglio  tal  volta  s’ incontra  nelle  malte.  Questo 
sale  riveste  sovente,  sotto  forma  d’una  lanuggine  fìnissima,  i vecchi  mu- 
ri non  esposti  alla  pioggia. 

4.®  Modificazioni  prodotte  da  combinazioni  particolari.  Quando 
due  corpi  A e B tendono  a scompartirsi  fra  un  terzo  corpo  C , la  cui 
quantità  sia  insufficiente  alla  saturazione  dei  due  corpi,  avviene  che  se 
A possédé  affinità  per  B , A si  scompartisce  fra  B e C.  — Esempio  : 
Mescendo  certi  sali  metallici,  come  il  cloruro  aurico  o ferrico,  con  un 
eccesso  d’ammoniaca,  il  cloro  si  scomparte  fra  il  metallo  e l’ammonio, 
finché  Pammonlaca  non  vi  predomina^  ma  dappoiché  vi  ha  eccesso  di 
ammoniaca,  questa  si  scompartisce  fra  il  cloro  e il  metallo,  per  modo 
che  ottiensi  del  sale  ammoniaco  e dell’  oro  fulminante  o dell’  ossido 
ferrico  contenente  ammoniaca. 

Si  può  del  pari  comprendere  in  questa  modificazione  il  mutamen- 
to che  osservasi  in  alcuni  fenomeni  di  decomposizione  originato  dalla 
tendenza  che  hanno  certi  acidi  a formare  de’  sursali,  per  la  quale  le 
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loro  combinazioni  neutre  vengono  trasformate  talvolta  in  sali  acidi 
dagli  acidi  più  deboli.  Così  il  fosfato  calcico,  eli’  è insolubile,  e le  cui 
parti  costituenti  hanno  tanta  affinità  le  une  per  le  altre  che  ninna  del- 
le basi  salificabili  forti  lo  separa  , viene  facilmente  decomposto  da  aci- 
di debolissimi  che  le  trasformano  in  surfosfato*,  quest’ultimo  non  viene 
decomposto  che  dagli  acidi  forti , in  proporzione  delle  lor  masse  som- 
mate colle  loro  affinità  primitive. 

E necessario  anche  attribuire  a tale  modificazione  la  tendenza  che 
certe  basi  dimostrano  a formare  de’  sali  basici  con  diversi  acidi , e dei 
sali  doppi  neutri  o basici  con  altri  sali.  La  combinazione  delfacido  sol- 
forico cogli  ossidi  manganoso,  rameico,  magnesico,  non  viene  comple- 
tamente precipitata  dall’  ammoniaca , quantunque  ogni  molecola,  che 
separasi  dalla  combinazione,  divenga  all’istante  stesso  insolubile  e ces- 
si per  conseguenza  di  agire  colla  sua  massa  in  senso  contrario  della 
decomposizione.  La  impotenza  dell’ammoniaca  a precipitare  tutto  l’os- 
sido metallico  deriva,  in  tal  caso,  dal  combinarsi  questi  sali  in  certe  pro- 
porzioni colPalcali , per  produrre  de’sali  doppii,  che  non  vengono  de- 
composti da  una  maggiore  quantità  d’ammoniaca.  La  storia  de’  sali  ci 
offre  varli  esempi  di  tal  genere. 

Dledesl  il  nome  di  affinità  predisponente  ad  un’  altra  varietà  del- 
l’affinità di  combinazione,  che  dev^esser  compresa  in  questa  stessa  mo- 
dificazione. Ecco  in  che  consiste  : 

Quando  aggiungesi  alle  combinazioni  A B e C B un  terzo  corpo 
D,  che  abbia  affinità  per  B,  ma  meno  che  X o C,  non  dovrebbesl  for- 
mare D B secondo  la  regola  • però  avviene  il  contrario  ne’casi  seguen- 
ti : I .o  Quando  AB  ha  per  DB  maggiore  affinità  che  per  GB,  D scac- 
cia il  corpo  G , benché  più  forte  , dalla  combinazione  con  B , in  virtù 
d’una  affinità  composta  dell’ affinità  di  D per  B e di  quella  di  AB  per 
DB,  la  cui  somma  è maggiore  della  somma  dell’  affinità  di  G per  B e 
di  AB  per  GB.  — Esempio  : La  decomposizione  dell’  acqua  durante  la 
dissoluzione  del  ferro  o dello  zinco,  operata  col  mezzo  dell’acido  solfo- 
rico diluito.  2.0  Quando  AB  ha  maggiore  affinità  per  G ~ B che  per 
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GB,  r altra  metà  di  B combinasi  con  D , in  modo  di  produrre  DB  : la 
combinazione  si  opera  in  virtù  d’ un’ affinità  composta  dell’afFmità  di  D 
per  B,  e di  quella  di  AB  per  G -|-B.  — Esempio  : La  dissoluzione  del- 
l’argento in  una  dissoluzione  bollente  di  solfato  ferrico. 

IN^on  è dubbio  eh’  esistono  ancora  alcune  altre  modificazioni  nelle 
leggi  dell’affinità,  massime  quando  cooperano  molti  corpi;  ma  queste 
modificazioni  si  possono  tutte  riferire  all’uno  o all’altro  degli  esempi! 
più  semplici,  anterioi*mente  citati. 


TEOIIIA  DELLE  PROPOllZIONl  CHIMICHE 

E INFLUENZA  CHIMICA 

DELL’ ELETTRICITÀ'  NELLA  NATURA  INORGANICA, 


1.  Sposizione  isterica  della  origine  e degli  avanzamenti  della  teoria 

delle  proporzioni  chimiche. 

Dappoiché  cominciossi  a considerare  i corpi  come  composti  di 
elementi  semplici,  sembra  pure  essersi  ammesso  che,  ne’corpi  compo- 
sti, gli  stessi  caratteri  esterni  e le  medesime  proprietà  interne  indicas- 
sero una  combinazione  degli  stessi  elementi  nelle  medesime  proporzio- 
ni . Questa  idea  si  trova  adottata  da’ filosofi  de’  tempi  più  antichi , in 
cui  la  esperienza  non  era  per  anco  venuta  in  soccorso  della  specu» 
lazione.  Essa  appartiene  già  alla  filosofia  di  Pitagora^  e Filone,  autore 
del  Libro  della  Sapienza.^  compreso  fra  gli  apocrifi  della  santa  Scrit- 
tura , il  quale  si  crede  vissuto  a’  tempi  di  Caligola , si  esprime  nel 
secondo  capitolo  , v.  22  : Dio  tutto  fece  con  misura  , numero  e peso. 
Nullameno,  fino  a’ dì  nostri  i filosofi  non  ebbero  che  un  oscuro  presen- 
timento di  tal  verità^  non  v’ha  dubbio  però  che  dal  convincimento 
dell’aggiustatezza  di  questa  idea  provenne  il  primo  tentativo  di  una  e- 
satta  analisi  chimica.  Nè  questo  tentativo  è già  antico:^  comunque  non 
si  possa  dir  con  certezza  quale  fu  il  primo  chimico  che  si  accinse  a de- 
terminare per  mezzo  dell’  analisi  di  un  corpo  la  proporzione  de’  suoi 
[irinclpii  costituenti,  è nondimeno  bastantemente  provato  che  l’arte  di 
fare  con  precisione  queste  sperienze  non  oltrepassa  l’ultima  metà  del 
secolo  passato  e dal  perfezionamento  di  essa  dipende  la  teorica  delle 
cliimiche  proporzioni. 
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Wenzel,  chimico  ailemanno^  sembra  essere  stalo  il  primo  a fermar 
P attenzione  sopra  questi  rapporti , e a studiar  di  verificarli  colie  spe- 
rienze.  Esaminò  egli  un  fenomeno  che  avea  già  colpito  i chimici  quel- 
lo, cioè,  che  due  sali  neutri  conservano  la  loro  neutralità  anche  dopo 
essersi  mutuamente  decomposti.  Spose  il  risultamento  di  queste  spe- 
rienze  in  una  memoria  intitolata  : Lehre  von  der  Verwandschaften 
ossia  Teorìa  delle  affinità  ^ pubblicata  a Dresda  nel  1777^,  e pro- 
vò con  analisi  singolarmente  esatte  che  questo  fenomeno  dipendeva 
dalla  circostanza  che  i rapporti  relativi  tra  le  quantità  di  alcali  e di 
terre,  che  saturano  una  data  quantità  dello  stesso  acido,  sono  gli  stessi 
per  tutti  gli  acidi  : cosi  che  se  si  decompone  , ad  esempio  , il  nitrato 
calcico  col  solfato  potassico  , il  nitrato  potassico  e il  solfato  calcico 
che  ne  risultano  serbano  la  loro  neutralità,  poiché  la  quantità  di  po- 
tassa, che  satura  un  dato  peso  di  acido  nitrico,  stà  alla  quantità  di  cal- 
ce che  satura  la  stessa  quantità  di  acido  nitrico  come  la  potassa  al- 
la calce  che  neutralizza  una  data  porzione  di  acido  solforico.  I risul- 
tati numerici  delle  sperienze  di  Wenzel  sono  più  esatti  di  quelli  d’ogni 
altro  chimico  delFetà  sua*,  e la  maggior  parte  vennero  confermati  dal- 
le migliori  analisi  appresso  eseguite.  Tuttavolta,  vi  si  diè  appena  atten- 
zione, e si  ammisero,  sulP autorità  di  nomi  più  celebri,  altri  risultamenti 
di  minore  esattezza,  eh’  erano  d’altra  parte  contraddetti  dal  fenomeno 
sì  bene  spiegato  da  Wenzel. 

Bergmann,  le  cui  opere  a ragione  ottennero  tanta  celebrità,  s’ac- 
corse aneli’  esso  de’  fenomeni  prodotti  dalle  chimiche  proporzioni, 
e gli  espose  in  una  dissertazione  impressa  ad  Upsal  nel  1782  intito- 
lata De  diversa  phlogisti  qiiantitate  in  metallis.  In  essa  egli  riferisce 
moltissimi  sperimenti  sulla  mutua  precipitazione  dei  metalli  e con- 
chiude: Phlogisti  mutuas  quantitates  praecipitantis  et  praecipitandi 
ponderibus  esse  inversae  propor tionales. 

Bergmann  si  occupò  mollo  sugli  avanzamenti  della  teorica  delle 
afiinità,  e si  accinse  a spiegare  il  fenomeno  della  conservazione  di 
neutralità  de’sali  neutri  dopo  la  mutua  loro  decomposizione:  tuttavia 
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le  sue  analisi  non  essendo  tanto  esatte  quanto  quelle  di  Wenzelj  non 
gli  disvelarono  la  bella  spiegazione  da  questo  ritrovata. 

A J.  B.  Richter  , chimico  di  Berlino  , principalmente  dob- 
biamo la  prima  positiva  indicazione  delle  chimiche  proporzioni  fon- 
data su  numerose  sperienze,  alle  quali,  per  quanto  sembra,  questo 
dotto  consacrò  gran  parte  della  sua  vita.  Si  studiò  egli  di  dare  alla 
chimica  una  forma  del  tutto  matematica  in  un’  opera  intitolala  : Sto^ 
chìometria  chimica  ^ nella  quale  per  altro  la  sua  imaginazione  non 
ebbe  sempre  per  guida  V esperienza.  Noi  lasceremo  da  parte  i suoi 
errori,  e ci  occuperemo  soltanto  dei  suoistudi  intorno  alle  proporzioni 
chimiche.  Se  ne  trovala  esposizione  in  un’opera  periodica  che  pubblicò 
sotto  il  titolo;  U cher  die  neueren  Gegciistaende  der  Chemie  ossia  sui 
nuovi  oggetti  della  C/zfm/ca,  nella  quale  egli  mise  ad  epigrafe  il  motto 
del  libro  della  Sapienza  già  citato.  Massime  ne’  fascicoli  8 e 9 impres- 
si dal  1796  al  1798,  si  trovano  sperimenti  degnissimi  di  tutta  atten- 
zione sulle  proporzioni  chimiche.  Esamina  quivi  il  fenomeno  osser- 
valo da  Wenzel,  lo  spiega  allo  stesso  suo  modo,  si  studia  di  determi- 
nare la  relativa  capacità  di  saturazione  delle  basi  e degli  acidi,  fa  po- 
scia osservare  che  nella  precipitazione  de’  metalli  gli  uni  cogli  altri 
la  neutralità  del  liquido  non  è per  nulla  alterata,  e ne  dà  una  spiega- 
zione di  cui  anche  oggi  si  ammette  l’  aggiustatezza. 

Leggendo  le  opere  di  Richter  sulle  proporzioni  chimiche  è da  ma- 
ravigliare che  lo  studio  di  tali  rapporti  abbia  potuto  restare  negletto 
un  solo  istante.  V’ha  però  in  Richter  una  circostanza  che  contribuisce 
a scemare  l’impressione  sulla  mente  del  lettore*,  quella  è che  i risulta- 
ti numerici  delle  sue  esperienze  non  sono  esattissimi.  Ne’suoi  confron- 
ti e’ parte  quasi  sempre  dal  carbonato  di  allumina,  combinazione  che 
ora  sappiamo  non  poter  esistere.  I di  lui  sperimenti  abbisognavano  di 
essere  ripetuti  per  togliere  la  sospezione  in  cui  naturalmente  è trat- 
ta la  mente  del  lettore  che  il  desiderio  di  vedere  confermalo  il  suo 
sistema  abbia  spinto  f autore  a tali  risultamenli.  Oltracciò  il  suo 
stile  sente  del  singolare:  adotta  le  scoperte  della  scuola  antinogistica 


/ 


532 


OSSERVAZIONI 


e non  sa  risolversi  ad  abbandonare  del  tutto  il  linguaggio  «lei  flogisti- 
canli  ; studiandosi  di  tenere  il  mezzo  de’  due  partiti,  dispiacque  ad 
amendiie. 

Si  può  per  altro  presumere  che  ciò  che  allontanò  qualche  tempo 
i chimici  dal  fermarsi  sullo  studio  relativo  alle  proporzioni  determi- 
nate sia  stato  in  ispecie  la  grande  rivoluzione  alla  quale  soggiacque 
nell’  ultima  epoca  la  teoria  di  questa  scienza  da  cui  insieme  al  flogi- 
sto furono  tutte  sbandite  le  vaghe  speculazioni  per  adottarci  in  i- 
scambio  il  risultato  delle  sperienze  e delle  indagini.  I chimici  quasi 
non  meditavano  più  che  il  sistema  di  Lavoiser,  e la  lotta  che  questo 
ebbe  a sostenere,  sviò  le  loro  menti  da  quanto  non  apparteneva  di- 
rettamente alla  nuova  teoria  ed  alla  sua  applicazione  per  ispiegare  i 
fatti  già  noli. 

Questo  sistema  alla  fine  venne  generalmé^nte  adottalo  ; i più  osti- 
nati avversarli  conobbero  che  meritava  di  essere  preferito  a quelli 
dì  Stalli  e di  Becker,  e la  maggior  parte  de’  chimici  contemporanei 
lo  seguirono  nello  studio  della  scienza.  Allora  divisesi  P attenzione  già 
da  gran  tempo  fermata  su  questo  punto ^ e comlnciossi,  sotto  l’egida 
della  nuova  teoria,  a rivolgere  lo  studio  della  chimica  su  tutte  le  par- 
ti di  questa  scienza.  Si  può  dire  pertanto  che  Io  svìluppamento  dei 
principio  delle  proporzioni  chimiche  venne  per  qualche  tempo  ritar- 
dato da  quello  del  sistema  antiflogistico  che  nacque  in  quel  medesi- 
mo torno. 

Negli  scritti  di  Lavoisier  nulla  ritrovasi  di  positivo  sulle  propor-! 
zionl  chimiche,  quando  non  fosse  la  differenza  eh’  egli  introduce  fra 
soluzione  e dissoluzione  y potendo  P una  avvenire  in  tutte  le  pro- 
porzioni, e l’altra,  cangiando  la  natura  de’  corpi  disciolti,  non  ammet- 
te che  proporzioni  fisse  e invariabili. 

Poco  dopo  che  s’  era  adottato  il  sistema  di  Lavoisier,  BerthoHet, 
uno  de’ più  celebri  suoi  cooperatori,  publicò  un’ opera  intitolala 
Essai  de  statique  Chimique  a Pangi,  i8o3,  in  cui  espose  in  modo 
veramente  filosofico  le  affinità  chimiche  ed  i fenomeni  che  ne  dipen- 
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dono.  Si  stadio  egli  di  provare  in  questa  opera^  che  le  forze  attive 
non  sono  tanto  numerose  quanto  potrebbe  supporsi  dalla  diversità 
dei  fenomeni*  mostrò  la  probabilità  della  produzione  di  questi  per 
effetto  di  una  medesima  forza  principale^  come  è la  forza  che  attrae 
i corpi  verso  la  terra,  la  stessa  di  quella  che  ritiene  i pianeti  nelle  lor 
orbite  intorno  al  sole.  Previde,  oltre  ciò,  che  perverrebbesi  un  giorno 
a calcolare  gli  effetti  della  prima  di  queste  forze,  come  si  erano  da 
molto  tempo  calcolati  gli  effetti  della  seconda.  E tendendo  per  mi- 
nuto queste  idee,  Berthollet  procacciò  di  stabilire  che  la  pretesa  dif- 
ferenza fra  soluzione  e dissoluzione  solo  consìste  nel  varii  gradi  di 
forza  d’ una  medesima  affinità,  essendo  il  grado  della  prima  più  de- 
bole di  quello  della  seconda.  Gli  elementi,  egli  disse,  hanno  il  loro 
massimo  e il  loro  minimo,  oltre  i quali  non  si  possono  combinare  ; 
ma  fra  questi  due  limiti  essi  possono  combinarsi  in  tutte  le  propor- 
zioni. Quando  alcuni  corpi  combinansi  in  rapporti  fissi  e invariabili, 
questi  fenomeni  debbonsi  attribuire  ad  altre  circostanze,  come  la  coe- 
sione, per  cui  una  combinazione  tende  a divenir  solida,  e l’espansione 
che  la  fa  passare  allo  stato  di  gas.  Gli  elementi  che,  combinandosi,  pro- 
vano una  forte  condensazione,  si  uniscono  sempre  in  proporzioni  fisse^ 
per  ciò  avviene,  per  esempio,  che  il  gas  ossigeno  e il  gas  idrogeno 
non  si  combinano  mai  che  in  una  sola  proporzione;  ma  quando,  d’al- 
tra parte,  gli  elementi  combinati  rimangono  allo  stato  medesimo  di 
densità,  le  combinazioni  avvengono  in  tutte  le  proporzioni  fra  il  mas- 
simo e il  minimo.  Secondo  quest’opinione, »la  invariabilità  nei  rapporti 
degli  elementi  degli  acidi,  dei  sali,  ecc.  non  dipende  che  dalla  cristal- 
lizzazione, dalla  precipitazione,  o,  quando  sono  allo  stato  di  gas,  dal- 
la condensazione.  Berthollet  fece  moltissime  sperienze  ingegnose  per 
dimostrare  il  vero  di  questa  asserzione^  e sebbene  al  presente  si  co- 
nosca cif  essa  non  ispiega  del  tutto  i fatti  rnoltiplicl  scoperti  da  più 
recenti  investigazioni, è forza  confessare  che  questo  dotto  espose  le  sue 
opinioni  nonché  le  prove,  siiliequaliseppe  appuntellarle,  con  tale  saga- 
cia e chiarezza,  che  traggono  al  convincimento.  Esaminandu  poscia  gdi 
Tom.  II,  P.  IL  55 
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studii  di  Richter  sulle  capacità  di  saturazione  delle  basi  e degli  acidi, 
trovò  numeri  diversi  da  quelli  di  Rlchter  medesimo. 

Bertlioìlet  provò  irrepuguabilrnente,  che  la  int  ensità  dell’  azione 
chimica  de’corpi,  gli  uni  sugli  altri, non  dipende  solo  dal  grado  della 
affinità  loro,  ma  anche  dalla  quantità  del  corpo  che  la  esercita,  cioè 
dalla  massa.  Questo  fenomeno  non  avviene  che  quando  i corpi,  che 
tendono  a combinarsi,  e le  nuove  combinazioni  risultanti,  conservano 
il  mutuo  loro  contatto,  cioè  la  loro  forma  liquida  od  il  loro  stato  di 
soluzione  (i). 

La  statica  chimica  di  Berthollet  diede  luogo  ad  una  discussione 
tra  lui  e Proust  intorno  la  invariabilità  delle  proporzioni  di  alcune 
combinazioni:  discussione  importantissima  per  la  solidità  degli  argo- 
menti esposti  da  ambe  le  parti,  e perla  moderazione  con  cui  venne 
sostenuta.  Si  credette  dapprima  che  gli  effetti  dell’  azione  della  mas- 
sa chimica,  costanti  ne’  liquidi,  potessero  estendersi  anche  alle  com- 
binazioni solide,  come  gli  ossidi  metallici,  ammettendo  che  fra  il  mas- 
f . . . 

simo  e il  minimo  d’ossidazione  d’  un  metallo  potesse  esservi  un  nu- 
mero infinito  di  combinazioni.  Proust  dedicossi  massimamente  a pro- 
vare che  questa  idea  era  inesatta,  e dimostrò  che  i metalli  non  forma- 
no, col  solfo,  nè  coir  ossigeno,  che  miao  due  combinazioni  in  propor- 
zioni fisse  e invariabili,  non  essendo  pel  fatto  tutti  i 'gradi  interme- 
dii,  che  si  credevano  esistere,  che  altrettanti  miscugli  di  due  combi- 
nazioni a proporzioni  invariabili.  Berthollet  si  difese  con  una  sagacia 
che  tenne  sospesa  la  mente  de’  leggitori  anche  quando  la  loro  pro- 
pria speiienza  stava  a favore  delle  opinioni  di  Proust  ma  le  moltis- 
sime analisi,  fatte  da  allora  in  poi,  hanno  deciso  la  quistione  secondo 


(t)  Questa  circostanza  non  sembra  favorire  il  principio  delle  proporzioni  chimi- 
che generali:  essa  sarebbe  anzi  del  tulio  contraria  se  non  si  potesse  provare  che  la 
combinazione  d’  un  corpo  solido  coìi  un  litpiido,  che  Io  discioglie  senza  alterarne  le  pro- 
prietà chimiche,  è d’ una  natura  affatto  diversa  da  quella  d’ una  combinazione  detta  chi- 
mica: per  esempio,  il  nitro  combinasi  colFacqua  in  una  dissoluzione  di  questo  sale,  in  tut- 
t’  altro  modo  che  il  carbonato  magnesico  ordinario  è combinato  con  una  certa  porzione  di 
acqua  che  ne  fa  parte  costituente,  ma  che  non  gli  comunica  fluidità  e non  lo  rende  solubile. 
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i pensamenti  di  quest’  ultimo.  Alquanto  prima  delle  opere  di  Rìcliler 
e di  Berlhollet,  un  dotto  irlandese,  Higgins,  avea  pubblicato  un’  ope- 
ra intitolata;  A comparati  e view  of  thè  phlogìstic  and  artliphlogislic 
théories  (1789),  nella  quale  considerava  sotto  un  nuovo  punto  di  vi- 
sta i diversi  gradi  di  combinazione  die  possono  aver  luogo  fra  i me- 
desimi corpi.  Egli  stabili  che  i corpi  sono  composti  di  particelle  o di 
atomi.  Secondo  la  sua  opinione,  un  nuovo  atomo  di  ossigeno  aggiun- 
to ad  un  ossidojcioè  ad  un  corpo  composto  d’  un  atomo  di  radicale 
e d’  un  atomo  di  ossigeno,  produce  un  nuovo  grado  di  ossidazione. 
Parve  tuttavia  eh’  egli  stesso  non  desse  alcuna  importanza  a tale  i- 
potesi,  nè  procacciò  mostrarne  la  verità  con  ninna  sperienza  analiti- 
ca ; non  previde  nò  meno  le  proporzioni  multiple  che  ne  sono  la 
necessaria  conseguenza.  La  sua  opera  attrasse  poca  attenzione , e 
ben  presto  cadde  nell’  oblio  (i). 

Quìndici  anni  dopo,  Giovanni  Dalton  die’iiuova  vita  alla  stessa  idea, 
ne  fece  un’  applicazione  più  estesa  ai  fenomeni  chimici,  e si  studiò  di 
verificarla  coi  risultamenti  delle  miglion  analisi.  I primi  scrini  pubbli- 
cati daDalton,  intorno  a questa  materia,  non  furono  esposti  con  tanta 
chiarezza  da  attrarre  una  grande  attenzione,  e pochi  chimici  si  accorsero 
del  loro  scopo.  Inserì  ne!  giornale  dlNicholson,  del  1 807,  una  piccola 
tavola  contenente  i pesi  assoluti  di  alcuni  corpi,  vale  a dire  lequantità 
relative  nelle  quali  i corpi  combinansi  di  preferenza,  o i pesi  relativi 
dei  loro  atomi.  Publicò  1’  anno  seguente  il  primo  volume  d’  un  nuovo 
sistema  di  chimica,  col  titolo  di  iVecv  system  oj' chemicalphiloso 
il  cui  secondo  volume  comparve  nel  1810.  Secondo  que  sto  sistema  i 
corpi  sono  composti  di  atomi,  ed  un  atomo  di  un  elemento  può  com- 
binarsi con  I,  2,  3,  ec.  atomi  d’  un  altro  elemento,  ma  non  già  con 
gradi  intermedii  o frazioni  di  atomi.  Del  pari,  un  atomo  d’un  corpo 
composto  può  combinarsi  con  1,2,  3,  ec.  atomi  d’  un  altro  corpo 

(i)  Trent’  anni  dopo,  Higgìus  Yylle  provare  che  questa  ipotesi,  di  cui  non  avea  fatto 
che  un’  applicazione  liinilatìssima,  doveva  farlo  considciare  come  1’  autore  delle  proporzioni 
multiple. 
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composto.  Questa  ipotesi  venne  poscia  corroborata  da  numerose  spe- 
rlenze  ^ senza  esagerazione  può  dirsi  eh’  è uno  de’  niaggiori  avanza- 
menti fatto  dalla  chimica  verso  il  suo  perfezionamento.  Dalton  sup- 
pone che  gli  atomi  elementari  si  combinino  di  preferenza  uno  ad  uno^ 
e tutte  le  volte  in  cui  noi  non  conosciamo  che  una  sola  combinazione 
di  due  sostanze,  egli  la  considera  come  composta  di  un  atomo  di  cia- 
scheduna. Se  ve  n’  ha  di  più,  considera  la  prima  come  composta, 
per  esemplo  di  A -f-  B;  la  seconda  di*A  -4*  sB;  la  terza  di  A -f-  3Bj 
cc.  Nel  nuovo  sistema  chimico,  Dalton  esamina  i corpi  ossida- 
ti, ed  indica  il  numero  di  atomi  eh’  egli  suppone  essersi  contenuti. 
Seuìbra  peraltro  che  in  tale  opera  questo  dotto  illustre  siasi  troppo 
poco  appoggiato  aiP  esperienza,  e forse  non  fu  cauto  abbastanza  nel- 
V applicare  la  nuova  ipotesi  al  sistema  della  chimica.  Mi  parve  che 
nel  piccolo  numero  di  analisi  da  lui  pubblicate  si  potesse  talvolta  tra- 
vedere il  desiderio  dell’  autore  di  ottenere  un  tale  risultamento  • dal 
che  è necessario  scrupolosamente  guardarsi  quando  si  cercano  pruovè 
a favoreo  contro  una  teorica  pèrla  quale  siamo  prevenuti.  Nullameno, 
a Dalton  si  deve  F onore- della  scoperta  di  (juesta  parte  delle  propor- 
zioni chimiche  da  noi  addimandate  le  proporzioni  multiple,  non  prima 
d’ora  osservate  da  alcuna  de’suoi  predecessori.  Esse  sono,  per  cosi 
dire,  il  fondamento  delle  proporzioni  chimiche,  ma  non  ne  costituisco- 
no tutta  la  teoria,  e non  sono  sufficienti  a determinare  i fenomeni 
delle  proporzioni  chimiche,  come  noi  gli  abbiamo  osservati,  e come 
vedrassi  più  avanti.  Nel  tempo  stesso  in  cui  Dalton  pubblicava  il  suo 
sistema,  lo  insegnava  anche  pubblicamente  in  Inghilterra;  e ciò,  oltre 
ad  una  memoria  di  Wollaston  sulle  proporzioni  multiple  dell’acido 
ossalico  nelle  sue  tre  combinazioni  colla  potassa,inserita  nel  giornale 
di  Nicholson  (novembre  1808),  attrasse  più  universalmente  1’ atteur 
zione  de’  chimici  su  questa  parte  della  scienza. 

Iti  uiì  lavoro  sulla  eudioraetria,  Humboldt  e Gay-Lussac  scoper- 
sero, nel  1806,  che  un  volume  ili  gas  ossigeno  combinato  con  due  vo- 
lumi di  gas  idrogeno  jn’odiice  V acqua.  Gay-Lussac,  proseguendo  le 
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investigazioni  aile  qnaîi  questa  osservazione  lo  condusse,  scoper- 
se, qualche  tempo  dopo,  che  i corpi  gaseiforrni  in  generale  si  condo- 
nano in  tal  modo  che  una  misura  di  gas  assorhe  i,  i 2,  3,  ec.  mi- 
sure di  un  altro  gas  ^ vale  a dire,  che  i gas  si  combinano  od  a volumi 
uguali,  o che  il  volume  dell’  uno  è un  multiplo  di  quello  dell’  altro, 
'La  sudi  Memoria  sulla  combinazione  delle  sostanze  gasose  le  une 
colle  <3 //re,  è inserita  nelle  Memorie  di Arcueil,L  //,  Parigi,  1809*80 
si  sostituisca  il  nome  di  atomo  a quello  dì  ro/^^me,  e rafìigurinsi  i cor- 
pi allo  stato  solido,  in  vece  di  essere  allo  stato  gasoso,  trovasi  nella 
scoperta  di  Gay-Lussac  una  delle  maggiori  prove  che  favoriscono  la  1- 
potesi  di  Dalton.  Gay-Lussac  fu  contento  di  avere  dimostrato  i rappor- 
ti ne’  quali  combinansi  le  sostanze  gaseiforrni,  le  quali  combinazioni, 
secondo  la  statica  di  Berthollet,  deblmuo  sempre  avvenire  in  propor- 
zioni invariabili  ; ma  non  fece  alcuna  applicazione  più  generale  di 
questa  scoperta. 

Dalton,  anzi  che  stare  contento  alla  conferma  che  Gay-Lussac 
coi  suol  sperimenti  dava  alle  di  lui  speculazioni,  si  avvisò  di  provare, 
che  questo  dotto  s’era  ingannato,  e che  i corpi  gaseiforrni  non  si  com- 
binano in  uguali  misure.  Le  sperienze  di  Gay-Lussac  peraltro  veu- 
jiero  raffermate  da  quelle  di  altri  chimici',  ed  al  presente  si  conside- 
.rano  come  bene  provati  i risultamenti  generali  ch’egli  ne  oltenne* 
Esaminata  inoltre  la  precipitazione  dei  metalli  gli  nni  con  gli  altri  , 
ottenne  i medesimi  risultamenti  di  Bergmann  e di  Richter, 

Infine,  per  dar  termine  alla  breve  storia  di  tutti  i lavori  relativi  alle 
chimiche  proporzioni,  debbo  aggiungere,  che  dall’anno  i8oy  fino  ad 
oggi  indefessamente  mi  sono  applicalo  a studiarle*  Le  diverse  memo- 
vie,  cui  diedero  origine  le  mio  investigazioni  intorno  a questo  suhbietto, 
si  ritrovano  nell’opera  svedese  intitolata:  Afìiandlingar  i Fysik^ 
Kemi  och  Mineralogie^  o Memorie  relative  alla  fisica^  olla  chimica 
ed  alla  mineralogiadV , ìli,  ÌV^,  V e VI,  nonché  nelle  Memorie  del-* 
r A r.rademia  delle  scienze  di  Stocolma^  per  1’  anno  181.0. 

Dovendo  pul>hlicare  un  Trattato  elementare  di  chimica,  io  trascorsi* 
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frale  aUre  opere  che  non  si  leggono  generalmente, le 
di  cui  abbiamo  parlarlo. Einriasi  attonito  delle  cognizioni  sulla  compo- 
sizione dei  salh  e sulla  precipitazione  dei  metalli  l’uno  coll’altro,  che 
ci  trovai/  e dalle  quali  non  crasi  peranco  tratto  alcun  frutto.  Risulta 
dalle  indagini  di  Richter,  che  con  qualche  esatta  analisi  di  alcuni  sali^ 
si  potrebbe  con  precisione  determinare  la  composizione  di  lutti  gli 
altri  sali.  Ne  diedi  un  sunto  nel  mio  Trattato  elementare,  T.I,  p.  098 
della  prima  edizione  del  180^,  e nel  tempo  stesso  mi  sono  prefisso 
di  analizzare  una  serie  di  sali,  il  che  fatto,  sarebbe  stato  inutile  esa- 
minare gli  altri.  È evidente  che  se  si  sottopongono  all’  analisi  tutti  i 
sali  formati  da  un  acido,  per  esempio,  dalf  acido  solforico  con  tutte 
le  basi,  e quelli  formati  da  una  base,  per  esempio,  la  barite  con  tutti 
gli  acidi,  si  avranno  i dati  necessarii  per  determinare  la  composizione 
di  tutti  i sali  formati  da  una  doppia  decomposizione,  conservan- 
do la  neutralità  loro.  Mentre  io  metteva  ad  effetto  questo  mio  di- 
segno, la  composizione  degli  alcali  venne  scoperta  da  Davy.  Io 
bo  ritrovato  , al  pari  di  altri  chimici  , che  1’  ammoniaca  la- 
sciava al  polo  negativo  della  pila  elettrica  un  corpo  dotato  delle  pro- 
prietà di  un  metallo,  e ne  conchiusi  che  questo  alcali  si  doveva  con- 
siderare come  un  ossido,  la  cui  quantità  d’  ossigeno-,  benché  impos- 
sibile a dimostrarsi,  con  una  esperienza  diretta,  dovesse  essere  calco- 
lata dai  fenomeni  della  precipitazione  dei  metalli  di  cui  abbiamo 
parlato.  Lo  studio  di  questi  fenomeni  doveva  dunque  far  parte  delle 
mie  esperienze  e quando  ebbi  notizia  delle  opinioni  di  Dalton  sopra 
le  proporzioni  multiple,  trqvai,  nelle  molte  analisi  onde  io  avea  i ri- 
sultali, tale  conferma  di  questa  teorica,  che  non  potei  far  a meno  di 
esaminare  i detti  fenomeni  : a tal  modo  il  piano  della  mia  opera  so- 
pra una  parte  dapprima  limitatissima  delle  proporzioni  chimiche  sem- 
pre più  crebbe,  ed  abbracciò  finalmente  le  proporzioni  in  tutta  la 
loro  estensione,  di  che  io  era  ben  lungi  d’avere  una  giusta  idea  quan- 
do diedi  principio  a’miei  sperimenti.  Essimi  diedero  dapprima  risul- 
tati ben  diversi  da  quelli  che  io  mi  altcndeva.  Ripetendoli  reiterata- 
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mente,  adottando  nuovi  metodi,  mi  accorsi  degli  errori  commessi:  il- 
luminato di  questi  errori  dalla  mia  propria  esperienza,  pervenni  a tro- 
vare, con  migliori  metodi,  una  grande  corrispondenza  fra  il  risulta- 
mento  delle  analisi  e i calcoli  della  teorica.  Il  confronto  di  tali  risul- 
tali originò  successivamente  nuovi  pensieri  che  richiedevano  venir 
messi  ad  alto,  per  modo  che  1’  opera  cre]>be  di  mole  e forse  anche  d’ 
importanza. 

II.  Occhiata  sulla  teoria  delle  proporzioni  chimiche 

e loro  cagione. 

« 

La  teoria  non  è che  una  maniera  di  considerare  l’Intrinseco  dei  fe- 
nomeni : essa  è ammissibile  e sufficiente  finché  può  dar  ragione  dei 
fatti  già  conosciuti.  Peraltro  può  essere  inesatta,  benché  in  un  certo 
periodo  degli  avanzamenti  della  scienza  essa  le  serva  ottimamente 
di  vera  teoria.  Le  sperienze  crescono  di  numero,  si  sciioprono 
nuovi  fatti  che  colia  teorica  conciliar  non  si  possono,  è giocoforza 
cercare  un’  altra  spiegazione  ugualmente  applicabile  a’  nuovi  fatti,  e 
in  tal  guisa  di  secolo  in  secolo  probabilmente  si  cangerannoi  modi  di 
rappresentarsi  i fenomeni  nelle  scienze,  senza  forse  trovarne  già  mai 
di  veraci^  ma  quand’  anche  fosse  impossibile  giungere  a questo  ter- 
mine de*  nostri  lavori,  si  dovrebbe  nullameno  fare  ogni  sforzo  di  av- 
vicinarvisi. 

Nella  incertezza  inseparabile  da  qual  siasi  speculazione  puramen- 
te teorica,  accade-  talvolta  che  due  spiegazioni  diverse  possono  am- 
mettersi del  pari  : diviene  allor  necessario  studiarle  amendue,  e 
benché  Ia*nos’tra  incertezza  ognorpiùsi  accresca,  essa  non  dee  scema- 
re i nostri  sforzi  per  iscuoprire  la  verità,  poiché  il  vero  dotto,  quégli 
che  si  applica  a conoscere  più  che  a credere,  studia  le  probabilità,  e 
non  accorda  la  preferenza  ad  alcuna  opinione  quando  fondata  non  sia 
su  prove  decisive. 

Trattando  le  scienze,  ci  è ognor  necessaria  una  teoria  per  dispor- 
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re  le  nostre  idee  in  mi  certo  ordine  senza  il  quale  le  particolarità  di- 
ver  rehl  )ero  troppo  diOicili  a ritenersi.  Noi  abbiamo  una  teoria  quan- 
do essa  spiega  tutt’  i fatti  conosciuti.  Ov’  essa  sia  generalmente  adotta» 
ta,  sovente  è utilissimo  per  la  scienza  potersi  provare  che  i fenome- 
ni ammettono  anche  un’  altra  spiegazione  ; ma  non  ne  segue  per  ciò 
che  la  prima  teoria  debba  considerarsi  come  inesatta;  ed  è sempre 
innovazione  biasimevole  il  mutar  una  maniera  di  spiegare  già  adot- 
tata, per  una  nuovaj  la  cui  aggiustatezza  non  sia  fondata  su  maggiori 
probabilità.  Egli  è indispensabile  adunque  provare  dapprima  che  la 
teoria  generalmente  introdotta  è inesatta;  e che  ne  abbisogna  un’altra. 
Quanto  poi  a quella  che  le  si  sostituisce,  nulfalfro  si  può  provare  sal- 
vo  che  meglio  convenga  ai  fatti  conosciuti  a quell’  epoca. 

l^e  scoperte  sulle  proporzioni  chimiche  e sulla  influenza  esercitata 
dall'  elettricismo  nelle  affinità  chimiche,  esigono  un  cangiamento  nel- 
la maniera  attuale  di  dar  ragione  de’ fenomeni*  e questo  appunto  de- 
ve giustificare  il  tentativo  per  trovarne  una  nuova  che  meglio  si  ac- 
cordi co’  fatti. 

Convinti  che  gli  elenienti,  massime  nella  natura  inorganica, cora- 
hinansi  in  certe  proporzioni  semplici  e determinate,  fra  le  quali  non 
hanno  gradi  intermedii,  è mestiero  procurare  di  farsi  una  idea  del- 
ia cagione  di  questo  considerabilissimo  fenomeno. 

La  filosofia  speculativa  di  alcune  scuole  alenjanne  cominciato  a- 
vendo  ad  estendersi  alle  teoriche  delle  scienze  esatte,  ritrovò  , non 
senza  un  certo  presentimento  della  verità,  un  nuovo  sistema  chiama- 
to dinamico^  perchè  stabilisce  essere  la  materia-  il  risultato  della 
tendenza  in  senso  oppòsto  di  due  forze  , V una  contrattiva  1*  altra 
espanswa  , la  prima  delle  quali  se  pervenisse  a soggettar  F al- 
tra del  tutto,  riduiTel)be  la  materia  dell’  universo  intero  ad  un  punto 
maleìuatico.  Suppone  questa  teoria,  che  gli  elementi  al  momento  della 
chimica  loro  combinazione  si  compenelrino  mutuamente,  e la  neu- 
tralizzazione delle  loro  proprietà  chimiche,  che  è più  spesso  risùltan* 
ìe  da  questa  riunione,  consista  in  tale  mutua  compenetrazione.  E di 
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Tero,  a cagione  di  questa  maniera  dl  considerare  la  combinazione 
chimica,  i fenomeni  delle  proporzioni  determinate  riuscirono  i più 
imprevisti  alla  lìlosofia,  nell’epoca  in  cui  si  cominciò  a scoprirli  ed  a 
verificarli.  Sare])bero  anche  rimasti  per  sempre  sconosciuti  sotto  il  do- 
minio di  questa  filosofia,  massime  per  P avviamento  che  prese  ne’tre 
ultimi  lustri;  ma  quanto  men  prevedevansi,  tanto  più  dovevano  ne- 
cessariamente condurre  a metodi  di  considerare  e spiegare  i fatti  chi- 
mici, ben  diversi  da  quelli  offerti  dalla  filosofia  dinamica:  ciò  appun- 
to avvenne. 

Ove,  senza  avere  preoccupata  la  mente  dalle  dottrine  di  una  scuo- 
la filosofica  qualunque,  ci  studiam  di  farci  una  idea  della  causa  delle 
proporzioni  chimiche,  quella  che  ci  si  offre  come  la  più  verisimile  e 
conforme  alla  nostra  generale  sperienza,  è che  i corpi  sieno  compo- 
sti di  particelle  le  quali,  essendo  sempre  d’  una  stessa  grandezza  e 

m 

d’  un  medesimo  peso,  devono  essere  meccanicamente  indivisibili,  e 
debbono  unirsi  per  guisa  che  una  particella  di  un  elemento  s1  com- 
bini con  I,  a,  3,  ec.  particelle  di  un  altro.  Questa  idea,  tanto  semplice 
e tanto  facile  a concepirsi,  spiega  tutti  i fenomeni  delle  proporzioni 
chimiche,  quelli  particolarmente  che  diconsi  proporzioni  multiple. 
Però,  tale  maniera  di  considerare  i fenomeni  divenne  soggetto  di  ob- 
biezioni, le  quali  derivano  in  parte  da  ciò  che  molti  naturalisti,  preoc- 
cupati per  effetto  de*  loro  studi  filosofici  dall’  idea  d’  una  divisibilità 
alì’  infinito  della  materia,  rigettano  senza  esame  le  idee  atomiche  co- 
me assurde*,  ma  queste  difficoltà  non  sono  che  temporarie,  impercioc- 
ché le  obbiezioni  che  nascono  dal  non  esser  convinti  , per  abitudine, 
della  vmdtà  di  certe  idee  filosofie  he,  perdono  di  forza  a proporzione 
che  vengono  dall’  esperienza  combattute. 

Noi  confessiamo  liberamente;  Fopinione  de’prirni  fisici,  che  i corpi 
sieno  composti  di  atorni  indivisibili,  venne  accompagnata  sovente  da  as- 
surde finzioni  sulla  natura  di  questi  atomi-,  ma  un  più  assennato  ragio- 
namento le  ha  poi  da  molto  tempo  rigettale.  La  divisibilità  infinita  dçlla 
materia  fu  oggetto  di  discussioni  moderne  dottissime  e ingegnosissi- 
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me,  senza  che  la  esperienza  ne  abbia  potuto  dare  una  dimostrazione*^ 
e siccome  questa  divisibilità  è oltre  i limiti  delle  prove  positive,  sì 
stette  contenti  a considerarla  tanto  vera  quanto  parve  possibile  e ve- 
rosimile. In  onta  per  altro  alla  grande  influenza  che  la  decisione  di 
questo  argomento  dovrebbe  avere  su  quanto  esamineremo,  noi  sia- 
mo obbligati  di  lasciarla  da  parte,  poiché  nel  nostro  caso  specula- 
zioni metafisiche  non  bastano  : considereremo  dunque  come  proba- 
bile, che  la  divisione  meccanica  della  materia  abbia  un  certo  limite 
cui  non  possa  sorpassare,  si  come  un  limite  esiste  per  la  divi- 
sione chimica.  I corpi,  formati  essendo  di  elementi  indecomponibili, 
debbono  esserlo  di  particelle,  la  cui  grandezza  non  si  possa  più  ul- 
teriormente dividere,  che  dir  si  possono  particelle^  atomi^  molecole^ 
equivalenti  chimici^  ecc.  Noi  scerremo  a preferenza  la  denominazio- 
ne di  atomo^  perchè  meglio  drogai  altra  esprime  la  nostra  idea.  Sup- 
poniamo adunque  che,  quando  un  corpo  venne  divìso  fino  ad  un  certo 
punto, 'si  ottengano  particelle  la  cui  continuità  non  possa  esser  di- 
strutta da  alcuna  forza  meccanica,  vale  a dire  la  cui  continuità  di- 
penda da  una  forza  superiore  a tutte  quelle  che  possono  produrre 
divisione  meccanica.  Queste  particelle  noi  le  chiamiamo  atomi.  La 
loro  piccolezza  sfugge  a’  nostri  sensi,  e la  materia  è tuttavia  divisi- 
bile finché  ogni  particella  cessi  di  essere  apprezzabile  ; ma  ivi  pure 
si  limita  la  nostra  facoltà  di  determinare  la  sua  forma.  Però  , 
bene  considerate  tutte  le  probabilità,  noi  abbiamo  ogni  ragione  di 
rappresentarci  i corpi  elementari  sotto  una  forma  sferica,  poiché  è 
quella  che  affetta  la  materia  quando  non  sia  sottomessa  alla  influen- 
za di  forze  straniere. 

D’altro  lato,  dobbiamo  immaginarci  gli  atomi  de’corpi  composti 
sotto  una  forma  determinata  diversa  dalla  sferica,  e del  tutto  dipen- 
dente dal  numero  degli  atomi  elementari  e dal  loro  posto  recipro- 
co. Può  essere  che  gli  atomi  dei  diversi  corpi  elementari  differisca- 
no fra  loro  di  grandezza  ; e può  anche  essere  che  sieno  uguàlì.  La 
grandezza  degli  atomi  composti  deve,  all’ opposto,  esser  differentis- 


GENERALI. 


543 


vsimajpel  numero  d’atomi  elementari  onde  sono  costituiti;  poiché  è 
evidente  che  l’atomo  composto  di  A + 2 B deve  occupare  uno  spa- 
zio maggiore  di  quello  di  A + B. 

Del  resto,  quanto  più  la  fantasia  senz’alcun  freno  scorre  a im- 
maginar teorie  non  consultand  o Pesperienza,  tanto  minor  fiducia  es- 
se meritano.  Conviene  inoltre  non  diffondersi  oltre  il  necessario  per 
ispiegare  i fenomeni;  e appunto  per  ciò  noi  non  ispingeremo  più  in 
là  sotto  questo  riguardo  le  nostre  investigazioni  ipotetiche. 

L’ idea  di  atomi  è contraria  a quella  d’una  mutua  compenetra- 
zione de’ corpi.  Nel  modo  di  considerare  gli  atomi,  che  chiamere- 
mo la  Teoria  corpuscolare^  P unione  consiste  nella  giusta  posizio- 
ne degli  atomi  la  quale  dipende  da  una  forza  che,  fra  atomi  etero- 
genei, produce  la  combinazione  chimica,  e fra  atomi  omogenei,  la 
coesione  meccanica.  Ci  rifaremo  più  avanti  sopra  tali  conghietture 
intorno  alla  natura  di  questa  forza.  Quando  gli  atomi  di  due  corpi 
diversi  son  combinati,  ne  risulta  un  atomo  composto,  in  cui  noi 
supponiamo  che  la  forza  producente  la  combinazione  sorpassi  all’in- 
finito l’effetto  di  tutte  le  circostanze  che  possono  tendere  a separare 
meccanicamente  gli  atomi  uniti.  Quest’  atomo  composto,  deve  consi- 
derarsi tanto  indivisibile  da  forze  meccaniche  quanto  P atomo  ele- 
mentare. 

Questi  atomi  composti  combinansi  ad  altri  atomi  composti,  don- 
de risultano  atomi  ancor  più  composti.  Quando  questi  si  combina- 
no ad  altri,  producono  atomi  d’  una  composizione  ancor  più  com- 
plicata.«È  necessario  distinguere  questi  diversi  atomi.  Noi  gli  divi- 
deremo in  atomi  del  primo,  del  secondo,  del  terzo  ordine,  ec.  Quel- 
li del  primo  ordine  sono  composti  di  atomi  semplici  elementari;  essi 
sono  di  due  specie  : organici  ed  inorganici.  Questi  non  contengo- 
no che  due  elementi  : gli  altri  ne  contengono  almeno  tre.  Gli  atomi 
composti  del  secondo  ordine  provengono  dagli  atomi  composti  del 
primo  ordine  ; gli  atomi  del  terzo,  da  quelli  del  secondo,  ecc.  • Per 
esempio,  P acido  solforico,  la  potassa,  P allumina  e P acqua,  sono 
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tuìti  atomi  composti  del  primo  ordine,  poiché  non  contengono 
die  il  radicale  e l’ossigeno;  il  solfato  potassico  e il  solfato  allumi- 
nico sono  alow  i composti  del  secondo  ordine P allume  secco,  che 
è una  combinazione  di  questi  due  ultimi  sali,  è un  esempio  di  un 
atomo  del  terzo  ordine  ; ed  infine,  l’allume  cristallizzato,  contenente 
molti  atomi  d’  acqua  combinati  con  un  atomo  di  solfato  doppio, 
può  citarsi  come  un  esempio  di  atomi  composti  del  quarto  ordine. 
Non  si  sa  per  anco  fino  a qual  numero  gli  ordini  possano  giunge- 
re. 1/  affinità  fra  gli  atomi  composti,  decresce  in  modo  accelera 
to,  a misura  che  il  numero  degli  ordini  aumenta,  ed  il  grado  ò 
affinità,  che  esiste  ancora  negli  atomi  del  terzo  ordine,  è spesso  tan- 
to debole,  che  non  si  può  scuoprire  nelle  operazioni  pronte  e disordi- 
nate de’  nostri  laboratori!.  Questa  affinità  non  si  manifesta  d’ordi- 
nario che  nelle  combinazioni  formatesi  nel  passare  che  fece  il  no- 
stro globo  lentamente  e tranquillamente  dallo  stato  liquido  allo  stato 
solido,  vale  a dire  nei  minerali.  Per  ben  conoscere  la  loro  natura, 
sarebbe  necessario  sapere  fin  dove  può  giungere  la  combinazione 
degli  atomi  composti,  e quale  ne  sia  P ultimo  ordine.  Quanto  agli 
atomi  composti  organici,  si  ignora  del  pari  in  quanti  ordini  diffe- 
renti possano  combinarsi,  sì  fra  loro  che  con  gli  atomi  composti  in- 
organici. 

Quand’anche  fosse  a bastanza  provato  chei  corpi,  per  quanto  di- 
cemmo, sieno  composti  di  atomi  indivisibli,  non  ne  verrebbe  per  tanto 
che  i fenomeni  delle  proporzioni  chimiche,  principalmente  queglino 
osservati  nella  natura  inorganica,  debbano  necessariamente  avvenire. 

A, 

E anche  necessaria  Pesistenza  di  certe  leggi  che.regolino  le  combina- 
zioni degli  atomi  e loro  assegnino  limiti  invariabili;  perchè  è evidente 
dìe  se  un  indeterminato  numero  di  atomi  di  un  elemento  potesse  com- 
l)inarsi  ad  un  numero  [ìure  Indeterminalo  di  un  altro  elemento,  v’a- 
vìehbe  un  nnuìcro  infinito  di  combinazioni  fra  le  quali  la  differen- 

I 

za  della  quantità  relativa  rle’principii  cosìitnenti  sarebbe  il  pln  spes- 
so tanto  piccola  da  non  potersi  calcolare  nè  meno  nelle  nostre  spe- 


GENERALI 


ieiize  più  esatte.  Da  queste  leggi  massimamente  dipendono  le  [)ro- 
ìdrzioni  chimiche. 

Ora  discorreretno  delle  proporzioni  nelle  quali  gliatomi  semplici 
composti  riunisconsi  nella  natura  inorganica,  prendendo  sempre  a 
guida  r esperienza. 

A.  Proporzioni  nelle  quali  combinansl  gli  atomi 

de’’ corpi  semplici. 


i.°  Un  atomo  di  un  clemenìo  combinasi  con  uno.  due.  tre.  ec. 
atomi  di  un  altro  elemento.  Ci  è tuttavia  ignoto  qual  sia  il  maggior 
numero  ematomi  di  un  elemento  con  cui  un  atomo  di  un  altro  ele- 
mento può  comhinarsi.  Partendo  dall’  idea  che  possiamo  farci  de- 
gli atomi  sferici,  ci  è forza  riconoscere  che  una  sfera  non  può  esser 
posta  in  contatto  che  con  dodici  altre  sfere  della  grandezza  medesi- 
ma che  dovunque  1’  attorniano.  Considerando  le  combinazioni  del- 
Possigeno  e del  solfo,  che  meglio  si  conoscono,  non  troviam  gradi  di 
combinazioni  più  alti  di  quelli  che  contengono  un  atorno  di  radica- 
le in  quattro  di  ossigeno  o di  solfo  ; questa  proporzione  è anclie  ra- 
ra. Il  primo  e 1’  ultimo  grado  di  solforazione  dell’  arsenico,  il  primo 
grado  di  solforazione  del  ferro  e di  altre  combinazioni,  sembraiio  in- 
d-icare  la  esistenza  di  multipli  ancor  più  elevati;  ma  tutte  le  com- 
binazioni nelle  quali  un  atomo  d’un  eleuiento  è combinato  con  più 
di  quattro  atomi  dell’altro  elemento,  sono  rarissime  nella  natura  in- 
organica e si  allontanano  dalle  proporzioni  ordinarie. 

In  queste  combinazioni  il  metallo  elettro-positivo  è per  Io  più  l’ u- 
nità,  e vi  si  trovano  più  multipli  del  metallo  elettro-negativo . Però 
questa  regola  non  è generale  ^ poiché  conosciamo,  per  esempio  , com- 
binazioni di  un  atomo  di  solfo  con  otto  di  ferro  ( sottosolfuro  di  ferro, 
|>.  243  del  II  voi.,  p.  1),  e d’un  atomo  di  solfo  con  dodici  atomi  d’  ar- 
senico ( sotlosolfiiro  d’arsenico,  p.  4^3  del  I voi.,  j).  Il  ) , ne’  ([uàli  il 
solfo  fa  l’ulicio  di  elemeiUo  elettro-negativo. 
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Dopo  le  prime  indagini  sulle  proporzioni  chimiche  nella  natura 
inorganica,  si  voleva  quasi  da  principio  ammettere  come  carattere  esclusi- 
vo del  modo  di  combinazioni  inorganiche,  che  in  queste  combinazioni 
un  solo  atomo  di  un  elemento  si  combinasse  con  uno  o più  atomi 
dell’altro  elemento.  Ma  l’esperienza  più  tardi  insegnò  che  la  non  è co- 
si ; tuttavolta , il  numero  dei  modi  di  combinazioni  è limitatissimo,  e 
quanto  si  può  aggiungere  alla  legge  precedentemente  indicata , si  ri- 
stringe a ciò  che  segue  : 

2.0  Due  atomi  di  un  elemento  comhinansiaZ^^  o y atomi  di  un 
altro  elemento.  In  tal  caso,  d’ordinario  P elemento  elettro-positivo  en- 
tra per  due  atomi,  e l’elemento  elettro-negativo  entra  per  tre , cinque 
o sette  atomi  nella  combinazione. 

Qui  si  presenta  una  quistione  importantissima,  che  non  possiamo 
ancor  accertatamente  rìsolvere,ma  però  è necessario  annunziare:  Esi- 
stono forse  elementi  composti^  formati  di  due  atomi  di  un  elemento  e 
di  due  atomi  deW altro,  oppure  di  due  atomi  di  un  elemento  e di  quattro 
o sei  delPaltro^  che  non  possano  risultare  da  numeri  più  piccoli  di 
un  atomo  con  uno,  di’ un  atomo  con  due^  d'Olin  atomo  con  tre  ? 

L’  acqua  è composta  di  due  atomi  d’idrogeno  e d’  uno  di  ossige- 
no : combinandosi  con  un  atomo  d’ossigeno,  produce  il  surossido  idri- 
co. Si  formano  forse  in  tal  caso  due  atomi  di  surossido  idrico,  compo- 
sti di  un  atomo  di  ogni  elemento  , o soltanto  un  atomo  composto  di 
due  atomi  di  ciascun  elemento  ? 

\j  ammoniaca  è composta  in  peso  di  un  atomo  di  nitrogeno  e di 
tre  atomi  d’ idrogeno,  il  che  equivale  , come  vedremo  appresso,  a un 
volume  di  nitrogeno  e tre  volumi  d’ idrogeno  , condensati  da  quattro 
volumi  a due  (vedi  pag.  3i4  del  I voi.  p,,  II)*  cosi  che  P ammoniaca 
contiene  una  volta  e mezzo  il  suo  volume  di  gas  idrogeno.  Se  parago- 
niamo le  quantità  d’  ammoniaca  che  si  combinano  con  una  quantità 
d’acido,  per  esempio,  d’acido  solforico  o d’acido  carbonico,  corrispon- 
dente al  peso  di  un  atomo*,  o,  in  brevi  parole,  la  quantità  d’ammoniaca 
che  forma  dev’sali  neutri  unendosi  agli  acidi  col  suo  peso  atomico,  tro- 
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\iamo  ch’essa  contiene  due  atomi  di  nitrogeno  e sei  d’idrogeno  5 allo 
stesso  modo  che  la  quantità  d’acido  nitrico,  richiesta  a neutralizzare  il 
peso  atomico  delle  basi,  contiene  due  atomi  di  nitrogeno  e cinque  ato- 
mi di  ossigeno.  Non  potrebbesi  ammettere  che  un  atomo  di  ammonia- 
ca fosse  formato  di  due  atomi  di  nitrogeno  e di  sei  atomi  d’ idrogeno  ^ 
e quest’  opinione  non  sarebbe  forse  fondata  quanto  quella  che  consi- 
dera P acido  nitrico  come  risultante  da  due  atomi  di  nitrogeno  e da 
cinque  atomi  d’ossigeno,  e eh’ è fuori  d’ogni  obbiezione? 

Ossidi  deir  antimonio.  L'antimonio  forma  coll’  ossigeno  tre  com- 
binazioni nelle  quali  Possigeno  sta  come  3, 4^  5,  e che  sono  probabilmente 
composte,  secondo  quanto  diremo  in  seguito , di  2 atomi  di  radicale 
con  3,  4 e 5 atomi  di  ossigeno.  La  combinazione  intermedia,  cioè  l’a- 
cido antimonioso,  è composta  di  un  atomo  d’  antimonio  e due  d’  ossi- 
geno, o due  atomi  dèi  primo  e quattro  del  secondo.  L’  ultima  opinio- 
ne è appoggiata  alla  capacità  di  saturazione  dell’  acido  antimonioso  , 
eh’  è uguale  al  quarto  dell’ossigeno  dell’acido,  mentre  quella  dell’acido 
antimonlco  è uguale  al  quinto  del  suo  ossigeno. 

Ma  ciò  basti  a dimostrare  che  in  natura  la  struttura  degli  atomi 
composti  non  è forse  tanto  semplice  quanto  si  può  ridurre  con  un 
calcolo  fondato  sul  confronto  de’ pesi  relativi  de’corpi  combinati. 

L’esperienza  non  ha  tuttavia  provato  se,  quando  gli  atomi  elemen- 
tari combinansl  per  formare  atomi  composti  del  primo  ordine,,  la  com- 
binazione possa  effettuarsi,  n'elìa  natura  inorganica,  in  altre  proporzio- 
ni che  quelle  citale  di  un  atomo  di  un  elemento  con  i,  2,  3,  ec.  ato- 
mi dell’altro  elemento,  o di  2 atomi  d’un  elemento  con  3 , 5,  7 atomi 
dell’altro.  Ma  quanto  più  il  numero  di  atomi  aumenta,  e quanto  più  i 
numeri  atomici  di  ciascun  elemento  si  ravvicinano  gli  uni  agli  altri  , 
tanto  più  anche  si  si  allontana  dalle  proporzioni  determinate  che  carat- 
terizzano le  combinazioni  binarle  della  natura  inorganica,  così  che  alla 
fine  si  giunge  ai  rapporti  che  noi  troviamo  nella  natura  organica. 
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13.  proporzioni  nelle  quali  combinansi  ^li  atomi  composti . 

Quando  gli  atomi  composti  del  primo  ordine  combinansi  Ira  loro 
in  modo  di  dar  origine  ad  un  atomo  di  secondo  ordine  , seguono  essi 
le  medesime  leggi  degli  atomi  semplicijCon  tali  restrizioni  che  loro  im- 
pediscono di  combinarsi  in  tanto  gran  numero'  di  proporzioni  quanto 
potrebbero  senza  di  esse.  Tali  restrizioni  dipendono  dall’avere  gli  ato- 
mi  composti , che  unisconsi  gli  uni  agli  altri , lo  stesso  elemento  elet- 
tro-negativo, o più  di  rado  lo  stesso  elemento  elettro-positivo:^  e pari- 
menti  perchè  le  proporzioni,' nelle  quali  questi  atomi  combinansi^  so- 
no determinate  dalt elemento  elettro-negativo^  per  modo  che  la  quan- 
tità deir  elemento  comune  neWuno  sta  alla  quantità  dello  stesso  ele- 
mento nell' altro  in  uno  dei  rapporti  seguenti: 

1.  Come  I sta  a i,  2,  3,  4?  8,  6,  Qc.^vale  a dire  un  multiplo  per 
un  numero  intero  delP altro. 

Questo  rapporto  si  offre  il  più  delle  volte  e in  più  di  nove  decimi 
dei  casi  conosciuti.  Per  dimostrare,  con  un  esempio,  in  qual  guisa  P e- 
lernento  comune,  che  d’  ordinario  è il  corpo  più  elettro-negativo  della 
combinazione,  determini  il  numero  degli  atomi  composti  che  si  com- 
binano , ricorderò  i mutamenti  nello  stato  di  neutralità  che  si  manife- 
stano quando  un  sale  neutro  in  oso  assorbe  l’ossigeno  delParia. 

2.  Come  5 sta  a 2,  oppure  benché  di  rado.^  come  3 sta  a 4- 

Il  primo  di  questi  rapporti  (3:2)  offresi  quando  acidi  a un  grado 
inferiore  di  acidificazione,  composti  di  2*atomi  di  radicale  e di  3 ato- 
mi di  ossigeno,  si  uniscono  alle  basi.  In  alcuni  casi  rari  e formanti  ec- 
cezione si  trova  questo  stesso  rapporto  nelle  combinazioni  delle  basi 
con  acidi  che  contengono  un  atomo  di  radicale  in '3  atomi  d’ossìge- 
no. L’ultimo  rapporto,  al  contrario  (3  : 4),  si  offre  quando  un  acido  ad 
un  grado  ìnferìofc  di  acidificazione,  è soprassaturato  di  base.  Finora  si 
conosce  un  solo  esempio  dì  questo  genere,  il  nitrito  quadripiombicu  , 
2^3  di  questo  volume). 

5.  Come  5 sta  a 2,  3,  4>  4 T ^ fi« 
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Questi  rapporti  costituiscono  i saii  neutri  e i sali  basici  a differen- 
ti gradi  di  saturazione  , die  provengono  dalle  combinazion}  di  basi  e 
di  acidi  contenenti  2 atomi  di  radicale  e 5 atomi  di  ossigeno  , o dalle 
combinazioni  di  solfobasi  con  solfidi  contenenti  5 atomi  di  solfo. 

. Se  da  un  lato  questi  rapporti  determinati  fra  le  quantità  del- 
Felemento  comune,  d’ordinario  elettro-negativo,  de’ corpi  combinati, 
impediscono  che  atomi  composti  si  combinino  in  certe  proporzioni 
semplici^  che,  per  esempio,  un  atomo  di  acido  solforico  si  combini  con 
2 atomi  di  ossido  ferroso^  ne  risulta,  d’altra  parte,  che  gli  atomi  com- 
{)Ostì  si  combinino,  per  seguire  il  rapporto  espresso,  in  un  numero  re- 
lativo non  ancor  conosciuto  tra  le  combinazioni  degli  atomi  semplici , 
cioè  nel  rapporto  di  3 atomi  dell’  uno  con  4 dell’  altro  . Però  questo 
rappor  to  è raro,  e presentasi,  il  più  delle  volte,  nel  regno  minerale,  nei 
casi  in  cui,  durante  la  lenta  solidificazione  della  massa  terrestre, deboli 
alfinità  abbiano  potuto  agire  liberamente;  mentre  queste  medesime  af- 
finità sarebbero  tanto  deboli  da  non  potersi  manifestare  nelle  disordi- 
nate e subite  sperlenze  de’  laboratorii. 

A tal  proposito  debbo  citare  un  rapporto  di  combinazione  unico 
nel  regno  inorganico^  quello  della  calce  coll’acido  fosforico  nel  fosfato 
calcico  che  travasi  nelle  ossa  degli  ammali  e nelle  ceneri  delle  piante. 
Questo  sale  è composto  di  8 atomi  di  calce  e 3 atomi  d’  acido  fosfori- 
co, ed  è più  facile  prepararlo  nei  laboratorii,  che  il  sottosale  ordinano, 
il  quale  componesi  di  3 atomi  di  calce  e 2 atomi  di  acido  fosforico.  De- 
scrivendo le  proprietà  del  fosfato  delle  ossa,  dissi , che  questa  compo- 
sizione potrebbe  essere  relativa  alle  funzioni  cui  questo  sale  deve  ser- 
vire nella  natura  organica.  Quanto  dissi  degli  atomi  composti  del  pri- 
mo ordine  si  riferisce  esattamente  ai  casi  in  cui  atomi  composti  dei 
secondo  ordine  si  combinino  tra  loro  per  produrre  atomi  composti 
del  terzo  ordine.  Citerò  a prova  le  combinazioni  seguenti  : 

1*0  Ideile  combinazioni  di  due  atomi  del  secondo  ordine,  in 
cui  r elemento  elettro-negativo  è comune,  come  , per  esempio  , quan- 
do due  sali  del  medesimo  acido,  ma  di  diverse  basi,  combinansi,  il  nu- 
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mero  degli  atomi  d^ossigeno  in  una  delle  basi  è un  multiplo  per  i,  i—, 
2,  3,  4?  stesso  numero  nell’altra , e quindi  1’  acido  in  uno  dei 

sali  è un  multiplo  per  un  numero  intero  dell’acido  nell’altro.  Nell’allu- 
me e nel  feldspato  , il  numero  degli  atomi  d’ossìgeno  dell’  allumina  è 
triplo  di  quello  degli  atomi  d’ossigeno  della  potassa*,  e del  pari,  la  quan- 
tità d’  acido  solforico  e d’  acido  silicico  combinata  coll’  allumina  è tri- 
pla dì  quella  combinata  colla  potassa.  Nel  tartrato  potassico-sodico  , i 
due  alcali  contengono  lo  stesso  numero  d’  atomi  d’  ossigeno  , e sono 
quindi  combinati  col  numero  stesso  d’atomi  d’acido  tartrico. 

2.0  In  alcune  combinazioni  d’atomi  composti  del  secondo  ordine,  in 
cui  l’elemento  elettro-positivo  è comune,  per  esempio  nelle  combina- 
zioni di  due  sali  della  stessa  base  con  acidi  diversi,  il  numero  degli  atomi 
d’ossigeno  nella  parte  del  corpo  elettro-positivo,  cioè  della  base,  com- 
binata con  uno  degli  acidi , è un  multiplo  per  un  numero  intero  dello 
stesso  numero  nell’  altra  porzione  della  base  combinata  coll’  altro  aci- 
do* oppure  il  numero  degli  atomi  d’  ossigeno  in  uno  degli  atomi  com- 
posti del  secondo  ordine  (vale  a dire  1’  ossigeno  dell’acido  aggiunto  a 
quel  della  base  in  uno  dei  due  sali  combinati  ) è un  multiplo  per  un 
numero  intero  del  numero  degli  atomi  d’  ossigeno  nell’  altro  . Questa 
specie  di  combinazione  è rarissima^  ne  abbiamo  esempi  peraltro  nella 
datolite,  che  è una  combinazione  di  borato  e silicato  calcici,  e la  calce 
è ugualmente  scompartita  fra  1’  acido  borico  e 1’  acido  silicico.  Nel  ra-^ 
me  carbonato  azzurro  e nella  magnesia  alba,  la  base  è del  pari  scom- 
partita fra  l’acido  carbonico  e l’acqua,  così  che,  nella  prima  di  queste 
combinazioni,  F acido  ne  contiene  due  volte,  e nella  seconda,  tre  volte 
altrettanto  che  1’  acqua.  Nel  topazio  , eh’ è una  combinazione  di  fluo- 
ruro alluminico  basico  con  un  silicato  alluminico  , F ossigeno  del  fluo- 
ruro basico  è un  terzo  di  quello  del  silicato. 

Abbiamo  percorse  le  leggi  fin  ad  oggi  scoperte , secondo  le  quali 
le  combinazioni  degli  atomi,  si  semplici  che  composti , sono  limitate 
nella  natura  inorganica^  e nella  conoscenza  appunto  di  queste  leggi 
consiste  la  teoria  delle  proporzioni  chimiche.  Per  iscnoprire  se  v’  ab- 
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biano  altre  modificazioni  di  queste  leggi  oltre  quelle  da  noi  riferite  ^ ci 
occorre  un’esperienza  maggiore  che  non  abbiamo. 

Ci  è già  Ignota  al  presente  la  causa  de’  limiti  prescritti  alle  combi- 
nazioni degli  atomi  fra  loro,  e non  possiamo  nè  meno  formare  su  ciò 
alcuna  conghiettura  ammissibile.  Forse,  in  avvenire  darà  qualche  lume 
a questa  materia  lo  studio  della  forma  geometrica  degli  atomi  com- 
posti. 

Se  sì  ammette  che  gli  atomi  dei  diversi  elementi  sleno  sfere  d’una 
uguale  grandezza  (p.  543  ) , conviene  che  uno  stesso  numero  di  que- 
sti atomi  5 collocati  fra  loro  nella  medesima  guisa,  formino  un  compo- 
sto che  abbia  sempre  la  stessa  figura  solida  , vale  a dir  la  medesima 
forma  cristallina  . Mitscherlich  partì  da  una  simile  ipotesi , e pro- 
vò che  consuona  colla  esperienza.  I primi  tentativi  di  questo  illustre 
chimico  erano  relativi  agli  arseniati  e ai  fosfati^  egli  fece  vedere  che 
questi  sali  prendono  la  medesima  forma  cristallina  , quando  sono  allo 
stesso  grado  di  saturazione  , e contengono  lo  stesso  numero  d’  atomi 
d’  acqua.  Fino  allora  credevasi  comunemente  che  , salvo  poche  ecce- 
zioni , la  forma  cristallina  necessariamente  variasse  cogli  elementi ma 
Mitscherlich  ha  ritrovato  , in  appoggio  della  propria  opinione  , un  tal 
numero  di  esempi , da  potersi  ammettere  come  legge  generale  : 
che  uno  stesso  numero  d’atomi^  uniti  allo  stesso  modo^  produce  la 
stessa  forma  cristallina^  quale  che  ne  sia  la  diversità  degli  elemen- 
ti. Questa  scoperta  è certo  ima  delle  più  belle  e più  feraci  di 
utili  conseguenze  che  ci  offra  la  chimica  moderna.  Le  combinazioni  di 
diversi  elementi,  che  acquistano  la  stessa  forma  cristallina,  prendono  il 
nome  comune  di  corpi  isomorfi  (da  kjoç  uguale  e ^op(p};  forma)  (i) . 

Come  conseguenza  inversa  di  quanto  precede  , si  può  emettere 
Fopinlone  che  uno  stesso  numero  di  atomi  sferici  della  stessa  grandez- 


(i)  Ho  già  aununz,iato  che  la  tlutti  iiia  de’corpi  isoiaoiii  e quella  delle  forme  crlslallì- 
ne  in  generale,  verranno  esposte  in  un  articolo  particolare  eoin['osto  da  Mitscherlich, 
il  quale  comparirà  nelTultimo  volume  di  quesl'opera. 
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za  debba  produrre  figure,  o forme  cristalline  differenti  ^ quando  questi 
atomi  sono  posti  fra  loro  in  una  maniera  diversa.  L’  esperienza 
sembra  anche  favorevole  a questo  teorema  : pare  inoltre  che  dimostri 
essere  la  differenza  nelle  forme  accompagnata  da  una  modificazione 
nelle  proprietà  chimiche.  Almeno  non  è possibile  spiegare  altramente 
questo  iattOj  che  ha  sembianza  di  paradosso  , cioè  che  corpi  di  una 
medesima  composizione  e della  stessa  capacità  di  saturazione  possono 
possedere  proprietà  e forme  cristalline  diverse.  I corpi  seguenti  ci  of- 
frono esempii  di  questo  genere  : le  modificazioni  dell’  acido  fosforico 
(calcinato  e non  calcinato)  j l’acido  fulminico  e l’acido  cianoso  , le  due 
modificazioni  dell’ossido  stagoico  , e , come  dimostrerò  appresso  , le 
due  modificazioni  dell’acido  tartrico.  Non  è a dubitare  che  ben  presto  il 
numero  di  questi  esempi  sì  accrescerà  di  molto.  I corpi  che^  avendo  la 
stessa  composizione  e la  stessa  capacità  di  saturazione,  godono  di  pro- 
prietà differenti,  si  possono  chiamare  corpi  isomerici  ( dal  greco  içopi-- 
î7pç,  cioè  composto  delle  stesse  parti  ) . ^ 

Ma  sembra  eh’  esista  un’  altra  specie  d’ identità  di  composizione 
con  diversità  nelle  proprietà  chimiche  ^ per  altro,  nei  casi  in  cui  si 
presenta,  la  capacità  di  saturazione  trovasi  pure  cangiata,  vale  a dire 
raddoppiata,  triplicata,  ecc.,  e conseguentemente  il  numero  assoluto 
degli  atomi  semplici  non  è più  lo  stesso.  Secondo  Faraday,  i atomo 
di  carbonio  e 2 atomi  d’ idrogeno,  formano  una  combinazione  partico- 
lare (il  gas  olefico),  e 2 atomi  di  carbonio  uniti  a 4 atomi  d’idroge- 
no , producono  una  combinazione  diversa  dalla  prima  , il  cui  peso 
specifico  allo  stato  di  gas  è doppio  di  quello  del  gas  olefico.  Quando 
(nel  III  volume)  tratterò  sui  prodotti  della  distillazione  delle  materie 
vegetali  , descriverò  le  combinazioni  delle  quali  presentemente  mi 
ristringo  a indicar  l’ esistenza, 
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L*  esperienza  ha  mostrato  die  , come  gli  elementi  combinansi  in 
proporzioni  determinate  e multiple,  relativamente  al  loro  peso  , comLi- 
nansi  pure  in  modoanalogo,  quanto  al  loro  volume,  quando  si  ritrovano 
allo  stato  di  gas,  così  che  un  volume  d’ un  elemento  si  combina  con 
un  volume  uguale  al  suo,  o con  2,  3 , 4 tì  più  volte  il  suo  volume  dì 
un  altro  demento  allo  stalo  di  gas.  Confrontando  insieme  i feno- 
meni conosciuti  delle  combinazioni  di  sostanze  gasose  , si  scuopro- 
no  le  stesse  leggi  di  proporzioni  invariabiii  di  quelle  che  abbiamo  dedotte 
dalle  loro  proporzioni  in  peso  ; il  che  dà  oìigine  ad  una  maniera  di 
rappresentarsi  i corpi  die  debbonsi  combinare  sotto  volumi  relativi  allo 
stato  di  gas.  Io  la  chiamerò  Teoria  de'  volami  distinguerla  dalia 
teoria  corpuscolare,  in  cui  i corpi  vengono  rappresentali  allo  stato  di 
atorni  solidi.  I gradi  di  combinazione  sono  del  tutto  gli  stessi  in  queste 
due  teoriche  ; e ciò  che  nell’  una  dicesi  atomo  , nell’  altra  si  dice 
volume. 

Alcuni  dotti  proposero  dubbi  sulla  identità  degli  atomi  e dei  vo- 
lumi ; ma  siccome  le  due  teoriche  non  sono  che  maniere  di  rappre- 
sentarsi gli  elementi  che  sì  combinano  , affine  di  meglio  comprende- 
re i fenomeni  , e già  non  pretendesi  di  spiegare  con  esse  quati- 
to  avviene  di  fatto  in  natura  ^ così  valgono  e sono  buone  se  danno  le 
più  semplici  spiegazioni.  Non  avrà  dunque  alcun  merito  la  considera- 
zione che  r atomo  e il  volume  sieno  frazioni  1’  uno  dell’  altro.  Per  e- 
sempio,  si  ammise  che  1’  acqua  sia  còmposta  di  un  atomo  d’  ossigeno 
e d’un  atomo  d’ idrogeno  • ma  siccome  essa  contiene  due  volumi  di 
idrogeno  e un  volume  d’  ossigenò,  cosi  si  concbiuse  che  nell’  idro- 
geno, e nelle  sostanze  combustibili  in  generale,  il  volume  non  abbia 
che  la  metà  del  peso  dell’  atomo  , mentre  nell’  ossìgeno  il  volume 
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e P atomo  hanno  lo  stesso  peso.  Non  essendo  questa  die  una  sup- 
posizione gratuita  , la  cui  aggiustatezza  non  si  può  assoggettar  ad 
esame,  parmi  più  semplice  e più  conforme  alla  verisimiglianza  am- 
mettere lo  stesso  rapporto  di  peso  fra  il  volume  e P atomo  ne’ cor- 
pi combustibili  e nell’ossigeno,  poiché  nulla  fa  sospettare  cbe  siavi 
fra  lor  differenza.  Considerando  1’  acqua  come  composta  di  due  ato- 
mi di  radicale  e di  un  atomo  d’  ossigeno  , la  teoria  corpuscolare  e 
quella  dei  volumi  divengono  identiche  per  guisa  , che  la  lor  diffe- 
renza non  consiste  che  nello  stalo  di  aggregazione  in  cui  esse  rap- 
presentano i corpi. 

Benché  appaia  a primo  tratto  che  la  teoria  de’  volumi  debba  es- 
ser più  facile  a dimostrarsi  co’  fatti,  questi  sono  peraltro  tanto  pochi 
che  da  un  piccolissimo  numero  si  denno  dedur  tutti  gli  altri.  Noi  non 
conosciamo  finora  che  quattro  sostanze  elementari  , delle  quali  ci  sia 
possibile  misurare  il  volume  allo  stato  di  gas  : vogliam  dire,  1’  idro- 
geno , 1’  ossigeno  , il  nitrogeno  e il  cloro.  Il  volume  delle  altre  so- 
stanze può  misurarsi  in  un  modo  indiretto  , come  quello  , 
ad  esempio,  del  carbonio.  Il  gas  ossigeno , combinandosi  al  carbonio 
per  formare  il  gas  ossido  carbonico  , addoppia  il  proprio  Volume  ^ 
donde  noi  conchindiamo  che  il  volume  aggiunto  è quello  del  carbo- 
nio. Nullamcno  vedremo  appresso  che  tale  conclusione  potrebbe  noe 
esser  giusta.  I volumi  della  maggior  parte  dei  gas  non  possono  dun- 
que misurarsi  con  mezzi  diretti  • d’  uopo  é calcolarli  in  una  maniera 
ipotetica  , dietro  i pesi  delle  combinazioni  di  questi  corpi  coll’  ossige- 
no , il  cui  volume  ci  serve  di  confronto  e misura  per  tutti  gli  altri 
corpi. 

Le  leggi  delle  combinazioni  gaseiforrai  debbono  necessariamente 
esser  le  stesse  che  quelle  delle  combinazioni  di  sostanze  solide  o li- 
quide, vale  a dWe  che  , nei  volumi  composti  del  primo  ordine,  un  vo- 
lume di  un  elemento  dev’  essere  combinato  con  i,  2,  .o,  ecc.  volumi 
d’  un  altro.  Yi  si  trovano  anche  i rapporti  medesimi  di  2 volumi  con 
3 e con  5 , i quali  furono  da  noi  ricordati  parlando  della  teoria  alo- 
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mica  : le  combinazioni  dell’  ossigeno  col  cloro  e col  nitrogeno  ci  for- 
niscono esempi  molto  noti  di  tali  rapporti. 

Nelle  combinazioni  de’  volumi  composti  del  secondo  ordine  ^ 
possono  essere  alcune  eccezioni  alla  regola  relativa  al  rapporto  dei  vo- 
lumi^ derivano  esse  perchè  in  parte  alcuni  corpi  elementari  conservano 
lo  stesso  volume  dopo  la  loro  combinazione  , e altri  si  condensano  in 
modo  di  far  isparire  metà  o tutto  anche  il  loro  volume.  Quindi  un 
volume  composto  combinasi  talvolta  , poniamo  , con  — o ^ del  suo 
volume  d’  un  altro  gas  composto  : ma  questa  eccezione  non  è che 
apparente  , e più  non  esiste  tosto  che  questi  elementi  si  sieno  ristabi- 
liti ne’  loro  primitivi  volumi. 

La  teoria  corpuscolare  ha  su  quella  de’  volumi  il  vantaggio  di 
esser  più  estesa.  Gran  parte  delle  combinazioni  inorganiche  e il 
maggior  numero  delle  sostanze  organiche  non  possono  passare  allo 
stato  di  gas;  si  decompongono  ad  una  temperatura  inferiore  a quella 
necessaria  a gasibcarle.  Per  ciò  la  teoria  de’ volumi  in  ispecie  si  ristrin- 
ge a’  corpi  inorganici  composti  del  primo  ordine;  ma  la  teoria  corpu- 
scolare  spiega  che  cosa  sia  un  gas,  e questa  definizione  servirà  di  pas- 
saggio all’  altra  teoria. 

La  teoria  corpuscolare  rappresenta  i gas  come  composti  di  atomi 
solidi  5 che  , per  una  cagione  non  per  anche  spiegata  in  modo  sod- 
f disfacente , respingonsi  e si  sforzano  mutuamente  di  allontanarsi 
quanto  più  possono.  Si  attribuisce  questo  fenomeno  al  calorico  (la  cui 
natura  è sì  poco  conosciuta  e il  quale  allo  stato  latente  fugge  dai 
nostri  sensi),  tanto  più  che  la  forza  espansiva  dei  gas  viene  aumenta- 
ta da  una  aggiunta  di  calorico  libero.  Veggasi  a tal  proposito  l’artico- 
lo Calorico  (p.  8^,  1. 1,  p.  Î).  I fenomeni  delle  proporzioni  chimiche  sem- 
brano provare  che  ogni  gas  di  un  corpo  semplice  contiene,  sotto  lo 
stesso  volume  , misurato  alla  stessa  temperatura  ed  alla  stessa  pres- 
sione 5 un  egual  numero  di  atomi  •,  mentre  , nel  caso  opposto,  la  teo- 
ria corpuscolare  e quella  de’  volumi  non  potrebbero  andar  del  pari  , 
e condurrebbono  , in  vece  , a risultamenti  diversi. 
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Nei  gas  de’  corpi  coinpostl,  li  munero  degli  atomi  elementari  è u- 
guale  o superiore  a tjuello  degli  alomi  elementari  nei  gas  semplici  ^ 
ma  il  numero  degli  atomi  composti  e sempre  inferiore  a quello  dei 
semplici.  È probabile  che,  per  effetto  di  lai  circostanza,  alcune  sostan- 
ze gaseiforml  diminuiscano  di  volume  al  momento  della  loro  chimica 
combinazione  , poiché  la  forza  ripulsiva  d’  uno  o di  tutti  gli  elementi 
viene  diminuita  dalla  giusta  posizione  dell’  atomo  di  un  altro  ele- 
mento , a segno  di  divenire  frazione  di  ciò  eh’  era  in  origine.  Forse 
un  giorno  perverremo  a prevedere  quando  debba  avvenire  una  con- 
densazione e a qual  grado.  Per  la  poca  esperienza  che  abbiamo  fin 
qua,  sembra  che,  quando  due  elementi  gasosl  combinansi  ad  uguali 
volumi , non  avvenga  condensazione  , almeno  nella  maggior  parte  dei 
casi  ^ e quando  due  volumi  d’  un  elemento  combinansi  con  un  vo- 
lume d’un  altro,  vi  abbia  una  condensazione  uguale  a un  volume,  cosi 
che  i tre  volumi  non  ne  formino  che  due  dopo  la  loro  combinazione 
chimica,  ecc.  Io  dico  che  così  sembra^  perché  questo  fenomeno  non 
venne  per  anche  a tal  segno  esaminato  da  poterne  giudicare  con  qual- 
che certezza. 

Del  resto  , è chiaro  che  in  un  gas  composto  di  due  elementi , in 
cui  non  accadde  condensazione , il  numero  degli  atomi  composti  è 
metà  di  quello  degli  atomi  semplici  neliu  stesso  volume  prima  della 
combinazione.  Avviene  il  medesimo  in  un  gas  composto  di  due 
volumi  d’  un  elemeiito  e d’  un  volume  di  un  altro,  nel  qual  caso  siasi 
condensato  un  volume  : poiché  , in  questo  gas,  gli  atomi  solidi,  com- 
posti di  tre  atomi  elementari  , eoìpiono  uno  spazio  prima  occupato 
da  un  doppio  numero  di  atomi  elernentari.  Perciò  nei  gas  conjposti 
la  distanza  fra  gli  atomi  divenne  maggiore  che  nei  gas  semplici^  ma 
si  può  anche  presumere  che  la  forza  ripulsiva  debba  aumentare  ai- 
fi  aumentar  del  volume  delfiatomo  composto.  Sembra,  in  tal  caso,  che 
sulla  forza  ripulsiva  influisca  la  forma  geometrica  dell’  atomo  compo- 
sto ^ come  se  la  condensazione  dovesse  aumentate  a proporzione  die 
una  maggior  parte  della  superficie  degli  alomi  elementari  è occultala 
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neìr  interno  dell’  atomo  composto  , e impedita  per  ciò  dall’  esercita- 
re una  parte  corrispondente  della  sua  foiza  ripulsiva  sugli  altri  atomi. 
Sareljbe  inoltre  difficile  concepire  perchè  la  condensazione  delle  so- 
stanze gasose  , quando  si  combinanOj  sia  sempre  una  delle  più  sem- 
plici frazioni  del  loro  volume  primitivo,  come  la  esperienza  di- 
mostra (1). 

Segnato  il  primo  abbozzo  delP  esame,  fatto  sotto  un  punto  di  vi- 
sta meccanica,  della  cagione  delle  chimiche  proporzioni,  passeremo 


(i)  Spesso  importa  moltissimo  indagare  il  numero  relativo  di  atomi  composti  che 
un  gas  composto  dee  contenere , secondo  questi  dati  ipotetici.  Trovasi  allora  che,  quan- 
do due  corpi  gasosi  semplici  si  combinano , il  numero  degli  atomi  composti  viene  dap- 
prima ridotto  alla  metà  di  quello  degli  atomi  elementari  nello  stesso  volume  ; ma  a 
proporzione  che  atomi  semplici  vi  sono  aggiunti,  e che  di  conseguenza  gli  atomi  com- 
posti aumentano  di  volume , essi  respingonsi  eziandio  a maggiori  distanze , e ’l  loro 
numero  diminuisce  in  un  dato  volume.  Però  quest’  accrescimento  di  distanze  non  av- 
viene a piccoli  gradi,  ma  a grandi  saltì^  da  un  rapporto  all’altro  del  volume  primitivo. 
Fra  i gas,  di  cui  noi  conosciamo  o stimiamo  conoscere  la  condensazione,  i seguenti 
meritano  venire  citati  : 

1. °  Un  volume  di  ciascun  gas  senza  condensazione  : gas  ossido  nitrico,  gas  os- 
sido carbonieo  , gas  acidi  idroclorico , idrobromico , idroiodlco  ed  idrocianico. 

2. °  Un  volume  di  ciascun  gas  condensato  in  un  volume  (cioè  il  tutto  ridotto  « 

metà):  gas  cianogeno,  gas  ossicloruro  carbonico  (composto  d’ un  volume  di  gas  cloro  e 
d’un  volume  di  gas  ossido  carbonico).  ' 

3 ° Un  volume  di'  un  gas  e due  volumi  delV  altro  condensati  in  due  volumi 
(vale  a dire  ridotti  a 4^):  vapore  d’acqua  , gas  ossido  nitroso,  gas  solfido  idrico,  gas 

acido  carbonico  e gas  ossido  clorico. 

4. °  Un  volume  rf’  un  gas  e due  volumi  delT  altro  condensati  in  un  volume 
(ridotti  a _L):'  gas  olefico  (due  volumi  di  gas  idrogeno  ed  un  volume  di  vapor  di  car- 
bonio ). 

5. ®  Un  volume  d'  un  gas  e tre  volumi  delV  altro  condensati  in  due  volumi 
(ridotti  a --):  gas  ammoniaco. 

6°  Due  volumi  d^  un  gas  e tre  volumi  delV  altro  condensati  in  tre  volumi 
(ridotti  a ^):  acido  cloroso  (composto  di  due  volumi  di  gas  cloro  e Ire  volumi  di 

gas  ossigeno). 

jP  Un  volume  d'  un  gas  e quattro  volumi  delV  altro  condensati  in  due  volumi 
(jidotti  a -|-):  gas  carburo  tetraidrico  (composto  d’un  volume  di  vapore  di  carbonio  « 

quattro  volumi  di  gas  Idrogeno). 
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allo  studio  delle  forze  da  cui  dipendono  le  mutue  combinazioni  degli 
elementi*,  e siccome  la  combustione  è quella  che  più  attrasse  l’atten- 
zione de’ chimici  e più  venne  studiata,  così  ce  ne  occuperemo  pecu» 
Ilarmente. 

III.  Sposizione  della  teoria  elettrochimica ^ quale  sembra  risultare 

dalla  s per  lenza  finora  acquistata. 

La  teoria  della  combustione  e del  fenomeni  che  P accompagnano 
fu  sempre  la  base  della  teoria  chimica,  ed  è probabile  che  non  cesse- 
rà d’ esserlo  nè  meno  in  avvenire.  In  tutte  le  epoche  degli  avanza- 
menti della  scienza  si  riconobbe  la  insufficienza  delle  nostre  cogni- 
zioni su  tale  argomento,  e studiandoci  di  farle  consonare  coi  fatti,  il 
cui  novero  s’accresce  ogni  dì  più,  si  procaccio  di  dar  loro  il  maggior 
grado  di  probabilità.  Non  mai  peraltro  più  che  al  presente  si  è provata 
la  imperfezione  delle  nostre  cognizioni  in  tale  "proposito  , e non  fu 
mai  tanto  necessario  indagare  fino  a qual  grado  i principil  da  noi 
ammessi  possano  essere  inesatti  e contrarii  alle  sperienze.  Tuttavia, 
comunque  non  siamo  sfiduciati  di  offrire  fatti  ed  esperienze  al  perfe- 
zionamento della  teoria,  non  vogliamo  pretendere  che  i cangiamen- 
ti operati  oggidì,  mercè  l’accrescimento  delle  nostre  cognizioni, 
debbano  conservarsi  nell’  avvenire  inalterabili,  massime  ove  la  scien- 
za prosegua  ad  avanzare  tanto  rapidamente  quanto  a questi  ultimi 
tempi. 

Gettiamo  uno  sguardo  sulle  antiche  teorie  della  combustione. 
Stabi  la  spiegò  collo  svolgimento  della  combustibilità:  fece  di  questa 
proprietà  una  sostanza  cui  nominò  phlogiston,  la  quale,  svolgendosi, 
produce  il  fuoco.  È noto  con  quanta  sagacia  siasi  servito  di  questa 
teoria  per  dar  ragione  dei  fenomeni  conosciuti  a’suoi  giorni,  in  modo 
che  è bastata  ai  bisogni  della  scienza  per  oltre  mezzo  secolo.  Bayen 
osservò  da  ultimo,  ch’era  impossibile  spiegare  colla  teoria  slabliana 
la  ripristinazione  dell’ossido  mercurico,  operata  senza  l’aggiunta  di 
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alcuna  sostanza  combustibile*,  e Lavoisier,  die  conobbe  tutta  la  im- 
portanza di  tale  osservazione,  provò  poscia,  con  meravigliose  sperien- 
ze,  che  la  distruzione  della  combustibilità,  anziché  essere  accompa- 
gnata dalla  perdita  di  qualche  sostanza,  consiste  in  una  combinazione 
con  un  corpo  ponderabile,  ma  gasoso,  al  quale  egli  diede  il  nome  di 
ossigeno.  Una  opinione  passala  in  abitudine  produce  sovente  il  per- 
fetto convincimento  della  sua  verità;  essa  ne  asconde  gli  errori  e ren- 
de l’uomo  inetto  a conoscere  convenientemente  le  prove  contrarie. 
Per  ciò,  la  nuova  spiegazione  data  da  Lavoisier,  benché  non  fosse  in 
effetto  che  P esposizione  d’ un  fatto  cui  ciascun  chimico  poteva  di  per 
sé  verificare,  non  ottenne  in  sulle  prime  la  generale  approvazione.  Vi 
vollero  lunghe  dispute  per  convincere  moltissimi  suoi  contempora- 
nei della  verità  del  fenomeno  da  lui  annunziato,  e della  esattezza  del- 
le conseguenze  dedottene.  Al  presente  venne  abbandonata  del  tutto 
l’idea  che  la  combustibilità  sia  una  sostanza^  il Jlogistonm  chimica 
non  è più  riguardato  che  come  una  memoria  storica,  ed  è definitiva- 
mente dimostrato,  che  la  combustione  consiste  nella  combinazione 
deir  ossigeno  col  corpo  combustibile,  accompagnata  dal  fenomeno 
della  ignizione. 

Lavoisier  dedicossi  in  ispecie  a sviluppare  vie  piu  e corroborare  con 
prove  la  sua  nuova  opinione  sulla  natura  della  combustione.  Studiò 
anche  il  fenomeno  del  fuoco*,  ma  chi  segue  il  progresso  delle  sue  idee^ 
ben  conosce  eh’  ei  lo  spiega  soltanto  accessoriamente.  In  molti  casi 
il  gas  ossigeno  assorbito  crasi  solidificato,  e il  suo  calorico  latente  , 
reso  libero,  avea  prodotto  calore.  Peraltro,  siccome  nella  teoria  anti- 
flogistica la  luce  e il  calorico  sono  sostanze  diverse,  rimaneva  la  dif- 
ficoltà di  concepire  donde  venisse  laluce^  ma  il  furore  delle  discor- 
die civili  non  permise  a Lavoisier  di  dar  termine  alla  sua  grande 
opera.  Fu  spento  dalla  scure  rivoluzionarla  nel  fior  dell’ età  prima 
die  ne  vedesse  il  fine.  S’egli  avesse  potuto  giovarsi  dei  mezzi  che 
numerose  sperienze  e meravigliose  scoperte  al  presente  ci  of- 
frono, quale  frutto  la  scienza  non  avrebbe  dovuto  raccorre  dai 
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lavori  di  quel  genio  che  vide  ad  un  tratto  ciò  cl|ie  moltissiuii  de’ suoi 
contemporanei  non  riconobbero  che  dopo  lunghe  discussioni  ? 

Grén  volle  rimediare  per  qualche  guisa  alla  difficoltà  che  olFriva 
la  spiegazlonedellaorlgine  della  luce  nella  teoria  di  Lavoisier,  consi- 
derando la  combustibilità  un  corpo  materiale.  Egli  ammise  che  la  lu- 
ce combinata  con  un  corpo  lo  rende  combustibile  , e che,  durante  la 
ossidazione,  essa  si  svolge  e si  combina  col  calorico  emanato  dal  gas 
ossigeno  assorbito.  Questo  cangiamento  non  venne  mai  in  teoria,  nè 
generalmente  adottato,  nè  combattuto. 

Si  fece  bensì  tosto  osservare  che  il  carbone  bruciando  nel  gas  os- 
sigeno, non  ne  cangia  il  volume, convertendolo  in  gas  acido  carboni- 
co ; ma  che,  sebbene  il  gas  ossigeno  non  provi  alcuna  diminuzione 
di  volume  e il  carbonio  passi  dallo  stato  solido  a quello  di  gas  , la 
temperatura  s’  innalza  considerevolmente.  Non  v’  ha  in  tal  caso  al- 
cuna consolidazione  a cui  lo  svolgimento  del  calorico  si  possa  attribui- 
re ,•  al  contrario,  il  carbonio  perde  la  propria  forma  solida  per  pren- 
dere quella  di  gas.S’ imaginò  dunque  che  il  calorico  specifico  del  gas 
acido  carbonico  fosse  inferiore  à quello  del  gas  ossigeno  e del  carbo- 
nio, prima  della  loro  combinazione,  e questa  differenza  producesse  Io 
accrescimento  della  temperatura.  Non  conoscevasi  allora  il  calorico 
specifico  di  questi  corpi,  ovvero  gli  sperimenti,  che  si  facevano  per 
conoscerlo,  erano  tanto  imperfetti  da  non  potersi  dar  fede  a’risulta- 
menti  ottenuti.  Però,  siccome  essi  non  dimostrarono  il  contrario, 'si 
credette  che  questa  s[)iegazione  fosse  ammissibile  •,  e per  quanto  si 
può  giudicare  dagli  scritti  della  maggior  parte  de’  chimici  tuttora  vi- 
venti, parve  loro  fino  ad  oggi  probabile:  ma  la  nostra  sperienza  ci 
som.ufinistrò  anche  su  questo  punto  tai  lumi,  che  ci  permettono  di 
meglio  esaminar  questa  ipotesi.  Conosciamo  al  presente  il  calorico 
specifico  di  molte  sostanze  gasose,  e la  forma  di  aggregazione  non  offre 
più  ostacoli  a determinare  il  valore  reale  de’mutamenti  di  questo  ca- 
Îüî’ico.  Secondo  gli  sperimenti  di  Delaroche  e Berard,che  sembrano 
fatti  con  quella  diligenza  eh’  è degna  di  tutta  fiducia,  il  calorico 
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Specifico  del  gas  ossigeno  è 0,9^60,  e quello  del  gas  acido  carbonico 
Î5  2 583,  preso  per  unità  quello  dell’  aria  atmosferica.  Quindi  segue 
che  il  gas  acido  carbonico  avendo  un  maggior  calorico  specifico  del 
gas  ossigeno,  dovette  assorbire  del  calorico  per  mantenersi  alla  sua 
propria  temperatura  • è dunque  rnestiero  che  la  differenza  fra  il  calo- 
rico specifico  del  carbonio  e quello  del  gas  acido  carbonico  sia  stata 
SI  grande  da  produrre  un  accrescimento  di  temperatura  fino  alla  i- 
gnizione.  Ma  il  calorico  specifico  del  carbone  (paragonato  a quello 
d’  un  peso  di  acqua  preso  per  unità  ) è di  0,26,  quello  del  gas  acido 
carbonico  di  0,221,  e quello  del  gas  ossigeno  di  o,  206.  L’acido  car- 
bonico è composto,  tranne  le  frazioni,  di  2^  di  carbonio  e *73  d’os- 
sigeno. Ora,  supponendo  che  non  provenga  dall’  unione  dei  due  ele- 
menti alcun  mutamento  nel  loro  calorico  specifico,  quello  della  com- 
binazione deve  essere  0,202*  ma  l’  esperienza  diede  0,221.  Oltre  che 
questa  differenza  è si  piccola  che  forse  deriva  da  un  errore  di  osser- 
vazione,sembraabbastanza  chiaro  ch’essa  non  basta  a spiegare  il  calo- 
reintenso prodotto  dalla  combustione  del  carbone  nel  gas  ossigeno. 

Potrebbesl  dire  che  in  tal  caso  il  fuoco  sia  prodotto  da  un  mag- 
gior calore  latente  o combinato  nel  gas  ossigeno,  che  nel  gas  acido  car- 
bonico*, ma  questa  spiegazione  non  sarebbe  meglio  fondata,  poiché 
il  gas  ossigeno  conserva  il  suo  volume  senza  alterarsi,  e ii  carbonio 
che  si  dilata  deve  rendere  latente  ima  nuova  quantità  di  calorico. 
Non  si  può  supporre  svolgimento  di  calorico,  ove,  al  conti'ario,  vi  è 
assorbimento  di  calorico  latente. 

Ma  scelgasi  un  altro  esempio,  il  cui  risultato  sia  ancor  più  sorpren- 
dente*, dico  la  combustione  del  gas  idrogeno.  Il  calorico  specifico  d’ 
una  parte  d’acqua  è sempre  preso  per  1,000;  occorre  dunque  che  in 
cento  parti  di  acqua  ce  ne  abbiano  100,000  di  calorico  specifico.  Ve- 
demmo essere  il  calorico  specifico  del  gas  ossigeno  0,2061;  quello 
del  gas  idrogeno,  paragonato  a quello  d’un  egiial  [leso  di  ac(|ua, 
,3,2936.  Vi  sono  in  100  parti  di  acqua  1 1 ,i  parli  d’idrogeno,  il  cui  calo- 
rico specifico  può  venire  rappresentato  da  56, 55, e 88,9  parti  di  ossi- 
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geno,  il  cui  calorico  specifico  è 20,99.  Aggiuiigenclo  20^99  a 86,505  si 
ha  57584?^^  calorico  specifico  del  miscuglio  di  gas  idrogeno  e di  gas 
ossigeno  necessario  a produrre  100  parti  di  acqua.  Eseguita  la  combi- 
nazione, ne  risulta  dell’  acqua  gaseiforme,  dilatata  da  un  fuoco  vio- 
lento a un  volume  molte  volte  maggiore  di  quello  del  miscuglio  dei 
due  elementi  gasosi.  Ma  il  calorico  specifico  di  quest’  acqua  freddata 
e liquida  è loo,  vale  a dire  quello  dei  suoi  due  elemen- 

ti allo  stato  di  gas.  Donde  dunque  procede  questa  enorme  quantità 
di  calorico  svolta  dalla  combustione  del  gas  idrogeno?  Essa  non  de- 
riva già  da  un  cangiamento  di  calorico  specifico  , poiché  dovrebbe 
produrre  un  alto  grado  di  freddo^  nè  dallo  svolgimento  del  calorico, 
che  dàla  forma  gasosa  all’  ossigeno  ed  all’idrogeno,  poiché  P acqua, 
al  momento  in  cui  si  forma,  produce  un  vapore  molto  più  dilatato  che 
isuoi  elementi  gasosi,  e la  condensazione  dell’acqua  non  òche  l’effetto 
del  raffreddamento  prodotto  dai  corpi  circostanti.  Se  dunque  gli  spe- 
rimenti che  ci  servon  di  base  non  sono  molto  inesatti,  è d’  uopo  con- 
fessare che  tutte  le  spiegazioni  finora  ammesse  sull’origine  del  fuoco 
son  difettose,  e ci  troviamo  costretti  a studiarne  delle  altre* 

Kunkel  aveva  già  osservato,  che  1 metalli  riscaldati  col  solfo  si 
combinano  con  esso,  producendo  un  fuoco  da  lui  paragonato  a quel- 
lo del  nitro,  e ne  conchiuse,  che  il  solfo  partecipa  della  sua  natura. 
Questo  fenomeno,  dimenticato  dopo  il  primo  periodo  della  chimica  an- 
tiflogistica, venne  ritornato  alla  memoria  de’  dotti  da  alcuni  chimici 
olandesi,  e parve  tanto  più  osservabile  quanto  questo  fatto  era  con- 
trario alla  teoria  che  attribuisce  il  fuoco  alla  sola  ossidazione,  poiché 
in  tal  caso  era  prodotto  dalla  combinazione  di  due  corpi  solidi.  Ci  eb- 
bero peraltro  alcuni  dotti  che  vollero  spiegare  questo  fenomeno  col- 

i 

la  esistenza  d’  una  quantità  d’ arfii  o di  acqua,  che  vanisse  de- 
composta dall’  azione  reciproca  del  metallo  e del  solfo.  Ma  F espe- 
rienza ben  tosto  decise  che  quest’  opinione  era  fallace  e al  presen- 
te sappiamo,  che  la  combinazione  dei  metalli  col  solfo  è accompagna- 
ta dallo  stesso  fenomeno  di  fuoco  ond’é  accompagnala  la  loro  ossi- 
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dazione,  e questo  fuoco  è lo  stesso  esponendo  il  metallo  riscaldato 
all’  azione  del  solfo  sì  liquido  che  ridotto  allo  stato  di  gas,  per  effet- 
to del  calore  o per  la  sua  combinazione  colP  idrogeno.  La  combu- 
stione prodotta  in  questi  casi  è assolutamente  la  stessa  di  quella  che 
procede  dalla  ossidazione;  e non  vi  è altra  differenza  che  nel  corpo 
con  cui  si  combina  il  metallo.  L’  esperienza  ha  eziandio  provato  che 
la  combinazione  di  due  metalli  può  essere  accompagnata  dall’  igni- 
zione ; e si  vide  una  base  riscaldata  nel  gas  di  un  acido  accendersi 
ed  ardere  un  istante  producendo  un  sale.  È da  molto  tempo  già  noto 
che  r acido  solforico  concentrato,  mesciuto  colla  magnesia  caustica, 
si  combina  con  essa,  innalzando  la  temperatura  a segno  di  far  roven- 
tare il  miscuglio.  In  una  parola,  l’esperienza  ha  provato  che  svolgesi 
calorico  in  ogni  chimica  combinazione,  eseguita  in  tali  circostanze  che 
rendano  questo  svolgimento  sensibile,  e che,  colla  saturazione  delle 
più  forti  affinità  , la  temperatura  giunge  spesso  fino  a un  fuoco 
incandescente,  mentre  le  più  deboli  non  fanno  che  innalzarla  alcuni 
gradi. 

L’  esperienza  ha  del  pari  provato  che  il  fenomeno  del  fuoco  può 
talvolta  esser  prodotto  da  corpi  già  combinati,  senza  che  v’  abbia  al- 
cuna aggiunta,  né  perdita,  ed  allora  la  combinazione  perde  la  ten- 
denza ad  unirsi  con  altri  corpi.  Sappiamo  questo  essere  il  caso  della 
zirconia,  dell’ossido  cromico,  di  alcuni  antimoniatl  ed  antimoniti 
metallici,  della  gadolinite,  ec,*  ed  abbiamo  argomento  a credere,  che 
la  ripugnanza  di  alcuni  corpi  a combinarsi  e a disciorsl,  dopo  la  loro 
esposizione  al  fuoco,  provenga  da  un  simile  mutamento,  benché  l’ac- 
crescersi della  temperatura  non  sia  stato  tale  da  produr  1’  ignizione. 
Questa  specie  d’ insolubilità  noi  la  troviamo,  dopo  la  calcinazione, 
nell’  allumina,  nell’ossido  ferroso,  nell’  acido  titanico,  ec. 

La  spiegazione  antiflogistica  della  combustione  deve  essere  mo- 
dificata in  tal  guisa:  che  siccome  s’intende  per  combustione  una 

combinazione  de’  corpi,  accompagnata  da  fuoco,  essa  non  appartiene 
unicamente  alle  combinazioni  coll’ossigeno,  ma  può  in  certe  favorevo- 
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li  circostanze  avvenire  nelle  combinazioni  fra  la  maggior  parte  dei 
corpi  ; 2.0  clic  la  luce  e il  calorico  svolgentisi  non  provengono  nè 
da  un  cangiamento  nella  densità  de’  corpi  , nè  da  un  minor 
calorico  specifico  nel  nuovo  prodotto,  poiché  il  suo  calorico  specifico 
è spesso  uguale,  ed  anche  maggiore  di  quelli  dei  diversi  elementi 
riuniti. 

Non  sembra  giusto  introdurre  a tale  proposito  una  distinzione 
intorno  la  luce  ^ quando  descrivonsi  le  proprietà  delia  luce  e del  ca- 
lorico, si  trova  la  spiegazione  piu  facile,  considerandoli  come  due 
corpi  diversi*  ma  noi  non  possiamo  assicurare  che  in  fatto  lo  sieno -, 
ed  esaminando  accuratamente  i fenomeni,  troveremo  chela  luce  sem- 
pre accompagna  un  certo  grado  di  calore  : cosi  che  si  può  dire  che 
r ignizione,  vale  a dire  lo  svolgimento  simultaneo  della  luce  e del 
calorico,  non  è che  un  grado  di  temperatura  più  alto  di  quello  del 
calorico  non  accompagnato  da  luce.  E nolo  che  alcune  combinazioni 
che  d’ordinario  producono  il  fuoco,  si  possono  operare  in  guisa  che  la 
temperatura  non  s’ inalzi  fino  al  calor  luminoso:  per  esempio,  la  magnesia 
e l’acido  solforico  concentrato,  che,  all’  istante  delia  loro  combinazio- 
ne, riscaldansi  spesso  al  rovente,  non  isvolgono  che  un  moderato  ca- 
lore, se  l’acido  è diluito  con  acqua,  e la  temperatura  diminuisce  a 
proporzione  che  l’acido  è più  allungato,  poiché  il  calorico,  che  nel 
primo  caso  produceva  P ignizione,  serve  nell’  altro  ad  accrescere  la 
temperatura  dell’  acqua  aggiunta.  Non  avviene  allora  alcuno  svolgi- 
mento di  luce  benché  paia  che,  se  fosse  un  corpo  particolare,  dovrebbe 
farsi  vedere,  quantunque  a un  minor  grado,  appunto  come  il  calore 
si  manifesta  anche  a poco  alte  temperature.  Quelli  che  fanno  sovente 
sperienze  col  cannello  avranno  più  volte  osservato  che  non  senip^re 
la  parte  più  ardente  della  fiamma  emanala  maggior  luce,  ma  aicuui 
corpi  solidi  posti  in  tal  punto  divengono  al  medesimo  istante  lumino- 
si, ed  alcuni  anche  emettono  una  luce  sì  viva,  che  1’  occhio  appena  vi 
può  resistere.  Introducasi  in  una  camera  oscura  una  corrente  di  gas 
ossigeno  sulla  fiaunna  d’  una  lampana  a spirito  di  vino,  gli  oggetti 
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non  ne  verran  rischiarali*,  ma  se  si  mette  in  qaesta  fiamma  un  filo  di 
platino  tanto  grosso  da  non  potersi  fondere,  esso  passerà  in  pochi  i- 
stanti  al  calor  bianco  più  intenso,  e illuminerà  gli  oggetti  circostanti. 
Non  ci  è possibile  spiegare  la  causa  di  questo  fenomeno,  ma  pare  di- 
mostrato, per  quanto  abbiamo  già  esposto,  cbe  il  calorico  in  alcune 
circostanze  produca  o divenga  luce  *,  e sembra  pienamente  provato 
cbe  il  calore  giunto  ad  una  certa  temperatura,  sia  sempre  accompa- 
gnato da  luce,  benché  questa  temperatura  varii  secondo  i corpi,  che, 
avendo  anche  lo  stesso  calore,  rischiarano  molto  o poco.  I gas 
abbisognano  per  produr  luce  d’  una  temperatura  infinitamente  mag- 
giore che  i corpi  solidi.  Si  credette,  secondo  alcune  sperienze  eseguite 
da  Wedgevrood,  cbei  gas  non  ne  potessero  fornire*, ma  la  fiamma  del 
gas  ossido  carbonico  e delPidrogeno  prova  il  contrario,  poiché  il  cor- 
po ardente  e il  prodotto  delia  combustione  sono  del  pari  gasosl.  In 
onta  a tutte  queste  probabilità  a favore  di  qilànto  esposi , v’  hanno 
difficoltà  delle  quali  non  si  può  render  ragione  seguendo  il  medesi- 
mo principio^  mentre  v’  ha  de’  fenomeni  di  luce  che  non  sono  ac- 
compagnati da  sensibile  quantità  di  calorico,  come  per  esempio  la 
luce  della  luna,  alcune  fosforescenze  prodotte  da’corpl  organici,  ec.  Nul- 
lameno,  potrebbesi  ammettere  che  la  spiegazione  della  combustio- 
ne, la  quale  chiarirà  completamente  1’  origine  del  calorico,  avrà  nel 
tempo  stesso  dimostrata  la  sorgente  della  luce.  Rimane  dunque  da 
esaminare  donde  provenga  il  calore  nelle  chimiche  combinazioni. 

Sponendo  nel  libri  elementari  di  chimica  e di  fisica  le  circostanze 
che  producono  l’ignizione,  si  trascurò  per  lo  più  il  fenomeno  del  fuoco 
prodotto  dalla  scarica  elettrica,  e composto  nella  sua  forma  più  pura  dalla 
scintilla  elettrica  : quindi  vi  si  prestò  poca  attenzione  finché  la  scoperta 
della  pila  elettrica  fece  appartenere  l’elettricità  alla  teorica  chimica.  Que- 
sto fuoco  elettrico  è per  altro  lo  stesso  di  quello  prodotto  dalle  chimiche 
combinazioni(i).  La  scintilla  elettrica  accende  l’idrogeno,  l’etere,  fargen- 

(i)  Alcuni  fisici  attribuirono  la  produzione  della  scintilla  elettrica  al  rapido  pas- 
saggio della  elettricità  attraverso  T aria  chs  ne  è fortemente  compressa,  e si  riscalda  pel 
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to  fuIminaiitCj  ec.  La  scintilla  elettrica  accende  tutti  ì corpi  combusti» 
bili,  riscalda,  fonde  e volatilizza  i metalli.  La  scarica  continua  della  pi- 
la elettrica  riscalda  l’acqua  fino  all’  ebollizione  , e i corpi  solidi  fino  al 
fuoco  rovente  : un  carbone  che  vien  riscaldato  fino  al  rovente  nel  vuo- 
to dalla  pila  elettrica,  è,  riguardo  al  fenomeno  dell’ignizione,  nel  mede* 
simo  stalo  di  un  carbone  che  arde  ossidandosi.  La  differenza  non  istà 
nello  stato  dell’  ignizione,  ma  nella  guisa  con  cui  viene  prodotta  . Ora 
noi  abbiam  sempre  diritto  di  attribuire  fenomeni  simili  alle  stesse  cau- 
se ^ e tutte  le  altre  maniere  di  spiegare  la  causa  del  fuoco  non  essendo 
esatte,  ci  resta  da  esaminare  se  Tunione  delle  elettricilà  opposte  possa 
esser  la  causa  dell’  ignizione  nella  combinazione  chimica  , come  nella 
scarica  elettrica. 

Questa  idea  sorse  alla  maggior  parte  del  dotti  che  tennero  dietro 
agli  ordinari  avanzamenti  della  chimica  e della  teorica  dell’elettricità, 
dal  1802  in  poi,  quando  l’influenza  dell’elettricità  sulle  affinità  chimi- 
che incominciò  a fermare  la  loro  attenzione. 

Molto  tempo  prima  la  scoperta  della  pila  elettrica,  s’intravide  il 
rapporto  delP  ignizione  colf  elettricità.  Wilke  scriveva  nel  176b  che  si 
potevano  attendersi  col  tempo  dei  lumi  sopra  i rapporti  che  la  nuova 
fisica  scuoprwa  allora  fra  il fuoco  e F elettricità  (i)^  e più  tardi  Win- 
terl  fece  entrare  anch’egli  Pelettricità  nelle  sue  fantasie  di  teorica  chi- 
mica, Alcuni  dei  suoi  pensamenti  su  questa  materia  si  confermarono 
in  appresso  ; ma  ei  lascia  sempre  incerto  il  lettore  se  quanto  espone 
di  vero  sia  fantastico,  come  i molti  errori  e assurdità  che  ritrovansi  nei 
tuoi  scritti, 

torico  che  questa  compressione  fa  svolgere.  Ma  ìa  spiegazione  del  fuoco  elettrico  deve  non 
solamente  convenire  ai  fenomeni  del  passaggio  della  scarica  elettrica  attraverso  T aria , ed 
anche  potersi  applicare  al  fenomeni  di  luce  e calorico  prodotti  dairelettricità  nel  vuoto,  ne^ 
liquidi  e ne’  solidi,  È difficile  comprendere  come  nella  importante  sperienza  di  Davy , in 
cui  r acqua  viene  riscaldata  fino  all’  ebollimento  dall’  azione  della  pila  voltaica , possa  pro- 
dursi una  compressione,  q quale  sia  il  corpo  che,  colla  sua  compressione,  svolge  il  calorico. 
Si  può  dunque  considerare  questa  spiegazione  come  contraddetta  da  molti  fatti  scoperti 
posteriormente. 

(i)  Memorie  dell’ Accademia  delle  sciemz»  di  Stocolma,  anno  1766,  pagina  90» 
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Volta  aveva  osservato  m molte  diligenll  sperleiize  che /due  metalli 
a contatto  divengono  elettrici , e che  da  tale  causa  dipendono  i feno- 
meni della  pila  elettrica.  Davy  poscia  mostrò  che  questo  stato  elettri- 
co aumenta  all’aumentar  della  forza  delle  mutue  affinità  de’corpi  ado- 
perati, e può  esser  prodotto  e anche  conosciuto,  mediante  alcune  av- 
vertenze , in  tutti  i corpi  che  hanno  affinità  P uno  per  1’  altro.  Risulta 
inoltre  dalle  sperienze  di  Davy  che  alla  temperatura  in  cui,  come  sap- 
piamo, s’accresce  P affinità  , del  pari  si  accresce  l’intensità  dello  stato 
elettrico  nei  corpi  che  toccansi  ^ ma  che,  producendo  questo  contatto 
meccanico  la  combinazione,  tutti  i segni  d’  elettricità  cessano  inconta- 
nente*, vale  a dire  che  all’istante  in  cui,  in  circostanze  favorevoli , ap- 
pare il  fuoco,  avviene  una  scarica  e la  tensione  elettrica  sparisce.  Que- 
sti fatti  dunque  molto  si  accordano  colla  conghiettura  che  le  elettricità 
opposte  nel  corpi  che  si  combinano,  si  neutralizzino  mutuamente  al 
punto  della  combinazione,  ed  allora  il  fuoco  venga  prodotto  allo  stesso 
modo  che  nella  scarica  elettrica.  Esperienze  più  recenti , eseguite  da 
Becquerel  col  moltiplicatore  elettro-magnetico,  debbono  pure  conside- 
rarsi come  prove  positive  dell’azione  elettrica  nelle  chimiche  combina- 
zioni. Questo  dotto  provo  che  la  più  leggera  azione  chimica  produceva 
sull’ago  calamitato  l’effetto  d’una  scarica  elettrica.  Fra  le  sperienze  di 
Becquerel  io  citerò  la  seguente:  egli  adattò  all’estremità  d’  uno  de’  fili 
del  moltiplicatore  una  tanaglietta  di  platino,  guernita  di  un  cucchiaiet- 
to  d’oro  involto  di  carta ^ all’altro  filo  attaccò  un  piccolo  pezzo  di  pla- 
tino : quando  immerse  le  due  estremità  così  guernite  in  un  bicchierino 
pieno  di  acido  nitrico  , non  v’  ebbe  effetto  elettrico  , e P ago  restò  im- 
moto *,  ma  dappoicli’ebbe  versata  nel  liquido  una  goccia  di  acido  idro- 
clorico dilui tissimo,  l’ago  sviò,  e per  la  prodotta  combinazione  il  liquo- 
re venne  colorito  in  giallo  dal  cloruro  aurico.  Adoperando,  in  vece  di 
oro,  rame  inviluppato  di  carta , la  combinazione  chimica  operossi  sen- 
za acido  idroclorico,  e Pago  calamitato  deviò. 

Spoaendo  tutte  le  circostanze  che  stanno  in  favore  di  questa  ipo- 
tesi sufi’  origine  del  fuoco  , non  dobbiamo  per  altro  chiuder  gli  occhi 
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SU  quelle  che  spiegar  non  si  possono  nella  medesima  guisa.  Di  questo 
numero  è il  fenomeno  di  luce  che  si  manifesta  quando  il  surossido 
idrico,  l’ossido  clorico,  1’  acido  cloroso  , il  cloruro  e l’ ioduro  di  nitro- 
geno si  decompongono  con  esplosione.  Mescendo  il  surossido  idrico 
coll’acqua  e coll’ossido  argentico,  il  liquore  entra  in  ebollizione,  e non 
iscopriamo  in  questo  svolgimento  di  calore  altro  fenomeno  chimico 
fuorché  lo  svolgimento  di  tutto  l’ossigeno  dell’ossido  argentico,  e della 
metà  di  quello  eh’  è combinato  coll’  idrogeno  nel  surossido  idrico.  In 
tal  caso  avvi  svolgimento  di  calore  e di  luce , e questi  fenomeni  si  ma- 
nifestano in  una  occasione  direttamente  opposta  alla  chimica  combina- 
zione , vale  a dire  al  momento  della  separazione  degli  elementi  e del 
loro  passaggio  allo  stato  isolato  primitivo,  circostanza  in  cui  si  dovreb- 
be piuttosto  attendersi  assorbimento  di  calore  e produzione  di  freddo, 
come  conseguenza  della  causa  precedentemente  annunciata  sull’  origi- 
ne del  fuoco.  Poiché  se  la  riunione  delle  elettricità  opposte  produce 
calore  e luce,  la  subita  loro  separazione  deve  dare  per  risultato  un  as- 
sorbimento di  calore , vale  a dire  deve  produr  freddo  , il  che  non  si 
accorda  coll’esperienza.  Se  fassi  passare,  poniamo , attraverso  la  palla 
di  un  buon  termometro  ad  aria  un  filo  metallico,  le  cui  estremità  esca- 
no in  punta  fuor  della  palla,  e con  <juesto  filo  si  scarichi  una  batteria 
elettrica,  tenendolo  a tale  distanza  che  non  si  produca  scintilla,  le  elet- 
tricità contrarie,  da  cui  le  elettricità  libere  della  batterla  si  trovano 
neutralizzate,  seorrono  dal  filo  ^ ma  la  temperatura  del  termometro  ad 
aria  non  cangia  per  questo.  Le  sperienze  sembrano  dunque  provare 
che  Porigine  del  fuoco  é spesso  accompagnata  da  circostanze  che  noi 
non  possiamo  conoscere,  e che  la  spiegazione  che  diamo  a questo  fe- 
nomeno, col  dir  che  proviene  dalla  riunione  delle  due  elettricità,  forse 
non  é vera.  Pertanto  procureremo  di  trarre  vantaggio  da  questa  ipo- 
tesi per  ispiegare  i diversi  fenomeni  che  si  offrono , finché  un’  altra  se 
ne  proponga  che  meglio  concordi  co’  fatti. 

Se  questi  corpi  che  sonosi  riuniti  e cessarono  d’  essere  elettrici , 
debbono  venir  separati , e i loro  elementi  ricondotti  allo  stato  isolato 
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colle  lor  proprietà  primitive,  conviene  cli’essi  riacquistino  lo  stato  elet- 
trico distrutto  dalla  combinazione  ^ o , in  altri  termini , se  questi  corpi 
combinati  sono  ritornati  per  qualche  cagione  nel  primitivo  loro  stato 
di  elettricità  cessato  colla  loro  unione,  è d’  uopo  eh’  essi  si  separino  e 
ritornino  colle  lor  proprietà  primitive.  È noto  che  , per  1’  azione  della 
pila  galvanica  sopra  un  liquido  conduttore  , gli  elementi  di  questo  li- 
quido si  separano  , 1’  ossigeno  e gli  acidi  passano  dal  polo  negativo  al 
positivo  , mentre  i corpi  combustibili  e le  basi  salificabili  vengono  re- 
spinte dal  polo  positivo  al  negativo. 

Crediamo  dunque  sapere  con  certezza  al  presente  che  1 corpi  vi- 
cini a combinarsi  manifestano  elettricità  libere  opposte , che  aumenta- 
no di  forza  a misura  che  più  si  avvicinano  alla  temperatura  in  cui 
avviene  la  combinazione,  finche  al  momento  dell’unione  le  elettricità 
dispariscono  con  uno  accrescimento  di  temperatura  sovente  si  grande , 
che  appare  del  fuoco.  D’  altra  parte  , abbiamo  la  certezza  medesima 
che  corpi  combinati,  esposti  sotto  forma  conveniente  alP  azione  della 
corrente  elettrica  prodotta  dalla  scarica  della  pila,  vengono  separati  e 
ricuperano  le  loro  prime  proprietà  chimiche  ed  elettriche  nel  tempo 
Sttesso  che  le  elettricità  agenti  sovr’essl  dispaiono. 

Nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  la  spiegazione  più  pro- 
babile della  combustione  e della  ignizione  che  n’  è l’effetto  si  può  dire 
quest’ esser:  che  in  ogni  combinazione  chimica  cz  è neutralizzazione 
delle  elettricità  opposte , e che  questa  neutralizzazione  produce  il 
fuoco^  nella  medesima  guisa  ch^essa  lo  produce  nelle  scariche  della 
bottiglia  elettrica,  della  pila  elettrica  e del  fulmine,  senTd essere-  ac- 
compagnata in  questi  fenomeni  da  chimica  combinazione. 

Sorge  a tal  proposito  una  qulstlone  che  non  si  può  risolvere  con 
nlun  fenomeno  analogo  alla  scarica  elettrica  ordinaria . Dappoiché 
combinaronsi  i corpi  per  effetto  d’una  scarica  elettro-chimica  , e pro- 
dussero il  fenomeno  del  fuoco,  rimangono  in  questa  combinazione  con 
una  forza  che,  come  dicemmo,  è superiore  a quelle  tutte  che  possono 
produrre  separazione  meccanica.  I fenomeni  elettiici  ordinarli  chiari- 
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scono  bensì  I’  azione  de’  corpi  più  o meno  distanti,  la  loro  attrazione 
prima  di  combinarsi  ed  il  fuoco  prodotto  da  questa  combinazione^  ma 
non  ci  danno  ragione  della  causa  die  mantiene  i corpi  uniti  con  tanta 
forza , dopoché  lo  stato  di  opposizione  elettrica  è distrutto.  Sarebbe 
questo  r effetto  di  una  forza  particolare  inerente  agli  atomi , come  la 
polarizzazione  elettrica  ^ ovvero  sarebbe  una  proprietà  dell’elettricismo 
che  ci  sia  impercettibile  nei  fenomeni  ordinarli?  Volendo  decidere  una 
tale  qulsllone,  troviamo,  nel  primo  caso,  che  la  permanenza  della  com- 
binazione non  dovrebbe  essere  sottomessa  all’influenza  dell’elettricità, 
e che,  nel  secondo,  il  ristabilimento  della  polarità  elettrica  dovrebbe  df- 
struggere  anche  la  più  forte  combinazione  chimica.  Noi  sappiamo,  che 
la  scarica  della  batteria  elettrica  supera  1’  affinità  chimica  c separa  i 
corpi  combinati,  vale  a dire  vince  od  annulla  la  forza  per  cui  gii  atomi, 
dopo  la  scarica  elettro-chimica,  rimangono  tuttavia  uniti.  Si  può  , per 
esemplo  , mediante  una  piccola  batteria  elettrica  di  8 o io  coppie  di 
dischi  d’argento  e di  zinco,  grandi  come  un  tallero,  decomporre  la  po- 
tassa con  V intermezzo  del  mercurio  ^ il  che  fa  vedere  che  quanto  noi 
chiamiamo  affinità  di  combinazione,  affinità  chimica  , ha  una  relazione 
necessaria  e inalterabile  coi  fenomeni  elettro-chimici , benché  ci  sia 
impossibile  spiegarla  coi  fenomeni  noti  fino  al  presente  delle  scariche 
dell’elettricità  prodotta  collo  strofinìo. 

Gli  sperimenti  eseguiti  sulle  mutue  relazioni  elettriche  de’corpi,  ci 
dimostrarono  che  si  posson  essi  dividere  in  due  classi:  gli  elettro-positi- 
vi e gli  elettro-negativi.  I corpi  semplici  appartenenti  alla  prima  clas- 
se , e i loro  ossidi , acquistano  sempre  1’  elettricità  positiva  quando  in- 
contrano corpi  semplici  od  ossidi  appartenenti  alla  seconda^  e gli  ossi- 
di della  prima  classe  comportansl  sempre  cogli  ossidi  dell’  altra  come 
le  basi  salificabili  cogli  acidi. 

Si  credette  che  la  serie  elettrica  de’  corpi  combustibili  differisse 
da  quella  de’ loro  ossidi*,  ma  , benché  i diversi  gradi  di  ossidazione  di 
alcuni  corpi  presentino  alcune  eccezioni  , 1’  ordine  elettrico  de’  corpi 
combustibili  gcn(A‘ahnente  si  accorda  con  quello  degli  ossidi,  per  gui- 
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sa  che  i gradi  di  ossidazione  dei  dhersi  radicali^  che  sono  dotati 
delle  affinità  più  forti^  stanno  fra  loro  come  gli  stessi  radicali. 

Distribuendo  i corpi  secondo  P ordine  delle  loro  disposizioni  elet- 
triche, componesi  un  sistema  elettro-chimico,  il  quale , a mio  parere  , 
è più  adatto  che  ogni  altro  a dare  una  idea  della  chimica.  Ne  parle- 
remo più  innanzi. 

L’ossigeno  è il  più  elettro-negativo  di  lutti  i corpi.  Siccome  non 
è mai  positivo  relativamente  a niun  altro  , e che  dietro  tutti  i fenome- 
ni chimici  fin  qua  conosciuti  è probabile  che  niun  elemento  del  no- 
stro globo  possa  essere  più  elettro-negativo  , noi  gli  attribuiamo  una 
negatività  assoluta  . Quindi  nel  sistema  elettro-chimico  esso  è il  solo 
corpo  i cui  rapporti  elettrici  sieno  invariabili.  Gli  altri  variano  in  ciò 
che  un  corpo  può  essere  negativo  rispetto  ad  un  altro  , e positivo  ri- 
guardo un  terzo  : per  esempio,  il  solfo  e l’arsenico  sono  positivi  relati- 
vamente all’ossigeno,  e negativi  relativamente  ai  metalli.  Î radicali  de- 
gli alcali  fìssi  c delle  terre  alcaline  , sono  , all’  opposto,  i corpi  |)iù  e- 
lettro-positivi  • ma  lo  sono  a gradi  poco  diversi^  e nell’estremità  posi- 
tiva della  serie  elettrica  non  v’ha  corpo  alcuno  tanto  elettro-positivo 
quanto  Possigcno  è elettro-negativo. 

Per  altro  nella  idea  della  esistenza  di  questo  corpo  varii  chimici 
pensarono  eh’ esso  fosse  P idrogeno  , e le  proprietà  elettro-positive  dei 
corpi  provenissero  sempre  da  una  porzione  d’ idrogeno  in  essi  conte-^ 
nuta  : ma  questa  conghiettura  , che  non  si  fonda  sopra  altri  fatti  che 
sulla  grande  capacità  di  saturazione  dell’  idrogeno,  non  venne  mai  uni- 
versalmente approvata*  e basta  osservare  un  tratto  le  proprietà  del- 
l’idrogeno e degli  altri  corpi  elettro-positivi  , per  trovarla  inverisi- 
mile.  Sembra  d’altra  parte  che  P idrogeno  si  possa  combinare  col  po- 
tassio, e sia  l’elemento  elettro-negativo  di  questa  combinazione  inol- 
tre , che  P acqua  faccia  P ufìzio  di  acido  nelle  sue  combinazioni  colle 
basi  salifìcabili,  poicliè,  quando  l’idrato  di  calce  o di  barite  viene  de- 
composto dalla  pila,  l’acqua  si  porta  al  polo  positivo , e la  terra  passa 
al  negativo  . 
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Se  si  distribuiscono  i corpi  secondo  la  progressione  delle  loro  pro- 
prietà positive  5 trovansi  in  questa  serie  eorpi  le  cui  proprietà  specifik 
che  elettro-chimiche  sono  poco  distinte , e che  si  potrebbero  pur  col- 
locare si  nell’una  che  nell’altra  classe  elettrica.  Questi  corpi  non  sono 
per  altro  privi  di  proprietà  elettro-chimiche  ; sono  elettro-positivi  ri- 
guardo a quelli  che  li  precedonoj  e negativi  riguardo  a quelli  che  li  se- 
guono . 

L’  ordine  in  cui  i corpi  semplici  si  succedono  relativamente  alle 
loro  proprietà  elettro-chimiche  generali  ed  a quelle  dei  loro  ossidi  più 
forti 3 è all’ incirca  il  seguente: 

Ossìgeno. 

Solfo. 

Nitrogeno. 

Fluoro. 

Cloro. 

Bromo. 

lodo. 

Selenio. 

Fosforo. 

Arsenico. 

Cromo. 

Molibdeno. 

Tunsteno. 

Boro. 

Carbonio. 

Antimonio. 

Telluro. 

Tantali. 

Titano. 

Silicio. 

Idrogeno. 
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Vanadio  (i). 


Oro. 

Osmio, 

Iridio. 

y 

, Platino. 

Rodio, 

Palladio. 

Mercurio. 

Argento. 

Rame.  ^ 

Urano. 

Bismuto, 

Stagno. 

Piombo. 

Cadmio. 

Cobalto. 

Nichelio. 

Ferro. 

Zinco. 

Manganese. 

Cerio. 

Torio. 

Zirconio. 

(i)  In  una  nota  alla  pagina  i88  del  presente  volume,  indicai  che  il  vanadio  è 
elettronegativo,  comunque  Berzelius  no ’l  dica,  poiché  non  n’ ebbe  in  istato  metallico  tan- 
to da  poter  esperimenlare  nè  meno  il  suo  grado  di  densità,  e soltanto  egli  accenni  che  è 
fortemente  negativo  rispetto  allo  zinco , e che  il  sottossido  sorpassa  infinitamente , in 
qualità  di  elettromotore  negativo,  anche  Toro,  eh’  è il  meno  elettropositivo  della  sua 
classe. 

In  tale  incertezza  a me  non  resta  che  collocarlo  a parte,  appunto  tra  1’  una  e 
V altra  classe,  attendendo  che  la  esperienza  gli  assegni  il  suo  vero  luogo. 

(D.) 
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Allumìnio. 

Ittrio. 

Glicio. 

Magnesio. 

Calcio. 

Stronzio. 

Bario. 

Litio. 

Sodio. 

Potassio. 

D issi  che  tale  è alF  incirca  l’ordine  dei  corpi  semplici.  Finora  que- 
sta materia  venne  tanto  poco  esaminata  , die  nulla  si  può  stabilire  di 
certo  quanto  a quest’  ordine  relativo , die  potrà  forse  non  rimsnere  Io 
stesso  quando  saranno  conosciute  vie  meglio  tutte  le  circostame  per- 
tinenti a tale  argomento. 

È consentaneo  alla  ragione  pensare  che  le  proprietà  elettro-clii- 
iiiiclie  de’corpi , le  ime  rispetto  alle  altre,  debbano  seguire  il  rapporto 
delia  loro  affinità  per  1’  ossigeno  , e che  la  serie  di  queste  affinilà  nel 
tempo  stesso  debba  indicare  il  loro  ordine.  Non  è per  altro  cosi:  il  silfo, 
il  fosforo  e il  carbonio  sono  corpi  molto  elettro-negativi^  tuttavia  essi 
ripristinano  alcuni  corpi  che  sono  più  elettro-positivi.  Oltracciò,  Piffi- 
iiità  dóni  corpo  per  1’  ossigeno  non  è in  un  rapporto  invariabile  ^ e>sa 
cangia  secondo  la  temperatura.  Ad  un  certo  grado  di  calore,  il  potas- 
sio ripristina  il  gas  ossido  carbonico^  a un  altro  grado,  il  potassio  vie- 
ne ripristinato  dal  carbonio.  Il  mercurio  si  ossida  al  punto  dell’  ebolli- 
zione, e ad  una  temperatura  più  alta  non  ba  più  affinità  per  1’  ossige- 
no, ec.  D’altro  lato,  sovente,  nelle  nostre  sperienze  , alcuni  corpi  ven- 
gono ossidati  o ripristinati  da  un’  affinità  composta  , secondo  la  quale 
non  si  può  giudicare  della  loro  affinità  relativa  per  1’  ossìgeno  . Questa 
circostanza  pertanto  che  i mutui  rapporti  elettrici  de’corpi  non  seguo- 
no il  grado  della  loro  affinità  relativa  per  l’ossigeno  , la  quale  a primo 
tratto  sembra  essere  contradditoria, non  si  oppone  al  sistema  elettrico; 
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e mi  studierò  pia  innanzi  di  far  vedere  come  si  possa  render  ragione 
di  questo  fatto. 

Molto  prima  che  si  fossero  conosciuti  i rapporti  elettrici  de’  corpi 
combustibili,  si  aveano  divisi  i lor  ossidi  in  acidi  e in  basi:  i primi  for- 
mano la  classe  elettro-negativa  , i secondi  la  elettro-positiva^  e questi 
corpi  hanno  fra  loro  una  tale  correlazione,  che  un  acido  debole  serve 
spesso  di  base  ad  un  altro  più  forte,  ed  una  debole  base  fa  spesso  l’u- 
ficio  d’un  acido  riguardo  ad  un’altra  base  più  forte. 

I sali  composti  di  un  acido  e di  una  base  esercitano  ancora  1’  uno 
sull’altro  alcune  elettriche  reazioni  di  due  spezie:  cioè  decomponenti^ 
mediante  le  quali  gli  elementi  combinansi  in  altri  rapporti  \ combinan- 
ti^ quando  due  sali  unisconsi  insieme  e formano  un  sai  doppio,  eserci- 
tando allora  uno  di  questi  sali  ima  reazione  elettro-negativa , e 1’  altro 
una  reazione  elettro-positiva.  La  prima  (la  decomponente)  dipende  da 
reazioni  elettriche  specifiche  degli  elementi  particolari , che  tendono 
ad  una  più  perfetta  neutralizzazione^  la  seconda  (la  combinante),  al  con- 
trario, procede  dalla  elettrica  reazione  dell’atomo  del  tutto  composto, 
che  , conservando  tuttavia  la  sua  composizione , tende  a meglio  neu- 
tralizzarsi. 

Una  parte  de’  corpi  composti  fornisce  una  terza  classe  di  rapporti 
elettro-chimici  che  non  si  ritrovano  fra  i corpi  semplici  : son  questi 
gl’  indifferenti^  che  non  esercitano  più  reazione  elettro-chimica,  e non 
si  combinano  con  altri  corpi.  Non  vi  ha  però  indifferenza  elettro-chi- 
mica assoluta  in  senso  rigoroso^  questi  corpi  non  la  posseggono  che 
ad  un  certo  grado . Essa  avviene  quando  tanti  corpi  si  sono  insiem 
combinati  che  ne  è provenuta  una  neutralizzazione  perfetta  , e nessun 
altro  può  entrare  nella  combinazione.  x\llora  ogni  reazione  elettrica 
cessa  riguardo  ai  corpi  che  tenderebbero  a combinarsi  col  corpo  com- 
posto; ma  i suoi  elementi  conservano  ancora  le  loro  reazioni  specifi- 
che sui  corpi  che  tendono  a decomporlo.  Così,  per  esempio  , l’allume 
cristallizzato  non  si  può  combinare  a niun  altro  corpo  ^ ma  può  venir 
decomposto  da  un  gran  numero  di  corpi. 
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Diversi  corpi  composti  hanno  questa  proprietà  particolare  che,  es- 
posti ad  una  certa  temperatura  elevata,  si  manifesta  subitamente  del 
fuoco  , come  se  avvenisse  una  combinazione  chimica  senza  che  , al- 
meno nella  maggior  parte  de’  casi , il  loro  peso  ne  sia  diminuito  o 
aumentato.  Però  le  lor  proprietà  , e pili  spesso  il  loro  colore  , ne 
vengono  alterati  ^ per  via  umida  essi  non  manifestano  più  alcun’  affi- 
nità : non  combinansi  più  coi  corpi  per  i quali  avevano  una  grande 
afllnilà  , e resistono  ali’  azione  de’  corpi  che  di  leggeri  li  decompone- 
vano precedentemente.  Non  abbandonano  questa  indifferenza  se  pri- 
ma non  sleno  esposti,  ad  un’  alta  temperatura,  all’  azione  di  corpi  do- 
tati d’  una  fortissima  alhnità  chimica  , vale  a dire  che  non  sieno  riscal- 
dati con  alcali  o con  acidi  fissi  o poco  volatili , coi  quali  allora  combi- 
nansi per  via  secca  , ritornando  al  primiero  loro  stato  elettro-chimico  ^ 
tali  sono  , ad  esempio  , la  zirconia  , 1’  ossido  cromico  , ecc.  Trattando 
del  fosfato  magnesico  ho  detto  che  questo  sale  offre  lo  stesso  fenome- 
no. Dopo  la  di  lui  calcinazione  si  trova  che  1’  acido  fosforico  del  sale 

passò  da  uno  stato  isomerico  all’  altro  * vale  a dire,  che  si  è convertito 

« 

nella  modificazione  dell’  acido  calcinato.  E possibilissimo  che  questa 
ignizione  annunzi!  sempre,  nella  distribuzione  degli  atomi  semplici  o com- 
posti, un  cangiamento  che  dà  per  risultato  una  modificazione  nelle  pro- 
prietà^ e che  gli  elementi  di  un  corpo  composto  si  combinino  realmen- 
te a due  gradi  diversi  di  intimità  , P uno  più  debole  , che  avviene  per 
via  umida  ad  una  temperatura  poco  elevata , e P altro  per  via  secca  ad 

un  forte  calore  , purché  nel  tempo  stesso  non  sieno  esposti  all’  azione 

% 

d’  altre  sostanze.  E probabile  che  la  maggior  parte  de’  minerali , la  cui 
composizione  è tale  che  facilmente  dovrebbono  venire  sciolti  o decom- 
posti dagli  acidi , ma  che  nullameno  non  ne  vengono  intaccati , si  tro- 
vino in  un  simile  stato  di  unione  intimissima  fra  1 lor  principli  costi- 
tuenti , come  per  esempio  , il  feldspato , Io  spinello  , 1’  ossido  stagni- 
co,  ecc.,  che  allo  stato  in  cui  si  ritrovano  in  natura  resistono  all’azione 
de’ più  forti  acidi.  Tuttavolta  , il  grado  d’indifferenza  apparente  al 
quale  si  possono  in  tal  modo  ridurre  alcuni  corpi  composti,  varia  d’as- 
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sai  *,  cd  é quindi  mestiero  , onde  distruggerlo  , esporli  a reazioni  elet- 
tro-chimiche più  o meno  forti.  Gli  ossidi  cromico  e stagnico  e la  zirco- 
nia non  ricuperano  che  in  virtù  dell’  acido  solforico  quasi  bollente  le 
affinità  fatte  lor  perdere  dal  calore  del  fuoco.  L’  allumina,  l’ossido  fer- 
rico ecc.,  che  dopo  essere  stati  calcinati  non  vengono  più,  a freddo,  in- 
taccati da  deboli  reagenti , possono  rimanere  disciolti  dall’  acido  idro- 
clorico concentrato  , al  calore  della  ebollizione  ed  anche  a un  calor 
temperato  lungo  tempo  mantenuto.  Certi  sali , come  1’  allume  , il  sol- 
fato ferroso  , ecc.,  che  privati  vennero  della  lor  acqua  colla  calcinazio- 
ne , sembrano  avere  nel  tempo  stesso  perduto  la  loro  affinità  per  l’ ac- 
qua e la  loro  solubilità  in  questo  liquido  : vi  si  precipitano  senza  che  si 
manifesti  la  più  piccola  azione  reciproca  ; ma  se  vi  rimangono  lunga- 
mente 5 riacquistano  a poco  a poco  la  loro  acqua  di  cristallizzazione 
e si  disciolgono.  Il  gesso , esposto  ad  un  calore  di  i io",  perde  la  pro- 
pria acqua,  e la  ripigliadopo  essersi  freddato:  però  se  riscaldasi  fino  al  ro- 
vente 5 perde  per  sempre  la  proprietà  di  contenere  acqua  combinata  , 
quando  prima  non  fosse  stato  disciolto  e cristallizzato.  Questa  proprie- 
tà che  posseggono  i corpi  di  passare,  massimamente  per  l’azione  d’  un 
forte  calore  , ad  uno  stato  del  tutto  modificato  , e perdere  la  propria 
tendenza  a combinarsi  con  altri  corpi , è molto  più  comune  di  quello 
che  non  si  credette  fin  qua  : può  darsi  che  avvenga,  come  avviene  la 
combinazione  chimica  ordinaria,  con  un  certo  svolgimento  di  calorico 
a gradi  diversi,  da  quello  eh’  è appena  sensibile  fino  alla  ignizione. 

Le  indagini  precedenti  conducono  alle  due  seguenti  quistioni  : Co- 
me trovasi  1 elettricità  nei  corpi  ? Come  un  corpo  è elettropositivo  od 
elettronegativo  ? Fin  qui  i nostri  ragionamenti  ebbero  a compagna  la 
esperienza  la  quale  servì  ad  avverarli.  Ora  noi  entriamo  in  un  campo 
in  cui  siamo  da  essa  abbandonati,  ed  in  cui  per  conseguenza  , ove 
anche  le  nostre  conghietture  fossero  giuste  , resterebbero  sempre  nel 
dubbio  ^ tuttcìvolta  , tentiamo  raffigurarci  la  cagione  di  tali  fenomeni. 

Noi  sappiamo  che  un  corpo  non  diviene  elettrico  senza  che  le  due 
elettricità  si  manifestino  , sì  nelle  diverse  parti  dello  stesso  corpo  , si 
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a 'meno  5 nella  sua  sfera  di  attività.  Quando  le  elettricità  si  dimostrano 
separatamente  in  un  corpo  in  cui  abbiavi  continuità,  esse  ritrovansi  sem- 
pre concentrate  in  due  opposti  punti  di  questo  corpo,  e il  suo  stalo  e- 
lettrico  ha  perfettamente  la  stessa  polarità  d’  un  corpo  magnetico.  Nel- 
lo stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  non  possiamo  concepire  elettri- 
cità libera  che  in  conseguenza  di  siffatta  polarità . La  tormalina 
offre  il  migliore  esempio  di  questa  polarità  elettrica. 

Ma  si  consideri  che  le  minime  parti  di  un  corpo  debbono  possede- 
re questa  polarità  ; poiché  non  si  può  concepire  una  porzione  d’  un 
corpo  elementare  che  non  abbia  le  proprietà  delf  intero  corpo  o quel- 
le d’  una  riunione  di  varie  parti.  Quindi  conseguentemente  ne  viene  ^ 
che  , senza  questa  teorica  corpuscolare,  non  puossi  concepire  Tidea  di 
una  polarità  elettrica  nei  corpi.  Ma  ammettendo  chei  corpi  sieno  com- 
posti di  atomi,  possiamo  rappresentarci  che  ognuno  di  questi  atomi 
possegga  una  polarità  elettrica  donde  dipendano  i fenomeni  elettro-chi- 
mici nella  loro  riunione  , la  cui  inuguale  intensità  sia  la  cagione  della 
differenza  di  forza  con  cui  si  esercitano  le  loro  affinità. 

Tuttavolta  , questa  polarità  elettrica  degli  atomi  non  è sufficiente 
a spiegare  i fenomeni  di  elettricità  specifica  che  offre  ciascuno  di  essi , 
e rende  gli  uni  eletlropositkn  ^ gli  altri  elettrone gadvi.  Tale  proprietà 
probabilmente  procede  da  quella  specie  di  parzialità  elettrica , se  pos- 
so cosi  esprimermi , che  venne  prima  osservata  da  Erman,  chiamata 
unìpolarità  , la  cui  esistenza  è positivamente  dimostrata  , benché  , se- 
condo le  nostre  idee  sull’  elettricità , non  la  vegglam  necessaria. 
Figuriamoci  che,  nelle  molecole  di  un  corpo,  1’  elettricità  del- 
r uno  dei  poli  sia  o predominante  , o più  concentrata  in  un  certo 
punto  che  la  elettricità  dell’  altro  polo  \ all’  incirca  allo  stesso  modo 
che  uno  dei  poli  d’  una  calamita  può  essere  molto  più  forte  dell’altro: 
figuriamoci  inoltre  che  esista  nelle  minime  parti  di  ogni  corpo  una 
simile  unipolarità  specifica,  in  virtù  della  quale  negli  uni  [)redomini  il 
polo  positivo  , negli  altri  il  polo  negativo,  e comprenderemo  allo- 
ra mollo  bene  come  la  elettricità  possa  ritrovarsi  nei  corpi  ^ ed  in  che 
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consistano  le  loro  proprietà  elettrochimiche.  I corpi  sono  dunque  elet- 
tropositivi od  elettronegativi  , secondo  che  1’  uno  o P altro  polo  in  essi 
predomina. 

Ma  questa  unipolarilà  specifica,  essa  sola  non  chiarisce  tutt’i  feno- 
meni. Noi  vediamo  che  due  corpi  elettronegativi  , come  P ossigeno  e 
il  solfo  5 si  combinano  in  una  maniera  molto  più  intima  , che  , per  e- 
sempio  5 P ossigeno  e il  rame  , quantunque  questo  sia  elettropositivo. 
11  grado  d’  affinità  de’  corpi  non  dipende  adunque  unicamente  dalla  lo- 
ro unipolarità  specifica  ^ ma  deve  principalmente  procedere  dalla  in- 
tensità della  loro  polarità  in  generale.  Certi  corpi  sono  suscettivi  di 
una  più  intensa  polarizzazione  che  altri  , e debbono , per  conseguen- 
te , avere  maggior  tendenza  a neutralizzare  l’elettricità  divisa  ne’ loro 
poli  5 vale  a dire  un  maggior  grado  di  affinità  degli  altri  corpi  ^ così 
che  questa  affinità  consista  propriamente  nella  intensità  di  polarizza- 
zione. Perciò  l’ossigeno  combinasi  piuttosto  col  solfo  che  col  piombo: 
poiché,  sebbene  i due  primi  abbiano  la  stessa  unipolarità,  il  polo  positi- 
vo del  solfo  neutralizza  una  maggior  quantità  di  elettricità  negativa  nel 
polo  dominante  dell’ossigeno,  di  quella  che  il  polo  positivo  del  piom- 
bo può  neutralizzare. 

11  grado  di  polarità  elettrica  de’  corpi, se  in  fatto  esiste  come  neh 
la  nostra  mente,  non  sembra  essere  una  quantità  costante:  dipende,  al 
contrario,  molto  dalla  temperaturaper  cuiesso  si  accresce,  e le  cui  mo- 
dificazioni di  temperatura  gli  fanno  provare  alcuni  mutamenti.  E 
necessario  far  una  distinzione  fra  la  polarità  specifica  de’  corpi  e la  lo- 
ro capacità  di  polarizzazione  ; poiché  molti  fra  quelli  che  sembrano 
non  avere  che  una  debolissima  polarità  alla  ordinaria  temperatura 
dell’  atmosfera  , ne  acquistano  una  fortissima  al  grado  del  calore  ro- 
vente , come  , per  esempio,  il  carbone.  Altri  hanno,  al  con  Irario,  una 
debolissima  polarità  , la  quale  giunge  al  suo  maggior  grado  a bassa 
temperatura,  ed  alcuni  anche  la  perdono  del  tutto  ad  elevato  calore; 
tale  è il  caso  dell’  oro.  Ciò  ne  dà  ragion  come  Avvenga  che  il  fòsforo 
^i  ossidi  a basse  temperature  , mentre  il  carbone  e il  solfo  non  sog- ' 
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giacciono  a ninna  alterazione.  Da  ciò  pure  comprendesl  perchè  certi 
corpi,  che  ad  alte  temperature  formano  combinazioni  sussistenti  colla 
maggior  forza  , non  hanno  a minori  gradi  di  calore  alcuna  azione  gli 
uni  sugli  altri , il  che  proviene  perchè  la  intensità  di  polarità  necessa- 
ria alla  loro  combinazione  non  viene  prodotta  che  a gradi  elevati^  ciò 
che  ci  fa  apertamente  conoscere  la  causa  per  cui  le  affinità  della  mag- 
gior parte  de’  corpi  non  si  cominciano  ad  esercitare  che  ad  alte  tem- 
perature. Operata  che  sia  la  neutralizzazione  elettro-chimica , non 
può  più  venire  distrutta  che  da  forze  elettriche,  le  ^uali  restituiscono 
alle  parti  la  loro  primitiva  polarità  nello  stesso  modo  della  scarica  del- 
la pila  elettrica.  Donde  mal  la  temperatura  aumenta  la  polarità  elet- 
trica ? noi  lo  ignoriamo  : ma  questo  fenomeno  venne  osservato  tutte 
le  volte  che  si  potè  scuoprire  e misurare  coi  nostri  strumenti  una  e- 
leltricità  polare  ^ e questa  prova  positiva  ci  guida  nelle  nostre  con- 
ghietture  relative  alla  polarità  degli  atomi. 

« Corpora  non  agunt  nìsi  solata  n , è un’antica  sentenza  chimica 
spiegata  dal  fatto,  che  i corpi  liquidi  presentano  maggiori  superficie. 
Ciò  è ben  vero  ^ ma  la  superficie  anche  estendesi  colia  polverizzazio- 
ne , senza  produrre  un  effetto  proporzionato.  Perchè  avvenga  una 
combinazione  fra  particelle  polarizzate,  è necessario  che  almeno  quel- 
le d’  uno  de’  corpi  sien  mobili , e possano  con  una  certa  facilità  rivol- 
gere alle  altre  i loro  poli  opposti.  Questa  mobilità  trovasi  in  ispe- 
cie  ne’  liquidi  : non  avviene  alcuna  combinazione  fra  due  corpi  soli- 
di, od  almeno  è rarissima  : essa  avviene  più  facilmente  quando 
Î’  uno  dei  due  è allo  stato  liquido , e meglio  anche  quando  son  li- 
quidi tutti  e due. 

Siccome  ogni  atomo  polarizzato  deve  avere  una  sfera  di  attività 
proporzionata  alla  intensità  della  sua  polarizzazione  , ne  segue  che 
non  può  esservi  combinazione  fuori  di  questa  sfera  , e che  se  le  partb 
celle  polarizzate  Irovansi  a troppo  grandi  distanze  , il  loro  effetto  re- 
ciproco in  proporzione  diminuisce.  Perciò  i corpi  liquidi  agevolmente 
combinaiisi  e a quasi  tutte  le  temperature-  AH’  opposto  , quelli  che 
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sono  gasosìj  abbisognano  il  più  delle  volte  deiriiiterraezzo  del  calorico; 
e quando  son  rarefatti , e per  conseguenza  le  lor  particelle  sono  a 
maggiori  distanze  , perdono  reciprocamente  la  loro  azione  elettro-chi- 
mica.  In  tal  modo,  un  miscuglio  di  gas  ossigeno  e idrogeno,  estrema- 
mente  rarefatti , richiede  una  temperatura  molto  più  elevata  per  ac- 
cendersi e proseguir  ad  ardere  , di  quello  che  trombandosi  alla  pres- 
sione atmosferica  , poiché  la  distanza  fra  gli  atomi  d’  ossigeno  e di 
idrogeno  eccede  la  loro  sfera  di  attivila  ordinaria. 

Le  proprietà  elettro-chimiche  de’  corpi  ossidati  dipendono  quasi 
sempre  esclusivamente  dalla  unipolarità  del  loro  elemento  elettro-p  o- 
sitivo,  vale  a dire  dal  loro  radicale: l’ossido  è d’ordinario  elettro-nega- 
tivo riguardo  ad  altri  ossidi,  quando  il  suo  radicale  è negativo  rispetto 
a’ioro  radicali,  e reciprocamente.  Per  esempio,  l’acido  solforico  è elet- 
tro-negativo rispetto  a tutti  gli  ossidi  metallici,  perchè  il  solfo  è nega- 
tivo verso  tutti  ì metalli.  Gli  ossidi  di  potassio  e di  zinco  sono,  al  con- 


trario , elettro-positivi  rispetto  a tutti  i corpi  ossidati , mentre,  verso  i 
radicali  di  questi , il  potassio  e lo  zinco  sono  positivi.  Questo  fatto,  di 
cui  non  possiamo  render  ragione  , rettifica  una  idea  Inesatta  intorno 
al  principio  dell’acidità,  che  nella  teorìa  antiflogìstica  si  credette  esser 
l’ossigeno.  Noi  troviamo  al  presente  eh’  esso  risiede  nel  radicale  degli 
acidi;  e che  l’ossigenovifa  un  uficio  tanto  indifferente,  che  entra  deìpari 
nelle  più  forti  basi  salificabili,  vale  a dire  negli  ossidi  elettro-positivi,  nei 
più  forti  acidi,  e negli  ossidi  elettro-negativi.  Talvolta  avviene  però,  che 
un  ossido  positivo  acquisti,  per  una  maggiore  ossidazione,  alcune  pro- 
prietà meno  elettro-positive  che  Io  ravvicinino  a’  corpi  elettro-negati- 
vi, come,  per  esempio,  l’ossido  stagnico  e gli  acidi  del  manganese*,  ma 
nelle  basi  più  forti,  come  la  potassa  e la  soda,  un’aggiunfa  di  ossìgeno 
può  bensì  distruggere  la  reazione  positiva , ma  non  produrne  una  ne- 
gativa : in  questa  guisa  si  formano  i surossidi  delle  forti  basi  salifica- 
bili . 

Se  le  esposte  conghietture  offrono  un’idea  giusta  del  rapporto  de’ 
corpi  coll’elettiMcità,  ne  segue  che  quanto  noi  chiamiamo  affinità  chimica 
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ton  tutte  le  sue  varietà,  altro  non  è cliePelTetto  deila  polarità  elettrica 
delle  particelle,  e che  la  elettricità  è la  prima  cagione  di  qualsiasi  azion 
chimica  : la  elettricittà  è la  sorgente  della  luce  e del  calore,  i quali  for*^ 
se  non  ne  sono  che  modificazioni,  con  cui  riempiono  lo  spazio  di  lu- 
ce raggiante  e di  calorico,  e manifeslansi  per  cause  tuttora  sconosciute, 
talvolta  come  calorico  e tal  altra  come  elettricità  separate , disparen- 
do in  questo  caso  con  produzione  di  luce  e calorico. 

La  elettricità,  la  cui  natura  ci  è ancor  ignota  e non  ha  analogia  con 
alcun  altro  corpo  tra  tutti  quelli  che  si  sperimentano  (se  si  eccettui  il 
ùuido  magnetico,  analogo  all’elettricità  come  la  luce  al  calore,  mentre  la 
elettricità  è causa  nel  tempo  stesso  di  calorico,  diluce  e di  polarità  magne- 
tica) sembra  esser  dunque  la  prima  causa  di  azione  in  tutta  la  natura  che  ne 
circonda.  Taccio  di  tutte  le  ipotesi  ch’essa  fè  nascere^  esse  non  potrebbero 
avere  per  fondamento  che  il  confronto  conaltri  corpi  meglio  conosciuti, 
coi  quali  l’elettricità  non  ha  relazione  alcuna.  Si  suppose  che  l’elettricità 
fosse  un  movimento  di  vibrazione  nei  corpi,  analogo  a quello  prodotto  dai 
suono^  si  disse  ch’essa  era  una  forza  primitiva  inerente  ai  corpi,  ec.;  ma 
ninna  di  queste  ipotesi  non  ne  chiari  meglio  la  sua  natura,  e furono  tutte 
in  qualche  parte  difettose  : si  potè  conoscere  non  esser  questa  la  vera 
maniera  di  rappresentarsi  un  agente  tanto  considerabile. 

Ogni  azione  chimica  è dunque  da  principio  un  fenomeno  elettrico 
dipendente  dalla  polarità  elettrica  degli  atomi.  Quindi  quanto  sembra 
elFelto  di  ciò  che  noi  diciamo  affinità  elettrica,  non  può  esser  prodot- 
to che  da  una  più  forte  polarità  elettrica  in  alcuni  corpi  che  in  altri. 
Quando  la  combinazione  AB,  per  esempio,  viene  decomposta  dal  corpo 
C,  avente  una  maggiore  affinità  per  A di  quello  che  B,  è necessario  che 
G abbia  una  intensità  maggiore  di  polarità  elettrica  di  quello  che  B:  il  che 
produce  una  più  perfetta  neutralizzazione  fra  A e C,  che  fra  A e B,  la 
quale  può  essere  accompagnata  danna  temperatura  tanto  alta  che  mani- 
festisi il  fuoco.  B allora  riacquista  la  sua  polarità  primitiva  per  la  com- 
binazione di  A con  G.  Se,  al  contrario,  di  questi  tre  corpi  A abbia  la 
più  debole  polarità,  B sarà  del  pari  scaccialo  da  C,  senza  per  altro  no- 
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tabile  accrescimento  di  temperatura,  a causa  della  maggiore  tendenza 
di  neutralizzazione  in  G,  che  trovasi  più  fortemente  polarizzato  (i).  Se 
due  corpi  AB  e CD  si  decompongono  l’un  l’ altro,  così  che  formin- 
si  due  altri  corpi  A D e GB,  la  polarità  elettrica  sarà  allo  stesso  modo 
meglio  neutralizzata  nelle  seconde  combinazioni  che  nelle  prime.  Io 
parlerò  più  avanti  delie  cagioni  accessorie  che  agiscono  nel  medesimo 
tempo,  e che  non  fanno  dipendere  unicamente  l’efPetto  dal  grado  di  po- 
larizzazione dei  corpi. 

Un  corpo  che  può  combinarsi  con  altri,  ora  come  elettropositivo 
ed  ora  come  elettronegativo,  non  può  venir  discacciato  dalla  prima  di 
queste  combinazioni  che  da  corpi  più  positivi,  e dalla  seconda,  che  da 
corpi  più  negativi:  per  esempio,  il  solfo  può  venire  scacciato  dalPacido 
solforico,  in  cui  è elettropositivo,  da  corpi  che  lo  sono  vieppiù  ; ma  non 
può  essere  discacciato  dal  solfuro  di  piombo,  ove  esiste  allo  stato  elet- 
tronegativo, che  da  corpi  negativi  rispetto  al  piombo,  i quali  lo  sicno 
ancor  più  dello  stesso  solfo. 

È noto  che  alcuni  corpi  composti  inorganici  hanno  la  proprietà 
dì  decomporsi  ad  un’  alta  temperatura  con  grande  detonazione, come, 
per  esempio,  l’argento  e T oro  fulminanti.  Queste  combinazioni  sono 
sempre  prodotte  da  una  debole  polarità  elettrica, che  agisce  a tempe- 
rature poco  alte,  e sono  composte  dì  elementi,  due  de’quali  almeno  han- 
no  una  grande  capacità  di  polarità  elettrica.  Riscaldate,  esse  acqui- 
stano questa  maggiore  polarità:  i poli  elettrici  delle  particelle  si  col- 
locano reciprocamente  in  un’  altra  guisa,  avviene  una  neutralizzazione 
maggiore,  il  fuoco  compare  e i corpi  sìdecompongono  airistante  con  de- 
tonazione. 

I fenomeni  elettrici  qui  ricordati  sì  manifestano  principalmente  nella 
natura  inorganica  : nella  natura  organica,  lo  stato  delle  cose  è diverso. 

(i)  Suppongasi  Ars  io,  Brs  8,  Crr  9;e  nel  secondo  caso,  A rs  7.  Yi  a- 
"vrà  decomposizione,  poiché  tanto  io  -f-  9 maggior  di  10  -j“  8,  quanto  7 d-  9 maggior  di  7 
d-  8.  Ma  nel  primo  caso  vi  è un  eccesso  3 di  polarità,  il  quale  cagiona  calore  e tal  Volta  an- 
che fuoco. 
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Se  le  ipotesi  elettrochimiche  son  giuste,  ne  segue  che  ogni  chimica 
combinazione  dipende  soltanto  da  due  forze  opposte,  1’  elettricità  po- 
sitiva e la  negativa,  e perciò  ogni  combinazione  deve  constare  di  due 
parti  costituenti  riunite  dall’  effetto  della  loro  reazione  elettrochimica, 
quando  non  esista  una  terza  foi*za.  Quindi  segue  che  ogni  corpo  com- 
posto, quale  che  sia  il  numero  de’  suoi  princìpil  costituenti,  può  venir 
diviso  in  due  parti,  una  delle  quali  è positivamente, l’altra  negativamen- 
te, elettrica.  Così,  per  esempio,  il  solfato  sodico  non  è composto  di  sol- 
fo, di  ossigeno  e di  sodio,  ma  d’acido  solforico  e di  soda,  e amendue 
possono  ancor  suddiversi  in  due  elementi,  l’iìno  positivo,  1’  altro  nega- 
tivo. Del  pari,  l’allume  non  può  considerarsi  come  direttamente  com- 
posto de’  suol  principi!  semplici*,  ma  lo  si  dee  riguardare  come 
il  prodotto  della  reazione  del  solfato  alluminico,  elemento  negativo  , 
.sul  solfato  potassico,  elemento  positivo  ; e in  tal  modo  la  teorica  elet- 
trochimica comprova  pure  quanto  esposi  intorno  alle  particelle  com- 
poste del  primo,  del  secondo,  del  terzo  ordine,  ec. 

Ci  è anche  una  combinazione  di  natura  affatto  diversa  da  quel- 
le onde  abbiamo  parlato  finora^  quando  un  corpo  solido  a contatto 
con  un  liquido  si  fonde,  rende  latente  una  porzione  di  calorico,  e me- 
schiasl  col  corpo  lìquido:  il  che  noi  diciamo  disclorsi.  Questo  fenome- 
no non  è accompagnato  da  neutralizzazione  elettrica  e chimica^  il  cor- 
po conserva  la  sua  reazione  elettrochimica  senza  diminuzione,  e più 
vivamente  la  esercita  per  la  mobilità  delle  sue  particelle  che  quando  era 
allo  stato  solido.  Per  ciò  non  si  svolge  calorico;  al  contrario,  vene  ha 
di  assorbito,  e le  sperienze  ci  conducono  a credere  che  quest’  assor- 
bimento accresca  in  ragione  della  distanza  a cui  trovatisi  le  molecole 
del  corpo  eh’  era  solido*  il  perchè,  ove  si  versi  dell’acqua  sopra  un  sa- 
le che  non  è atto  ad  assorbire  acqua  combinata,  o che  già  ne  contie- 
ne la  quantità  cui  può  ritenere,  la  temperatura  si  abbassa  durante  la 
dissoluzione  del  sale  e la  dispersione  de’  suoi  atomi  nell’  acqua  ^ ma 
se  il  sale  può  prendere  acqua  combinata,  svolgasi  primieramente  del 
calorico  dovuto  alla  combinazione  dell’  acqua  col  sale , e indi,  quan- 
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do  il  sale  contenente  l’acqua  combinata  comincia  a disciorsi,  la  tempe- 
ratura si  abbassa.  D’altre  parte,  un  corpo  può  assorbire  acqua  combinata 
senza  essere  per  ciò  solubile  nell’acqua',  ed  all’opposto  può  essere  solu- 
bile e non  essere  alto  a combinarsi  coll’acqua.  Tutte  queste  circostan- 
ze adunque  ci  dimostrano  che  l’ interna  azione  d’  una  dissoluzione  è 
afratto  diversa  da  quella  d’  una  combinazione  chimica,  e di’  esse  non 
si  possono  riguardare  come  gradi  diversi  dello  stesso  fenomeno.  Si 
prova  che  la  dissoluzione  dipende  da  un’  affinità  specifica  fra  il  dissol- 
vente e il  dissolubile,  osservando:  i,o  che  tutti  i corpi  ugualmente  non 
isciolgonsi  ne’  liquidi-,  2.0  che  la  coesione  è un  ostacolo  cui  devesi  vin- 
cere nel  corpo  da  sciorsi.  La  natura  si  servirebbe  fors’ella  in  tal  caso 
di  forze  primitive  diverse  da  quelle  che  usa  comunemente?  Ciò  non  è 
probabile,  benché  d’  altra  parte  non  sia  niente  più  possibile  di  farsi  u- 
na  idea  della  modificazione  di  queste  forze,  che  produce  un  fenome- 
no tanto  diverso  dalla  chimica  combinazione  ordinaria. 

Si  riguardò  come  prova  della  mutua  penetrazione  de’  corpi  nel- 
le combinazioni,  la  composizione  totalmente  omogenea  della  disso- 
luzione, esaminata  anche  col  miglior  microscopio,  aggiunta  alla  circo- 
stanza che,  per  esempio,  un  solo  grano  di  sai  marino  sciolto  in  una 
pinta  di  acqua  comunica  ad  ogni  goccia  di  questa  dissoluzione  la  pro- 
prietà d’ intorbidarsi  col  nitrato  d’  argento.  Ma  non  si  dee  già  pen- 
sare che  sia  più  facile  distinguere  in  un  miscuglio  liquido  gli  atomi 
del  corpo  disciolto  da  quelli  del  dissolvente,  di  quello  che  distingue- 
re col  microscopio  gli  atomi  di,  quest’  ultimo  *,  il  che  ci  è impos- 
sibile, quantunque  la  dilatabilità  pel  calore,  la  penetrazione  dei  li- 
quidi dai  gas,  ed  altri  fenomini,  ci  additino  che  gli  atomi  debbono 
lasciare  fra  loro  piccoli  interstizi. 

Osservaronsi  in  questi  ultimi  tempi  che  i corpi  porosi  assorbono 
1’  aria  e la  comprimono  piu  o meno  ne’  loro  interstìzi , svolgendo 
calorico,  di  guisa  chel’aria  è più  condensata  nei  loro  pori,  che  nell’at- 
mosfera alla  pressione  ordinaria.  Io  ciò  i corpi  porosi  agiscono  del 
pari  con  una  affinità  specifica,  e ì gas  de’diversl  corpi  non  vengono  as- 
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sorbiti  in  quantità  proporzionali.  Trovossi  pure  che  i’  acqua  ed  i 
liquidi  comportanti  coi  gas.  che  non  ritengono  in  chimica  combinazio- 
ne,  allo  stesso  modo  che  i corpi  porosi:  il  che  fa  vedere  che  gli  assor- 
bimenti dei  gas,  fatti  dai  liquidi  e dai  corpi  solidi  porosi,  sono  feno*^ 
meni  delia  stessa  natura.  Inoltre  venne  scoperto  che,  come  un  gas 
neir  acqua  può  essere  parzialmente  scacciato  da  un  altro  gas  che  vi 
entra,  cosi  un  gas  può  venir  discacciato  da  un  corpo  solido  che  vi  si 
discioglie.  Un  lìquido  che  contiene  un  corpo  solido  in  dissoluzione, 
assorbe  tanto  meno  gas  quanto  maggiore  quantità  contiene  del  corpo 
vsolldo  che  sembra  riempiere  una  parte  degli  interstizi  in  cui  il 
gas  sarebbe  stato  ricevuto.  A noi  nbn  mancano  quindi  ragioni  per 
credere  che  la  dissoluzione  de’  corpi  solidi  in  un  liquido,  T assorbi- 
mento de’  gas  operato  dai  liquidi,  ed  il  loro  assorbimento  dai  solidi 
porosi,  in  generale,  appartengano  alla  medesima  classe  di  fenomeni. 

ìn  tutti  i casi,  dobbiamo,  secondo  la  teorica  corpuscolare,  raffigu- 
rarci che  la  dissoluzione  d’  un  corpo  solido  in  un  liquido  consiste  in 
ciò,  che,  essendo  stata  la  coesione  del  corpo  solido  distrutta  da  una 
ignota  modificazione  dell’ afdnità,  le  molecole  di  questo  corpo  si  dividono 
e pongonsi  fra  quelle  del  fluido,  e non  solamente  riempiono  i loro  in- 


tervalli, ma  le  allontanano  anche  le  une  dalle  altre,  il  che  accresce 
il  volume  del  lìquido.  E d’  uopo  raffigurarsi  che  in  un  liquido,  in  cui 
il  miscuglio  si  operò  dovunque  esattamente,  ogni  atomo  dei  corpo 
disciolto  è circondato  da  un  egual  numero  di  molecole  del  dissolven- 
te* e che  se  varie  sostanze  vengono  insieme  disciolte,  è d’  uopo  si 
ilividano  fra  loro  gli  intervalli  tra  le  molecole  del  disolvente:  a talché 
la  composizione  del  liquido  essendo  uniforme,  si  determina  una  tale 
simmetria  nella  situazione  delle  particelle,  che  tutti  gli  atomi  di  ogni 
corpo  particolare  ritrovansi  uniformemente  collocati  rispetto  agli  atomi 
degli  altri  corpi.  Si  può  dunque  dire  che  la  dissoluzione  viene  carat- 
terizzata dalla  simmetria  nella  posizione  degli  atomi,  come  lacom  bi- 
nazìone  lo  ò dalle  proporzioni  invariabili.  Quindi  pur  ne  deriva  una 
estensione  degli  effetti  deli’  affinità  chimica  oltre  i limiti  cui  si  giunge 
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esaminando  i corpi  solidi  o gasosi.  Per  chiarire  quest’ asserzione,  sup» 
poniamo  che  looo  atomi  d’  un  corpo,  per  esempio,  di  nitrato  ramei- 
co, sieno  disciolti  in  un  liquido,  e ci  si  versino  sopra,  mescendo  be- 
ne, 1000  atomi  di  acido  solforico;  allora  a canto  d’ogni  atomo  delpri» 
mo  corpo  si  porrà  un  atomo  del  secondo.  Ma  l’ acido  solforico  aven- 
do più  affinità  per  T ossido  rameico  dell’  acido  nitrico,  questo  dovrà 
cedere  il  posto  all’  acido  solforico,  e ne  risulteranno,  per  conseguen- 
ze, 1000  atomi  di  solfato  rameico  e looo  dì  acido  nitrico:  questo  ri- 
mane» peraltro  vicino  all’  atomo  nuovamente  formatosi^  la  sua  affini- 
tà , vale  a dire,  la  sua  polarità  elettrochìmica,  benché  vinta  da  una 
più  forte  polarità,  non  venne  peraltro  distrutta  : essa  prosegue  dun- 
que ad  agire  e diminuisce  a proporzione  P attività  dell’acido  più  pos- 
sente, che  solo  può  agire  col  suo  eccesso  ^ oppure,  in  altri  termini,  es- 
sa respinge,  colla  sua  polarità  elettro-negativa,  una  parte  deìP  acido 
solforico  ugualmente  elettronegativo,  finché  si  stabilisca  P equilibrio 
fra  le  loro  due  affinità  : allora  una  parte  delP  acido  nitrico  rimane 
nella  dissoluzione  combìuata  con  un  certo  numero  di  atomi  dì  rame, 
mentre  1’  acido  solforico  s’  impadronisce  degli  altri  atomi  di  rame 
ossidato.  La  quantità  della  decomposizione  operata  dMf  acido  solfo» 
rico  è in  ragione  composta  della  differenza  fra  i gradi  dì  affinità  de’ 
due  acidi  rivali  (vale  a dire,  della  loro  diversa  intensità  di  [)olarìzza" 
zìone  elettrochìmica),  e del  numero  dei  loro  atomi  presenti;  poiché 
se,  nelP  esempio  citato,  si  aggiungono  alcuni  atomi  d’  acido  nitrico, 
essi  s'impadroniranno  d’  un  certo  numero  di  atomi  diossido  rameico, 
allontanando  un  numero  corrispondente  d’atomi  d'acido  solforico,  mino- 
re del  numero  di  atomi  d’  acido  nitrico  aggiunti.  Così  alcuni  atomi 
liberi  dei  due  acidi  si  porranno  intorno  quei  che  rimangono  combinati, 
ed  impediranno,  colle  opposte  lor  forze  contrabbilanciate,  la  mutua  lo- 
ro combinazione  coll’  ossido  rameico.  E chiaro  che,  ove  sì  stabilisca 
V equilibrio,  P affinità  più  debole  dell’acido  nitrico,  esercitata  da  un 
gran  numero  de’suoi  atomi  interposti  nella  massa,  é uguale  alfaffinilà 
superiore  dell’acido  solforico,  esercitata  da  ua  minor  numero  di  atomi. 
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ïiTimaginîàrnoci  ora  che  uno  di  questi  acidi  opposti  sia  insolubi- 
le e,  per  conseguenza,  a misura  eh’  esso  ne  viene  separato,  passi,  se- 
condo la  sua  natura,  allo  stato  solido  o gasoso:  allora  i suoi  atomi 
liberi,  anziché  agire  colla  loro  presenza,  ponendosi  intorno  alla  com- 
binazione operata,  se  ne  allontaneranno  e verranno  finalmente  del 
tutto  scacciati  dall’  altro,  i cui  atomi  liberi  circondano  la  combinazio- 
ne, se  si  trovino  in  numero  sufficiente.  Ìn  conseguenza,  per  un  effet- 
to meccanico  facilissimo  a concepire,  1’  acido  più  debole  può  discac- 
ciare il  più  forte,  se  il  primo  sia  in  quantità  bastante,  e il  secondo  non 
si  possa  mantenere  nella  dissoluzione.  Se,  d’  altra  parie  , la  nuova 
combinazione  con  uno  degli  acidi  è insolubile,  si  separa  dal  liquido  a 
misura  che  si  forma.  La  parte  della  base  che  resta  nella  dissolu- 
zione, non  venne  dunque  scompartita  fra  gli  acidi;  ed  il  liquido  rima- 
se, riguardo  a ciò,  nel  medesimo  stato  in  cui  trovavasi  quando  si  co- 
minciò a mescervi  l’acido  precipitante;  con  tale  differenza  peraltro, 
che  le  forze  contrabbilancianli  1’  effetto  di  questo  acido  accrescono  a 
misura  che  se  ne  versa  di  plà^  e per  conseguenza,  èd’  uopo  aggiun- 
gerne sempre  più  e più  onde  precipitare  una  stessa  quantità  della 
combinazione.  In  questa  guisa  un  acido  può  discacciare  un  altro 
più  possente^  e 1’  acido  tartrico,  per  esempio,  o facido  citrico,  s’im- 
padroniscono dell’  ossido  piornhico,  in  una  dissoluzione  di  nitrato 
piomhico,  formando  un  precipitato  di  taitrato  o di  citrato  piora- 
hici . 

E'fiìcile  riconoscere  che  tali  fenomeni  sono  éssattamente  gli  stessi  che 
vennero  esaminati  e con  tanta  sagacia  dimostrati  daBerthollet,  donde 
questo  celebre  chimico  trasse  la  conseguenza  che  i corpi  si  possono 
combinare  insieme  in  una  infinità  di  proporzioni,  tra  certi  limiti,  e 
che  i rapporti  non  sono  invariabili  che  quando,  per  effetto  della  forza  di 
coesione  o di  espansione,!  corpi  sì  separano  allo  stato  solido  osi  svol- 
gono a quello  di  gas.  Sebbene  i risultati  delle  sperienze  di  Berlhol- 
let  sieno  paruti  dapprima  molto  opposti  al  sistema  generale  delle 
proporzioni  chimiche,  noi  troviamo  al  presente  eh’  essi  procedono 
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come  necessaria  conseguenza  della  teoria  corpuscolare  , e dobbia- 
mo saper  grado  agli  studi  di  un  dotto  che,  quantunque  abbia  conside- 
rato l’argomento  sotto  un  altro  aspetto  teorico,  ci  ha  peraltro  spianato 
il  cammino  da  quella  parte  verso  cui  le  perquisizioni  sulle  chimiche 
proporzioni  non  si  sarebbero  rivolte  che  molto  tardi.  Ora  reggiamo 
che  la  uguale  ripartizione  degli  atomi  de’  corpi  disciolti  fra  quelli 
del  dissolvente  produce  fenomeni  che,  quando  i corpi  agenti  e i 
loro  prodotti  mantengonsi  nella  dissoluzione,  debbono  essere  assolu- 
tamente gli  stessi  come  se  fossero  possibili  combinazioni  in  tutte  le 
proporzioni.  Adunque  si  vede  che  le  ingegnose  indagini  di  Berthollet, 
nella  sua  statica  chimica,  non  combattono  nè  la  teoria  delle  propor- 
zioni determinale,  nè  i principii  della  teoria  corpuscolare.  Berthol- 
let estese  anche  al  corpi  solidi  l’applicazione  de’  risultamenti  delle 
sue  osservazioni  sui  liquidi:  questa  applicazione,  concernendo  la  in- 
fluenza della  massa  chimica  ( vale  a dire  la  somma  del  grado  d’ af- 
finità del  corpo  agente  e della  quantità  di  esso  ) sopra  un  corpo 
solido  che  si  ritrova  in  un  liquido,  è giusta  nel  caso  in  cui  il  corpo 
solido  , non  ostante  la  sua  insolubilità , non  è affatto  fuori  della 
sfera  d’  attività  del  liquido;  ma  F applicazione  che  poi  se  ne  fece  ai 
corpi  secchi  e solidi,  ponendo,  per  esempio,  che  i metalli  possano 
ossidarsi  fra  il  massimo  e il  minimo  in  una  infinità  di  gradi , venne 
daìF  esperienza  smentita,  la  quale  prova  che  quando  un  ossido  sotto- 
messo all’azione  dell’ossigeno  non  si  converte  del  tutto  in  un  altro 
ossido,  F ossido  nuovamente  formatosi  trovasi  mescolato  e talvolta 
combinato  chimicamente  colla  parte  dell’  ossido  non  alterata,  e spes- 
so non  è difficile  scuoprire  col  microscopio  non  essere  che  insieme 
mescolati. 

Ci  resta  tuttavia  a dire  qualche  parola  intorno  \di  forza  di  coesìonej 
considerata  secondo  la  teoria  elettrochimica,  forza  i cui  fenomeni 
meccanici  vennero  studiati  in  questi  ultimi  tempi  con  tanto  buon  e- 
sito.  Fu  dimostrato  che  la  forma  regolare  dei  corpi  suppone  nei  lo- 
ro atomi  una  tendenza  a mettersi  in  contatto  per  certi  punti  di  prefe- 
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renza^  vaie  adire  dipende  da  una  polarità  che,  per  conseguente, 
non  può  essere  che  elettrica  o magnetica  : però  nulla  ci  porta  a ere» 
dere  finora  che  sia  magnetica.  Tutti  gli  atomi  d’un  corpo  conservan- 
do un  certo  grado  di  polarità,  devono  naturalmente  cercar  di  congiun- 
gersi pei  loro  poli  opposti  ^ e si  potrebbe  conghietlurare  che  per  ef- 
fetto della  loro  polarità  la  coesione  si  formi  nella  medesima  guisa  che 
il  piatto  dell’  elettroforo,  elettrizzato  positivamente,  viene  ritenuto 
dalla  elettricità  negativa  della  resina  senza  scarica  nè  mutua  penetra- 
zione. D’altra  parte,  potrebbesi  paragonare  la  combinazione  chimica 
alla  neutralizzazione  delle  due  opposte  elettricità  che  si  opera  quando 
la  piastra  inferiore  della  resina  viene  messa  in  comunicazione  col  piatto 
superiore,  il  che  produce  una  scarica  elettrica. 

Tuttavolta,  è impossibile,  dietro  questo  punto  di  vista,  spiegarePi- 
neguale  coesione  nei  corpi  diversi  o nel  medesimo  corpo,  seconda 
diverse  circostanze,  nè  le  modificazioni  della  coesione,  come  la  durezza, 
duttilità,  tenacità,  fragilità,  ec.  E se  si  volesse  spiegare  lo  stalo  gasoso 
dicendo,  che  gli  atorni  mutuamente  rivolgonsi  i loro  poh  analoghi  e 
quindi  si  rispìngono  da  tutte  le  parti;  e lo  stato  liquido,  supponendo 
nei  loro  assi  una  pìccola  inclinazione,  sarebbe  forza  trovare  una  nuo- 
va circostanza  per  efìbtto  della  quale  i loro  assi  venissero  mantenuti  in 
una  vicendevole  posizione  che  la  loro  polarità  deve  tendere  costante- 
mente  a mutare. 

Noi  non  possiamo  dunque  spiegare  la  coesione  con  tutte  le  sue 
modificazioni, poiché  conosciamo  finora  Pelettricità  come  forza  prima 
ed  universale.  La  coesione  dipende  da  una  forza,  la  cui  azione  è non 
solamente  meccanica,  ma  anche  chimica,  contrabbilanciante  e modi- 
ficante le  affinità  in  una  maniera  sensibile^  e massime  nelle  dissolu- 
zioni la  forza  di  coesione  esercita  la  sua  chimica  azione:  essa  favorisce 
sovente  un’affinità  più  debole  , la  quale  , tendendo  a passare  allo  sta- 
to solido,  vince  una  maggiore  affinità,  come  Bertlìollet  !ìa  cosi  bene 
spiegato. 
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IV.  Maniera  di  determinare  il  numero  relativo  degli  atomi 
semplici  nelle  combinazioni  chimiche. 


Dalton  fu  il  primo  a studiar  di  determinare  il  numero  degli  atomi 
semplici  che  entrano  negli  atomi  composti  di  molti  corpi  : egli  ammi- 
se che  i corpi  si  combinano  di  preferenza  nel  rapporto  d’  un  atomo 
di  un  elemento  a un  atomo  dell’altro*,  e tutte  le  volte  che  non  si  cono- 
sceva in  un  corpo  che  un  solo  grado  di  combinazione,  ei  considerollo 
come  composto  di  un  atomo  di  ciascun  elemento.  Nel  caso  in  cui  un 
radicale  possedesse  varii  gradi  di  ossidazione,  suppose  che  il  numero 
degli  atomi  d’ossigeno  uguagliasse  quello  de’  mùltipli  ; che,  per  e- 
sempio,  il  gas  ossido  carbonico  fosse  composto  di  un  atomo  di  car- 
bonio e d’uno  di  ossigeno  ; l’acido  carbonico  d’un  atomo  di  carbo- 
nio e due  atomi  di  ossigeno  ; P acido  solforoso  di  un  atomo  di  solfo 
e due  atomi  dì  ossigeno  ^ P acido  solforico  di  un  atomo  di  solfo  e tre 
atomi  di  ossigeno.  Varii  autori  inglesi  ed  alcuni  autori  tedeschi  adot- 
tarono il  princìpio  di  Dalton.  Però  quando  si  conosce  una  sola  com- 
binazione, è un  poco  arbitrario  ammettere,  senza  aver  riguardo  agli  al- 
tri rapporti  di  questa  combinazione,  ch’essa  si  componga  d’ un  atomo 
di  ciascun  elemento  ; e in  fatti  conosconsi  oggidì  molti  esempli  con- 
trarii.  All’epoca  in  cui  Dalton  publicò  il  suo  sistema,  non  si  conosce- 
va nel  tunsteno  e nel  molibdeno  che  un  grado  di  ossidazione  il  qua- 
le costituiva  gli  acidi  tunstico  e moìibdico*,  ma  dappoiché  se  ne  sco- 
persero varii,  si  ritrovò  che  questi  acidi  contengono  più  d’  un  atomo 
di  ossigeno.  Quando  trattasi  di  numeri,  è d’uopo  togliere  quanto  è 
possibile,  tutto  ciò  che  è arbitrario,  e attentissimamente  cogliere,  tutto 
ciò  che  ci  può  servire  d’indicio.  Benché  i nostri  dati  sulla  composizione 
atomica  della  maggior  parte  de’ corpi  sìeno  probabili,  queste  cogni- 
zioni sono,  come  ben  presto  vedremo,  si  poco  sicure  in  molli  casi  , 
che  esistono  pochissimi  corpi  de’qualì  si  possa  dire  di  conoscere  eoo 
certezza  il  numero  di  atomi  semplici  che  forma  1’  atomo  composto. 
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Ci  son  molti  metodi  per  cletermlnare  il  numero  relativo  degli  a- 
tomi;  noi  gli  descriveremo  e ragioneremo  sul  grado  di  fiducia  che  essi 
meritano. 

i.o  II  solo  metodo  che  conduca  a risultamenti  indubitati  è quello 
dì  determinare  i volumi  relativi  degli  elementi  che  entrano,  sotto  for- 
ma gasosa,  nella  composizione  di  un  corpo.  Noi  conosciamo  con  cer- 
tezza il  numero  relativo  di  atomi  d’  ossigeno  e di  nitrogeno  ne’diver- 
si  gradi  di  ossidazione  del  nitrogeno^  quello  degli  atomi  di  nitrogeno 
e d’idrogeno  nell’  ammoniaca^  di  cloro  e di  ossigeno  nei  diversi 
gradì  di  ossidazione  del  cloro ^ finalmente  d’  idrogeno  e di  cloro  nel- 
l’acido idroclorico.  Sfortunatamente  questa  certezza  non  si  estende 
oltre  i corpi  che  si  possono  ottenere  e misurare  separatamente  sotto 
forma  gasosa,  e ci  manca  del  tutto  quando  una  delle  parti  costituenti 
un  corpo  composto  non  puossi  ottenere  sotto  forma  gasosa  a tale 
temperatura  da  poterne  valutare  il  relativo  volume.  Alcuni  chimici 
si  sono  pure  studiati  a trovar  dubbii  contro  l’  esattezza  dei  risulta- 
menti  ottenuti  con  questo  metodo,  supponendo  che  i gas  dei  corpi 
combustibili,  come  i gas  idrogeno,  nitrogeno,  cloro,  contengano  in 
un  dato  volume  metà  degli  atomi  delfossigeno:  cosicché,  per  esempio, 
due  volumi  di  gas  idrogeno  contenessero  lo  stesso  numero  di  atomi 
che  un  volume  di  ossigeno,  e l’ acqua  quindi  potesse  considerarsi  co- 
me composta  d’un  atomo  di  ciascheduno  de’ suoi  elementi.  Questa 
ipotesi,  che  non  ha  alcuna  relazione  naturale  in  appoggio,  venne  pro- 
posta da  Thomson,  chimico  inglese,  e da  molti  altri  chimici  fu  adot- 
tata. E'  evidente  che  la  inesattezza  di  questa  ipotesi  non  può  venir 
dimostrata  dal  confronto  del  numero  relativo  degli  atomi  ponderabi- 
li nei  gas  dei  corpi  semplici^  ma  si  può  confutarla  sotto  altri  punti 
di  vista.  Io  proverò  in  seguito  che  noi  conosciamo  con  certezza  il 
peso  relativo  dell’atomo  del  solfo,  eh’  è un  corpo  combustibile  , e 
quello  dell’  atomo  dell’ossìgeno:  quindi  ne  segue  che  il  gas  solfidoi- 
drico,  il  quale,  al  pari  dell’acqua  sotto  forma  gasosa,  occupa  un  volu- 
me uguale  a quello  dell’idrogeno  che  contiene,  è composto  senza 
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ciubbio  di  due  aloini  d’idrogeno  e d’ un  atomo  di  solfo.  Ora,  niente 
più  naturale  di  ammettere  che  P mio  e l’altro  di  questi  corpi  di  com- 
posizione analoga  contengano  in  due  atomi  d’idrogeno,  un  atomo  del- 
P altro  elemento.  Se  si  obbiettasse  che,  per  la  analogia  che  v’  ha  fra 
il  solfo  ed  il  gas  ossigeno,  si  debba  applicare  al  primo  tutto  ciò  che 
si  riferisce  al  secondo,  potrebbesi  opporre  a questo  ragionamento  la 
composizione  dell’  acido  iposolforico,  formato  di  due  atomi  di  solfo 
e di  cinque  di  ossigeno,  il  quale  apertamente  dimostra  che  le  relazio- 
ni fra  il  peso  atomico  e il  volume  del  solfo  esser  debbano  le  stesse  che 
f el  Miloro,  il  nitrogeno  e l’idrogeno,  vale  a dire,  che  Patomo  ed  il 
volume  esser  debbano  la  cosa  medesima.  Inoltre  si  sa  che  il  nitroge- 
no non  si  combina  con  meno  di  tre  volte  il  proprio  volume  d’idroge- 
no (ammoniaca)^  sarebbe  quindi  d’  uopo  di  ammettere  che,  per  la 
stessa  ragione,  il  nitrogeno  contenga  tre  volte  tanto  gli  atomi  ponde- 
rabili che  contiene  l’idrogeno,  ipotesi  della  quale  si  può  provar  la  fal- 
lacia con  altri  metodi. 

2.0  Quando  un  corpo  ha  varii  gradi  di  ossidazione,  si  determina- 
no le  quantità  relative  d’ossigeno,  che  combinansi  con  una  data  quan- 
tità del  corpo  combustibile.  Quando  queste  quantità  stanno  fra  loro  co- 
me I : 2,  questo  rapporto  può  anche  essere  di  2:  4;  quando  stanno 
come  2:3,  v’ba  l’alternativa  che,  nel  primo  caso,  un  atomo  diradicale 
può  essere  combinato  con  un  atomo  d’ossigeno,  e nel  secondo  2 atomi 
di  radicale  con  3 atomi  di  ossìgeno  : se  il  rapporto  è come  3 : 4> 
può  essere  che  2 atomi  di  radicale  sieno  combinati  con  3 atomi  di  os- 
siegno,  e un  atomo  di  radicale  con  2 atomi  di  ossigeno*,  ma  quando 
il  rapporto  è di  3 : 5,  non  v’ ha  alcuna  alternativa  possibile , e sob 
tanto  resta  a sapere  se  l’atomo  del  radicale  sia  uno  o due.  Tornere- 
mo più  innanzi  su  tale  quislione.  Quando  gli  ossidi  di  un  corpo  non  of- 
frano indizi!  chiari  a bastanza,  si  studia  sapere  se  possegga  varii  gradi 
di  solforazione,  come  accade  per  l’arsenico,  il  ferro  e lo  stagno. 

3.0  Quando  un  ossido  elettropositivo  è combinalo  con  un  ossido  e- 
leitronegutivo , per  esemplo,  una  base  con  un  acido,  l’ossigeno  deH’a- 
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cido  è un  multipìo  per  un  numero  intero  dell’  ossigeno  della  base  e 
d’ordinario  questo  numero  è pur  quello  degli  atomi  d’ ossigeno  dell’ 
ossido  negativo.  Così  gli  acidi  nitrico,  clorico,  iodico  , iposolforico, 
contengono  5 atomi  d’ ossigeno,  e la  lor  capacita  di  saturazione  è 
uguale  a un  quinto  della  quantità  d’ ossigeno  contenutavi;  P acido  sol- 
forico contiene  3 atomi  di  ossigeno,  e la  sua  capacità  di  saturazione 
è un  terzo  delP ossigeno  eh’  esso  contiene:  P acido  solforoso  contie- 
ne a atomi  di  solfo,  e la  sua  capacità  di  saturazione  è la  metà  del 
suo  ossigeno.  Ora,  quando  il  risultamento  dedotto  dalla  serie  di  os- 
sidazione si  accorda  col  numero  dedotto  dalla  capacità  di  saturazione*, 
si  può  ritener  con  certezza  che  questo  è il  vero  numero.  Nel  caso 
in  cui  1’  ossigeno  dell’ossido  negativo,  anzi  che  essere  un  multiplo  per 
un  numero  intero  dell’ossigeno  dell’ossido  positivo,  si  trovi  riguardo 
a quest’  ossido  nel  rapporto  di  3 : 2,  o di  5 : 2, l’ ossido  negativo  con* 
tiene,  nel  primo  caso,  5,  nel  secondo,  5 atomi  di  ossigeno. 

/j.o  Quando  un  corpo  è isomorfo  ad  un  altro  corpo,  di  cui  si  cono- 
sce il  numero  di  atomi,  si  può  riguardare  come  conosciuto  il  nume- 
ro d’atomi  di  ambidue  ì corpi,!’  isomorfia  essendo  una  conseguenza 
meccanica  dell’  uguaglianza  nell’  atomica  costruzione.  Ricordai  già 
più  volle  r importante  scoperta  di  Mitscherlich,  cioè  che  i corpi, 
composti  d’un  numero  stesso  di  atomi  riuniti  nella  medesima  guisa, 
affettano  la  stessa  forma  quando  cristallizzano  : tuttavia  sembra  che 
possano  prendere  due  forme  primitive,  e che  quando,  di  varii  corpi  i- 
somorfi,  gli  uni  prendono  a preferenza  la  prima  forma,  gli  altri  la  se- 
conda, è più  difficile  a dimostrarsi  la  loro  natura  isomorfa.  Ma,  quan- 
to a’ corpi  che  mantengono  di  preferenza  la  medesima  forma,  è faci- 
le giungere  ad  un  risultamento  sicuro.  Per  ragioni  che  agevolmente  si 
concepiscono  questo  metodo  è atto  a fornire  risultamenti  tanto  positivi 
quanto  la  valutazione  dei  volumi  relativi  degli  elementi  gasosi.  Il  seguente 
esempio  servirà  a dimostrare  in  qual  modo  l’ isomorfia  possa  far  co- 
noscere il  numero  degli  atomi.  Finora  non  ci  è noto  che  un  solo  os- 
sido di  aîliiminio,  cioè l’aliuoiina.  Prima  della  scoperta  della  isomorfia 


G ENER  All. 


t ^ 

590 


si  era  conchiuso,  dalle  proporzioni  in  cui  rallumina  conbinajji  con  gli  os~ 

I 

sidi  più  elettropositivi  di  essa,  che  questa  base  dovea  contenere  tre  atomi 
di  ossigeno.  Indi  Mitscherlich  ha  ritrovato  che  l’allumina  era  isomorfa 
agli  ossidi  ferrico  e manganico:  si  sa  d’altro  lato,  per  i mollipli  di  ossigeno 
nella  serie  di  ossidazione,  che  questi  ossidi  contengono  tre  atomi  di 
ossigeno.  Similmente  Mitscherlich  ha  ritrovato  che  gli  ossidi  ramei- 
co, ferroso,  cobaltico,  nichelico,  zinchico,  manganoso,  magnesìco  e 
calcico,  erano  isomorfi,  e che  d' altra  parte  la  calce  era  isornorla  alla 
barite,  alla  stronziana  e all’  ossido  piombico,  per  un’  altra  forma  pri- 
mitiva comune  ai  carbonati  di  calce  ed  ai  carbonati  di  queste  altre 
basi^  ne  segue  che,  se  perviensi  a determinare  esattamente  il  nume- 
ro  d’atomi  d’uno  solo  di  questi  1 1 ossidi,  si  conoscerà  il  numero  d’a- 
tomi di  tutti  gli  altri. 

Da  ciò  che  precede  parrebbe  che  si  possedessero  bastanti  mezzi 
per  imparare  a conoscere  in  un  modo  indiretto  il  numero  d’atomi 
di  tutti  gli  ossidi-,  ma  non  è così,  e ci  restano  tuttavia  molti  dubbi  su 
tale  proposito:  il  che  deriva  dalla  difilcoltà  di  determinar  con  certez- 
za il  numero  d’  atomi  de’  radicali.  Considerando  le  combinazioni 
dell'idrogeno,  del  nitrogeno,  del  cloro  e dell’iodo'  troviamo  cb’  esse 
sono  per  la  maggior  parte  composte  di  2 atomi  di  radicale  e di  1,2, 
3 e 5 atomi  di  ossigeno.  Questo  rapporto  naturalmente  ci  trae  a pre~ 
sumere  che,  siccome  il  [»rimo  ossido  di  questi  corpi  è composto  di 
2 atomi  di  radicale  e d’un  atomo  di  ossigeno,  così  tutte  le  serie  di 
ossidazione  comincino  da  un  tale  rajqiorto.  D’altra  parte,  se  sì  con- 
frontano i gradi  di  ossidazione  del  solfo  che  offrono  i mollipli  i,  2, 
2 i e 3,  si  giunge  ad  un  risultalo  sicuro,  che,  cioè,  nel  primo,  secom 
do  e quarto  termine,  un  atomo  di  radicale  è combinato  con  1,  2 c 3 
atomi  di  ossigeno,  e che  nel  terzo  termine  2 atomi  di  solfo  sono  com- 
binati con  5 atomi  di  ossigeno;  il  che  stabilisce  un’  analogia  di  com- 
posizione fra  l’acido  iposulforico  e gli  acidi  nitrico  clorico  e iodico.  Se,  in 
questi  acidi  del  solfo  vi  fossero  2 atomi  di  radicale,  anzi  che  uno,  l’a- 
cido iposolforico  sarebbe  composto  di  /j  atomi  di  solfo  e di  5 atomi 
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cV  ossigeno,  rapporto  senza  esempio  in  tutta  la  natura  inorganica. 
Ma  ci  è facile  togliere  in  tal  caso  qualunque  incertezza.  Di  fat- 
ti, l’atomo  del  solfo  può  anche  venire  determinato  mediante  le  com- 
binazioni nelle  quali  il  solfo  fa  P uficio  di  elemento  elettronega- 
tivo , vale  a dire  mediante  i solfidi  , le  solfobasi  e i solfosali  in 
cui  entra  come  corpo  negativo!  e siccome  si  debbono  seguire  le  me- 
desime regole  per  determinare  gli  atomi  del  solfo  e per  determinare 
gli  atomi  dell’ossigeno,  e siccome  in  questi  casi  si  ottiene  per  risultato 
lo  stesso  peso  dell’ atomo  del  solfo  come  quando  si  considera  l’acido 
solforico  composto  d’  un  atomo  di  solfo  e di  5 atomi  d’  ossigeno  ^ 
questa  quistione  risolvesi  in  guisa  da  non  lasciare  alcuna  incertezza. 
Segue  da  ciò  che  noi  abbiamo  due  serie  di  ossidazione.  L’  u- 
na  5 ch’io  chiamerò  la  serie  del  nitrogeno  , può  essere  espres- 
sa dalla  formula  2R  + O5R  + O,  aR  + 30  (i),  2 R + ^ 
formula  in  cui  R è uguale  ad  un  atomo  di  radicale  ed  O ad  un  ato- 
mo di  ossigeno.  L’altra  serie,  che  chiamerò  la  serie  del  solfo^  è for- 
mata di  R + O,  R + 2 O,  R + 3 O,  ec.  (2).  Le  nostre  sperienze 
tanto  si  estendono  da  poter  affermare  che  la  serie  di  ossidazione  di 
un  corpo  seguirà  una  delle  regole  precedenti.  Ma  finora  non  fu  pos- 
sibile assegnare  alla  maggior  parte  de’ corpi,  in  modo  positivo,  la  se- 
rie cui  appartengono.  Vedremo  più  avanti  che  varie  circostanze  fan- 
no presumere  essere  la  serie  del  nitrogeno  la  più  generale*,  ma  quel- 
la del  solfo  offre  tanti  vantaggi,  quanto  alla  semplicità  de’  calcoli, 

(1)  A bella  posta  omisi  il  grado  R -f-  2 O che  i chimici  francesi  chiamano  a- 
cìdo  nitroso’^  in  fatti  quest’  acido  offre  fenomeni  di  composizione  e decomposizione  che 
provano  esser  esso  composto  d’un  atomo  di  gas  ossido  nitrico  combinato  con  un  atomo  d’  a- 
cido  nitrico,  vale  a dire  di  tre  atomi  di  nitrogeno  e sei  di  ossigeno. 

(2)  Non  è mia  intenzione  di  dire  eh’  esistano  in  natura  due  serie  ; io  voglio  sol- 
tanto indicare  il  risullamento  al  quale  si  giunge,  partendo  da  cognizioni  positive  per  ri- 
schiarare ciò  che  non  può  essere  determinato  con  esperienze  dirette.  Così  io  riguardo 
come  probabilissimo  che  i membri  mancanti  nella  serie  del  solfo,  i quali  renderebbero  questa 
serie  uguale  a quella  del  nitrogeno,  cioè  2R-}-C)e2R4-3  0,  saranno  in  avvenire 
fccpcrti. 
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io  Taveva  preferita  nelle  mie  prime  memorie  sopra  tale  soggetto^ 
fino  al  momento  in  cui  fu,  se  non  dimostrato,  almeno  probabilis- 
simo che  essa  non  sia  la  vera.  Ogni  qualvolta  fu  d’uopo  scegliere  una 
serie,  e la  serie*  non  venne  positivamente  indicata  , preferii  quella 
del  solfo.  Il  solo  errore  che  si  commette  in  tal  caso  si  è,  che  il 
peso  del  radicale  viene  espresso  da  un  numero  doppio  di  quello  che 
rappresenta  il  suo  valore  reale*,  ma  siccome  non  varia  mai  questo  nu- 
méro, tale  circostanza  non  ha  alcuna  influenza  sull’aggiustatezza  dei 
calcoli. 

Ora  io  citerò  alcune  considerazioni  che  ci  debbono  servire  di  gui- 
da nélla  scelta  della  serie. 

Indagine  sulla  serie  di  ossiddzione  del  carbonio.  Il  carbonio  ha 
tre  gradi  di  ossidazione,  che  stanno  fra  loro  cornei  numeri  i,  i ^02 
o come  2,  3 e 4*  Alcune  ragioni  sono  tanto  contrarie  alla  ipotesi  se- 
condo la  quale  F ossido  carbonico  conterrebbe  due,  e l’acido  carboni- 
co quattro  atomi  d’ossìgeno,  che  io  non  credo  necessario  di  fermar- 
mi a considerarla.  Resta  dunque  a sapersi  se  F ossido  carbonico  sia 
uguale  a R -j-  O,  oppure  a 2 R -f-  O.  L’  una  e l’altra  ipotesi  hanno 
possenti  ragioni  in  lo'r  favore.  Se  il  gas  ossido  carbonico  è uguale  a 
R + o,  r acido  ossalico  dev’  essere  uguale  a4R4"2^^1^  natura 
inorganica  non  offre  alcun  esempio  di  simile  composizione-,  ma  F 
acido  ossalico  è un  prodotto  di  materie  Organiche,  e tale  composizione, 
considerata  sotto  questo  rapporto,  nulla  ha  di  straordinario.  Un  volu- 
me di  gas  ossigeno  trasformasi  in  due  volumi  di  gas  ossido  carboni- 
co, il  che  deve  avvenire,  sia  che  due  voluiùi  di  vapore  di  carbonio 
si  combinino  con  un  volume  di  gas  ossigeno,  e si  condensino  in  modo 
di  produr  due  volumi;  sia  che  un  volume  dì  un  elemento  combinisi 
con  un  volume  dell’  altro  senza  condensazione,  come  avvien  d’  ordi- 
nario. Ma  se  il  gas  acido  carbonico  è composto  d’  un  volume  di  vapor 
di  carbonio  e d’  un  volume  di  gas  ossigeno,  bisogna  ammettere  che  i 
suoi  elementi  sono  condensati  per  metà,  poiché  occupa  soltanto  il  vo- 
lume del  gas  ossigeno  : se,  al  contrario,  è composto  di  due  volumi  di 
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gt^s  ossigeno  e (F  un  volume  eli  vapor  di  carbonio  condensali  a due 
voiiuni,  questa  proporzione  si  accorda  con  un  rapporto  ordinario.  In- 
oltre veggiaoio  che  1’  acido  carbonico  contiene,  nelle  sue  combina- 
zioni più  permanenti  cogli  alcali  e colle  terre  alcaline,  due  volte  al- 
trettanto ossigeno  die  la  base,  il  die  appoggia  l’ipotesi  secondo  cui  V 
acido  carbonico  contiene  due  atomi  di  ossigeno.  Considerando  al  pre- 
sente tutte  le  probabilità  in  favore  dell’una  o dell’  altra  serie,  si  tro- 
verà che  la  serie  Pi  O,  2 Pi  -f-  d O,  Pi  4“  2 O,  si  dee  preferire. 

L’  arsenico  e il  fosforo  hanno  la  stessa  serie  di  ossidazione  die 
il  nitrogeno,  cioè  3 e 5^  poiché  i solfiui  d’arsenico  offrono  il  gra- 
do di  combinazione  (sollido  iparsenioso  o realgar)  che  manca  agli 
ossidi.  Trattasi  dunque  di  sapere  se  questi  acidi  contengano  2 atomi  di 
radicale,  o se  non  ne  contengano  che  un  solo:  non  è già  come  conse- 
guenza necessaria  della  serie,  che  aiiimettansi  negli  acidi  2 atomi  di 
radicale  in  3 e 5 atomi  di  ossigeno  ; ma  in  nessuno  de’ casi  deter- 
minati fin  qui  si  è trovato  i atomo  di  radicale.  I casi  che  restano  a de- 
terminarsi sono  appunto  quelli  onde  si  tratta,  il  fosforo  e Parsenico,  non- 
ché gli  acidi  antimonico  e manganico.  Bisognerebbe  poter  dedurre  dal 
noto  l’ignoto.  Ma  d’altro  lato  non  devesì  dimenticare  la  circostan- 
za seguente  che  provar  potrebbe  il  contrario;  cioè  che  gli  acidi  ni- 
trico, clorico,  iodico  e iposolforico  saturano  una  quantità  di  base  il 
cui  ossigeno  è uguale  a — di  quello  delf  acido*,  gli  acidi  arsenico  e 
fo.sforico,  ali’ opposto,  saturano  una  quantità  di  base  il  cui  ossìgeno  è 
uguale  a — di  quello  dell’acido, cioè  doppio  di  quello  degli  acidi  pre- 
cedenti*, essi  SODO  isomorfi  Puno  all’altro,  ma  non  Io  sono  ad  uno  de- 
gli acidi  sunnominati.  Tale  differenza  potrebbe  provenire  dal  non 
essere  in  questi  acidi  sempre  il  medesimo,  il  rapporto  del  radicale  col- 
l’ossìgeno, come  negli  acidi  nitrico  e clorico.  Peraltro  , io  considero 
come  preferibile  la  ipotesi  che  ammette  la  esistenza  dì  2 atorni  di  ra- 
dicale negli  acidi  ino!  ganici  contenenti  5 atomi  di  ossigeno,  tanto  più 
che  nella  serie  del  solfo,  l’acido  iposolforico,  contenente  5 atomi  (l’os- 
sigeno, contiene  del  pari  2 atomi  di  radicale;  io  quindi  ammetto  che 
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in  questi  acidi  la  proporzione  dei  numeri  atomici  5 .■*  2 sia  costante  . 
ed  atterrommi  a questa  ipotesi  finché  un  esempio  di  fatto  dimostri 
preferibile  T opinione  contraria. 

La  determinazione  della  serie  di  ossidazione  Je’  metalli  elettro^ 
positivi  Qosi\l\\\scQ  uno  de’ più  importanti  punti  della  dottrina  atomi- 
ca. Più  sopra  ho  detto  che  varii  ossidi  metallici,  i quali  fanno  1’  ufficio 
di  forti  basi,  sono  isomorfi  alle  terre  alcaline,  mentre  gli  ossidi  ferrico, 
manganico  e cromico  sono  isomorfi  all’allumina.  Risulta  dall’isomorfla, 
che  corpi  combustibili  i quali  sono  isomorfi,  quando  trovansi  combinati 
ad  un  certo  numero  d’atomi  di  ossigeno,  proseguono  ad  esserlo,  al- 
lorché si  combinano  con  un  altro  numero  uguale  d’  atomi  di  ossige 
no.  Per  ciò,  non  solo  1’  allumina  e P ossido  cromico,  ma  anche  i lor  * 
radicali  fanno  parte  de’ corpi  isomorfi  precedentemente  citati.  Noi 
ignoriamo  per  qiial  ragione  tutti  i corpi  non  offrano  lo  stesso  numero 
di  gradi  di  ossidazione,  o di  gradi  corrispondenti;  ma  si  possono  con- 
siderare i gradi  di  ossidazione  che  troviamo  nei  corpi  isomorfi,  co- 
me comuni  a tutti,  od  ammetter  piuttosto  che  gli  uni  sieno  i sup- 
plementi de^  gradi  di  cui  mancano  gli  altri.  Partendo  da  questo  dato, 
per  considerare  le  quantità  relative  di  ossigeno  che  si  combinano  con 
questi  corpi,  troviamo  i multipli  seguenti: 

j Nell’ ossido  rameoso  ; 

2 Negli  ossidi  rameico,  ferroso,  ec.  ^ 

7)  Negli  ossidi  ferrico,  manganico,  piombico,  ec,  : 

4 Ne’  surossidi  di  piombo,  di  manganese-, 

5 Nell’  acido  manganico. 

Se  consideriamo  al  presente  i gradi  di  solforazione  del  ferro  (pag. 
2.43,  voi.  lì,  par.  I)tranne  il  primo,  vi  troviamo  i multipli  i,  2,  3 e 
4, e i gradì  2 e 3 della  serie  dei  solfuri  corrispondenti  ai  2 e 3 della 
serie  degli  ossidi,  I dati  precedenti  conducono  a far  riguardare  que- 
sti multipli  come  l’espressione  del  numero  esatto  d’atomi  di  solfo  e di 
ossigeno  combinati  con  un  atomo  di  radicale  : io  gli  adottai  lungo 
tempo  per  base  de’  calcoli  co^  quali  ho  determinato  gli  atomi  di  que- 
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sti  corpi^  senza  per  altro  perder  di  vista  le  circostanze  che  seml>i'ano 
esser  loro  contrarie^  e accordando  di  poter  così  commettere  qualche 
errore  (i).  Nuovi  sperimenti,  e massimamente  P applicazione  de*  ri- 
sultati dell’ isoinorfìa,  sconosciuti  a quell’epoca,  mi  determinarono  a 
cangiar  di  opinione  quindi,  anzi  che  considerare  la  serie  citata  come 
composta  di  un  atomo  di  radicale  e di  i,  2,  3,  4 eò  atomi  d’ossige- 
no, la  riguardo  al  presente  come  composta  di  2 R -f-  O,  R O, 
2 R + 3 0,  R 2 O,  2 R 4“  5 O,  vale  a dire,  adotto  per  i metalli  e- 
lettropositivi  la  serie  di  ossidazione  del  nitrogeno,  e non  quella  del 
solfo,  quale  si  conosce  al  presente.  Ï rapporti  da  prima  adottali  van- 
no in  tal  modo  soggetti  ad  un  cangiamento  il  quale  riguarda  special- 
mente  il  peso  dell’ atomo  de’ metalli  elettropositivi  che  trovasi  cosi 
ridotto  alla  metà. 

Addurrò  le  ragioni  che  mi  determinarono  a considerare  la  serie 
del  nitrogeno  come  la  più  esalta. 

I .a  Questa  serie  non  suppone  tanto  grande  preponderanza  negli 
atomi  dell’ ossigeno,  od  in  generale  negli  atomi  dell’ elemento  elettro- 
negativo, nò  in  varii  metalli  un  sì  gran  numero  di  gradi  di  combina- 
zione che  mancano  o rimangono  ad  iscuoprirsi.  Finche  si  ammetteva 
l’esistenza  dell’ossigeno  nel  cloro,  i gradi  superiori  d’ossidazione 
di  questo  corpo  offerivano  esempi  di  combinazioni  contenenti  un  gran 
numero  d’ atomi  d’ ossigeno  : vedemmo  più  sopra  che  lo  stesso  aci- 
do ossiclorico  non  contiene  che  sette  atomi  d’ossiiìeno  in  due  atouiì 
di  radicale  ^ e se  adottiamola  serie  di  ossidazione  del  nitrogeno  per 
i metalli  in  generale,  troviamo  che,  eccettuati  l’acido  osmico  e gli 
cidi  ossiclorico  ed  ossimanganico,  3 atomi  di  ossigeno  e i atomo  di 
radicale  formano  il  maggior  grado  di  ossidazione  che  si  conosca. 

2. a I primi  gradi  di  ossidazione  di  alcuni  metalli,  come  lo  zinco, 
il  piombo,  il  bismuto  , il  rame  e il  mercurio,  iio.n  «i  uniscono  agli  a- 


(i)  Sì  vegga  a tale  proposito  P opuscolo  iutllolalo:  Saggio  sulla  teoria  delìff 
proporzioni  chimiche^  ec.,  Parigi,  1819.  Iniroduz.,  pag.  XV,  ec. 
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cidi,  O non  si  combiriano  cou  essi  clie  a certe  condizioni:  ina,  in  lutti 
i casi,  questi  ossidi  vengono  decomposti  dagli  acidi  forti  che  , come 
racido  solforico,  non  possono  ridurli  a un  maggior  grado  di  ossidazione: 
si  ottiene  da  una  parte  il  metallo  ripristinato,  dall’  altra  il  grado  se» 
guente  di  ossidazione,  che  si  combina  coll’ acido  in  tal  caso,  è più 
conforme  alle  probabilità  ammettere  che  2 R -j-  O separi  un  R,e  che  V 
affinità  più  forte  sia  in  R -{-  O,  di  quello  che  supporre  che  di  due 
atomi  R -f-  O,  r uno  abbandoni  il  suo  ossìgeno  all’altro,  per  produr- 
re un  R ed  R ^ ^ ^5  cui  composizione  dipenderebbe  dalla  affinità 
più  forte.  Peraltro  tutte  queste  probabilità  non  varrebbero  di  per  sè 
stesse  a risolvere  la  quistione. 

5. a Dulong  e Petit,  nelle  loro  eccellenti  sperienze  intorno  il  ca- 
lore fecero  diverse  indagini  sul  calorico  specifico  di  alcuni  metalli; 
trovarono  che  questo  calorico  andava  diminuendo  nella  medesima 
proporzione  che  il  peso  degli  atomi  aumentava,  così  che,  moltiplican- 
do i calorici  specifici  pel  peso  degli  atomi,  oltiensl  un  prodotto  co- 
stante. Ma  non  si  giungeva  a questo  risultarnento  se  non  che  pren- 
dendo il  peso  degli  atomi  di  questi  metalli  dalla  serie  testé  adottala. 
L’  atomo  del  solfo,  il  cui  peso  io  credo  conosciuto  con  certezza  (non 
avendovi  dubbi  che  sulle  ultime  decimali  ) serviva  di  termine  di  con- 
fronto. Adottando  per  questi  metailì  la  serie  d’  ossidazione  del  nitro- 
geno, il  prodotto  del  loro  peso  atomico  moltiplicato  pel  loro  calorico 
specifico,  è uguale  al  prodotto  dei  peso  dell’  atomo  del  solfo  , molti- 
plicato pel  calorico  specifico  di  questo  corpo.  Se,  ai  contrario,  si  a- 
dotta  la  serie  di  ossidazione  dei  solfo,  sì  giunge  ad  un  peso  atomico 
doppio,  e il  prodotto  della  moltiplicazione  del  peso  atomico  pel  ca- 
lorico specifico,  diviene  doppio  di  quello  del  solfo.  (Questa  circostan- 
za dà  una  ragion  convincente  per  diminuire  della  metà  il  peso  degli 
altri  atomi,  supponendo  che  quello  del  solfo  sia  eonovsciuto. 
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I risultali  ottenuti  da  Dulong  e Petit  sono  i seguenti  : 


C'orpi  semplici 

Caiorlcu  specifico. 

Peso  degli  utomi. 

* 

Proclotli  del  peg® 
di  ogni  atomo  mol- 
tiplicato per  la  capa- 
cità corrispondente. 

Solfo 

0, 1 880 

201, l5 

0,3790 

Oro 

0,0298 

1243,0 

0,3704 

Platino  .... 

o,o3 14 

1 21  5,2 

o,38i6 

Stagno  .... 

0,0  5 1 4 

700,0 

0,3779 

Bismuto  . . . 

0,0288 

1 33o,4 

0,3835 

Rame  . . . , 

«.0949 

395,7 

0,3755 

Piombo  .... 

0,0293 

1294,5 

0,3793 

Zinco ..... 

0,0927 

403,2 

0,3738 

Nichelio.  . . . 

o,io35 

369,7 

0,5826 

Ferro.  .... 

0,1 100 

339,2 

0,373 1 

Le  differenze  esistenti  fra  i numeri  della  terza  colonna  sono  tanto 
piccole  che,  nei  casi  citati,  può  considerarsi  come  costante  il  rappor- 
to fra  il  calorico  specifico  ed  il  peso  degli  atomi. 

Si  può  dimandare  a tale  proposito  se  questo  rapporto  sia  tanto 
costante  da  potersi  trovare  il  peso  atomico  di  ogni  corpo  semplice,  il 
cui  calorico  specifico  sia  conosciuto.  Io  penso  che  lo  stato  attuale  del- 
le nostre  cognizioni  ci  renda  impossibile  risolvere  tale  quistione  ; fra 
i corpi  sottoposti  all’  esperienza,  Dulong  e Petit  ne  trovarono  molti 
che  non  presentavano  siifatlo  rapporto.  L’arsenico  e T antimonio,  per 
esempio,  non  ofi’erivano  sìmili  risultamenti.  L’argento  e il  telìuro da- 
vano un  prodotto  doppio  di  quello  che  si  avrebbe  dovuto  ottenere 
secondo  ogni  probabilità^  ed  il  cobalto,  isomorfo  a vari  metalli  com- 
presi nella  tavola  precedente,  che  ha  la  medesima  serie  di  ossidazio- 
ne, e il  cui  atomo  esser  dovrebbe  conosciuto  quanto  quello  di  questi 
metalli,  dava,  a prodotto  della  moltiplicazione  del  peso  del  suo  atonia 
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pel  suo  calorico  specifico,  ua  numero  maggiore  una  volta  e mezzo  di 
quello  che  dovevasi  attendere.  Ora^  se  il  risultato  dedotto  dal  calori- 
co specifico  fosse  il  vero,  la  serie  di  ossidazione  del  cobalto  sarebbe 

"i“  -O  rappre- 
senterebbe r ossido  cobaltico  • mannello  stato  attuale  della  scienza, 
un  tale  rapporto  è contrario  a qualsiasi  probrd)ilità.  Il  fisico,  che  pro- 
seguisse le  indagini  di  Dulong  e Petit,  gioverebbe  moltissimo  alla 
scienza. 

4.^  Quando  si  esamina  la  serie  d’ossidazione  del  cromo,  si  giun- 
ge a questo  singolare  risultamento,  che,  mentre  l’ossigeno  dell’acido 
cromico  sta  a quello  deìP ossido  cromico  come  2:  i,  la  capacità  di 
saturazione  di  questo  acido  è uguale  a un  terzo  dei  suo  ossigeno,  il 
che  annunzia  tre  atomi  di  ossigeno*  ma  si  sa  d’altro  canto  dalle  spe- 
rienze  di  Mitscherlicb,  che  non  solo  l’acido  cromico  è isomorfo  ali’a- 
cido  solforico,  ma  anche  I’  ossido  cromico  è isomorfo  agli  ossidi  fer- 
rico, manganico  ed  alluminico,  e per  conseguenza  contiene  3 atomi 
d’ ossigeno  . Ora  si  pervenne  a dimostrare  che  i’ acido  e l’ossido  con- 
tengono 3 atomi  di  ossigeno  : dunque  la  causa  del  rapporto  multiplo 
di  i:  2 non  p)uò  provenire  che  dall’essere  l’acido  cromico  Pi  4"  3 O, 
e l’ossido  cromico  2 11  4"  3 O,  rapporto  che  accordasi  perfetta- 
mente colla  composizione  degli  ossidi  ferrico  e manganico,  derivante 
dalla  serie  precedente. 

Debbo  confessare  che  i modi  di  combinazione  del  cromo  e del 
manganese  peculiarmente  mi  determinarono  a prescegliere  la  serie 
del  nitrogeno  come  la  più  giusta  secondo  ogni  probabilità,  e ad  ab- 
bandonare quella  da  me  innanzi  adottata,  che  mi  parca  la  più  sem- 
plice. Questa  ultima  può  del  pari  convenire,  se,  per  le  ragioni  sopra 
citate,  il  numero  degli  atomi  semplici  negli  atomi  composti  non  sia 
tanto  semplice  quanto  indica  il  calcolo,  e che,  per  esempio,  il  rappor- 
to espresso  da  R + sia  2 R 4*  2O.  Dubito  molto  che  tale  quistione 
possa  venire  chiarita  coll’esperienza-,  ma  la  congbiettuìa  che  non  esi- 
sta combinarione  di  un  atomo  con  un  atomo,  benché  contr?  rie  a’ no- 
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siri  calcoli,  potrà  in  seguito  acquistare  maggiore  probabilità  , poiché 
un  atomo  composto  di  due  sfere  non  avrebbe  che  una  dimensione  li- 
neare, mentre  atomi  composti  di  3,  4>  Si,  6 ec.  sfere,  conterrebbero, 
per  cosi  dire,  il  germe  della  figura  matematica  determinata,  che  si  pre- 
senta con  tanta  regolarità  ne’  cristalli. 

Da  ciò  che  precede  risulta  die  noi  consideriamo  le  basi  forti  co- 
me composte  d’  un  atomo  di  radicale  e d’  un  atomo  di  ossigeno;  que- 
sto rapporto  ci  servirà  di  punto  d’ incominciamento  per  determinare 
il  peso  atomico  de’ radicali. 

V.  Sulla  maniera  di  determinare  i pesi  relativi  degli  atomi 
semplici^  e metterli  in  rapporto  gli  uni  cogli  altri, 

Uno  de’  metodi  più  semplici  per  determinare  i pesi  relativi  degli 
atomi,  è di  pesare  con  molta  esattezza  i corpi  allo  stato  di  gas,  e con- 
frontare le  loro  densità.  Però  questo  metodo  non  puossi  adottare  che 
per  un  piccolo  numero  di  corpi*  ed  inoltre,  onde  giungere  a esalti 
risultamenti,  conviene  esser  molto  abili  ad  eseguirlo,  e rivolger  sempre 
Fattenzione  a tutte  le  difficoltà  che  si  debbono  superare.  Fra  queste  ri- 
corderemo quella  d’ ottenere  un  gas  allo  stato  di  perfetta  purezza,  sce- 
vro  di  gas  estranei,  d^  aria  e di  vapore  d’ acqua  *,  quella  di  mantenere 
il  gas,  durante  il  pesato,  al  grado  medesimo  di  tensione  dell’aria  e- 
sterna,  difficoltà  che  viene  maggiormente  accresciuta  da  un  fatto  te- 
ste scoperto,  che, cioè,  i gas  coercibili,  massime  quelli  che  sono  più  fa- 
cili a condensarsi,  sembrano  venir  compressi  dal  solo  peso  dell’  aria 
più  che  I gas  permanenti.  Con  tal  metodq  si  pervenne  a determinare 
esattamente  i gas  ossigeno,  nitrogeno  e idrogeno*  poiché  questi  gas  sono 
senza  azione  sul  robinettl  metallici  de’vasl  e sulla  grascia  con  cui  questi 
roblnetti  si  ungono  perchè  chiudano  perfettamente.il  peso  atomico  del 
carbonio  venne  dedotto  dal  pesato  del  gas  acido  carbonico  contenen- 
te un  volume  di  gas  ossìgeno  uguale  al  proprio,  ed  in  cui  tutto  ciò 
eh’  eccede  il  peso  dell’  ossigeno  è carbonio.  Î gas  che  si  alterano  facib 
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iiienle,  o dì  leggeri  inlaccano  i robinetti,  o vengono  assorbiti  dalla  gra^- 
scia  come  i gas  cloro,  solfido  e fosfuro  idrici  , ed  i gas  acidi  in  genera» 
le,  possono  pesarsi  approssimativamente*,  ma  il  risultato  cosi  ottenuto 
non  giunge  mai  all’esattezza  che  si  può  attendere  determinando  il 
peso  atomico  de’  corpi  solidi  o di  alcuni  corpi  liquidi,  mediante  buO“ 
ile  analisi  o sìntesi. 

Il  metodo  più  usitato  per  trovare  il  peso  atomico  de  corpi,  è a- 
nalizzare  esattissìmamente  le  loro  combinazioni  coll’  ossigeno,  suppo^ 
nendo  conosciuto,  per  quanto  dissi  più  sopra,  il  numero  relativo  de- 
gli atomi  ch’entrano  nelle  combinazioni.  Se,  per  esemplo,  la  combi- 
nazione consta  di  3 atomi  di  ossigeno  e i atomo  di  radicale,  il  peso 
efun  atomo  di  ossigeno  sta  a quello  d’uri  atomo  di  radicale  come  un 
terzo  della  quantità  d’  ossigeno  ritrovata  sta  alla  totale  quantità  del 
radicale,  od  alla  metà  di  questa  quantità,  se  l’atomo  dell’ossido  è 
composto  di  3 atomi  d’  ossigeno  e a atomi  di  radicale. 

Per  istabilire  un  rapporto  determinato  fra  i pesi  degli  atomi,  si 
prende  per  unità  uno  di  questi  pesi,  e si  paragonano  gli  altri  con  que- 
sta unità  alla  quale  si  rendono  tutti  proporzionali  : procedesi  assolu- 
tamente come  quando  si  confronta  la  densità  di  un  corpo  a quella 
dell’  acqua,  presa  per  unità. 

Î chimici  seguono  due  opinioni  nella  vScelta  del  corpo  rappre- 
sentante quest’unità  .*  gli  uni  adottano  l’ossìgeno,  gli  altri  1’ idro- 
geno. 

Daìton,  che  primo  stabili  siffaito  confronto, prese  l’idrogcno  per 
unità,  poiché  il  peso  atomico  di  questo  corpo  è il  più  piccolo  di  tut- 
ti. Da  indi  in  poi  molti  altri  cliimici  seguiron  1’ esemplo  di  Daìton,  ed 
esso  acquistò  una  specie  di  legittimità  per  l’osservazione  di  Pront, se- 
condo la  quale  i pesi  atomici  de’corpi,  risultanti  da  sperienze  dirette, 
si  avvicinano  tanto  a’ multipli  per  un  numero  intero  del  peso  atomico 
dell’idrogeno,  che  la  difterenza  potre])be  benìssimo  procedere  da  er- 
rori commessi  negli  sperimenti.  Prout  ammise  come  base  del  suo  cal- 
colo, die  il  peso  atomico  dell’  idrogeno  sia  uguale  a a volumi  di  gas 
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idrogeno;  e se  la  di  lui  osservazione  è fondata,  i pesi  atomici  di  tutti 
i corpi  devono  essere  divisibili, senza  residuo,  per  la  somma  esprimen- 
te il  peso  di  due  atomi  d’idrogeno,  e la  densità  di  tutti  i gas  deve  es- 
sere divisibile,  senza  residuo,  per  la  densità  doppia  del  gas  idrogeno. 
Ora,  se  ci  studiamo  di  verificare  la  sua  osservazione,  troviamo  che  il 
peso  specifico  del  gas  idrogeno  essendo  uguale  a o,  o683,  ed  il  nu- 
mero doppio  ossia  o,  i3^6  essendo  preso  per  divisore,  si  ottengono 
i quozienti  che  seguono  : pel  nitrogeno  ( la  cui  densità  è uguale  a 
0,976)  il  quoziente  è 7,09^ pel  gas  acido  carbonico  (la  cui  densità  è 
1,524)  il  quoziente  è 11,075*,  pel  gas  ossigeno,  il  quoziente  è 8,oi4» 
e pel  cloro  (la  cui  densità  è 2,4252  ) il  quoziente  è 17,62.  Ammet- 
tendo che  ne’ tre  primi  quozienti  le  dllFerenze  si  debbano  ad  erro- 
ri di  osservazione,  tale  differenza  è tanto  grande  nel  numero  del  cloro, 
che  non  si  può  attribuirla  ad  un  errore  di  osservazione  , nè  meno 
supponendolo  nel  pesato  del  cloro  e in  quello  dell’  idrogeno.  Con- 
frontando col  peso  dell’idrogeno,  a volumi  ugnali,  l’errore  sussiste.  Un 
simile  rapporto  multiplo  fra  il  peso  atomico  dell’idrogeno  e quello  de- 
gli altri  corpi,  non  è fondato  su  basi  che  ci  permettano  di  adottarlo  a 
priori:  è d’  uopo  provare  coi  fatti  che  esso  s’  incontra  nell’  atomo  di 
ogni  corpo.  Anziché  attendere  il  risuìtamento  di  un  simile  esame,  va- 
rii  chimici  si  contentarono  dell’apparenza  per  ammettere  come  fatto 
positivo  P ipotesi  di  Prout,  e di  qui  partirono  per  conformare  delle 
tavole.  Tuttavia,  siccome  il  peso  atomico  dell’  idrogeno  deve  essere 
‘UH  su  m multiplo  di  quello  delP  ossigeno  , è mestieri  che  il  primo  sia 
esattamente  un  ottavo  del  secondo,  al  qual  numero  i risultati  dell’  e- 
sperienza  si  accostano  moltissimo,  come  abbiam  detto;  e se  un  ottavo 
non  fosse  il  numero  esatto,  non  si  potrebbe  in  tale  ipotesi  ammettere 
che  un  settimo  od  un  nono.  Dunque  una  differenza  fra  un  risultato 
trovato  dall’  esperienza  ed  un  risultato  calcolato  dietro  P ipotesi  dei 
multipli,  non  potrebbe  spiegarsi  da  un  piccolo  errore  nel  peso  atomi- 
co delP  idrogeno,  errore  che  verrebbe  poscia  aggrandito  dai  multipli. 
Quindi  ne  segue  che  se  Pipolesi  di  Prout  è fondata,  i pesi  atomici  dei 
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Corpi,  paragonati  a quello  dell’ ossigeno  preso  zZ  (siccome  io  ac- 
costumo di  fare),  debbono  finire  con  uno  de’ numeri  seguenti, 
cioè  : 1 2,  5 ( y 25^  87,5;  5o*,  62,5*,  70;  87,5^  loo,  e 

che  i risultati  di  ben  eseguite  sperienze  si  avvicineranno  necessaria- 
mente ad  un  numero  terminato  da  una  delle  cifre  precedenti.  Sotto 
questo  punto  divista  io  ho  esaminato  di  nuovo  il  peso  atomico  del 
piombo,  che  nelle  mie  anteriori  sperienze  avea  trovato  ZZ  i^94>49^) 
e in  conseguenza  fra  i due  ubimi  numeri  e la  serie  antecedente. 
Mi  studiai  di  usare  nehniei  sperimenti  quella  maggior  esattezza  che  è 
.concessa  da’ mezzi  presenti.  I risultati  di  sei  saggi,  ne’ quali  l’ossido 
piombico  puro  venne  ripristinato  alio  stato  metallico  dal  gas  idrogeno 
ugualmente  puro,  variavano  fra  i numeri  estremi  1298,  17  e 12985  6. 
Dunque  alcune  di  queste  sperienze  si  avvicinano  a un  numero  che 
non  appartiene  alla  serie  citata  più  sopra.  È quindi  permesso  il  dire 
che  la  ipotesi,  secondo  cui  i pesi  degli  atomi  di  tutti  i corpi  sono  i 
multipli  di  quello  dell’  idrogeno,  non  è tanto  appoggiata  alla  esperien- 
za da  potersi  considerare  siccome  una  verità  dimostrata.  Però  la  mag- 
gior parte  degli  autori  inglesi  la  considerano  come  tale,  e vi  si  con- 
formano per  correggere  i risultati  dell’  esperienza.  Thomson  pubblicò 
ima  grand’ opera  allo  scopo  di  dimostrare  colla  esperienza  essere 
quest’  ipotesi  conforme  alla  verità.  Egli  ridusse  i pesi  atomici  a uiul- 
tlpii  di  quello  dell’  idrogeno,  poi  prese  alcuue  sostanze  che  mutua- 
mente si  decompongono,  e le  mesebiò  nei  rapporti  dedotti  da  questi 
pesi  atomici,  intendendo  provare  che  la  decomposizione  fosse  sempre 
completa.  In  tal  modo  trovò  che  le  soluzioni  di  solfato  potassico  e di 
cloruro  Laritico,  meschiate  in  questo  rapporto,  si  decompongono  sen- 
za lasciare  nel  liquido  tracce  d’  acido  solforico  o di  barite.  Ma  è co- 
nosciuto che  le  sperienze  di  Thomson  sono  inesatte:  io  stesso  trovai 
che  il  liquido  sopraddetto,  derivante  da  un  miscuglio  fatto  nelle  pro- 
porzioni de  pesi  atomici,  contiene  fino  a 2 per  cento  del  peso  ado- 
perato di  cloruro  Laritico  non  decomposto. 

L’  altro  metodo  di  pr.ragonarc  i pesi  atomici  consiste  a prendere 
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per  iiiìilà  li  peso  dell’ atomo  delP  ossigeno.  Io  lo  preferisco,  perchè 
la  maggior  parte  de’  corpi  di  cui  il  chimico  si  occupa  sono  ossidi  o 
combinazioni  con  ossidi,  ed  adottandolo,!  calcoli  trovansi  singolarmen- 
te semplificati,  poiché  basta  aggiungere  loo,  200,  3oo,  ec.  all’atomo 
del  radicale  onde  avere  i pesi  atomici  degli  ossidi.  Quelli  che  adot- 
tano per  unità  l’  atomo  del  gas  idrogeno,  non  hanno  questa  facilità  ^ 
prendono  V atomo  d’  ossigeno  per  8,  o per  16,  secondo  che  confron- 
tano il  peso  dell’  ossigeno  con  2 o con  i atomo  d’ idrogeno.  In  tal 
caso  è necessario  moltiplicar  questo  numero  per  2,  3,  o 5,  onde  ot- 
tenere il  peso  degli  atomi  d’  ossigeno  che  debbonsi  aggiungere  a 
quello  del  radicale.  In  conseguènza,  il  gas  ossigeno  preso  per  unità 
oftre,  quanto  alla  semplicità  e facilità  de’ calcoli,  grandi  vantaggi,  che 
sussisterebbero  anche  quando  il  rapporto  multiplo  del  peso  atomico 
dell’  idrogeno,  di  cui  ho  parlato,  si  confermasse. 

Io  ammetto  che  il  peso  dell’  atomo  dell’  ossìgeno  è uguale  a lOO. 
Si  obiettò  che  i numeri  così  ottenuti  fossero  troppo  grandi  ^ ma  que- 
sta è obiezione  senza  appoggio  ; poiché  ogni  frazione  decimale  deve 
essere  d’  una  certa  grandezza  onde  avvicinarsi  quanto  è possibile  al 
vero.Ne’casi  in  cui  non  è necessaria  una  grande  esattezza,  si  può,  se- 
condo la  regola  conosciuta,  diminuire  il  nùmero  delle  cifre,  e non  ri- 
tenere che  le  due  prime.  Al  contrario,  è impossibile  adoperare  un 
numero  piccolo,  quando  si  vuole  ottenere  un  esatto  risultaniento.  Gli 
autori  inglesi  prescelgono  i numeri  brevi  e facili  a ritenersi,  e,  adot- 
tando come  dimostratala  ipotesi  di  Prout,  tralasciano  tutte  le  frazio- 
ni. A me  sembra  poco  conveniente  abbreviare  i numeri  a scapito  della 
esattezza  a fine  di  tenerli  più  facilmente  a memoria*,  in  fatti,  è ben  ra- 
ro potersi  fidare  della  memoria  per  fare  un  calcolo  chimico,  e quan- 
do trattasi  di  calcoli  esalti,  non  si  deve  mai  farlo. 
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VI.  Sulla  maniera  di  determinare  con  formule  la  composizione  dei 
corpi^  tanto  rapporto  (Cloro  elementi^  chea  quello  del  numerò 
de  loro  atomi. 


V edenimo  con  gli  esempi  esibiti  nel  precedente  articolo  quanto  i 
simboli  de’  radicali  e dell’  ossigeno  iacilitino  l’  esposizione  delle  dil- 
ferenli  serie  di  ossidazione.  Per  rendere  quest’  uso  generale  basta 
dare  ad  ogni  corpo  un  segno  particolare  che  rappresenti  il  peso  rela-- 
tivo  del  suo  atomo.  Scegliamo  per  segno  le  lettere  iniziali  de’nomi  la- 
tini de’  corpi.  Quando  i nomi  di  varii  corpi  hanno  la  stessa  iniziale, 
vi  si  aggiunge  la  prima  lettera  che  non  è loro  comune.  Per  esempio, 
C significa  carbonio,  Cl=3  Cloro,  Cr=  Cromo,  Cu=  Rame  ( cw- 
pruni  ) , Co=:  Cobalto.  Non  si  aggiunge  lettera  alcuna  alle  iniziali 
de’  metalloidi,  nè  meno  (piando  i loro  nomi  cominciano  dalle  stesse 
lettere  di  quelli  di  alcuni  metalli.  Da  tale  regola  si  eccettui  il  cloro, 
il  bromo  e il  silicio,  poiché  i loro  nomi  hanno  le  stesse  iniziali  del 
carbonio,  del  boro  e del  solib. 

Il  numero  degli  atomi  viene  distinto  con  cifre.  Una  cifra  a sinistra 
moltiplica  tutti  gli  atomi  posti  alla  sua  diritta,  fino  al  primo  +,  o si- 
no alla  fine  della  formula.  Una  piccola  cifra  posta  alla  dritta  della  let- 
tera superiormente,  come  un  esponente  algebrico,  moltiplica  soltanto 
i pesi  atomici  posti  a sinistra.  Per  esempio,  significa  un  ato- 
mo d’  acido  iposolforico,  e 2 significa  due  atomi  dello  stesso 

acido. 

In  tutti  i casi  ne’  quali  2 atomi  del  radicale  combinansi  con  i , 3 
o 5 atomi  d’  ossigeno,  come,  per  esempio,  il  solfo,  la  evidenza  della 
formula  è molto  maggiore,  quando  si  abbia  un  segno  particolare  per 
gli  atomi  doppi.  Il  segno  più  naturale  sarebbe  raddoppiar  le  iniziali, 
in  guisa  che  rimangano  legate.^  e formino  un  segno  e non  due.  Ma 
io  trovai  che  queste  formule  si  esprimevano  molto  più  facilmente  e 
con  altrcltanla  chiarezza,  facendo  passare  una  linea  retta  a traverso 
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l’iniziale  che  devo  rappresentare  <]ue  atomi.  Questa  linea  si  pone  nei 
terzo  inferior  della  lettera:  così  P significa  un  atomo,  P un  doppio 
atomo  di  fosforo,  As  un  atomo,  As  un  doppio  atomo  di  arsenico. 

Gli  atomi  composti  del  primo  ordine  vengono  contrassegnati  come 
segue:  G u O -f-  S 03  vuol  dire  solfato  rameico,  e F e -j-  3 S 
solfalo  ferrico.  Ma  cpiando  vogliasi  esprimere  la  composizione  di  un 
sale  doppio  , vale  a dire  di  un  atomo  composto  del  secondo  ordine  , 
la  formula  diverrebbe  per  tal  modo  lunga  ed  oscura^  e siccome  que- 
sti atomi  del  secondo  ordine  in  generale  non  sono  che  ossisali  o sol- 
fosali,  così  è facile  indicare  il  numero  degli  atomi  d’  ossìgeno  con  al- 
cuni punti  che  si  collocano  sopra  i radicali  : si  può  del  pari  indicare 
il  numero  degli  atomi  del  solfo  con  virgole  , se  credesi  che  ne  ridon- 
di maggior  chiarezza.  Quindi  si  distinguerà  il  solfato  rameico  con 

G u S ; il  solfato  ferrico  con  F e • l’ allume  con  K * -J-  Al  S + 

• f 

o[\  H.  Nella  medesima  guisa  K può  distìnguere  il  solfuro  potassico  e 

» lì* 

K Mo  il  solfomolibdato  potassico. 

Per  porre  in  armonia  tutte  le  parti  di  questo  sistema  di  formule, 
si  possono  usare  de’simboli  analoghi  per  tutti  i corpi  basigeni , e di- 
siinguere  il  selenio  con  •—  e il  telluro  con  +3  come  vedesi  nell’esem- 
pio seguente  : 

• té» 

K M Ossimolibdato  potassico. 

* *ì* 

K Mo  Solfomolibdato  potassico. 

R Mo  Selenimolibdato  potassico. 

+ +++  ^ ^ 

K Mo  Telîurîmolibdato  potassico. 

D’ordinario,  io  comincio  le  formule  coll’  elemento  elettropositivo  , 

e le  compio  coll’elemento  elettronegativo. 

f simboli  coi  quali  distinguesi  ogni  corpo  semplice  sono  i se- 
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0 Ossigeno 

H Id  rogeno  ( hy^drogemim) 

'N  Nitrogeno 
S Solfo 

P F osforo  ( phosphurum  ) 

Cl  Cloro 
Br  Bromo 

1 lodo 
F Fluoro 

C Carbonio 
Ta  - Tantalo 
Ti  Titano 
Os  Osmio 
Au  Oro  (aurum) 

I Iridio 
R Rodio 
Pt  Platino 
Pd  Palladio 

Hg  Mercurio  {hydrargyriim) 
Argento 

Cu  Rame  ( cz//?r^/?7ì  ) 

U Urano 
Bi  Bismuto 
Sn  Stagno 
Pb  Piombo 
Cd  Cadmio 
Zn  Zinco 


Si  i 

B Boro 
Si  Silicio 
Se  Selenio 
As  Arsenico 
Cr  Cromo 
Mo  Alolibdeno 
W Tunsteno  ( 

Sb  Antimonio  ( stibium ) 
Te  Telluro 
Co  Cobalto 
Ni  Nichelio 
F e Ferro 
M Manganese 
Ce  Cerio 
Al  Alluminio 
Zr  Zirconio 
Th  Torio  ( thorium) 

Y I ttr  i o y tirili  m ) 

Gr  Glicio. 

Mg  Magnesio 
Ca  Calcio 
St  Stronzio 
Ba  Bario 
L Litio 

Na  Soåio  (natrium) 

K Potassio  ( kalium) 


Queste  iniziali  sono  tratte  dalla  nomenclatura  latina,  comune  ai 
inaturalisti  di  tutti  i paesi,  e può  servire  ad  ognuno,  senza  che  sia  ne- 
cessario cangiarla  secondo  la  lingua.  Non  si  può  negare  che  la  lingua 
'latina  non  offra  in  ciò  grandi  vantaggi,  c la  maggior  parte  de’ dotti. 
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che  adottarono  tali  formule  ne  convengono.  Un  autore  francese 
sedotto  dall’ amor  proprio  nazionalej  cangiò  queste  iniziali  in  quelle 
della  sua  lingua.  Se  gli  autori  Inglesi,  Tedeschi  e gì’ Italiani  imi- 
tasserò  tal  esempio,  queste  formule  senz’alcun  profitto  perderebbero 
molta  cbiarezza  e precisione.  Ma  lo  spirito  illuminato  della  maggior 
parte  de’ veri  naturalisti  ci  fa  sperare  che  non  vorranno  sagrificare 
tali  vantaggi  a una  vanità  puerile.  “ La  scienza,  come  disse  ottima- 
mente Humphry  Davy,  (2.)  appartiene  all’ intero'  mondo;  essa  non 
è il  patrimonio  d’  un  paese  o d’ Un’  epoca  „ (2). 


(1)  Beudant,  Saggio  dì  un  Corso  elementare  e generale  delle  scienze  fisiche  (Vìi- 
neralogia  ). 

(2)  Nel  Discorso  ch’egli  pronunziò  come  presidènte  della  reale  Società  di  Londra, 
in  occasione  di  concedere  la  medaglia  di  Copley  ad  Arago,  per  la  sua  scopcrl  a dello  stato 
magnetico  del  rame  in  rotazione:  “ Science,  like  that  nature  to  whith  it  belongs,  is 
„ neither  llmited  by  time  nor  space,  it  belongs  to  thè  World  and  is  of  no  country  and 
„ of  no  age  „ . 

(3)  Siami  permesso  rispondere  ad  alcune  obbiezioni  fatte  contro  f uso  di  queste 
formule  per  contrassegnare  la  composizione  atomica  de’ corpi.  Si  disse  eh'  esse  mancavano  ih 
chlirezza,  conduceano  in  errore,  e non  presentavano  alcun  vantaggio.  Ceiiainente  esse 
sono  oscure  perchè  il  loro  significato  non  ci  è familiare,  e quando  sappiarisi  interpretare,  è 
facilissimo  intenderle.  In  niun  caso  esse  possono  indurre  in  errore,  poiché  sono  la  sem- 
plice espressione  della  composizione  d’  un  corpo,  secondo  1’  idea  di  chi  compose  la  for- 
mula. Se  questa  idea  manca  di  aggiustatezza,  essa  trarrà  in  errore  in  qualunque  ma- 
niera si  esprima  ; la  formula  non  contribuisce  per  nulla.  Si  disse  ancora  che  queste  for- 
mule non  potevano  piacere  al  matematico,  poiché  il  nmuero  conosciuto  in  algebra  sotto' 
il  nome  di  espoirente,  posto  in  alto  alla  diritta,  ha  un  valor  maggiore  che  in  queste 
formule,  e bisognerebbe  prima  di  tutto  rispettare  i diritti  de’ matematici  : tale  obbiezio- 
ne non  merita  d’essere  eonfutata.  La  lettera  P ha  il  valore  d’  un  R nelle  lingue  greca  e 
russa';  e,  leggendo  un  libro,  è tanto  facile  ingannarsi  relativamente  alle  sue  significazio- 
ni come  nelle  scienze  rispetto  al  valore  di  un  segno.  In  quanto  all’ obbiezione  della  inu- 
tilità, basta  citare  un  esempio  per  provare  quanto  si  possa  esprimere  con  queste  formule 

• •••  ••• 

€ quanto  r espressione  sia  chiara:  K S -j-  Al  S 5 -f  2'|  è,  come  vedemmo  più 

Sópra  , la  formula  esprimente  la  composizione  dell’ allume.  Essa  fa  èouoscere  che  In  que- 
sto sale  un  atomo  di  potassio  é combinato  con  2 atomi  ( od  un  atomo  doppio  ) d’alluminio, 
4 atomi  di  solfo, /|8  atomi  d’idrogeno  e /[O  atomi  di  ossigeno;  che  un  atomo  di  potassa 
è combinato  con  un  atomo  di  allumina,  ^ atomi  d’acido  solforico  e 2^  atomi  d’ acquar; 
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VTI.  Sai  peso  degli  atomi  de''  corpi  semplici. 

Per  determinare  i pesi  relativi  degli  atomi  feci  la  maggio)*  parie  delle 
sperienze  che  ora  passo  ad  esporre.  Nessuno,  spero,  vorrà  biasimarmi 
di  preferire  i risultati  delle  mie  proprie  esperienze  a quelli  degli  altri, 
lo  conosco  tutte  le  cure  adoperate  per  ottenere  un  risultamento  c- 
satlo,  e benché  io  stimi  mollissimo  i lavori  degli  altri  chimici,  non 
posso  conoscere  ugualmente  il  grado  di  attenzione  che  essi  abbiano 
usato  nelle  loro  esperienze.  Nel  caso  in  cui  il  peso  degli  atomi  verme 
dedotto  dagli  sperimenti  d’altri,  indicai  il  nome  delbautore. 

1.  Ossigeno.  Come  ho  già  detto,  il  peso  dell’atomo  dell’ossìgeno 
si  contraddistingue  con  iqo.  Secondo  gli  sperimenti  che  io  feci  con 
Dulong,  la  densità  di  questo  gas  è di  i,  1026  e quella  del  gas  idrogeno 
0,0688  y quindi  risulta  che,  prendendo  per  unità  Patomo  doppio  del- 
l’idrogeno,  quello  dell’ossigeno  sarà  uguale  a 8,01 3. 

2.  Idrogeno.  Da  quanto  precede  deriva  che  l’atomo  dell’  idio- 
geno  pesa  6,2898.  Debbo  aggiungere  che  questa  determinazione 


oppure  che  un  atomo  di  solfato  potassico  è combinalo  con  un  atomo  di  solfalo  allumi- 
nico c che  i due  sali  sono  neutri,  vale  a dire  al  g^rado  di  saturazione  in  cui  l’acido  con- 
tiene tre  volte  altrettanto  ossigeno  della  base  ; die  l’ossigeno  dell’ allumina  è triplo  di 
quello  della  potassa  ; che  1’  ossigeno  dell’  acido  solforico  è 1 2 volle  quello  della  potas- 
sa, e 4 volfe  quello  dell’ allumina;  che  l’ossigeno  dell’acqua  è 34  volte  quello  della  po- 
tassa , 8 volte  quello  dell’  allumina  e 2 volte  qiiello  dell’  acido  solforico,  E in  vero,  si 
può  dire  che  molti  di  questi  dati  sono  conseguenze  immediate  le  une  delle  altre  : così 
è,  non  v’  ha  dubbio,  per  coloi’o  che  conoscono  tali  conseguenze  ; ma  allora  la  stessa  vo- 
ce allume  disse  loro  quanto  la  formula  intera.  Questa  ha  dunque  per  iscopo  di  dare 
Con  facilità  un  abbozzo  di  quanto  «i  deve  conoscere.  Inoltre,  talvolta  s’  incontrano  nelle 
indagini  chimiche  alcune  combinazioni  alle  quali  non  si  può  sull’  istante  dare  un  nome,  o 
non  sì  posson  distinguere  che  con  una  lunga  perilfasi  ; è allora  facile  contrassegnar- 
le eolia  maggior  esattezza  mediante  la  formula  esprimente  la  loro  composizione,  lo  ri- 
corderò come  esempio  tutti  » gradi  superiori  di  solforazione  de’metalli  alcalini,  pei  quali 
le  lingue  germaniche  non  hanno  nomemdatura  conveniente,  e che  si  contrassegneranno 
facilmente  colle  formule:  liS,  KS  , KS^,  ec,  tìnchè  si  sieno  trovali  nomi  coiivenienU. 


Tom.  II,  r.  II. 
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îlon  è appoggiala  soltanto  al  confronto  delle  densità  del  due  gas,  ma 
anche  sopra  una  esperienza  ripetuta  più  volte,  e il  cui  risultato  sì 
accorda  perfettamente  con  questo  confronto.  Tale  sperienza  consiste 

in  riscaldare  un  peso  esattamente  conosciuto  di  ossido  rameico  puro 

# 

jn  una  corrente  di  gas  idrogeno  secco  e puro,  e paragonare  la  per- 
dita che  prova  l’ossido  rameico,  la  quale  consiste  in  ossigeno,  col  peso 
dell’  acqua  formatasi,  che  viene  raccolta  in  un  vase  pieno  di  cloruro 
calcico  fuso  ed  esattamente  pesato. 

3.  Nitrogeno.  Secondo  un  pesato  eseguito  daDulong  e da  me,  la 
densità  del  gas  nitrogeno  è di  o,9]76.  Paragonando  con  una  semplice 
regola  del  tre  la  densità  dell’  ossigeno  con  quella  del  nitrogeno  , si 
trova  che  il  peso  d’un  atomo  di  nitrogeno  è uguale  a 88,5 1 8.  Se  cal- 
colasi dietro  l’analisi  del  nitrato  piombico,  ottengonsi  i risultati  se- 
guenti. Il  nitrato  piombico  abbandona  al  calore  rovente  tutto  il  suo 
acido,  e lascia  0,6781  d’ossido  piombico  contenente  0,048268  di  os- 
sigeno: l’acido  nitrico  svolto  è dunque  di  0,3269  ; e siccome  contiene 
cinque  volte  altrettanto  ossigeno  che  l’ossido  piombico,  cioè  0524i34s> 
rimane  pel  peso  del  nitrogeno  0,08556,  al  quale  il  peso  dell’ossigeno 
sta  come  2 atomi  di  nitrogeno  stanno  a 5 atomi  di  ossigeno,  il  che 
dà  il  numero  88,61  pel  peso  dell’atomo  del  nitrogeno.  Prendendo 
F idrogeno  per  unità,  il  peso  del  nitrogeno  è 7,093  (1). 

4.  Solfo.  Ho  già  dimostrato  che  l’acido  solforico  è composto  di 
S + SO.  Onde  determinare  il  peso  relativo  del  solfo  nell’acido  solfori- 
co, si  sciolsero  100  parti  di  piombo,  in  un  crogiuolo  di  platino  pesato, 
nell’  acido  nitrico  puro,  si  aggiunse  dell’  acido  solforico  alla  dissolu- 
zione, si  evaporò,  e si  calcinò  il  residuo.  Ripetendo  per  quattro  volle 
la  stessa  sperienza,  ottenni  risultati  ch’erano  gli  stessi  fino  alla  quarta 
cifra,  e non  differivano  che  nella  quinta.  La  media  di  questi  risultati 


(i)  5 atomi  tli  ossìgeno  pesando  o,34i34,  wiï  atomo  pesa  0,048268  ; e 2 di  ni- 
trogeno pesando  o,o8556-,  un  atomo  pesa  0,04278.  Sta  la  quantità  dell’  ossigeno  a quel- 
la del  nitrogeno  come  il  peso  dell’ atomo  dell’ ossìgeno  ( 100)  al  peso  delf  atomo  de? 
laitrogeno  ; cioè:  6,048268:  0,04278:  : 100  : X a 88, 6ï.  ( D*  ) 
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da  per  peso  del  solfato  pìoiubico  ibriiialosi  1 46,44*  questa  quanti- 
ià  di  sale  il  piombo  trovasi  combinato  con  7,725  parti  di  ossigeno  ; 
l’àcido  solforico  ne  contiene  tre  volte  altrettanto,  vale  a dire  23,175^ 
quindi  il  residuo  i5j54  è solfo.  Calcolando  il  peso  del  solfo  dietro  il 
suo  rapporto  con  -î- del  peso  dell’ossigeno,  si  trova  che  ilpesodelfa- 
tomo  del  solfo  è uguale  a 201,165.  Prendendo  l’idrogeno  per  unità, 
il  peso  dell’atomo  di  solfo  è uguale  a 16,120. 

5.  Fosforo,  Ho  esposto  più  sopra  le  ragioni  che  mi  detenninano 
ad  ammettere  che  P acido  fosforico  contenga  1 atomi  di  fosforo  c 5 
atomi  di  ossigeno.  Per  determinare  il  peso  relativo  del  fosforo  , 
si  trasformarono  in  acido  fosforico  quantità  esattamente  pesate  di 
fosforo,  facendole  digerire  con  dissoluzioni  neutre  di  cloruro  aurico 
0 di  solfato  argentico.  Dietro  le  quantità  di  metallo  ripristinato,  si  cab 
colò  la  quantità  d’ossigeno  di  cui  il  fosforo  crasi  impadronito:  in  tre 
sperienze  questa  quantità  d’ossigeno  era  di  126,98,  di  127,00  e di 
127,45  in  100  di  fosforo.  Quest’  ultimo  risultamento,  ottenuto  colla 
ripristinazione  dell’ argento,  a me  pare  il  più  esatto.  Ammettendo  che 
nell’ acido  fosforico  entrino  2 atomi  di  fosforo  e 5 di  ossigeno,  il  pe- 
so atomico  del  fosforo  è uguale  a 196,143  e a 15,717,  preso  fi- 
4lrogeno  per  unità. 

6.  Cloro.  W peso  atomico  dei  cloro  venne  calcolato  dietro  i ri- 
sultati delle  seguenti  sperienze  : i.^  100 parti  di  clorato  potassico  ani- 
dro forniscono,  nella  distillazione  secca,  39,10  parti  di  ossìgeno,  e la- 
sciano 60, 85  parti  di  cloruro  potassico  (risultato  di  quattro  concor- 
danti sperienze)*,  2°  100  parti  di  cloruro  potassico  forniscono  192,  4 
parti  dì  cloruro  argentico^  3.o  100  parti  di  argento  formano  182,75 
parti  di  cloruro  argentico.  Ammettendo  che  l’acido  clorico  sia  com- 
posto di  2 CI  «f-  50  , risulta  da  questi  dati  che  T atomo  di  cloro  pe- 
sa 221,826  (1).  Prendendo  per  base  del  calcolo  la  densità  del  cloro, 

(i)È  impossibile  che  qui  lo  sludenle  intenda  TAulore;  impereiocchè  trovereb- 
be che,  constando  l’acido  clorico  di  5 atomi  di  ossigeno,  Talorao  dell’ ossigeno  verreb- 
be espresso  da  =:  7,83  ’ rpjiudi  il  calcolo  andrebbe  del  tuito  errato. 
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che  Gay-Lussac  ha  ritrovato  peso  dell’ atomo  di  cloro 

è di  220.  L’atomo  dell’  idrogeno  preso  per  unità,  1’ atomo  di  cloro 
pesa  ly.yoS. 

’j.  Bromo,  Per  determinare  il  peso  dell’  atomo  di  bromo  venne 
riscaldata  una  quantità  conosciuta  di  bromuro  argentico  fuso  in  una 
corrente  di  gas  cloro,  finché  tutto  l’argento  rimase  convertito  in  clo- 
ruro. In  una  esperienza,  7,202  grammi  di  bromuro  argentico  forniro- 
no 5,546  grammi  di  cloruro  argentico  ; in  un  altro  esperimento 
7,88o5  grammi  di  bromuro  diedero  6,069  grammi  di  cloruro.il  peso 
dell’  atomo  di  cloro  essendo  conosciuto,  si  può  calcolare  dietro  que- 
sti assaggi  quello  del  bromo  : trovasi  allora,  secondo  il  risultato  del 
primo  esperimento,  489,198,  e dietro  quello  del  secondo  489,108. 
La  media  è z=:489,i5T.  Paragonato  col  doppio  atomo  dell’  idro- 
geno , P atomo  di  bromo  pesa  89,196,  o 78,892  se  si  paragonano 
ad  uguali  volumi. 

8.  lodo.  Il  peso  atomico  dì  questo  corpo,  che  ha  le  medesime  se- 


l*’a  perciò  d’  uopo  avvertire  die  nel  clorato  potassico  il  potassio  trovasi  ossidato, 
<e  nel  cloruro  trovasi  in  istato  metallico  ; che  la  cosi  detta  potassa  , espressa  dalla  sigla 
K , è un  ossido  eli  potassio,  composto  di  83, o5  di  metallo  e 16,95  di  ossigeno  , in  cento 
parti;  che,  per  ultimo,  la  quantità  39,1 5 di  ossigeno,  ottenutasi  colla  distillazione  secca, 
tlevesi  scompartire  in  6 atomi,  uno  de’  quali  appartiene  al  potassio. 

Permettomi  di  offrir  anche  allo  studente  un  modello  di  simili  calcolazioni.  Poi- 
ché 100  parti  di  clorato  potassico  anidro  si  convertono  in'  60, 85  di  cloruro  potassico  , 
trattasi  di  trovare  la  quantità  di  cloro  in  questo  contenuta.  Ora  sappiamo  che  : 

Cloruro  potassico  ....  100  192,4  cloruro  argentico; 

Cloruro  argentico  . . . 182,75  82,75  cloro. 

18275  : 63oi:  : clor.  pot.  60, 85:  x cloro. 

Si  ricava  x 28,88,  colla  semplice  regola  del  tre  complessa  qui  esposta. 

Siccome  ho  detto,  la  quantità  89,15  di  ossigeno  devesi  scompartire  in  6 atomi, 
non  già  in  5 , di  cui  consta  composto  1’  acido  clorico  ; cioè.  2 CI  rf-  5 0.  Quindi 


^9i*5  28,88  , , . 

tr  6,525,  atomo  dell’ossigeno;  e i4,44^  atomo  del  cloro.  Prendendo  [ossi- 


geno per  100,  avremo,  6,525:  i4ì^4  • • 221,826,  di’ è il  peso  atomieo  dato 

dall’  Autore. 

(D.) 
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rie  di  combinazione  che  il  cloro  ed  il  bromo,  venne  determinato  come 
quello  del  bromo.  In  una  esperienza  2,476  grammi  d’ioduro  argenti- 
co  diedero  j,5i55  di  cloruro-,  in  un’ altra  sperlenza,  12,212  grammi 
di  ioduro  diedero  per  prodotto  ^,47^5  di  cloruro*  Secondo  il  primo 
risultato,  il  peso  dell’  atomo  è ugnale  a 789,91  -,  dietro  il  secondo  è 
uguale  a ^89,^50.  La  seconda  sperienza  essendo  stata  eseguita  su 
quantità  di  materia  cinque  volte  maggiori  di  quelle  adoperate  nella 
prima  sperlenza,  io  considero  questa  come  tanto  più  sicura,  e mi  a- 
stengo  per  conseguenza  dal  prender  la  media  de’due  numeri.  Dumas, 
pesando  il  vapore  di  lodo,  trovò  che  la  sua  densità  era  di  8,^i6-  cal- 
colando il  peso  atomico  dietro  questo  risultato,  trovasi  ch’è  di  ^90,46- 
Paragonato  coll’ atomo  doppio  dell’idrogeno,  l’atomo  dell’ lodo 
pesa  63,285  ^ confrontandoli  ad  uguali  volumi  , quello  dell’  iodo 

è uri 26,567* 

9.  Fluoro.  Abbiamo  considerato  il  fluoro  come  un  corpo  alogeno-,  e 
quindi  partiremo  da  tale  ipotesi  per  determinare  il  peso  dell’atomo 
dì  questo  corpo*  Cento  parti  di  fluoruro  calcico  fornirono,  in  tre  spe- 
rienze,  i74)9?  ^7^5®  ^ solfato  calcico.  La  media  di  questi 

risultati  è —iy5.  Di  qua  partendo  per  calcolare  il  calcio  contenuto 
nel  fluoruro,  e sottraendo  questo  numero  da  quello  del  fluoruro  ad- 
operato, il  residuo  è fluoro.  Ma  noi  non  possiamo  sapere  se  il  numero 
ottenuto  rappresenti  uno  o due  atomi,  poiché  ci  è ignoto  se  l’acido  i- 
drofluorico  sia  composto  di  un  atomo  di  fluoro,  e d’uno  o due  atomi 
d’idrogeno.  Aïbite  ragioni  ci  conducono  a credere  che  il  fluoro  si 

comporli  in  tal  caso  come  il  cloro,  il  bromo  e F iodo  ; ma  non  ne  sia- 

*•  •• 

TUO  sicuri.  Ammettendo  che  il  solfato  calcico  sia  uguale  a CS,  e par- 
tendo inoltre  dai  dati  antecedenti,  si  trova  col  calcolo  che  256,019 
(peso  d’un  atomo  di  calcio)  sarebbero  stati  combinati  con  2 33, 801 
di  fluoro.  Questo  peso  è quello  d’  uno  o di  due  atomi.  Prendendolo 
per  due  atomi,  il  peso  di  un  atomo  è di  116,900^  per  conseguenza  l’a- 
tomo del  fluoruro  pesa  9,367  volte  altrettanto  che  l’atomo  doppio 
dell’idrogeno,  ossia  18,735  volte  altrettanto  che  l’atomo  semplice. 
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10.  Carhonw.  ïi  gas  ossigeno  trasformasi  in  gas  acido  carbonico 

senza  mutar  di  volume  : basta  quindi  paragonare  le  densità  de*  due 
gas  per  ottenere  la  quantità  di  carbonio  contenuta  nell’  acido  carbo- 
nico. Dulong  trovò  che  la  densità  dell’acido  carbonico  è di  1,524. 
L’acido  carbonico  essendo  P atomo  del  carbonio  deve 

pesare  76,438,  oppure  6,12  volte  altrettanto  cbeTatomo  doppio  del- 
r idrogeno.  Altrevolte  io  avea  calcolato  il  peso  dell’atomo  del  car- 
bonio dietro  l’analisi  del  carbonato  pioml>ico,  e ammettendo  , se- 
condo Biot  ed  Arago,  che  la  densità  dell’acido  carbonico  fosse  i ,5 1 96  r 5 
avea  trovato  il  numero  75,35.  Ma  nelle  analisi  degli  acidi  vegetali  j 
in  cui  questo  errore  si  moltiplica  col  numero  degli  atomi  di  carbonio^ 
si  comprende  benissimo  die  l’ultimo  numero  è troppo  piccolo.  Quel- 
li che  considerano  i pesi  di  tutti  gli  atomi  come  multipli  del  peso  ato- 
mico deir  idrogeno,  diminuiscono  ancora  più  questo  numero  t lo  sta- 
biliscono 75. 

11.  Boro.  Il  peso  atomico  del  boro  venne  determinato  nella  ma- 
niera seguente.  Si  fece  l’analisi  del  boralo  sodico  (borace ^.Fra  le  tre 
parti  costituenti  questo  sale,  che  sono  P acido  borico,  la  soda  e P a- 
cqua,  questa  si  potè  determinare  colla  maggiore  esattezza;  in  tre  spe- 
rienze,  il  borato  diede  costantemente  47d  cento  di  acqua.  Que- 
sta contiene  io  volte  altrettanto  ossìgeno  della  base.  L’  esperienza 
diede  i6,3i  per  cento  di  soda.  Dietro  il  rapporto  fra  l’ossigena 
dell’  acqua  e quello  della  soda,  il  sale  contiene  16,3753  per  cento  di 
base:  rimane  adunque  36,5248  d’acido  borico.  Secondo  le  sperienze 
di  Ilumpbry  Davy,  colle  quali  si  accordano  le  mie,  P acido  borico 
contiene  68  per  cento  d’  ossigeno,  vale  a dire  6 volte  più  che  la  so- 
da* correggendo  questo  numero,  dietro  la  quantità  d’ossigeno  tro- 
vata nella  soda,  sì  ottiene  68,81  per  cento.  Ora  si  tratta  sapere  se 
PaciJo  contiene  6 atomi  d’ossigeno.  Vedemmo  che  in  tutti  gli  altri  aci- 
di 5 ne’ quali  si  può  giudicare  secondo  una  regola  fondata  sulla  espe- 
rienza, ci  sono  tutto  al  più  5 atomi  di  ossigeno  in  un  atomo  di  radi- 
cale. Sarebbe  egli  probabile  che  P acido  borico  prendesse,  senza  un 
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grado  inferiore  di  combinazione,  un  maggior  numero  di  atomi  d^os- 
sigeno  che  ogni  altro  corpo?  Nelle  combinazioni  del  fluorido  borico 
col  fluoruro  potassico  e cogli  altri  fluoruri,  il  fluorido  borico  contie- 
ne 3 volte  . altrettanto  fluoro  che  il  fluoruro  potassico.  Questo  rappor- 
to favorisce  la  opinione  dei  3 atomi.  Ma  fra  i borati  non  si  conosce 
che  un  sottoborato  potassico,  nel  quale  1’  ossigeno  dell’  acido  sia  tri- 
plo di  quello  della  base.  Nel  borato  magnesico  naturale^  P ossigeno 
dell’  acido  è quadruplo  di  quello  della  base,  e nei  sali  con  eccesso 
di  acido,  l’acido  contiene  la  volte  tanto  ossigeno  quanto  ne  contiene 
la  base.  Ne’ sali  che  hanno  maggiore  tendenza  a formarsi  e paiono 
essere  le  combinazioni  neutre  dell’acido,  come  il  borace  , l’acido 
contiene  6 volte  altrettanto  ossigeno  della  base.  Dunque  io  ammet- 
terò , finché  siasi  trovato  un  altro  rapporto  che  piu  si  conformi  al- 
la verità , che  1’  acido  borico  contiene  3 atomi  di  ossigeno  ed  un 
atomo  di  radicale  : ma  che  un  atomo  di  acido  borico  è composto  di 
2 atomi  di  boro  e 6 atomi  di  ossigeno.  Dumas  si  studiò  di  provare 
con  interessantissimi  sperimenti  che  questa  conclusione  conduce  a 
un  erroneo  risultato.  Egli  trovò  che,  mescendo  l’acido  borico  secco 
colla  polvere  di  carbone  e riscaldando  il  miscuglio  in  una  corrente 
di  gas  cloro,  ottiensi  un  miscuglio  di  due  parti  in  volume  di  gas  clo- 
rido  borico  e tre  parti  di  gas  ossido  carbonico  . Ora  P ossigeno 
deir  acido  borico  trovasi  nel  gas  ossido  carbonico,  ed  occupa  la  metà 
del  volume  di  q‘uesto  gas  ; è dunque  evidente,  che  il  volume  del  gas 
ossigeno  sta  al  volume  incognito  del  boro,  ne’  2 volumi  di  clorido 
borico,  Come  i,5;  x.  Ma  risulta  dalla  serie  di  ossidazione  del  cloro 
che  1,5  volume  di  gas  ossigeno  corrisponde  a 3 volumi  di  cloro.  Per 
conseguenza,  il  gas  clorido  borico  deve  contenere  3 volumi  di  cloro, 
inoltre,  è provato  dalla  densità  del  gas  clorido  borico,  che  questo  gas 
contiene  3 volumi  di  cloro  condensati  in  2,  poiché,  sottraendo  il  peso 
de’ 5 volumi  di  cloro  da  quello  de’  2 volumi  di  gas  clorido  borico,  ri- 
mane esattamente  il  peso  del  boro  contenuto  nel  gas.  Dumas  quindi 
canchiuse  che  questo  gas  dev’ essere  formato  di  3 volumi  di  cloro  e 
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iVi  I volume  ili  boro,  condensali  da  4 volumi  a 2 . Questa  con=* 
cbiusione  è semplicissima  , e potrebl)e  anche  esser  conforme  al- 
la verità;  essa  però  non  ò che  una  congliiettura  relativamente  al 
volume  del  boro.  L’  esempio  del  gas  fosfuro  idrico  prova  abbastanza 
che  potrebbe  essere  diversamente  : di  fatti , il  gas  spontaneamen- 
te infiammabile  contiene,  secondo  ogni  probabilità,  3 volumi  di  gas 
idrogeno  condensati  a 2 ed  i volume  di  fosforo*,  ma  il  gas  abbandona 
una  parte  del  suo  fosforo  senza  cangiar  di  volume,  e i 3 volumi  d’-i- 
drogeno  possono,  per  conseguenza,  essere  combinati  con  mi  minore 
volume  di  fosforo  ; quindi  segue  che  non  basta  conoscere  il  volume 
del  gas  idrogeno  per  dedurre  quello  del  corpo  combinato  con  esso. 
Secondo  Dumas,  la  composizione  del  gas  clorido  borico  corrispon- 
derebbe a quella  del  gas  fosfuro  d’ idrogeno  spontaneàmente  infiam- 
mabile^ io  credo,  al  contrario,  che  più  tosto  essa  sia  analoga  a quella 
del  gas  che  rimane,  dopo  che  il  gas  infiammabile  perdette  una  parte 
del  suo  fosforo.  In  tal  caso,  non  si  può  scegliere  che  arbitrariamente. 
Secondo  la  mia  opinione,  falomo  del  boro  pesa  1 36,204/  secondo 
quella  di  Dumas  pesa  la  metà.  E 10,914  volte  più  pesante  che  l’ato- 
ino  doppio  d’idrogeno.  Queste  sono  le  ragioni  che  mi  determinano 
a non  adottare  Fopinione  di  Dumas.  Se  l’acido  borico  fosse  zzzB  o, 
la  sua  capacità  di  saturazione  sarebbe  uguale  probatilmeiìte  al  terzo 
della  quantità  d' ossigeno  che  contiene  ^ poiché  lotti  gli  acidi  cosi 
composti  hanno  questa  capacità  di  saturazione;  ma  finora  non  fu  pos- 
sibile ottenere  coli’ acido  borico  simili  combinazioni  (1).  La  ipotesi 
che  ammette  la  combinazione  neutra  di  4 ertomi  di  radicale  e di  6 a- 
tomi  d’ossigeno,  non  si  accorda  colla  composizione  degli  altri  sali. 
Aggiungasi  che  la  combinazione  naturale  d’acido  borico  e di  magne- 
sia, conosciuta  sotto  il  nome  di  horacite  e che  forma  cristallizzazioni 

(i)  Conosciamo  un  solo  esempio  d’ una  combinazione  in  siffatto  rapporto; 
essa  fu  ottenuta  da  Arfevilson.  Egli  fece  fondere  l’acido  borico  con  un  eccesso  di 
carbonato  potassico  e raccolse  T acido  carbonico  reso  libero  ; ripetendo  la  stessa  e- 
sperienza  col  carbonaio  sodico,  qaeslo  chimico  pervenne  ad  un  risultaraento  molto 
diverso. 
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cosi  nolaì)Hi,  risulta,  secondo  la  ipotesi  eli  Dumas,  di  5 atomi  di  base 
e 4 Rtomi  di  acido,  mentre,  secondo  la  mia,  questo  sale  è composto 
nell’ordinario  rapporto  di  3 atomi  di  base  e 2 atomi  di  acido.  Io  adot- 
to quindi,  attendendo  altre  sperienze,  la  formula  B>o,  ed  il  peso  atomi- 
co 1 36, 206,  siccome  il  più  verosimile. 

12.  Silicio.  Ti  asformando  il  silicio  direttamente  in  acido  silicico, 
trovai  che  quest’acido  contiene  5i,28  a 51,92  per  cento  di  ossigeno. 
Calcolando  la  quantità  dell’  ossigeno  contenuta  nell’  acido  silicico  , 
dietro  l’analisi  del  fluoruro  silicico-baritico,  si  trova  eh’  eSvSa  è di 
5ij9^5  per  cento.  Ora  si  tratta  sapere  quanti  atomi  di  ossigeno  en- 
trino in  questa  quantità.  L’acido  silicico  combinasi  colle  basi  in  tali 
proporzioni,  che  contiene  1,2,  3,  o 6 volte  altrettanto  ossigeno  che  la 
base.  La  più  frequente  proporzione  è quella  di  3,  c la  combinazione 
più  comune  nel  regno  minerale,  che  è il  feldspato,  è un  silicato  dop- 
pio potassico  e alluminico,  composto  in  guisa  che,  se  si  scambia  il  si- 
licio col  solfo,  si  ottiene  l’allume.  Tali  circostanze  danno  luogo  a cre- 
dere che  l’acido  silicico  contenga,  come  l’acido  solforico,  tre  atomi 
di  ossigeno.  E in  vero,  il  fluorido  silicico  combinasi  coi  fluoruri  nella 
])roporzione  in  cui  contiene  2 volte  altrettanto  fluoro  che  il  fluoruro; 
ma  non  si  può  da  questo  fatto  conchiudere  che  l’acido  silicico  con- 
tenga soltanto  2 atomi  di  ossigeno.  Poiché  un  acido  che  avesse  tale 
composizione,  non  potrebbe  combinarsi  con  una  base  contenente  3 
atomi  di  ossigeno,  in  una  tal  proporzione,  che  l’ossigeno  della  base 
stesse  a quello  dell’acido  come  i sta  a 3*  poiché  la  più  semplice  pro- 
porzione d’atomi,  che  potrebbe  offrirsi  in  tal  caso,  sarebbe  di  2 atomi 
di  base  e 9 atomi  d’acido,  il  che  darebbe,  per  esempio,  4 atomi  d’al- 
luminio e di  ferro  in  9 atomi  di  silicio,  rapporto  affatto  unico.  Se, 
per  l’opposto,  si  volesse  ammettere  che  l’  acido  silicico  non  contiene 
che  un  atomo  di  ossigeno,  non  si  potrebbe  attendersi  di  trovare  ne’ 
silicati  i multipli  di  ossigeno  per  3 e per  6. E probabilissimo  adunque 
che  la  composizione  dell’acido  silicico  sia  analoga  a quella  dell’acido 
solforico,  e consista  in  Si  “L  3 dietro  ciò,  l’  atomo  di  silicio  pe- 
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sa  27^,312  ovvero  22,221  volte  altrettanto  che  Fatomo  doppio  <F  i- 
drogeno.  Dumas  tentò  stabilire,  con  sagacissime  investigazioni,  che 

F acido  silicico  è composto  secondo  la  formula  Si,  vale  a dire  d’  un 
atomo  d’  ogni  elemento.  Questo  chimico  pesò  il  gas  do  ri  do  silicico, 
e trovò  che  la  sua  densità  é 5,989.  Se  ammettesi  che  questo  gas 
contenga  un  Volume  di  cloro  doppio  del  proprio,  e partasi  da  questa 
supposizione  per  determinare  la  quantità  di  silicio,  che,  secondo  un 
tal  calcolo,  è combinata  col  dorò,  ottiensi  5,9797.  Dumas  quindi 
conchiuse  che  questo  gas  è composto  di  2 volumi  di  cloro  ed  un  vo- 

lume  di  silicio,  condensati  da  3 volumi  ad  i . Se  la  formula  Si,  pre- 
cedentemente adottata,  fosse  giusta,  il  gas  conterrebbe  G volumi  di 
cloro  e i volume  di  silicio  condensati  da  7 a 3 volumi,  supposizio- 
ne dìc  Dumas  riguarda  come  rneò  veròsimile.  Non  si  può  negare 
che  l’ipotesi  di  Dumas  offre,  nelle  maggior  parte  de’ casi,  una  sem- 
plicità die  dovrebbe  autorizzare  ad  adottarla  in  preferenza.  Ma  se  si 
vuole  applicarla  alle  combinazioni  dell’acido  silicico,  si  scorge  die 
conduce  a rapporti  di  combinazionì  che  si  possono  considerare  come 
inverosìmili,  almeno  fino  al  presente.  Così  nel  silicato  alluminico 

contenuto  nel  feldspato,  vi  avrebbero  2 atomi  d’alluminio  e 9 atomi 

••• 

di  silicio,  mentre,  secondo  la  formula  Si,  sono  nel  rapporto  di  2 : 3. 

i3.  Selenio.  Cento  parti  di  selenio  die  saturansi  perfettamente  di 
doro  acquistano  un  aumento  di  peso  di  179  parti,  consistenti  in  doro 
assorbito.  Goll’acqua,  la  massa  così  ottenuta  è esattamente  trasforma- 
ta in  acido  selenioso  ed  in  acido  idrodorico.  Quindi  100  parti  di  a- 
eido  selenioso  contengono  40^4^^  cento  di  ossigeno.  L’acido  se- 
lenico è isomorfo  alF  acido  solforico  ; contiene,  per  conseguenza,  3 
atomi  di  ossigeno  ed  uno  di  selenio.  Ne  segue  che  nell’acido  selenio- 
so 1 atomo  di  selenio  deve  essere  comhinato  con  2 atomi  di  ossigeno, 
e le  179  parti  di  doro,  assorbite  da  i 00  parli  di  selenio,  formano  4 a- 
tomi  di  doro  ed  uno  di  selenio.  Quindi  il  peso  atomico  del  selenio  e 
49455  tS3  o 89,651  volte  quello  dell’  atomo  doppio  dell’ idrogeno. 
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ì4-  Arsenico,  Questo  corpo  essendo  isomorfo  al  fosforo,  le  sue 
combinazioni  debbono  avere  lo  stesso  numero  atomico  delle  combi- 
nazioni corrispondenti  del  fosloro.  Il  peso  atomico  dell’arsenico  veli- 
ne determinato  dall’esperienza  seguente:  2,ao3  grammi  di  acido  ar- 
senioso  furono  decomposti,  stillandoli  col  solfo  in  un  piccolo  appa- 
rato, che  permise  alP  acido  solforoso  di  svolgersi,  senza  dar  esclta  al 
vapor  di  solfo  : il  miscuglio  perdette  1,069  grammi  di  acido  solfo- 
roso , il  che  equivale  , in  100  parli  di  acido  arsenioso  , a 24,18 
parti  d’ossigeno.  Ma,  se  questa  quantità  d’ossigeno  rappresenta  3 a- 
tomi  ed  i ^0,82  per  cento  d’arsenico  ne  rappresentano  due,  nn  ato- 
mo di  arsenico  pesa  470,04^  , o 3^,665  volte  altrettanto  che  un 
atomo  doppio  d’ idrogeno. 

15.  Cromo.  Da  quanto  dissi  più  sopra  si  scorge  che  2 atomi  di 
di  questo  metallo  sono  combinati  con  3 atomi  di  ossigeno  nell’ossido 
Cromico,  e i atomo  di  questo  metallo  si  unisce  a 3 atomi  di  ossigeno 
onde  produrre  l’acido  cromico.  Il  peso  atomico  del  cromo  venne  cal- 
colato secondo  i risultali  dell’  esperienza  seguente.  Cento  parti  di  ni- 
trato piombico  anidro,  precipitate  col  cromato  potassico  neutro,  die- 
dero 98, ^^2  parti  di  cromalo  potassico.  Questa  quantità  di  cromato 
piombico  contiene  67,51  percento  diossido  piombico, e quimii  3i,46'^ 
parti  di  acido  cromico.  L’ossido  piombico  contiene  4,8268  parti  di  os- 
sigeno che  sono  moltiplicate  per  3 nell’acido  cromico  :z;  14,804  ; 
sottraendo  questa  quantità  di  ossigeno  dal  peso  dell’  acido  , rimane 
16,9816  di  cromo*,  e se  si  ammette  che  in  queste  quantità  vi  sieno  3 
atomi  dì  ossigeno  e i atomo  di  cromo  , 1’  atomo  di  cromo  pesa 
3 5 1,81 5 o 28,191  volte  altrettanto  che  l’atomo  doppio  dell’idrogeno.^ 

16.  Molibdeno,  ha.  serie  delie  combinazioni  del  molibdeno  col 
solfo  dà  i multipli  2,  3 e 4?  e quelle  coll’ossigeno  i,  2,  3 ; i multipli 
2 e 3 corrispondono  l’uno  all’altro.  L’  acido  ed  il  solfido  molibdici 
saturano  una  quantità  di  base  il  cui  solfo  o l’ossigeno  è un  terzo  di 
quello  dell’  acido  o del  solfido.  Questi  lisultamenti  ci  autorizzano 
ammettere  che  nelf  acido  o nel  solfàdo  3 atomi  dell’ elemento  elei- 
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fronegolivo  sono  conibînaii  con  i atomo  dì  molibdeno.  100  partì  dì 
nììrato  pìoniblco  anidro,  precipitate  col  molibdato  ammonlco  neutro 
(vale  adire  col  molibdato  cristallizzatosi  in  un  liquido  contenente  un 
eccesso  di  ammoniaca)  , diedero  110,68  parti  di  molibdato  piom- 
bico.  Questo  contiene  6^,3  i parti  di  ossido  il  cui  ossigeno  45^2:68, 
è moltiplicato  per  3 nell’ acido  molibdico.  Dunque  le  P^rti  di 

acido  molibdico,  precipitate  in  combinazione  coll’  ossido  piombi- 
co,  sono  composte  di  i4i4^  parti  di  ossigeno  e 28,89  molibdeno. 
Ma  s’  entrano  in  questa  quantità  3 atomi  di  ossigeno  per  i atomo  di 
molibdeno,  quest’ultimo  pesa  698,520,  o 47,960  volte  più  che  l’a- 
tomo doppio  dell’idrogeno. 

Tunsteno.  Le  combinazioni  di  questo  metallo  coll’ossigeno  e 
col  solfo  danno  i multipli  2 e 3,  e la  capacità  di  saturazione  dell’aci- 
do e del  soliido  tunstici  è un  terzo  della  quantità  d’ossigeno  o di  sol- 
fo contenuta  in  queste  combinazioni.  V’  ha  dunque  ragione  di  ammet- 
tere che  r acido  tunstìco  contenga  3 atomi  di  ossigeno.  Il  peso  ato- 
mico del  tunsteno  venne  determinato  dall’  esperienza  seguente  : 899 
parti  di  acido  tunstìco,  ripristinate  dal  gas  idrogeno  in  un  apparato  di 
peso  conosciuto,  diedero  per  residuo  ^16  parti  di  metallo.  Parti  6^6  del 
metallo  così  ottenuto  vennero  trasformate  in  acido  ^ il  peso  di  quest’ 
ultimo  fu  di  846  pai  ti.  Secondo  la  media  di  questi  due  sperimenti  , 
100  parti  di  tunsteno  combìnansi  con  25,355  parti  di  ossigeno  per 
produrre  l’  acido  tunstico.  I tunstatl  essendo  isomorfi  ai  mollbdati  » 
è necessario  che  T acido  tunstico  contenga  un  atomo  di  tunsteno,  il 
quale  pesi  1 i83,oo  oppure  94,796  volte  più  che  f atomo  doppio  del- 
l’ idrogeno. 

Antimonio.  I multipli  nella  serie  de’solfuri  e degli  ossidi  d’an- 
timonio sono  come  i numeri  3,  4,  5».  L’  ultimo  grado  di  combinazio- 
ne possédé  i caratteri  di  un  acido^  e la  conghiettura  che  5 atomi  d’ 
ossigeno  suppongano  in  un  acido  2 atomi  di  radicale,  trova  un’  ap- 
plicazione anche  in  tal  caso,  per  cui  la  serie  diviene  : 2 Sb  + 3 
Sb -f- 2 O e 2 Sb -f- 5 O.  Se  sì  ossidano  100  parti  di  antimonio  pU" 
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To,  trattandole  coll’acido  nitrico  fumante  e puro,  e,  dopo  avere  stillato 
r acido  5 calcinisi  arilento  il  prodotto  5 fiucliè  divenga  bianco  col 
raffreddamento,  trovasi  che  pesa  124,8  e che  costituisce  la  combi- 
nazione Sb  + 2O.  Dietro  questa  esperienza  , il  peso  dell’  atomo  del- 
F mitimonio  è 806, 4^2,  oppure  64,622  volte  maggiore  che  1’  ato- 
mo doppio  dell’idrogeno. 

19.  Telluro.  Non  conosciamo  in  questo  metallo  che  un  ossido 
ed  un  solfuro.  Ottiensi  il  primo  ossidando  100  parli  di  telluro  coll’a- 
cido nitrico,  ed  evaporando  F acido  in  un  vase  distillatorio  finche  ne 
venga  completamente  scacciato.  L’ ossido  così  ottenuto  pesa  124,8. 
Quest’ossido  si  comporta  colle  basi  come  un  acido*  satura  una  quan- 
tità di  base  il  cui  ossigeno  è uguale  alla  mela  di  quello  dell’ossido. 
È verosimile  adunque  eh’  esso  contenga  2 atomi  di  ossigeno,  come 
F acido  anlirnonioso  *,  per  ciò  il  peso  del  suo  atomo  debb’  essere  lo 
stesso  che  quello  dell’  antimonio,  vale  a dire  806, 452.  Le  proprietà 
fisiche,  compreso  il  peso  specifico  del  telluro,  somigliano  pure  a quel- 
le dell’antimonio  ; ciò  mi  determina  a considerare  come  uguali  i loro 
pesi  atomici  , sebbene,  dietro  gli  esperimenti  precedentemente  citati 
di  Dulong  e Petit  5 dovremmo  credere  che  il  peso  dell’atomo  del 
telluro  fosse  la  metà  4o3,225,  conghiettura  secondo  la  quale  Fossido 
tellurico  è:  Te  + O ; mentre  per  tale  riguardo  il  telluro  trovasi  nel 
caso  medesimo  degli  altri  metalli,  ed  il  prodotto  del  suo  calorico  spe- 
cifico, moltiplicato  pel  suo  peso  atomico,  è uguale  al  prodotto  che  ot- 
tiensi dal  solfo.  Il  calorico  specifico  del  telluro  è =1=0,0912  , numero 
che,  moltiplicato  per  4o3,225,  dà  o,36^5.  • 

20.  Tantalo.  Questo  metallo  ha  due  gradi  di  ossidazione,  ne’qua- 
li  i multipli  dell’ossigeno  sono  z:z2  : 5.  Non  possiamo  offrile  che  con- 
gliietlure  sul  numero  degli  atomi  del  tantalo  ; e siccome  da  un  can- 
to V acido  tantalico  non  contiene  che  pochissimo  ossigeno,  e dall’  al- 
tro possiede  proprietà  acide  poco  manifeste,  lo  ammetterei  eh’ esso 
fosse  : 2Ta-f-30.  Il  peso  dell’atomo  venne  Calcolato  dietro  l’espe- 
rienza seguente:  99,70  parti  di  solfuro  tantalico  puro  venneio 
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Irasforniate  mediante  la  comliiislìone  in  acido  tantalico,  colle  solile  pre- 
cauzioni per  iscacciar  r acido  solforico  : si  ottennero  così  89,35  parti 
di  acido.  La  differenza  fra  i due  pesi  sta  all’ossigeno  contenuto  in 
89,35  di  acido  tantalico,  come  la  differenza  fra  un  atomo  di  solfo  e 
un  atomo  di  ossigeno  sta  ad  un  atomo  di  ossigeno  : ciò  suppone 
10,28^  parti  di  ossigeno  nelle  89,55  parti  di  acido.  Se  questa  quan- 
tità d’ossigeno  sia  uguale  a 5 atomi,  ed  i ^9,063  di  tantalo  che  ri- 
mangono sieno  uguali  a 2 atomi,  si  ottiene  pel  peso  delF  atomo  di 
tantalo  il  numero  ii53,^i5  ^ cioè,  esso  pesa  92,44^  volte  altrettanto 
che  P atomo  doppio  delP  idrogeno. 

21.  Titano.  Secondo  Mitscherlich,  l’acido  titanico  è isomorfo  al- 

l’acido stagnico,  e contiene,  per  conseguenza,  il  numero  stesso  di 
atomi.  Vedremo  poi  che  l’ossido  stagnico  probabilissimamente  con- 
tiene 2 atomi  di  ossigeno  : dunque  ammettiamo  che  l’  acido  titanico 
è composto  allo  stesso  modo.  Il  peso  atomico  del  titano  venne  deter- 
minato da  H.  Rose.  Nelle  sue  prime  sperienze  egli  l’avea  calcolato 
dietro  il  cangiamento  di  peso  che  prova  il  solfuro  titanico  nell’  arrosti- 
mento: ma  poscia  trovò  impossibile  conoscere  se  si  opera  sopra  un 
solfuro  titanico  perfettamente  puro.  Il  metodo  nuovamente  scoperto 
per  preparare  il  clorido  titanico  anidro,  fornisce  un  mezzo  di  determi- 
nare esattamente  la  sua  composizione.  Rose  trovò  che  100  parti  di 
clorido  titanico  sceverate  dall’eccesso  di  cloro  mediante  un  amalga- 
ma di  potassio,  diedero  in  quattro  sperienze  74?^^»  74?^^  ® 

^4,3^  parti  di  cloro.  Il  termine  medio  di  questi  risultati  é ZZ  74/t^» 
che  devono  contenere  4 atomi,  mentre  le  25,54  pai’ti  residue  corri- 
spondono a I atomo  di  titano.  Con  questi  dati  si  trova  che  l’atomo  del 
titano  pesa  3o3,662  ovvero  24,532  volte  altrettanto  che  l’atomo  dop- 
pio dell’ idrogeno.  1 

22.  Oro.  Questo  metallo  ha  due  ossidi,  ne’quali  i multipli  d’ossi-  j 
geno  sono  ZÜ  i : 3.  Manca  un  ossido  intermedio,  e si  presume  che  ] 
sia  l’ossido  porpora.  Per  determinare  se  questi  ossidi  sono  compo-  i 
sti  di  Au  + O 0 Au -{-5  O,  o di  2 Au  -f-  O e 2 Au  -f*  3 O , non  esi-  i 


ÖEXEIIAO.  6^7 

Äte  die  un  solo  metodo:  egli  è ricorrere  al  principio  di  Dulong  e Pe- 
tit sul  calorico  specifico  dell’ oro:  con  esso  sì  trova  che  questi  ossidi 
contengono  2 atomi  d’oro.  Il  peso  delPatomo  di  oro  venne  determi- 
nalo dalla  quantità  di  mercurio  necessaria  a precipitar  Poro  dal  cloruro 
aurico,  nella  quale  sperienza  il  mercurio  si  trasforma  in  cloruro  mer- 
curico. 142,9  parti  di  mercurio  precipitano  98,55  parli  di  oro.  Ma 
se  il  mercurio  non  si  combina  che  con  2 atomi  di  cloro  e Foro  con 
5 atomi  di  cloro,  il  mercurio  corrisponde  a 3 atomi  e l’oro  a 2 atomi. 
Quindi  l’atomo  del  mercurio  essendo  1265,820,  quello  dell’  oro 
pesa  1243,018,  vale  a dire  99,604  volte  altrettanto  dell’  atomo  dop- 
pio dell’idrogeno, 

28.  Osmio,  Questo  metallo  sembra  combinarsi  in  quattro  propor- 
zioni col  cloro,  ed  in  cinque  coll’  ossigeno  e col  solfo.  Le  quantità  re- 
lative di  questi  corpi  elettronegativi,  che  si  combinano  col  metallo, 
stanno  come  i numeri  1,1^,  2,  8 e 4-  Nel  cloruro  osmico-potassico, 
di  cui  il  cloruro  occupa  il  terzo  grado  di  combinazione , il  cloruro 
contiene  due  volte  altrettanto  cloro  che  il  cloruro  potassico.  Questa 
circostanza  ed  i modi  di  combinazione  de’ due  metalli  seguenti  che 
danno  composti  isomorfi  a quelli  delPosrnio,  fanno  presumere  che 
gli  ossidi  dell’osmio  sieno  composti  d’  un  atomo  di  metallo,  e di  i, 

1 2,  8 e 4 atomi  di  ossigeno.  L’ossido  osmioso  è allora  Os,  1’  os- 

^ •• 

sido  susosmioso  Us,  P ossido  osmico  Os,  l’ossido  susosmico,  se  pera!- 

Irò  esiste,  Os,  e l’acido  osmico  Os.  Il  peso  atomico  dell’osmio  ven- 
ne determinato  ripristinando,  col  gas  idrogeno,  il  cloruro  osmico-po- 
tassico  anidro,  la  cui  composizione  è =ì  KGP-J»OsCP.  In  tale 
sperienza,  i,3i65  grammi  di  questo  sale  perdono  o,  3 80 5 di  cloro,  ed 
il  residuo  fornisce  0,401  grammi  di  cloruro  potassico  e o,535  gram- 
ìni  di  osmio.  Il  peso  atomico  , calcolato  secondo  la  quantità  di  cloro 
combinata  coll’osmio  , è 1244567;  calcolato  secondo  il  peso  relativo 
dell’  osmio  e del  cloruro  potassico  , è di  1248,^8.  La  media  dei  due 
nuiTteri  è 124454675  eioè  99,^22  volte  il  peso  delF atomo  doppio  dei- 
}’ idrogeno. 


628 


OSSERVAZIONI 


24.  Iridio.  I quattro  primi  gradi  di  combinazione  di  questo  metal- 
lo sono  gli  stessi  di  quelli  delPosmio,  cui  esso  è isomorfo  siccome  dissi: 
ne  segue  che  i di  lui  ossidi  contengono  lo  stesso  numero  relativo  di 
atomi  che  gli  ossidi  corrispondenti  dell’  osmio.  Il  peso  dell’atomo  del- 
l’iridio venne  determinato  colf  analisi  del  cloruro  iridico-potassico  , il 
quale  ha  esattamente  la  composizione  medesima  del  sale  platinico 
corrispondente:  quindi  il  peso  dell’  atomo  dell’iridio  è lo  stesso  che 
c|uello  del  platino,  vale  a dire  I253j499- 

25.  Platino.  Questo  metallo  possédé  il  primo  ed  il  terzo  grado  di 
combinazione  identici  a quelli  dell’osmio  e dell’iridio.  Gli  ossidi  pia- 
linoso  e platinico  sono  dunque  composti  d’  un  atomo  di  radicale  e 
d’ uno  o di  due  atomi  d’ossigeno.  È provato  che  il  primo  non  è com- 
posto di  2 atomi  di  metallo  e d’  un  atomo  d’  ossigeno , come  risulta 
dalle  indagini  di  Dulong  e Petit  sul  calorico  specifico  del  platino  , e 
dalla  circostanza  che , se  questo  rapporto  fosse  il  vero  , l’osmio 
e l’ iridio  dovrebbero  avere  degli  ossidi  composti  di  4 atomi  di  metal- 
lo e di  5 atomi  di  ossigeno,  del  che  non  conosciamo  verun  esempio. 
Il  peso  atomico  venne  determinato  colla  ripristinazione  del  cloruro 
platinico-potassico  , eh’  è rz:  KGl  -+P1CP.  Grammi  6,981  di  que- 
sto sale  fortemente  diseccati  in  una  corrente  di  cloro  , dopo  esse- 
re stati  ripristinati  col  gas  idrogeno,  perdettero  2,024  grammi  di  clo- 
ro, e diedero  2,822  grammi  di  platino  e 2,1 55  grammi  di  cloruro-po- 
tossico.  Dietro  la  quantità  di  cloro  combinata  al  metallo  , il  peso  del- 
fatomo  è 1 232,65*,  dietro  il  cloruro  potassico,  1254,20.  La  media  di 
questi  due  numeri  è 1283,499,  e l’atomo  del  platino  pesa  98,841  vol- 
te il  peso  doppio  dell’atomo  dell’idrogeno. 

26.  Palladio.  Questo  metallo,  del  pari  che  il  platino  , possédé  il 

primo  ed  il  terzo  grado  di  coml)lnazlone  identici  a quelli  dell’osmio  e 
dell’iridio,  a’xpiali  è isomorfo.  Questi  gradi  di  combinazione  conten- 
gono dunque  lo  stesso  numero  di  atomi  che  le  combinazioni  corri- 
spotidenti  di  questi  metalli.  Per  determinare  il  peso  dell’  atomo,  si  ri- 
pristinò il  cloruro  palladioso-poUissico  (K-Gl  4”  mediante  il  gas 
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idrogeno.  Grammi  2,606  di  sale  sperimentato  fornirono  grammi  o,ò65 
di  cloro,  0,85 1 grammi  di  palladio,  e 1,192  grammi  di  cloruro  pb-- 
tassico.  In  un’altra  sperienza  si  ottenne  0,809  granimi  di  cloruro  po- 
tassico e 0,5^5  grammi  di  palladio.  Calcolato,  secondo  la  quantità  di 
cloro  combinata  al  palladio,  il  peso  dell’ atomo  è 669,09.  Dietro  la 
quantità  di  cloruro  potassico,  ottenuta  nella  prima  sperienza , il  peso 
dell’atomo  è 665,784,  c secondo  la  quantità  ottenuta  nell’  altra  , è di 
602,85.  Prendendo  la  media  di  questi  tre  risultati,  si  ottiene  665,899 
o 53,809  volte  il  peso  doppio  dell’atomo  dell’idrogeno. 

27.  Rodh,  Si  conosce  un  solo  grado  di  combinaziorid  bene  deter- 
minato di  questo  metallo  onde  poterlo  esaminare  : esso  ò il  grado  che 
costituisce  i cloruri  rossi  e 1’  ossido  corrispondente.  La  composizione 
del  cloruro  rodico-potassico  è tale,  che  il  cloruro  rodico  contiene  una 
volta  e — altrettanto  cloro  che  il  cloruro  potassico  ; la  quale  compo- 
sizione non  può  venire  espressa  in  modo  semplice  che  col  rapporto  di 
combinazione  rappresentato  dalla  formula  KCl^-j-RCD  . Se  ag- 
giungasi a ciò  che  nell’idrato  rodico  1’ ossido  contiene  Svolte  Tos- 
sigeno  deir  acqua  , sembra  evidente  che  quest’  ossido  contenga  5 a- 
tomi  di  ossìgeno  , e sia  composto  di  2 atomi  di  radicale  e di  5 ato- 
mi di  ossigeno,  poiché  5 atomi  di  cloro  corrispondono  ad  i atomo 
di  ossigeno.  II  peso  dell’atomo  di  rodio  venne  determinato  analizzan- 
do il  cloruro  rodico-potassico  col  gas  idrogeno.  Grammi  3, 146  di  sa- 
le fornirono  0,980  grammi  di  cloro,  0,912  grammi  di  rodio,  e i,3o4 
grammi  di  cloruro  potassico.  In  un’altra  sperienza,  i,5  grammi  di  sa- 
le fornì  0,5635  di  cloro  , o,358  di  rodio,  e o,5i5  di  cloruro  potassi- 
co. Nella  prima  esperienza  la  media,  tratta  dal  peso  atomico  calcola- 
to dietro  il  cloro  e dal  peso  atomico  calcolato  dietro  il  cloruro  po- 
tassico, è 651,095  : nella, seconda  esperienza  la  media  è 651,674  • H 
termine  medio  di  questi  due  numeri  è 65 1,887  , oppure,  52,196  vol- 
te il  peso  doppio  dell’alomo  dell’idrogeno. 


Se  la  somiglianza  de’ sali  di  rodio  colie  combinazioni  rosse  deh 


l’osmio  e dell’  iridio  si  confermasse  sotto  altri  rapporti,  c queste  com- 
binazioni si  trovassero  essere  isomorfe,  probabilmente  si  pervevrel^be  a 
Tom.  II,  P.  11.  f\i 
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cognizioni  più  positive  sui  numero  relativo  degli  atomi  semplici  nei 
cinque  metalli  onde  ho  parlato. 

28.  Argento,  Cento  parli  di  argento  forniscono  , per  quanto  dissi 
all’articolo  del  cloro,  1 3 2,7 5 parti  di  cloruro  argentico.  K buon  dritto 
si  può  riguardar  questo  sale  come  A^Cl^,  e ^ammettere  che  Y ossido 
argentico  sia  composto  di  un  atomo  di  radicale  e di  un  atomo  di  ossi- 
geno, composizione  la  c|uale  si  accorda  con  quella  degli  ossidi  metal- 
lici che  fanno  Fulicio  di  basi  forti.  La  facilità  con  cui  il  surossido  dì 
argento  abbandona  il  suo  ossigeno,  fa  conoscere  che  questo  surossido 
contiene  più  ossigeno  che  Ag  «J-  O.  In  tal  caso  F atomo  dell’  argento 
pesa  1 35 1,607  ; o io8,3o5  volte  più  deli’atomo  dell’idrogeno. 

Dissi  più  sopra  che  il  peso  atomico  delfargento,  dedotto  dalle  spe- 
rienze  di  Dulong  e Petit  sul  calorico  specifico  de’  metalli , è la  metà  ^ 
poiché  questi  fisici  hanno  trovato  che  il  calorico  specifico  dell’argen- 
to è 0,0537,  numero  che  moltiplicato  per  i55i,6o5  è 0,3764. 


2 

Potrebbesi  dire  che  la  composizione  dell’  ossido-^argentico , quale  ri- 
sulta da  questo  peso  atomico,  è analoga  a quella  degli  ossidi  mercu- 
rioso e rameoso.  Ma  confrontando  l’argento  col  piombo , sì  quanto  al- 
la sua  densità,  che  alle  sue  combinazioni  col  cloro,  sorprende- 
rà che  il  peso  dell’atomo  dell’  argento  sia  la  metà  di  quello  del  piom- 
bo 5 e che  nel  cloruro  argentico  il  numero  degli  atomi  di  radicale  sia 
doppio  di  quello  del  radicale  contenuto  nel  cloruro  piombico.  Aggiun- 
giamo in  appoggio  di  questo  ragionamento,  che,  secondo  Mitscherlich, 
il  solfato  sodico  anidro  è isomorfo  al  solfato  argentico  del  pari  anidro, 
quando  tutti  e due  si  presentano  sotto  forma  cristallina^  donde  puos- 
si  dedurre  che  F ossido  argentico  e la  soda  contengono  lo  stesso  nu- 
mero dì  atomi  semplici. 

29.  ilfercwr/o . Dietro  gli  sperimenti  di  Sefström  , 100  parli  di 
Mercurio  assorbono,  per  trasformarsi  in  ossido  mercurico  , da  7,89  e 
7,90  fino  a 7,97  parti  di  ossigeno,  e metà  meno  per  passare  allo  stato 
di  ossido  mercurioso.  Sefstrom  riguarda  il  numero  7,90  come  il  più 
prossimo  al  vero.  L’  ossido  mercurico  essendo  una  base  più  forte  che 
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Fossiclo  merciinoso^  il  quale  spesso  trasformasi  per  effetto  di  piccolis» 
sime  forze  iu  mercurio  ed  in  ossido  mercurico  , a buon  diritto  si  pos“ 
sono  considerare  questi  ossidi  come  composti  di  izHg-j-O  ed  H 
Partendo  da  questa  ipotesi  trovasi  che  P atomo  del  mercurio  pesa 
1265,823  ; ovvero  101,4^1  volte  più  che  l’atomo  doppio  dell’ idroge- 
no. Ma  giova  non  obliare  che  , secondo  gli  sperimeli  di  DiHiias , la 
densità  del  vapore  dì  mercurio  è 6,976.  Paragonando  il  vapore  dei 
mercurio  con  un  simile  volume  di  gas  ossigeno  , si  trova  che  il  peso 
dell’atomo  del  mercurio  è 632,7,  eh’ è esattamente  la  metà  del  nume- 
ro anteriore.  Se  questa  considerazione  è conforme  alla  vea-ità,  Possiclo 
mercurioso  è rz:  4Hg-^0,  l'ossido  mercurico  rz  Tale  com- 

posizione dell’  ossido  mercurioso  tanto  si  allontana  dal  rapporti  oi- 
dinarii,  ch’io  attendo  una  determinazione  ulteriore  più  positiva  , e 
frattanto  preferisco  il  primo  rapporto  indicato  , il  quale  è in  armonia 
coll’intero  sistema. 

3o.  Rame.  L’atomo  di  questo  metallo  è uno  di  quelli  che  più  fy» 
cilmeute  si  possono  determinare  con  precisione  : infatti,  basta  a tal  uo» 
po  ripristinare  colPidrogeno  una  quantità  conosciuta  d’ossido  rameico 
puro,  contenuta  in  un  piccolo  apparato  di  vetro  di  peso  conosciuto  . 
In  una  prima  esperienza  , vennero  ripristinati  col  gas  idrogeno  gram- 
mi 7,68075  di  ossido  rameico:  prima  di  pesare  l’ossido  colFafïpara- 
to  che  lo  conteneva,  si  diseccò  del  tutto  riscaldandolo  fino  al  royenie 
in  un’aria  secca.  Perdette  nella  ripristinazione  grammi  i,55  di  ossi- 
geno.  In  una  seconda  esperienza  9,61 1 5 grammi  diossido  rameico 
trattati  allo  stesso  modo,  diedero  1,909  d’ossigeno.  Cento  parti  di  ra- 
me danno  nel  primo  esperimento  120,272  , e nel  secondo  125,2824 
parti  di  ossido  rameico.  Da  ciò  si  comprende  che  il  risultato  di  queste 
sperienze  non  varia  che  nella  quinta  cifra  dei  peso  dell’ossido  rameico, 
e solo  d’una  unità.  Si  prese  per  base  del  calcolo  il  risultato  delia  pri- 
ma esperienza,  c si  ammise  che  l’ossido  rameico  s»a  uguale  m Gu-|-0, 
conghieltiira  che  presenta  molta  verosimiglianza  , cd  è Ibndata  tanto 
guil’ìsomorfia  dell’  ossido  rameico  coll’  ossido  ferroso,  quanto  sul  ca- 
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lorico  Specifico  del  rame.  Da  questi  dati  consegue  che  un  atomo  di 
rame  pesa  o 3 1,707  volte  altrettanto  che  un  atomo  doppio 

dell’  idrogeno. 

31.  Urano.  Secondo  gli  sperimenti  di  Arfvedson  ed  i miei,  que- 
sto metallo  ha  due  ossidi  ne’  quali  i multipli  di  ossigeno  sono  2 e 3. 
V’ha  tutta  la  ragione  di  considerare  questi  ossidi  comelIO-j-e  2U-|-30p 
poiché  P urano  , benché  non  abbia  un  gran  peso  specifico  , possé- 
dé il  peso  atomico  maggiore.  Il  peso  atomico  dell’  urano  può  essere 
determinato  colla  stessa  esattezza  e nella  medesima  guisa  che  quello 
del  rame,  facendo  passare  una  corrente  di  gas  idrogeno  sulPossido  u- 
ranoso  ed  esponendolo  ad  un  leggero  calor  rovente.  Con  tal  metodo 
Arfvedson  trovò  che  100  parti  di  urano  sono  combinate  nell’ossido 
uranoso  con  3,557  parti  di  ossigeno,  e le  sperienze  ch’io  feci  poscia 
mi  diedero  il  medesimo  risultato . Quindi  1’  atomo  dell’  urano  pesa 
2711,358  ossia  217,263  volte  più  dell’atomo  dell’idrogeno. 

32.  Bismuto.  Ha  due  ossidi,  ma  di  uno  solo  si  conosce  la  compo- 
sizione quantitativa.  Î1  solfuro  bismutico  contiene  Io  stesso  numero  di 
atomi  deir  ossido  bismutico.  Per  aver  qualche  indicio  sul  numero  di 
atomi  contenuti  nell’ossido  bismutico,  dobbiamo  ricorrere  alle  sperien- 
ze di  Dulong  e Petit  sul  calorico  specifico  de’metalli.  Si  trova,  che  se 
1’  ossido  bismutico  è uguale  a Bi-f-0,  il  prodotto  della  moltiplicazio- 
ne del  calorico  specifico  pel  peso  dell’atomo  diviene  un  terzo  minore, 
mentre  se  quest’ ossido  è aBi-f»  30 , il  prodotto  è lo  stesso  che 
quello  degli  altri  9 corpi  sopraccitati.  In  tal  caso,  l’ossido  bismutico  è 
composto  dello  stesso  numero  di  atomi  che  l’  ossido  antimonico  , con 
cui  ha  pure  tanta  analogia.  Lagerhjelm  trovò  che  100  parti  di  bis- 
muto combinansi  con  1 1,275  parti  di  ossigeno  , e se  queste  quantità 
contengono  2 e 3 atomi,  l’atomo  del  bismuto  pesa  1 330,677,  oppure 
Î 06,604  volte  più  di  quello  dell’atomo  doppio  dell’idrogeno. 

33.  Stagno.  Bisulta  dalle  sperienze  di  Dulong  e Petit  sul  rappor- 
to fra  il  calorico  specifico  ed  il  peso  dell’  atomo  dello  sfiigno,  che  nei 
due  ossidi  dello  stagno,  come  in  quelli  del  platino  , un  atomo  di  sta- 
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gtio  è combinato  con  imo  e due  atomi  di  ossigeno.  Cento  parli  di 
stagnOj  trasformate  in  ossido  stagnico  coll’  acido  nitrico  puro,  diedero 
127,2  parti  di  quest’ossido.  Ne  segue  che  l’  atomo  dello  stagno  pesa 
735,296;  o 58,920  volte  più  che  l’atomo  doppio  dell’idrogeno.  Dumas 
ritrovò  che  la  densità  del  cloruro  stagnico  gaseiforme  è di  951997* 
composizione  quantitativa  di  questo  sale  essendo  conosciuta , ne  risul- 
ta che  in  questo  gas  2 volumi  di  cloro  sono  ridotti  alla  metà.  Dumas 
crede  perciò  di  poter  conchiudere  eh’ esso  contiene  i volume  di 
stagno^  donde  risulterebbe  che  il  peso  atomico  dello  stagno  sareb- 

be  la  metà,  o,  in  altri  termini,  che  l’ ossido  stagnoso  sarebbe  — e 

l’ossido  stagnico  zz:  Sn.  Questo  risultamento  può  convenire  , e d’  al- 
tronde si  accorda  co’ rapporti  ordin  arii.  Ma  puossi  obiettare  , come 
ho  detto  all’articolo  Boro^  eh’  è impossibile  valutare  in  modo  sicuro  il 
volume  di  un  elemento,  conoscendo  il  rapportò  del  volume  dell’altro 
elemento  al  volume  della  combinazione.  Se  si  considerano  i diversi 
rapporti  ne’quali  lo  stagno  si  combina  col  solfo  , secondo  la  mia  ma- 

niera  di  pensare  si  giunge  alla  .serie  Sn  S',  Sn,  nella  quale  la  sigla  in- 
termedia dovrebbe  essere  4Sn'4"3S,  dietro  l’ipotesi  di  Dumas. 
L’ultima  sigla,  il  soifido  stagnico,  combinasi  colle  solfobasi  in  tale  rap- 
porto, che  il  solfido  contiene  2 volte  altrettanto  solfo  che  la  solfobase. 

Se  nei  casi  in  cui  il  primo  grado  dì  ossidazione  è O,  il  secondo  fos- 

« «* 

se  sempre  , vale  a dire  nel  rapporto  di  R : R,  le  proporzioni 

indicate  coinciderebbero  coi  dato  di  Dumas. 

34*  Piombo.  La  composizione  dell’  ossido  piombico  puossi  deter- 
minare collo  stesso  metodo  e colla  medesima  esattezza  che  quella  deh 
l’ossido  rameico.  Presa  la  media  delle  quattro  esperienze,  alcune  del- 
le quali  non  variano  che  nella  sesta  cifra  del  peso  dell’ossido  piombico, ^ 
xoo  parti  di  piombo  combinausi  con  75725  parti  d’  ossigeno  -,  donde 
viene  che  Tatomo  del  piombo  posa  1294549^  h opp^^’e  103,729  volte 
più  che  fatomo  doppio  dell’idrogeno  (vedi  la  pag.  606  e 607). 

35.  Cadmio.  Dietro  gli  sperimenti  di  Stromejer,  100  parti  di 
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oadiiiio  vengono  combinate  nel  solo  grado  di  ossidazione  ^ die  si  co- 
nosca dì  questo  metallo,  con  14^352  parli  di  ossigeno.  Quest’ossido  è 
probabilmente  Gd  + O,  e , in  tal  caso  , P atomo  del  cadmio  pesa 
ossia  55,833  volte  più  delPatomo  doppio  dell  idrogeno. 

36.  Zinco.  Secondo  le  sperieme  di  Gay-Lussac  e le  mie,  che  mi 
diedero  il  medesimo  risultato  , cento  parti  di  zinco  si  combinano  con 
24,8  parti  di  ossìgeno  per  trasformarsi  in  ossido  zincbico.  Dietro  que- 
sto dato,  Patorao  dello  zinco  pesa  408,226^  oppure  32,3 11  volte  piu 
delPqtomo  doppio  deli’ idrogeno. 

5^.  Nichelio.  Ptotboff  ha  trovato  che  188  parli  di  ossido  nicheli- 
co  , trasformate  in  cloruro  neutro  , forniscono  col  nitrato  argentìco 
718,2  parti  di  cloruro  argentico.  Con  questo  dato  si  può  calcolare  il 
peso  del  nichelio  , poiché  718,2  : 188  : : AgCl^  ( 1794^255  ) : NiO, 
ìn  tal  modo  si  trova  die  il  peso  dell’  atomo  d’  ossido  nichelico  è 
469,755,0  sottraendo  da  questo  numero  un  atomo  di  ossigeno  zzi  100, 
resta  pel  peso  deìP  atomo  del  nichelio  369,670 • quest’atomo  pesa 
29,622  volte  più  dell’atomo  doppiQ  dell’idrogeno. 

38.  Cobalto.  Rothoff  scoperse  che  269,2  parli  di  ossido  cobaltico, 
trasformate  in  cloruro  neutro  e precipitate  col  nitrato  argentiero,  dan- 
no Ï 029.9  parti  di  cloruro  argentico.  Con  un  calcolo  simile  a quello 
sopra  indicato,  si  trova  che  l’atomo  dei  cobalto  pesa  868,991,  ovvero 
29,068  volte  più  dclfatomo  doppio  dell’idrogeno. 

89.  Ferro,  lo  conoblii  con  reiterate  sperienze  che  cento  parti  di 
ierro  svedese,  di  quello  che  adoperasi  a fabbricare  le  corde  di  piano- 
forte, producono  i43,5  parti  di  ossido  ferrico.  Questo  ferro  contie- 
ne o,oo5  del  proprio  peso  di  carbone;  sottraendo  questo  carbone, 
perviensi  al  risultato  , che  100  parti  di  ferro  danno  144^25  par- 
ti di  ossido  ferrico.  Alcuni  chimici  adottarono  , per  la  composizione 
dell’ossido  ferrico,  il  risiiltameoto  immediato  della  trasformazione  dei 
ferro  in  ossido  ferrico^  non  tennero  dunque  conto  del  carbone,  e que- 
st" é un  errore  evidente.  Nelle  mie  sperienze  il  carbone  venne  conver- 
tito colla  combustione  in  acido  carbonico  , e la  quantità  dì  carbonio 
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venne  calcolata  dal  peso  del  carbonato  calcico  ottenuto.  Se  i nnoieri 
loo  e 44?^^  rappresentano,  per  quanto  dissi  più  sopra,  2 e 3 atomi , 
Fatomo  del  ferro  pesa  3 89,205  , vale  a dire  2^,181  volte  altrettanto 
che  Fatomo  doppio  delF  idrogeno. 

40.  Manganese.  Il  peso  atomico  di  questo  metallo  venne  deter- 
minato con  le  analisi  del  cloruro  manganoso.  In  una  prima  esperienza 
4,20775  grammi  di  cloruro  manganoso  fusi  in  una  corrente  di  gas 
acido  idroclorico  , ridisciolti  nell’acqua  e precipitati  col  nitrato  argen- 
tico,  fornirono  9,575  grammi  di  cloruro  argentico  fuso.  In  una  secon- 
da esperienza  3,o63  grammi  di  cloruro  manganoso  diedero  6,96912 
grammi  di  cloruro  argentico.  Secondo  la  prima  esperienza  , il  peso 
delFatomo  del  manganese  è 345,827;  dietro  la  seconda  345,952*  il 
termine  medio  è 345,887.  Per  conseguenza,  pesa  27,716  volle  altret- 
tanto che  Fatomo  doppio  delF  idrogeno.  Il  numero  relativo  degli  ato- 
mi ch’entrano  nelle  sue  combinazioni  coll’  ossigeno  venne  anteceden- 
temente discusso. 

41.  Cerio.  Negli  ossidi  di  questo  metallo  i multipli  d’ ossigeno 
stanno  fra  loro  come  2:8.  Dietro  quanto  dicemmo  all’articolo  degli 
altri  metalli,  questo  rapporto  indica  che  si  debbono  considerare  come 
Ge*4-0  e aCe  -|-  3 O . Secondo  gli  sperimenti  di  Hisinger , 100 
parti  di  cerio  sono  combinate  nell’  ossido  cerioso  con  14,821  parti  di 
ossigeno:  ne  segue  che  l’atomo  del  cerio  pesa  574,796,  oppure  46,001 
volte  più  dell’atomo  doppio  dell’idrogeno. 

42.  Torio.  Per  determinare  la  quantità  dell’ossigeno  che  si  trova 
nella  torina,  si  analizzò  il  solfato  neutro.  In  una  esperienza  si  ottennero 
0,6754  grammi  di  torina  e 1,1 59  grammi  di  solfato  baritico^  in  im’al- 
tra,  i,o5i5  grammi  di  torina  , e i,832  grammi  di  solfato  baritico. 
Venne  pure  analizzato  il  solfato  torico-potassico,  il  quale  per  0,265 
di  torina  diede  0,1 56  d’acido  solforico,  e o,5435  di  solfato  potassico. 
Queste  analisi  forniscono  quattro  mezzi  per  calcolare  il  peso  delF  ato- 
mo della  torina,  e conducono  ai  numeri  seguenti:  85 1, 3 ^ 841,78; 
849,664;  e 836,86^  la  cui  media  è 844,9-  Siccome  nel  solfato  doppio 
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ìa  torina  e la  potassa  sono  combinate  colla  medesima  quantità  d’acido 
solfm’ico  , si  può  conchiudere  che  contengano  ambedue  un  atomo  di 
osvsigeno  * L’  atomo  di  torio  pesa  pertanto  ^44^9»  ^ dire  59,646 

volte  altrettanto  che  l’atomo  doppio  delP  idrogeno. 

43.  Zirconio.  L’ossigeno  contenuto  nella  zirconia  venne  determi- 
nato dalla  quantità  occorrente  per  saturare  cento  parti  di  acido  solfo- 
rico. ìn  sei  sperimenti  si  ebbero  le  quantità  seguenti:  76,^4  i 75, 8a^ 
70,84^  75,84*,  75,92  e 75,96.  Queste  quantità  debbono  contenere 
19,95  di  ossigeno.  Per  determinare  il  numero  d’  atomi  rappresentati 
da  questo  numero,  si  ricorse  alla  considerazione  che  il  fluoruro  ^.irccH 
nico  combinasi  col  fluoruro  potassico  in  due  proporzioni , e così  prò- 
duce  de’sali  doppii  ne’quali  i multipli  del  fluoro  stanno  come  i : 1 e 
2 : 3.  Siccome  il  fluoruro  alluminico  forma  col  fluoruro  ferrico  un 
sale  doppio  analogo,  e gli  ossidi  di  questi  metalli  contengono  5 atomi 
d’ossigeno,  è probabilissimo  che  la  zirconia  , al  pari  di  questi  ossidi , 
sia  composta  di  aZr-f-oO.  Il  peso  atomico  del  zirconio  è allora 
420,201  e l’atomo  di  questo  metallo  pesa  33,671  volte  più  deH’atomo 
doppio  dell’  idrogeno. 

44-  Itirio.  La  somiglianza  che  offre  l’ittria  coll’ossido  cerioso  , fa 
giustamente  presumere  che  la  composizione  della  prima  sia  analoga  a 
quella  del  secondo  , cioè  Y+0  ^ cento  parti  di  soILto  ittrico  , len- 
tamente calcinate  e precipitate  col  cloruro  baritico,  forniscono  145,27 
parti  di  solfato  l)arìtico.  Di  qua  partendo  per  calcolare  la  composizio- 
ne delfittria,  e poscia  il  peso  dell’atomo  dell’ittrio,  trovasi  che  que- 
st’ ultimo  è 402,5 1 4 , e che  l’  atomo  deìl’ittrio  pesa  32,254  volte  al- 
trettanto che  quello  dell’idrogeno. 

45.  Glicio.  Si  conosce  di  questo  metallo  un  solo  grado  di  ossida- 
zione, cioè  la  glieina  : questa  terra  combinasi  facilmente  coi  corpi  os- 
sidati che  contengono  3 atomi  d’  ossigeno  , come  1’  allumina , gli  addi 
solforico  e silicico.  In  queste  combinazioni  la  gllcina  contiene  ^ o t 
dell’  ossigeno  degli  altri  corpi , il  quale  rapporto  indica  che  la  terra 
non  contiene  nè  uno  nè  due  atomi,  ma  ne  conliene  3,  come  l’allumiim 
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e la  zirconia,  combinati  probabilmente  con  2 atomi  di  radicale  La  com- 
posizione dello  smeraldo  e deH’eucIasia,  che  sono  silicati  doppii  d’allu- 
mina e di  glieina,  non  si  accorda  bene  con  un  differente  rapporto  d’a- 
tomi nella  glieina.  Il  peso  atomico  del  glicio  venne  determinato  coll’e- 
sperienza  seguente  : una  quantità  di  solfato  glicico  (perfettamente  neu- 
tro) contenente  100,1  di  glieina,  produsse  4^4*9  solfato  baritico^  la 
glieina  dunque  contiene  3i,to4  per  100  d’ossigeno.  Quindi  se  questa 
terra  è 2G-f-30,  l’àtomo  del  glicio  pesa  33i,26i  , oppure  26,v^44 
volte  altrettanto  delFatomo  doppio  dell’  idrogeno. 

46.  Alluminio.  Cento  parti  di  solfato  alluminico  anidro  lasciano, 

dopo  una  forte  calcinazione,  29,934  di  allumina.  Quindi  cento  parti 
di  acido  solforico  richieggono,  per  la  loro  saturazione,  4^,722^  di  al- 
lurnina,  e la  terra  contiene  per  cento  di  ossigeno.  L’  allumi- 

na essendo  2AI  + 3O  , l’  atomo  dell’  alluminio  deve  pesare  171,166 
oppure  13,716  volte  altrettanto  che  l’atomo  doppio  dell’idrogeno. 

47.  Magnesio.  In  questi  ultimi  tempi  , molti  chimici  investigaro- 
no la  composizione  e la  capacità  di  saturazione  della  magnesia , e 
giunsero  a’  risultati  che  non  si  accordano  del  tutto  con  cjuelli  da  me 
ottenuti.  Dirò  in  qual  guisa  ho  proceduto  per  ottener  la  magnesia 
scevra  di  ossido  manganoso  ; io  disciolsi  la  magnesia  alba  nell’acqua, 
facendo  giungere  in  questa  una  corrente  di  gas  acido  carbonico*  poi 
feci  bollire  la  soluzione.  Ottenni  in  cpiesta  guisa  una  magnesia  non 
contenente  traccia  di  manganese.  Cento  parti  di  questa  magnesia,  re- 
sa caustica  colla  calcinazione  , vennero  introdotte  in  un  crogiuolo  di 
platino  pesato,  e disciolte  in  un  eccesso  di  acido  solforico  stillato  e di- 
luito di  acqua . La  soluzione  evaporossi  accuratamente  , e 1’  eccesso 
d’acido  fn  scacciato  riscaldando  il  crogiuolo  alla  lampana  alcoolica  ed 
elevando  a poco  a poco  lino  al  rovente  la  temperatura.  Il  residuo  fu 
di  293,980  parti  di  solfato  magnesico,  che  si  dlsciolse  nell’  acqua 
senza  intorbidarla,  e per  conseguenza  nulla  perdette  del  suo  acido  (i). 

(i)  La  terra  ritiene  in  questo  caso  il  suo  acido  al  calore  rovente,  poiché  T ac- 
qua che  d’  ordinario  ne  Iraseina  una  piccola  quantità , rimane  evaporata  prima  del- 
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Calcolando  dietro  questo  risultato  il  peso  dell’  atomo  del  magnesio  , 
trovasi  ch^è  di  158,352  , vale  a dire  12,689  volte  il  peso  dell’  atomo 
d<q)pio  dell’  idrogeno. 

48.  Calcio.  Il  peso  atomico  di  questo  metallo  venne  determinato 

coll’esperienza  seguente  : 3oi  parti  di  cloruro  calcico  anidro  , sciolte 
nell’acqua  e precipitate  col  nitrato  argentico  , fornirono  'j’jZ  parti  dì 
cloruro  argentico.  Con  questo  dato  calcolando  il  peso  dell’  atomo  , si 
trova  eli’ è dì  256,019  5 ^ 20,5i5  volte  il  peso  dell’  atomo 

doppio  dell’  idrogeno. 

49.  Stronzio.  Stromeyer  trovò  che  cento  parti  di  cloruro  stronzi- 
co  anidro  producevano  18 1,2 5 di  cloruro  argentico.  Quindi  il  peso 
atomico  dello  stronzio  è 547^285  , o 43,854  volte  maggiore  dell’  ato- 
mo doppio  dell’  idrogeno. 

50.  Bario.  Cento  parti  di  cloruro  Jiaritico  anidro  diedero  in 
due  sperienze  i38,o6  e i38,o8  di  cloruro  argentico.  La  stessa  quan- 
tità di  cloruro  baritico  diede  coll’acido  solforico  11 2,1  y e 112,18 
parti  di  solfato  baritico.  Presa  la  media  delle  prime  esperienze,  un  a- 
tomo  di  bario  pesa  856,95,  e presa  la  media  delle  ultime  856,93.  Da 
ciò  si  scorge  che  questi  risultati  si  accordano  perfettamente.  Ne  risul- 
ta che  P atomo  del  bario  pesa  856,88o,  vale  a dire  68,663  volte  più 
dell’atomo  doppio  dell’idrogeno. 

51.  Litio.  Grammi  4>4^4^  carbonato  litico  fuso  , saturati  di  a- 
cìdo  solforico  stillato  , produssero  6,653  grammi  di  solfato  litico  ani- 
dro. Grammi  1,8^4  questo  solfato  precipitati  col  cloruro  baritico  , 
produssero  3,9985  grammi  di  solfato  baritico.  La  prima  dì  queste 
sperienze  dà  per  Patomo  del  litio  78,88,  e la  seconda  81,874;  la 

dia  è 80,3^5  ; ossia  6,44  volte  il  peso  dell’  atomo  doppio  dell’  idro- 
geno . 

r eccesso  di  acido  . lo  feci  vedere  che  , pa-ecipitando  il  solfato  col  cloruro  baritico  , e 
calcolando  la  composizione  della  magnesia  dietro  quella  del  precipitalo,  si  giunge  ad  nn 
erroneo  risultamenlo,  poiché  si  precipita  della  magnesia  col  solfalo  baritico. 


GENEBAU. 


52.  Sodio.  Cento  parti  di  cloruro  sodico  danno  2 44?^  parti  di  do» 
raro  argentico.  Ne  segue  che  F atomo  del  sodio  pesa  290^89^  , cioè 
23j3io  volte  più  delFatomo  doppio  dell’idrogeno. 

53.  Potassio.  Cento  parti  di  cloruro  potassico  danno  192,4  parli 
di  cloruro  argentico.  Quindi  l’atomo  del  potassio  pesa  489,916,  ossia 
39,20^  volte  più  deir  atomo  doppio  dell’ idrogeno.  Il  potassio  ed  il 


K + quello  del  secondo,  aNa-j-SO. 


54.  P ana dio.  L’esperienza  fondamentale,  per  determinare  il  pe- 
so esatto  delFatomo  del  vanadio,  è la  riprlstinazione  operata  median- 
te il  gas  idrogeno  dell’acido  vanadico  fiiso^  nella  quale  sperienza  F a- 
cido  non  viene  del  tutto  ripristinato,  e rimane  un  sottossido.  In  cento 
parti  di  sottossido  rimanente,  l’acido  aveva  perduto,  in  quattro  sperien» 
ze,  20,901*,  20,916;  20,940;  20,902  parti  di  ossigeno:  il  numero  me- 
dio è 20,927.  Le  cento  parti  di  sottossido  trattate  col  gas  cloro  sec- 
co, si  convertirono  in  clorido  vanadico  , lasciando  40,009  (cioè  il  ter- 
zo del  peso  primitivo)  d acido  vanadico*,  donde  segue,  che  Ìl  sottossido 
contiene  una  quantità  d’  ossigeno  uguale  alla  metà  di  quella  che  F L 
drogeno  tolse  all’acido.  L’ossido  vanadico  ripristinato  dall’idrogeno 
perde  , in  100  parti  di  sottossido  rimanente,  io, 463  parti  di  ossige- 
no , vale  a dire  una  quantità  eguale  a quella  contenuta  nel  sottossi- 
do . Ne  viene  che  in  questi  tre  ossidi  il  metallo  è combinato  con 
quantità  d’  ossigeno  che  stanno  fra  loro  nel  rapporto  di  i,  2 e 3;  e 
siccome  F acido  vanadico  satura  una  quantità  di  base  il  cui  ossigeno 
sta  a quello  delFacido  come  1 : 3,  puossi  considerare  come  dimostra- 
to,  che  l’acido  vanadico  contiene  tre  atomi  di  ossigeno  , F ossido  due 
e il  soltossido  uno  (1).  Rimane  a sapersi  se  Facido  contenga  uno  o due 


(1)  L’acul  issi  trio  ingegno  dell’Aulore  non  verrà  forse  in  questo  luogo  facilmen- 
te compreso  dagli  studenti  ; ed  io  bramerei  loro  manifestarlo  più  aperfameute. 

Tolte,  mediante  il  cloro,  parti  f)9,69i  di  vanadio  a 100  di  soltossido  vanadico, 
rimanendo  4^,309  ili  acido  vanadico,  ne  viene  che  4f>^3o9  acido  e 100  di  sottos- 
sido  contengono  lo  sfesso  ossigeno  ; e parimente)  tre  volle  4<^)3o<)  di  acido,  cioè  120,92g  ] 
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atomi  di  vaoadio.  Ma  sicconie  gli  ossidi  che  contengono  tre  atomi  di 
ossìgeno  in  due  atomi  di  radicale,  come  l’alluiniina  e gli  ossidi  ferrico , 
manganico  e cromico,  forniscono  colla  potassa  e coll’  acido  solfofico 

dì  acido  e 3oo  dì  sotìossido,  conterranno  Io  stesso  ossìgeno.  Ma,  togliendo  da  120,927 
di  acido,  20,927  di  ossigeno  .j  rimangono  100  di  sottossido;  dunque  parli  20,927  di 
ossigeno  conterrebbonsi  in  200  di  sottossido.  A tal  modo,  si  scopre  che  la  metà  di 
20,927,  vale  a dire  io, 4635  è l’ossigeno  contenuto  in  100  di  sottossido.  — D’altro 
lato,  togliendo  a no, 4635  di  ossido  vanadlco  io, 4635  di  ossigeno,  si  ottiene  100  di 
sottossido;  dunque  l’ossido  contiene  il  doppio  ossigeno  dt-l  soltossido.  Pertanto: 
1 100  di  sottossido  contengono  io,4635  di  ossigeno  ; 2.”  aggiungendo  a 100  di 

soltossido  10,4635  di  ossigeno,  ottiensi  no, 4635  di  ossido;  e con  un  altro  »o, 4635 
di  ossigeno,  si  ha  120,927  di  tìcido. 

È come  dire,  che  parti  89,5365  di  vanadio,  in  questi  tre  ossidi,  combinansi  con 
10,4635,  con  20,927,  con  3i,39o5  di  ossigeno;  cioè  nel  rapporto  di  i,  2,  3.  Si  avrà: 

89,5365  di  vanadio  10, 4635  di  ossigeno  rs  100  di  soltossido  vanadico. 

Idem,  di  vanadio  -j-  2.  10, 4635  di  ossigeno  — no, 4635  di  ossido  vanadico. 

Idem  di  vanadio  -p  3.  10, 4,635  di  ossigeno  ^13  120,927  di  acido  vanadico. 

Conosciutosi  a tal  modo,  che  100  parti  di  sottossido  vanadico  sono  composte  di 

parli  89,5360  di  vanadio  e di  parli  io, 4635  di  ossigeno,  si  avrà  pel  peso  dell’atomo 
del  vanadio^  (facendo  quello  dell’ossìgeno  100)  la  proporzione  i 

10,4535  : 89,5365  : : 100  ; x — 855,84. 

E se  uno  (o  due)  atomi  di  Vanadio  pesa  855,84  , aggiuntovi  un  atomo  di  ossige- 
no 100,  l’atomo  del  sottossido  peserà  955,84  ; con  un  altro  atomo  di  ossigeno 
peserà  Patomo  dell’ossido  io55,84  ; e finalmente  con  im  terzo  atomo  di  ossigeno  pe- 
serà l’atomo  dell’acido  ii55,84. 

Mi  permetto  aggiungere  che  le  seguenti  Tavole  del  peso  degli  atomi  sotìo  pre- 
ziosissime per  le  correzioni  provenute  dalle  meravigliose  sperienze  dell’  illustre  sve- 
dese ; e ne  vo’ dare  una  prova.  Fino  ad  oggi  se  volevasi  sapere  quant’ acido  solfori- 
co contenessero  grani  64,7  di  solfato  baritico  , avrebbesi  detto  21,932.  Per  le  tavole 
di  Berzelius,  1’ atomo  del  solfato  baritico  pesa  i458,o45  e quello  dell’acido  solforico 
5oi,i65,  sicché  ricavasi,  dalla  seguente  proporzione,  che  ne  contiene  in  vece  22,23. 

1 458,o/j5  : 5o  1,1 65  : ; 6'j,7 x x:,  22,23. 

Non  sarebbe  stato  inutile  agli  studenti  trovare  in  altri  luoghi  di  quest’ Opera 
qiialidie  spiegazione:  ma  (oltreché  una  crudele  malattia  mi  toglie  le  forze)  io  mi  ten- 
go sicuro,  che  i sapienti  d’Italia  e di  Francia,  abbracciatala  fervorosissimamenle , 
ne  daranno  senza  più  a’ principianti  qualche  epitome  men  grave  di  otto  ampi!  volu- 
mi ; benr-hè  sieno  d’altronde  il  rrtonumento  pili  insigne  che  in  alcun  tempo  abbia  sa- 
puto lo  spirilo  umano  innalzare  alla  propria  grandezza.  (D.) 
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sali  isomorfi  analoghi  all’allume  ^ e siccome  vedemmo  che  1’  acido  va- 
uadico  non  è in  questo  caso  , così  possiamo  presumere  che  gli  ossidi 
del  vanadio  non  contengano  che  un  solo  atomo  di  radicale  » 

L’atomo  di  vanadio  , che  possiamo  rappresentare  col  sìmbolo  V, 
pesa  dunque  855484,  preso  l’ossigeno  per  unità  , e 68,58  , preso  per 
unità  l’idrogeno. 

Il  peso  del  sottossido  V zn  955,  84. 
dell’ossido  V z=  io 55, 84. 

dell’acido  V z=  1155,  84- 

Il  solfato  vanadico  è il  solfato  ipervanadico  V^S^,  il  vana- 

dato  potassico  KV  , il  cloruro  vanadico  V , e il  do  rido  vanadico 
YAA 
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Tartrato,  citrato,  malato,  benxoato  alluminici  125 

Gallato,  mucato,  formialo,  seleniato,  seleniti,  arseniato  , cronjiato  , molibdato , 

tunstato,  antimonito,  tellurato,  tantalato  alluminici ivi 

C.  SoiFOSALI  DI  ALLUMINIO V 120 

X.  SALI  DI  GLICIO 127 

A.  Sali  aloidi  di  glicio ivi 

Cloruri,  bromuro,  ioduro  glicici ivi 

Fluoruri  glicico,  glicico-potassico,  silicico-ghcico,  cianuro  e solfociannro  glicici  . 128 

B.  OsSISALI  DI  glicio  . 129 

Solfati  glicici ivi 

INitrato,  fosfato,  fosfito,  ipofosfito,  carbonato  glicici  i3o 

Ossalato,  silicati  (smeraldo,  ec.),  alluminato  glicici ivi 

Acetato,  tartrato,  citrato,  succinato,  gallato,  seleniti,  arseniato,  cromato  glicici . . iBt 

C.  SoLFOSALl  DI  CUCIO iSa 

Soliocarbonato,  solfarseniato  glicici ivi 

Solfarsenito,  solfomolibdato,  ipersoìfomolibdato,  solfotunstato,  solfotellurato  gli- 
cici   ivi 

XI.  SALI  D’ITTRIO i3S 

A.  Sali  aloidi  d’  ittrio ivi 

Cloruri  itfrico,  ittrico-potassico,  fluoruro  ittrico  ivi 

Fluoruri  borico-ittrico,  sìllcico-ittrico,  cianuro  e solfociannro  ittrici 

B.  OsSISALt  DI  ITTRIO  ivi 

Solfati  ittrico,  ittrico-potassico,  nitrato,  fosfati  ittrici ivi 

Carbonati  ittrico,  itlrico-ammoiiico . . i35 

Ossalati  ittrico,  ittrico-potassico,  borato,  silicato,  acetato,  tartrato,  citrato,  suc- 
cinato, benzoalo,  selenito,  arseniato,  cromato,  molibdato,  tunstato,  tantalato 
ittrici iSB 

C.  SoLFOSALI  d’ ITTRIO iZj 

Solfarseniato,  solfarsenito,  solfomolibdato,  ipersoìfomolibdato  ittrici ivi 

XJl  SALI  DI  ZIRCONIO ivi 

A,  Sali  aloidi  di  zirconio i38 

Cloruro  zirconico,  fluoruri  zirconico,  zirconico-potassico ivi 

Huoruro  siilcico-potassico,  cianuro,  solfociauuro  zirconici 189 

B.  OsSÌSALI  DI  zirconio  . . . ^ ivi 

Solfati  zif conici.  ivi 

Solfato  zirconico-potassico 

Solfato  zircoriico-ammonlcoy i4^ 

Nitrato,  fosfato,  carbonato,  ossalato,  borato,  silicato  zirconici 14^ 

Acetato,  tartrato,  citrato,  benzoato,  succinato,  selenito,  arseniato,  litanato  zìr- 
conici w 


V 


c.  SoLFOSALi  DI  zirconio pag.  143 

Solfarseiliato  zirconico  . /V/ 

Solfarsenito,  iposolfarsenito,  solfomollbdalo,  soHbtunstato  zirconici a44 

XJIL  SALI  DI  TORIO hl 

A.  Sali  aloidi  di  torio i45 

Cloi’uro  torico.  . . . hi 

Cloruro  torico-potassico,  bromuro,  fluoruro  torici i4^ 

riuoruro  torico-potassico,  cianuro  ferroso-Lorico hi- 

B.  OssisALi  DI  TORIO 147 

Solfato  torico hi 

Solfato  torico-potassico i4{) 

ISitrato  torico i5o 

Isitrato  torico-potassico,  fosfato,  borato,  carbonato,  ossalato  torici,  ossalato  to»- 

rico  potassico,  arseniato,  cromato,  molibdato  torici 

Tunstalo,  tartrato  torici,  lartrati  torico-potassici,  citrato,  acetato  torici  ....  ivi 
Succinato,  formiate  torici iSz 

C.  SoLFOSALI  Di  TORIO l53 


XIV.  SALI  DI  CERIO 

Sali  cerìosì^  sali  cerici 

A.  Sali  aloidi  di  cerio * 

Cloruro  cerioso  

Cloruro  cerico,  fluoruri  ceriosi,  cerico,  cianuro  e solfocianuro  di  cerio 

B.  OsSLSALI  DI  CERIO.  

a.  Sali  a base  di  ossido  cerioso 

Solfato  cerioso 

Solfato  cerioso-potassico 

Iposolfato,  solfito,  nitrato,  fosfato,  carbonato,  ossalato  ceriosi,  ossalato  cerioso- 

potassico  

Silicato,  acetato,  tartrato,  citrato,  benzoato  ceriosi . 

Gallato,  succiuato,  seleniti,  arseniato,  cromati,  molibdato  ceriosi 

b.  Sali  a base  di  ossido  cerico 

Solfati  cerici 

Solfato  cerico-potassico,  nitrato,  carbonato,  ossaìato,  .seleniti  cerici 

C.  SoLFOSALI  di  CERIO  


hi 

hi 

154 
hi 
hi 

155 
hi 
hi 
hi 

156 
167 
i5S 
i59 
hi 
hi 

iGo 


Solfocarbonato  cerioso,  soìfarseniali  cerioso,  cerico,  solfarsenito  cerioso,  solfomo-, 
libdati  cerioso,  cerico,  ipersoìfomolibdati  cerioso  e cerico,  soìfotunstato  cerioso.  161 


Solfotellurato  cerioso  hi 

XV.  SALI  DI  MANGAINESE Ud 

Sali  manganosì^  sali  manganici hi 

h.  Sali  aloidi  di  manganese 162 

Cloruri  manganoso,  manganoso-potassico,  manganico ivi 

Clorido  manganico,  ioduro  manganoso,  fluoruri  manganoso,  manganico ivi 

Eluorido  manganico,  fluoruro  silicico-manganoso i64 

Cianuri  manganoso,  manganoso-potassico,  solfocianuro  manganoso i65 

B.  Ossi  SALI  di  manganese 166 

a.  Sali  a base  di  ossido  manganoso  -, hi 

Solfati  manganesi  ’ ivi 

Solfati  manganoso-potassico,  manganoso-ammonico,  iposolfato  manganoso.  . . . 167 

Solfito,  iposolfito,  fosfato,  fosfito  manganesi ivi 

Ipofosfito,  carbonaio,  ossaìato,  borato  manganesi 16S 

Silicati,  acetato,  tartrato  manganesi,  tartrato  mangadoso-potassico,  malato  man- 
ganoso   169 

Benzoato,  succinato,  formiato,  seleniti,  arseniato  manganesi 17*^ 

Cromato,  mobbdato,  tunstato,  antimoniato,  tellurato  manganosi 171 

h.  Sali  a base  di  ossido  manganico 172 

Solfato  manganico ivi 

Solfato  pnianganico'potassico ivi 


c.  SoLFOSALt  DI  MANGANESE ' pag. 

Solfocarbonato,  solfarsenialo  manganosi i^.'î 

Solfarsenilo,  ipsolfarsenito,  solfomolibdato  manganosi * iV/ 

Ipersolfomolibdato,  solfotwnstato  manganosi  

XVI.  SALI  DI  FERRO hi 

Sali  ferrosi^  sali  ferrici ivi 

A.  Sali  aloidi  di  ferro i^G 

Cloruro  ferroso hi 

Cloruri  ferroso-ammonico,  ferrico  irjrj 

Cloruro  ferrico-ammonico i^8 

Bromuri  ferroso,  ferrico,  ioduri  ferroso,  ferrico,  fluoruro  ferroso 1^9 

Fluoruri  ferroso-potassico,  ferrico,  ferrlco-potassico,  silicico-ferroso .180 

E’iuoruri  silicico-ferrico,  litanico-ferrico,  cianuro  ferrosi hi 

Cianuro  ferrico,  cianuri  doppii  di  ferro  e d’altri  metalli 182 

Sali  doppi  formati  dal  cianuro  ferroso hi 

Cianuro  ferroso-potassico  ( prussiato  di  potassa) iSj 

Cianuri  feiroso-sodico,  ferroso-ammonico 186 

Cianuri  ferroso-baritico,  ferroso-stronzico i8y 

Cianuri  lerroso-calcico,  ferroso-magnesico  , cianuri  doppii  formati  dal  cianuro 

ferroso  coi  cianuri  dei  radicali  delle  terre 188 

Cianuri  doppi  formati  dal  cianuro  ferroso  coi  cianuri  degli  altri  metalli  ...  189 

Cianuro  doppio  ferroso-idrico  o cianuro  ferroso  acido 191 

Cianuro  ferroso-ferrico  o azzurro  di  Prussia 194 

Cianuro  ferrico 199 

Sali  doppi  di  cianuro  ferrico,  cianuro  ferrico-polassico  , . . , 200 


Frecipilati  formali  dal  cianuro  ferrico-potassico  nelle  dissoluzioni  d’  ossidi 


B. 


metallici * 

Cianuro  ferrico  acido 

Solfocianuro  fei’roso 

Solfacianuro  ferrico  

Clorocianuro  di  ferro 

OsSISALI  DI  FERRO 

a.  Sali  a base  di  ossido  ferroso  

Solfati  ferrosi 

Solfato  ferroso-potassico  . . * 

Solfato  ferroso-ammonico,  iposolfato,  solfito,  iposolfito  ferrosi 

ISitrato,  fosfati,  fosfito  ferrosi 

Ipofosfito,  carbonato,  ossalato,  borato,  silicati  ferrosi 

Alluminato,  acetato,  tartrato  ferrosi.  . . . 

Tartrato  ferroso-potassico,  citrato,  benzoato,  gallato,  succinato  ferroso 

Seleniato,  selenlto,  arseniato  ferrosi 

Arsenito,  cromato  ferrosi,  ossido  cromico  ossido  ed  terroso,  molibdato,  tunstato 
ferrosi,  tunstato  ferroso  manganoso,  antimoniato,  antimonito,  tellurato,  tita- 

nato  ferrosi,  tantalato  ferroso-manganoso 

h.  Sali  a base  di  ossido  ferrico 

Solfati  ferrici 

Solfato  ferrico-potassico 

Solfato  ferrico-ammonico ; . . . . 

Solfato  ferroso-ferrico,  iposolfato,  nitrati  ferrici . . . 

Fosfato  ferrico 

Fosfito,  ipofosfito,  clorato,  iodato  ferrici 

Carbonato,  ossalato,  borato,  silicato,  acetati  ferrici 

'J'arlrati  ferrico,  ferrico-potassico,  ferroso-ferrici,  citrato,  malato,  gallato  ferrici.  . 

Benzoati,  succinato,  formiato  ferrici • • 

.B'ulminato,  seleniato,  seleniti,  arseiiiatì  ferrici 

Arseniato  ferroso-ferrico 

Cromati,  molibdato,  antimoniato,  tellurato  ferrici . . . . 


202 

hi 

200 

ivi 

20  'j. 

2o5 

hi 

ivi 

208 
ivi 

209 

2 ! O 
212 
ivi 
2i3 


2 I 4 

2i5 

ivi 

217 
hi 

218 

219 

220 
22  Î 
222 
228 

iei 
2c5 
2: 6 


VII 


c.  SoLFOSALï  DI  FERRO p3g.  226 


Solfocarbonati  ferroso,  ferrico,  solfocianidrato  ferrico,  solfarseiiiato  ferroso  ....  wi 

Solfarseniato  ferrico,  solfarseniti  ferroso,  ferrico,  solfomolibdato  ferroso 227 

Solfomolibdato  ferrico,  ipersolfomolibdati  ferroso,  ferrico  , solfotunstato  ferrico  j 

solfo tellorati  ferrosi,  ferrico 228 

Iposolfantimonito  sesquiferroso 22c> 

XV II.  SALI  DI  COBALTO ik 

A.  Sali  aloidi  di  cobalto  280 

Cloruro  cobaltico hi 

Ioduro,  fluoruro  cobaltici,  fluoruri  cobaltico-potassico,  cobaltico-aminonico,  sili- 
cico-cobaltico,  cianuro  cobaltico,  cianuro  doppio  suscobaltico  e potassico.  . . 281 
Solfocianuro  cobaltico  282 

B,  OssiSALi  DI  cobalto 288 


Solfati  cobaltici,  cobaltico-potassico,  cobaltico-animonlco,  iposolfato,  nitrato,  fos- 
fato cobaltici 284 

Fosfito,  ipofosfito,  carbonato  cobaltici,  carbonato  cobaltico-amrnonico ivi 

Ossalato,  borato,  silicato  cobaltici 235 

Acetato,  tartrato  cobaltici,  tartrato  cobaltico-potassico,  benzoato,  succinato,  for- 

miato,  seleniti,  arseniali  cobaltici 286 

Arsenito,  cromato,  molibdato,  antimoniato,  antiinonito  cobaltici  ........  287 

C.  SoLFOSALI  DI  COBALTO 289 

Solfocarbonato,  solfarseniato,  solfarsenito,  solfomolibdato,  ipersolfomolibdato,  sol- 
fotunstato, solfotellurato  cobaltici hi 

XVllI.  SALI  DI  NICHELIO 240 

A.  Sali  aloidi  di  nichelio 1 ivi 

Cloruro  nicbelico 241 

Cloruro  nichelico-ammonico,  ioduro,  fluoruro  nichelici,  fluoruri  nicheiico-potas- 
sico,  nichelico-ammonico , nichelico-allumiiiico , silicico-nicheìico  , cianuro  ni- 

chelico ivi 

Cianuri  nichelico-potassico,  nichelico-sodico,  nichelico-ammonico,  nichellco-bari- 

tico,  nichelico-calcico 34“ 

Solfocianuro  nichelico 248 

B.  OssisALi  di  nichelio  ivi 

Solfato  nichelico hi 

Solfati  nichelico-potassico,  nichelico-ammonico,  nitrato  nichelico 244 

Nitrato  nichelico-ammonico,  fosfati  nichelico,  nichelico-ammonico,  fosfito,  carbo- 
nato nichelici.  ivi 

Carbonato  nichelico-ammonico,  ossalati  nichelico,  nichelico-potassico,  nichelico- 

sodico,  nichelico-ammonico,  borato,  silicato,  acetato  nichelici 245 

Tartrati  nichelico,  nichelico-potassico,  citrato,  benzoato,  succinato,  formiato, 

gallato,  seleniato,  seleuilo,  arseniato  nichelici 246 

Arsenito,  cromato,  molibdato,  antimoniato,  telliiralo  nichelici 347 

C.  SoLFOSALl  di  nichelio 2-48 

Solfocarbonato  nichelico i^i 

Solfarseniato,  solfarsenito,  solfomolibdato,  ipersolfomolibdato,  solfotunstato,  sol- 
fotellurato nichelici 

XIX.  SALI  DI  ZINCO 249 

A.  Sali  aloidi  di  zinco 

Cloruro,  ioduro,  fluoruro  zinchici,  fluoruro,  zinchico-potassico 280 

l'iuoriiri  aliuminico-zinchico,  borico-zinchico,  silicico-ziuchico,  cianuri  zinchico- 
polassico * 

B.  OsSJSALI  DI  ZINCO 

Solfato  zinchico ‘ 

Solfati  ziuclilco'potassico,  zinchlco-ammonico,  ziuchico-nichelico 282 

Iposolfato,  solfito,  iposolfito,  nitrato,  fosfato  zinchici 253 

b osfito,  ipofosfito,  clorato,  lodato,  carbonato  zinchici 254 

Ossalato,  borato,  silicato  zincbicii  . » 255 


VI  lì 


Alluminalo,  acetato,  larirato  Zinchici,  tartrato  zìnchico-polassico,  citrato,  ma- 
iali zinchici 2j6 

Benzoato,  succinato,  formiato,  fulminato,  seleaiato,  selenite  zinchici 

Arseniaio,  molibdato  zinchici,  molihcìati  ziachico-potassicoj  zinchico-emmom'eo, 

tunstato,  antimoniato  zinchici 258 

C.  SoLFOSÀLI  DI  ZINCO 25y 

Solfocarbonato,  solfociaiiidrato,  solfarsenialo,  solfarsenito,  sol fomolib dato,  iper- 

solfomolibdato,  solfotunstato,  solfotellurato  zinchici ivi 

XX.  SALI  DI  CADMIO 260 

A.  Sali  aloidi  di  cadmio 

Cloruro,  ioduro,  fluoruro  cadmici 

Fluoruro  cadmico 261 

Fluoruro  silicico-cadmico 

B.  OsSISALl  DI  cadmio 

Solfato,  iposolfato,  nitrato,  fosfato,  fosfito  cadmici 

Ipofosfito,  carbonato,  ossalato,  borato,  acetato,  tartrato,  citrato  cadmici.  . . . 262 

C.  SoLFOSALI  DI  CADMIO 

Solfocarbonato,  solfarsenialo,  solfarsenito  cadmici 

Solfomolibdato,  solfotunstato,  solfotellurato  cadmici 260 

XXL  SALI  DI  PIOMBO 

A.  Sali  aloidi  di  piombo  

Cloruri  piombici 264 

Cloruro  e fosfato  piombici,  cloruro  e fosfito  piombici,  cloruro  e carbonato  piom- 
bici, bromuro  piomblco  26 o 

Ioduro,  fluoruri,  clorofluoruro  piombici 2GG 

F luorurl  boi’ico-piombico,  siliclco-piomblco,  tltanlco-piombico,  cianuro  piomblco  . 26'^ 
Solfocianuro  piombico  260^ 

B.  C>SSISALT  DI  PIOMBO 

Solfato  piombico 

Ìposolfati  piombici 26.) 

Solfilo,  iposolfito,  nitrati  piombici 

ISitriti  piombici 272 

F^osfati  piombici 27a 

ÏSitrato  e fosfato  piombici,  fosfito  piombico 27G 

ìpofosfito,  clorato,  clorito,  bromato  piombici ^77 

lodato,  carbonato  piombici  . * .278 

Solfato  e carbonato  piombici,  ossalati  piombico,  piombico-polassìco,  borato,  si- 
licato piombici 280 

Acetati  piombici 281 

Tartrato  piombico • 

f'irotartrato,  piombico,  tartrato  piombico-potassico,  citrato,  malato  piombi'- i , 
malati  plombico-ammonico,  piombico-zinchico,  piromalalo,  mucato  piomolci.  . 28/f 

Biromucato,  benzoato,  gallato,  formiato,  succinato  piombici  . . ’ 

Cianite,  seleniato,  selenito,  arseniato  piombici ' 

Arsenitl,  cromati  piombici 2oo 

MoUbdato,  tunstato,  antimoniato  piombici * 208 

1 ellurato  piombico 289 

C.  SoLFOSALl  DI  PIOMBO • . 

Solfocarbonato,  solfoclanidrato,  solfarsenialo,  solfarsenito,  piombici  . . . . . • • ivi 
Solfomolibdato,  ipersolfbmoiibdato,  solfotunstato,  solfotellurato,  iposolfanlimoni- 

to  piombico 

XXIL  SALI  DI  STAGNO 

Sali  stagnasi^  sali  stagnici 

A.  Sali  aloidi  di  stagno 

Cloruro  stagnoso 

Cloruro  stagnico ^94 

Sali  doppi  de’cloruri  di  stagno,  bromuri  stagnoso,  stagnico  290 


IX 


Ioduri  stagnoso,  slagnîco,  fluoruri  stagnoso,  staguìco  , silicko-stagnico , cianuri 

di  stagno pag.  296 

Solfocianuro  di  stagno 297 

B.  Ossidali  di  stagno iV/ 

a.  Sali  a base  di  ossido  stagnoso.  ivi 

Solfato,  solfito,  iposolfito  stagnosi ivi 

Nitrato,  fosfito,  carbonato,  ossaìato,  borato,  acetato  stagnosi,  ivi 

Tartrati  stagnoso,  stagnoso-polassico,  malato,  beuzoato,  gallato,  foriniato,  suc- 
cinato stagnosi 299 

Acidi  metallici  e sali  stagnosi.  ivi 

b.  Sali  a base  di  ossido  stagnico 3oo 

Solfato,  nitrato,  fosfato,  fosfito,  clorato,  iodato,  borato,  carbonato,  acetato,  se- 

lenito  stagnici ivi 

Arseniato,  arsenito,  cromato,  molibdato,  tunstato  stagnici ivi 

C.  SoLFOSALI  DI  STAGNO 3oi 

Solfocarbonati  stagnoso,  stagnico,  solfarseiiiato  stagnoso ivi 

Solfarseniato  stagnico,  solfarseniti  stagnoso,  stagnico,  solfomolibdati  stagnoso, 
stagnico,  ipersolfomolibdati  stagnoso,  stagnico,  sollbtunstati  stagnoso,  stagni- 

co,  solfotellurati  stagnoso,  stagnici ivi 

XXlll.  SALI  DI  BISMUTO . . 3o2 

A.  Sali  aloidi  di  bismuto 3o3 

(doruri,  bromuro  bismutici * fu? 

Ioduro,  fluoruro,  cianuro,  solfq,cianuro  bismutici zVr 

B.  Ossidali  di  bismuto 

Solfato,  solfito,  nitrati  bismutici 

Fosfato,  fosfito,  iodato,  carbonato,  ossalato,  borato,  acelato  bismutici.  ..... 
Tartrato,  benzoato,  gallato,  formlato,  buccinato,  ai'seaiato,  cromato,  molibdato 
bismutici . 

C.  SoLFOSALl  DI  bismuto 

Solfocarbonato,  solfarseniato,  solfarsenito  bismutici 

Solfomolibdato,  solfotunstato,  solfotellurato  bismutici  

XXIV.  SALI  D’URANO  

A.  Sali  aloidi  dj  ubano . « 3o8 

Cloruro  iiranoso ivi 

Cloruri  uranico,  uraiiico-polassico,  fluoruri  urauoso , uranico , cianuro  e solfo- 
cianuro di  urano.  

B,  OsSlSAU  DI  URANO ^0(9 

« * 

Solfati  uranosi,  uranoso-potassico,  uranico 

Solfato  uranico-potassico,  nitrato  uranico 

Fosfati  uranico,  uranico-calcico , carbonati  uranico,  uranico-potassico. 


3o4 
i vi 

3ob 

306 

307 
ivi 
ivi 


IVI 


ossalato 


uranico.  . . ; ♦ 

Borato,  acetato,  tartrato,  citrato,  benzoato,  selenito,  arseniato,  cromato,  molib- 

dato,^ dunstato  uranici 

C.  SoLFOSALI  di  URANO 

Solfocarbonato  Uranico  

Solfarseniato,  solfarsenito,  solfomolibdato,  ipersoUomolibdato  uranici.  ..... 

XXV.  SALI  DI  RAME 

Sali  rameosi.)  sali  rameici 

A.  Sali  aloidi  di  rame * * 

Cloruro  rameoso 

Cloruri  rameici _ 

Cloruri  rameico-potassico,  ramelco-ammonico,  ioduri  rameoso,  rameico . . 

FluoriU'i  rameoso,  rameico 

Fluoruri  rameico-potassico,  rameico-alluminico,  borico-rameico , silicico-rameo 
so,  silicico-rameico 
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Fluoruro  titanico-rameico,  cianuri  rameoso,  rameoso-potassico ' 


Cianuri  rameico,  ferroso  rameko 


8 
319 


Solfocîanurî  rameoso , raìiieico pag. 

B.  OSSISALI  DI  RAME 

a.  Sali  a base  di  ossido  rameoso . . . 

Solfalo,  solfito  rameosi . 

Solfito  rameoso-potassiqo,  iposolfito,  carbonato,  acetato  rameosi.  ......... 

Sejenito  rameoso 

Sali  a base  di  ossido  rameico . 

Solfati  rameici . . , 

Solfato  rameieo-potassico,  rameico-ammonico.  

Solfato  rameico'cobaltico,  iposolfati  rameico,  rameico-ammonico,  solfito,  iposol- 
fito, nitrati  rameici 

Nitrato  rameico-ammonico,  nitrito  rameico  

Fosfati  rameici,  uranico-rameicp,  fosfito,  ipofosfito,  clorato  rameici.  ...... 

lodato,  carbonati  rameici  . . . . . . 

Carbonato  rameico-potassicp,  ossalati  rameico,  rameico-potassico 

OssalatI  rameico-sodico,  rameico-ammonico  

Borato,  silicato,  acetati  rameici  (verderame).  • • . • 

Tartrati  rameico,  rameico-potassico,  pirotartrato,  citrato,  malato,  mucato,  pi- 

romucato,  benzoato,  gallato,  formiato  rameici 

Succinato,  fulminato  rameici,  fulminato  sodico-rameico,  seìeniato,  seleniti,  ar- 

seniati  rameici  . . . . 

Arsenito  rameico 

Cromati  rameico,  piombico-rameico,  molibdato,  tunstato,  antimoniafo,  antimo- 
nito, tellurato  rameici.  

C.  SoLFOSALI  DI  RAME :......  

Solfocarbonato,  solfocianidrato,  solfarseniato,  solfarsenito  rameici  ........ 

Solfoniolibdato,  ipersolfomolibdato,  solfotunstato , solfo  tellurato  rameici,  iposol- 
fanllraonito  rameoso  , iposolfantimonito  trirameoso  ed  iposolfantimonito  tri- 
piombico ^ . 

XXVI.  SALI  DI  MERCURIO . . . 

Sah  mercuriosi.,  sali  mercurici . 

A.  Sali  aloidi  di  mercurio 

Cloruro  mercurioso . 

Cloruri  mercurici 

Cloruri  mercurici  doppii.  

Cloruro  e solfuro  mercurici.  

Bromuri  mercurioso,  mercurico . , . 

Bromuro  mercurico  e potassico,  ioduri  mercuriosi  e susmercurlosi 

Ioduro  mercurico,  ioduro  e solfuro  mercurici 

Ioduri  mercurici  doppii,  ioduro  mercurico  e cloruri,  fluoruri  mercuriosi , , . . 

Fluoruri  mercurico,  ammonico-mcrcurico,  silicico-merciirioso 

Fluoruro  silicico- mercurico,  cianuri  mercurici 

Cianuro  potassico-mercurico  , cianuro  mercurico  e ioduro  potassico , cianuro 
mercurico  e cromato  potassico,  cianuro  mercurico  e formiato  potassico.  . , , 

Solfbcìanuro  mercurioso.  . . . 

Solfocianuro  m®rcurico.  

B,  Ossisau  di  mercurio.  . , 

a.  Sali  a base  di  ossido  mercurioso . . 

Solfato  mercurioso 

Solfito,  nitrati  mcrcuriosi  . 

Nitrato  ammonico-mercurioso 

Nitriti,  fosf#o  mercurioso,  fosfiti  di  mercurio,  clorato,  bromato,  iodato,  carbo- 

• nato  mercuriosi  

Acetato,  ossalato  mercuriosi,  ossalalo  mercurioso-potassico,  borato,  tartratp,  pi- 
rotartrato, citrato,  malato,  piromalato,  plromucalo  mercuriosi '.  . 

Benzoato,  gallato,  succinato,  fulminato  mercurioso . . ^ 

Sdenito  merciuioso 
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Arsenîato,  arsenîto,  cromato,  moîîbtiato  merciiriosi . pag.  368 

Sali  a hase  di  ossido  mercurico 869 

Solfato  mercurico 

Solfato  ammonico-merciirico,  solfato  e solfuro  meröutici . . . ivi 

Solfilo  ed  iposolfito  mercurici,  nitrati  mercurici,  ammonico-mercurlco.  .....  ivi 

Nitrato  e solfuro  mercurici 3^1 

Nitrato  e ioduro  mercurici,  fosfato,  clorato,  iodato,  carbonato,  ossalato,  bora“> 

to,  acetato  mercurici 3^2 

Acetato  e solfuro  mercurici,  tartrato,  citrato,  malato,  benzoato , gallato  mer- 
curici.   3r;3 

Formiate,  succinato,  seleniti,  arseniato,  arsenito,  cromato  mercurici.  * 3^4 

Antimoniato,  tellurato  mercurici  3y5 

C,  SOLFOSALI  DI  MERCÜEIO  3yG 

Solfocarbonati  mercurioso,  mercurico,  solfocianidrato  mercurico , solfarseuiato 

mercurìoso,  mercurico,  solfarsenito  mercurioso ivi 

Solfarsenito  mercurico,  solfomolibdati  mercurioso,  mercurico,  ipersolfomolibdati 

mercurioso,  mercurico,  solfo tunstati  mercurioso,  mercurico,  3^^ 

Solfotellurati  mercurioso  e mercurico * . . . 3t8 

XXVII.  SALI  D’ARGENTO 379 

A.  Sali  aloidi  di  argento ivi 

Cloruri  argentici . . . ivi 

Cloruri  doppii  argentico  e potassico,  sodico  ed  ammonico,  cloruro  argentico  e 

cianuro  potassico  383 

Bromuro,  ioduro  argentici 1 384 

Ioduro  argentico  e cianuro  potassico,  fluoruri  argentico,  silicico-argentico , cia- 
nuro argentico ivi 

Cianuri  argentici  doppii,  cianuro  e nitrati  argentici * 385 

Solfocianuro  argentico * . . . 887 

B.  Osstsali  di  argento  . ivi 

Solfati  argentico,  argentico  ammoniacale ivi 

Iposoìfati  argentico,  argentico  ammoniacale,  solfito,  iposolfito  argentici.  ....  388 

Iposolfiti  argentici  doppii ivi 

Nitrato  argentico ^90 

Nitrati  argentico  ammoniacale,  mercurico-argeiìtico,  nitrato  argentico  e cianu- 


Nitrato  argentico  e cianuro  rameico,  nitrito  argentico ivi 

Fosfato  argentico.  895 

Clorato,  bromato,  iodato,  carbonato,  ossalato  argentici , ossalato  argentico-po- 

tassico,  borato  argentico 896 

Acetato,  tartrato  argentici , tartrato  argentico-potassico , pirotartrato  , citrato  , 

malato,  piromalato,  miicato,  piromucato  argeijJâei 897 

Benzoato,  gallato,  formiate,  succinato,  cianito,  fulminati  argentici 898 

B’ulminati  argentico-potassico,  argentico-^sodico,  argentico- ammonico,  argentico 

baritico,  argentico-stronzico , argentico-calcico ivi 

ì’ulminato  argentico-magnesico,  seleniati  argentici , argentico  ammoniacale,  se- 
lenite, arseniato  argentici * 

Arsenito,  cromato  argentici,  cromato  argentico  ammoniacale,  molibdato , tun- 

stato,  antimoniato,  tellurato,  tantalato  argehtici 4^^ 

C*  SoLFOSALl  d’argento 4^4 

Solfocarbonato,  solfocianidrato,  solfarseuiato,  solfai’seniti  argentici ivi 

Solfomolibdato,  ipersolfomolibclato,  solfotunstato,  solfotelÌurato^  iposolfantimoni- 
to  argentici * . * . 4®^ 

XXVIII.  SALI  DI  RODIO 4p6 

A.  Sali  aloidi  di  rodio 

Cloruri  rooico,  rodioso-rodico 

Cloruri  rodico-potassico,  rodico-sodico  4®7 

Cloruro  ïodico'ammonico.  ..*»**»;  t 
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Solfato  roctico.  . .B.... /jofj 

Solfati  rodico-polassici. /(>/ 

Nitrati  rodico,  rodico-sodico,  acetati  rodico,  rodico-sodico  ..........  4i'a 

XXIX.  SALI  DI  PALLADIO . . . zV/ 

Sali  palladiosi^  sali  palladici 

A,  Sali  aloidi  di  palladio ivi 

Cloruri  palladioso,  palladioso-potassico  . ivi 

Cloruri  palladioso-sodico,  palladioso-ammonico,  palladioso  ammouiacale.  . . .4^2 

Cloruri  palladico,  palladìco-potassico  » 4*^ 

Cloruro  palladlco-ammonico,  ioduro,  fluoruro  di  palladio,  cianuro  palladioso  . ivi 
Cianuri  palladioso  ammoniacale,  palladioso-potassico , cianuro  e nitrato  palla- 
dioso, cianuro  palladico 4*4 

Solfocianuro  palladioso 4*^ 

B.  OSSISALI  DI  PALLADIO  ...  * 4*^ 

Solfato,  nitrato  palladiosi,  nitrato  palladioso  ammoniacale ivi 

XXX.  SALI  DI  PLATINO ivi 

Sali  platinosi  e platinici ivi 

A.  Sali  aloidi  di  platino 4*7 

Cloruro  platinoso ivi 

Cloruri  platinoso-potassico  , platinoso-soJico  , platinoso-ammonico  , platinoso 

ammoniacale 4*9 

Cloruri  platinoso-mercurioso,  platinico,  platinico-potasslco ivi 

Cloruri  platinico-s odici 42 1 

Cloruri  platinico-ammonico,  platinico  ammoniacale 422 

Cloruri  platinici  doppi!  diversi  dai  precedenti,  cloruro  platiriico-argenlico  . . 42S 

Bromuro,  ioduro  platinici .1 ivi 

Fluoruri  platinico  potassico,  sodico  e ammonico,  silicico-pìalinico,  cianuri  pla- 
tinoso, platinico,  platinico-potassico 424 

Solfocianuro  platinico 4^^ 

B.  OsSISALI  DI  PLATINO ivi 

a.  Sali  a base  di  ossido  platinoso ivi 

Solfato,  nitrato  platinosi ivi 

Acetato  platinoso * 4^0 

h.  Sali  a base  di  ossido  platinico ivi 

Solfati  platinico,  platinico-potassico ivi 

Solfati  platinico-sodico,  platinico-ammonico,  platinlco-baritico  , nitrati  platini- 

co,  platiuico-potassìco 427 

Carbonato,  ossalato  platinici,  sali  platinici  ad  acidi  vegetali . 428 

C.  SoLFOSALI  DI  PLATINO ivi 

Solfocarbonato,  solfarseniato,  solfarsenito  platinici ivi 

Solfomolibdato,  ipersolfomolibdato,  solfotunstato,  solfotellurato  platinici  ....  429 

XXXL  SALI  D’IRIDIO  

Sali  iridiosi^  susiridiosi^  iridici^  siisiridici /j3o 

A.  Sali  aloidi  d’  iridio ivi 

Cloruri  iridioso,  iridioso-potassico  43ì 

Cloruri  iridioso-sodico,  iridioso-ammonico ivi 

Cloruri  iridioso-ammoniacale,  susiridico 4^2 

Cloruro  ir i dico . . 4^4 

Cloruro  iridico-potassico ivi 

Cloruri  iridico-sodico,  iridico-ammonico,  susiridico,  susiridico-potassico  . . . . (\'ò^ 

B.  OsSISALI  DI  IRIDIO 4^7 

Solfato,  nitrato  iridiosi,  solfato  iridico ivi 

XXXII.  SALI  D’OSMIO 438 

A.  Sali  aloidi  d’osmio.  ...  ivi 

Cloruri  d’osmio,  cloruro  osmioso . 4^9 

Cloruro  susomioso,  . 


xiir 


ClorTii'o  osmîco pag.  44® 

Cloruro  osmico-^polassioo  . . ^ 44* 

Cloruro  stKosmico.  ivi 

B.  OssisAn  d’ osmio l\\Ò 

Sali  osmiosi  : solfato,  nitrato,  fosfato ivi 

Sali  sus  osmiosi  : solfato,  nitrato ivi 

Sali  OS  mici:  solfato ...  ivi 

XXXllI.  SALI  D’ORO  . 4^4 

A.  Sali  aloidi  d’  oro * ivi 

Cloruro  auroso  445 

Cloruri  aurici 44? 

Sali  cloppii  del  cloruro  aurico,  cloruro  aurico-potassico . • 

Cloruri  aurico-rsodico,  aurico-litico,  aurico-ammonico.  . • 


Sali  doppii  formati  dal  cloruro  aurico  coi  cloruri  di  bario,  di  stronzio,  di  calcio,  44^ 
di  magnesio,  di  manganese,  di  zinco,  di  cadmio,  di  cobalto  e di  nichelio  . ivi 


Bromuro  aurico,  ioduro  auroso - ivi 

Ioduro,  fluoruro  aurici,  cianuri  aurico,  aurico-potassico,  solfocianuro  aurico.  • 449 

B.  SoLFOSALl  d’oro 45® 

Solfocarbonato,  solfarseniato,  solfar?enito,  solfomolibdato,  ipersolfomolibdato  au- 
rici   IVI 

Solfotnnstato,  solfotellurato  aurici  4^*^ 

XXXIV.  SALI  DI  TITANO 452 

A.  Sali  aloidi  di  titano ivi 

Cloruro  titanico ivi 

Cloruro  titanico  ammoniacale,  fluoruro  titanico 45^ 

' * « 

Cianuro  ferroso-litanico ivi 

B.  OsSlSALI  DI  titano 454 

Solfato  titanico . . . . ivi 

Azione  degli  acidi  fosforico,  arsenico,  acetico,  succinico,  ossalico  , tarlrico  sul- 
la dissoluzione  del  surtitanato  potassico  nell’acido  idroclorico ivi 

XXXV.  SALI  DI  TELLURO 455 

A.  Sali  aloidi  di  telldro ivi 

Cloruro,  ioduro  tellurici  ivi 

B.  OsSlSALl  DI  TELLURO ivi 

Nitrato,  fosfato,  arseniato,  molibdato,  tunstato,  cromato  tellurici ivi 

XXXVI.  SALI  D’ANTIMONIO 456 

A.  Sali  aloidi  d’antimonio ivi 

Cloruro  antimonico ivi 

Clorido  antimonioso \ 4^7 

Clorido,  bromuro  antimonici  . 45^ 

Ioduro,  fluoruro  antimonici,  fìuoridi  anlimoniosi  ed  antimonico,  fluoruro  silici- 
co-antimonico,  cianuro  antimonico ivi 

B.  OssisALi  d’antimonio 45^ 

Solfato  antiraonico ivi 

Solfito,  nitrato,  fosfato  antimonici ivi 

Fosfito,  ossalato  antimonici,  ossalato  antimonico  e potassico  , acetato  , tartrato 

antimonici 4^** 

Tartrato  antimonico-potassico  o tartaro  emetico 4^*^ 

Benzoato,  succinalo,  formiato,  arseniato,  arsenito,  molibdato,  cromato  antimo- 
nici   - 4^4 

C.  SoLF OSALI  d’antimonio  IVI 

XXXVil.  SALI  DI  xAlOLiBDENO . . . 4G5 

Sali  molibdosi ivi 

Sali  rnolibdici^  sali  ipermolibdici ivi 

A.  Sali  aloidi  di  molibdeno 466 

Cloruri  molibdosi,  molibdoso-potassico ivi 

Cloruri  molibdoso-ammonico,  mólibdl<‘l . 4^7 


Cloniro  inolibclico-aiiimonîco,  clorîdo  molibdîco,  ioduro  nioÌìbdòso  ....  pag, 
Ioduro  molibdico  , lluoruri  molibdosi  y molibdoso-polassico  , molibdoso-sodico  , 

mollbdoso  ammonico,  molibdico 

Fluoruri  molibdico-potassico  , molibdico-sodico  , molibdico-ammonico  , fluorido 

molibdico,  fluoruro  silicico-molibdoso  . , 

Fluoruro  silicico-molibdico , fluorido  silicico-molibdico , cianuro  di  molibdeno , 

cianuro  ferroso-molibdoso 

Cianuro  ferroso-molibdico,  cianido  molibdico  e cianuro  ferroso 

B,  OsSlSALl  DI  MOLIBDENO 

a.  Sali  a hase  dì  ossido  inolibdoso 

Solfato  molibdoso ivi 

Nitrato,  fosfato,  carbonaio,  ossalato,  borato,  acetato,  larlrato,  succinato  molib- 

<losi.  4^3 

Ossalato  molibdoso-potassico,  tartrato  molibdoso-potassico,  arseniato  , cromato 

molibdosi ivi 

h.  Sali  a base  di  ossido  molibdico 4^4 

Solfato,  nitrato  molibdici (çl 

Fosfato,  carbonato,  ossalato  molibdici,  ossalato  molibdico-potassico,  borato  , a^ 

cetato  molibdici  « 4^5 

d’artratl  molibdico,  molibdico-potassico,  succluato,  arseniato,  cromati  molibdici.  . 476 

d’unstato  molibdico  477 

c.  Sali  ipermolibdici  (sali  a base  di  acido  molibdico)  ..............  478 

Solfato  ipermolibdico - . ivi 

Nitrato,  fosfato,  ossalali  ipermolibdici  ....  ‘ . ùd 

Borato,  acetato,  tartrato,  succiiiato,  arseniato  ipermolibdici 47q 

Cromato  ipermolibdico 4Ö0 

C.  SoLFOSALI  DI  MOLIBDENO  {çi 

XXX Vili.  SALI  DI  CROMO i^l 

Sali  cromiciy  sali  suscromici 4^1 

A.  Sali  aloidi  di  cromo ivi 

Cloruri  cromico,  suseromico,  clorldo  cromico  ivi 

Fluoruri  cromico,  suseromico,  fluorido  cromico ......  482 

Cianuro,  solfocianuro  cromici 484 

B.  OsSISAU  DI  CROMO * . . . . ivi 

Solfati  cromico,  cromico-polasslco ivi 

Solfito,  nitrato,  fosfato,  fosfito,  carbonato,  ossalato  cromici . 486 


Tartrato,  acetato  cromici  . ivi 

C.  SoLFOSALl  DI  CROMO 487 

Solfocarbonato.,  sólfarseniato,  solfarsenito,  solfomollbdato  cromici içi 

Ipersolfomolibdato,  solfotunstato  cromici ivi 

XXXIX.  SALI  DI  VANADIO. 488 

A.  Sali  in  cui  il  Vanadio  è if  elemento  elettropositivo ivi 

1.  Sali  vanadici. ivi 

Alesali  vanadici.  Cloruro  vanadico . 489 

Bromuro  vanadico . 49*^ 

Ioduro,  fluoruro  vanadici,  fluoruro  silicico-vanadlco,  cianuro  vanadico ivi 

Cianuri  ferroso-vanadlco,  ferrlco-vau adico 49^ 

Ossisali  vanadici.  Solfato  vanadico.  . ivi 

Solfato  vanadico-potassico,  nitrato  vanadico • ivi 

Fosfato,  arseniato  vanadici  49^ 

Borato,  carbonato,  silicato,  molibdato,  timstato  Vanadici.  494 

Cromato,  ossalato  vanadico,  ossalato  Vanadico-potassico 49^ 

Citrato,  acetato,  formiato,  succluato  vanadici  49^ 

Benzoato  vanadico 497 

li,  Sali  ipervanadici  (a  base  d’acido  vanadico) ici 

Alosali  ipervanadici.  Clorido  vanadico 49^ 

ludido  di  Vanadio .* 499 
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Fiuoildl  vanatlico,  silìcico -vanadîco,  cianuro  fciToso-iparvanatlico  ....  pa^.  /(ijÇ) 
Ossisali  ipervanadlci.  Solfali  ipervaiiadico,  ipervauadico-potassico,  nitrato , los- 

tall  ipervanadici ooo 

Fosfati  ipervanadico-sodico,  ipervanadico-silicico 5oi 

Arseniato  ipervauadico,  azione  degli  acidi  vegetali  sulfacido  vauaUico  ....  Soa 
jS.  Sali  in  cui  il  vanadio  fe  l’  elemento  elettronegativo 5o3 

I.  De  vanaditi ik’I 

Vanadito  potassico • . . A’/ 

Vanadlto  ammonico ^ . 5o/j. 

3.  De  vanadati ivi 

Vanacìati  potassici 5oG 

Vanadati  sodici,  litici Soj 

Vanadati  ammollici 5o;) 

V anadati  baritici 5 io 

Vanadati  stronzìci,  calcici,  magnesici iel 

Vanadati  alluminico,  glicico,  ittrico,  zirconico,  torici,  manganosi,  ferrosi  . . . . 5i  r 

Vanadati  ferrici,  cobaltici,  nichelici,  zinchici,  cadmici,  slagnoso,  stagnico,  piombici.  5 1 3 

Vanadati  uranici,  mercuriosi 5)4 

Vanadati  mercurici,  argeutico  ...  ivi 

De  oanadati  verdi. 5i5 

Solfosali  dì  vanadio  ivi 

OSSERVAZIONI  GENERALI  INTORNO  I FENOMENI  DELLA  AFFINITÀ'  CHI- 
MICA   5i7 

Diversi  gradi  di  energìa  dell’ affinità 5i8 

Circostanze  che  possono  modilicare  le  rcgcie  suiraflinità  . . . 533 

lEORlA  DELLE  PROPORZIONI  CHIMICHE  ED  INFLUENZA  CHIMICA  DEL- 
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HI.  Esposizione  della  teoria  elettro-chimica  , quale  risulta  dall’  esperienza  fin  oggi 

acquistata 558 

Osservazioni  sulla  teoria  della  combustione  ammessa  fino  ad  oggi  ivi 

Modificazioni  convenienti  a questa  teoria 5G3 

Sisìema  elettro-chimico  de’corpi  considerali  come  semplici 083 

Come  trovasi  P elettricità  ne’  corpi  ? ivi 

Happorti  delle  affinità  ihimiche  colle  proprietà  elettriche  ne’corpi 583 

Natura  della  dissoluzione  e differenza  fra  questa  e la  combinazione  chimica  . . . 58G 

IV.  Maniera  di  determinare  il  numero  relativo  degli  atomi  semplici  nelle  chimi- 
che combinazioni . - Spi 

Sulle  due  serie  di  ossidazione SqG 

V.  Sulla  maniera  di  determinare  i pesi  relatrivi  degli  atomi  semplici,  e confron- 
tarli gli  uni  cogli  altri ho  j 

VI.  Sulla  maniera  di  determinare  con  formule  la  composizione  de’corpi,  tanto  ri- 
spetto ai  loro  elementi,  che  al  numero  de’ loro  atomi G09 

Simboli  chimici  de’corpi  semplici.  . ^ (n  i 

VII.  Sul  peso  degli  atomi  de’corpi  semplici Gi3 

Esposizione  della  maniera  con  cui  il  peso  dell’atomo  di  ciascun  corpo  sempli- 
ce venne  determinalo (n  4 


FINE  DELLA  TAVOLA. 


■4 


' ^ 


4. . *■ 


i?-A/ 


y ■ 


■ i. --V^S 

Ì 


■■•'l  ./y  ' -'i'  V-H  J I T t' ■■”;•'*  Kït:;.>  v ■ }'■<  '‘fA  î;  ’ . 


^ • •• 

.••  ‘i,  • 

' «J  • 


• •'■»■■-■'•  .i'ïxlï^.v.'T'rî^ÿ-^i  •^;  ,;  ) 

' ' ■ ^ ‘ • '*  ■'  ■ • ' • ■ ' X .'ïi ■'&' '.M UT’i  ’ ï.iCif.’"  >i:-.:/-  xi  -itji, .;>?;<  ì <■;?  <,■ 

, ^ ;f-  .'i'TyîVy,  t-it£jiîx^-.:u ’Sÿ  ’V-  itjifij  Vii'iv.;  -i'i  J , ; ( .' ■ \ 

* *■'  * * • '»■■>.  • ^ .1  ■ ^ f>  T*- /'■  V > ■'.■'  ' * ?i  . - /'/.'‘'î  ' 'V  ‘■î  'y  J 

’ ' - • ' * k *;''  ■•  :■•  ..  -..  --  ^ V- *A.  ■ 


» /• 

l 


.i-/L 


¥ y 


■3i  y. 

I t \ ' •'. 
5,  rïî  V 


l Wr 


i-  A;-,  â-ri-r;.-  oMiij.r»/;  * 

■ ^ ^ J.  . r..;  ■' : ' 

. . > ..  . . , .»  ! r-'îl-M.-v- ; 

. , .*  ■ J.-  - .i  . : -i  .-Jl/.î  • 

^•.5f5‘'K 

. i :■  t • Âs;iyt‘‘ *•  ■'> 

>ui -?/•  / ' 

•■  - . 4 ■ -v"  ./»•?  .\  ■/ »{,v^’i.'-,.  :‘.  . ,iU.  iiüf -î-îs  ■ i. 

^ .f'  »-  V;;. ; UÆ.;)’  .,{  ‘l'i-  ■l'■^  ■■  ^ 'v-rv.^  [■  - 


> ••  -•* 


...  . .,  , ^-îÆT.r?. Vil-'.;  4..*.‘î!hfir'.5C5' 


« • '»  4 t»  ••» 


iV  ,1»  * 

> .y 


A 


y .f  ■^ii 


A ■ - >-t 

» .1 


Ç- 


> -» 


• • * 


» AvWvï.-  : . ■ ''\-A 


«.•  4 


' ''  * ' 


T V 

^ « - 
l-t 


• '»  .*  .t  'v.<  ^ f ■ i' * .>  ' t ':  *•'.  • yyi;  -•  « • 

•-5  -f-ii...'-  ivilt?  (■ ';>  j ;’>Â 

' ■•  ""if.  >■  ‘î*  ' -."  "•  -.•  V.  » , . , ,;  .^1  , . , .,  , ,,,  , . ,,  ,.,  , 

• O . f.  «-  "•  - •■'.-!•  . , ,....,  » « J ï.i  iS.  V i '' -■  r-.'  ’ 

• ‘ .......  J ’iüi."a  . ■* ’y'V  i-'^  ■' .'ii  j>  Vif  ■■  ^.  ï”'  .'i  -.'-'-U.  " ■■  '•<  ■• 

...  ■•■■.•  ••  ". -V.  . • / îi  ^’:'iOHï^rK:V?  U'.- 

/■;  ri  ; -'.'  fi  ♦ -Ç  . ’S'fv  .KÎ'îO-'j.t-  cfî-’»S  -i  .K:^'j''r.'..-..r-g&..4;.  '?■'•■  ft,...''=,  r.  ' '•  I’  ?' 

i«..i'  ;■  t vbijÂid;.»  •«.gvVj:ô':|'  /*r_f '«i  i.rA'ìì-.i^t'^vUcMì  l-’i-V.-ii'.  r 

A; Wi'.  (,i . f.,-  ..'.-^i-cv  '* 


-i,) 


H <.  1 -V  ■*  CfT'h  r r-stu  ■;•..■  •■•I..*'.:  i’f.U 

. •>  ..r.'in'if-'f  - t.iï5.Â:3uÿti<l;4^);  s.'  ^ ’::■  f*àvi''â;mAîA  ’' 


rt  f '/, 

Ì ■■■■J.  , 

A'ih: 


•*  •>  (3  *'  -P  ' • 


• •»  K* 


• » S« 


« r»  > <»  4 


ilfcf  tOÎJ'iv-fVifc 

J ,".  ):^''>ïv>''i',>K  Oïi4  fcV.U'ÿtîi' 


('  '.  -ii  i ; . 


• J . . !.  . 

. .,  î i^X^JvJ^rSiiv-n  , ■ ij' . , 

» •■  • .......  }■•  j !} 

. -■  a;  )i  . " i,' 

''■■;■  ■>  ■■  ' ■.■>  ai-  ■'•■  ;. . ir'  .O  •.t.'iil'  ■'  y; 

t J *jrf  5 

i ' • * ‘ " ' > ^ V 1 i # 4 .-  4 Iw  , . ' . : > .i  X • 

• * • ••  • •*  ♦ • ««  , P • % % '*  P • i 

•:?r?e  w.:;.  li-  4.  J * 


• ?«»  •> 
1 1 


• (i  •■.•>  1 i..v/‘'i!  e ' . 

! ,'  r.  >.  , . ; . . 

■ -!  .,"  :;■  ra  -U  f ■■■!»:- 

,i  J > .i»  J-1’  1 - * 


'i- 


I 


il  s.  1} 


!«W.! 


» ^ , \ 


■i  : ^ •>  .i  "J  ;*  ( i *-,r  i 

• -*  • • • • * ‘ « t 9 i * ■ 


vî  . u' 

SVï'  f ..i.  1^.  v 


: ' i 


"'1'  -’  I 


. ■>  / . " . 


f • 7 ■ # •*  4 't 


L ’-iiï  * • ki'^- 


f 4-  ’‘l 


f T'  ,-.  i..  ,., 


_ - »*  J \ .j>  S il  * i’ 

t » » « «*•  • « .'« 


i / V :;U  : , l.î 


= - J 


t 


t. 


K 

i,- 


'y 


\ 


\ 


»••'T  V'. 


f •.  ÿ 


S '' 


W! 


f 


\ • 

^.  / 


* «# 


\ 


r 


s 


. \ 


f 


i 

«V,  , 


» 


t 


V. 


/ 


* 


L' 


t 


; ^ 

, ! 


> 


■ '*  y 


\ 


/ 


/ 


*i 

^ i\ 


I 


)(, 


, ,v 


( ■ V*  s ’ 

) • r*'  r--  ■- 


Y' 


■ r‘ 

•y.'’ 

< 'J  L 


Ï 


